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PREFAZIONE 


chi  per  la  prima  volta  entri  nella  Basilica  di 
San  Francesco  in  Assisi,  lo  sguardo  gli  s'incon- 
tra, oltre  che  nei  mirabili  affreschi  delle  scuole 
fiorentina  e  senese,  in  un  oggetto  di  singolare 
bellezza:  le  Vetrate.  Esse  non  avrebbero  biso- 
gno,^ a  dir  vero,  di  lunghi  commenti  o  di  larghe 
relazioni  per  imporsi  all'  ammirazione  degli 
artisti,  e  dei  cultori  dell'  arte  vetraria  in  specie  ;  basterebbe  solo 
guardarle,  per  convincersi  subito  della  loro  splendidezza,  e  per 
restarne  l' animo  addirittura  incantato,  vinto.  I  maestri  vetrieri 
che,  dopo  la  restaurazione  morale  e  intellettuale  del  Dugento, 
sortirono  un'  anima  eminentemente  spirituale  e  mistica,  dipinsero 
e  temprarono  al  fuoco  le  finestre  di  Assisi,  con  tutto  quell'  entu 
siasmo  di  cui  solo  essi  potevano  esser  capaci  ;  traendo,  com'  altri 
mai,  da  una  coscienza  profondamente  onesta  e  non  ancora  preoc- 
cupata, tutta  r  ispirazione  dell'  arte  loro.  E  i  loro  capolavori,  par 
che  conservino  tuttora  la  mite  freschezza  come  delle  aure  matti- 
nali, che  vibra  nel  concerto  ammirabile  dei  colori  e  nelle  infinite 
armonie  delle  tinte.  Io  le  ho  guardate  le  belle  Vetrate  nella 
limpidezza  delle  prime  ore  del  mattino,  quando  il  sole  par  che 
le  baci  con  ondate  di  luce  sempre  crescenti,  infondendo  alle 
figurine  esili  e  spiritualizzate  1'  alito  di  vita  nuova,  brillanti  come 
un  purissimo  gioiello  innanzi  agli  occhi;  le  ho  guardate  nel  colmo 
del    meriggio,    quando    il  sole    profonde    tutti    i  tesori    dei    suoi 


splendori,  e  i  colon  par  si  accendano  a  guisa  di  uno  scintillìo 
di  gemme  che  si  fondono;  le  ho  contemplate  nella  tenue  luce 
crepuscolare  della  sera,  nel  tempo,  in  cui  i  raggi,  divenendo 
quasi  orizzontali,  tutto  ingigantiscono...  e  m' è  parso  di  vederli 
quei  muti  personaggi  nelle  smaglianti  superfici  translucide,  or 
fremere  come  al  primo  guizzo  di  vita,  ora  splendere  raggianti, 
come  immersi  in  un  oceano  d' oro,  or  gemere  ai  mesti  riflessi 
del  tramonto...  impallidire...  dileguarsi  mano  mano  nella  calma  e 
serena  penombra   del  tempio. 

E  pure,  di  questi  meravigliosi  gioielli  che,  al  dire  degli  egregi 
editori  Alfieri  e  Lacroix,  nel  corso  dei  secoli  hanno  formato 
r  ammirazione  dei  devoti  pellegrini  attratti  al  mistico  tempio  dal 
fascino  sublime  di  Beato  Francesco,  e  che  rappresentavano  un 
documento  notevole  dello  sviluppo  dell'arte  vetraria  in  Italia  ai 
primordi  del  Rinascimento,  mancava  fino  ad  ora  una  illustrazione. 
La  deficienza  di  notizie  e  di  documenti  sugli  esecutori  di  queste 
magnifiche  opere,  la  grave  difficoltà  della  identificazione  delle 
complesse  figurazioni  simboliche,  e  la  assoluta  mancanza  di  ripro- 
duzioni fotografiche  perfette,  hanno  reso  sempre  diffìcili  le  ricerche 
degli  studiosi  ;  così  che  mentre  al  tempio  assisiano  vennero  dedi- 
cati moltissimi  volumi  per  studiarlo  in  tutta  la  sua  meravigliosa 
bellezza  storica,  artistica  e  religiosa,  ben  poco,  quasi  nulla  s'  è 
scritto  intorno  alle  sue  Vetrate. 

Che  qualche  interessante  documento  relativo  alla  storia  delle 
finestre  di  San  Francesco,  dovesse  pur  celarsi  tra  le  vecchie 
carte  dell'  Archivio  della  Comunale  di  Assisi,  non  era  a  dubitare. 
A  questo  proposito  il  P.  Nicola  Papini,  nel  suo  Repertorio  mano- 
scritto di  tutti  li  libri  dell'  Archivio  di  San  Francesco  in  Assisi, 
aveva  già  scritto  che  «  molte  e  varie,  e  rilevanti  notizie  in  que- 
sti libri  pel  corso  di  quasi  500  anni  s' incontrano.  Scorrendoli 
con  pazienza  ad  uno  ad  uno,  e  con  attenzione,  anno  per  anno, 
si  potrà  fare  un  bel  repertorio.  Dio  voglia  che  si  trovi  uno  di 
capacità,  che  prenda  questo  impegno  ».  Ora  il  caso  ha  voluto 
che  questo  impegno  lo  assumessi  proprio  io.  Come  si  vede,  il 
mio  libro  non  è  altrimenti  che  frutto  paziente  di  quasi  cinque 
anni  di  lavoro,  passati  nel  consultare  i  codici  e  i  manoscritti 
dell'  Archivio  suddetto,  dal  quale  tolsi  principalmente  i  documenti 
inediti,  che  il  lettore  troverà  pubblicati  nell'  Appendice,  in  fine 
del  volume. 
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Due  scopi  mi  son  prefisso  di  raggiungere  noli'  illustrare  queste 
peregrine  bellezze  d'arte  vetraria  :  recare  qualche  maggior  luce, 
a  traverso  la  fitta  tenebra  che  avvolgeva  la  storia  delle  finestre 
dipinte  di  Assisi;  e  ricercare  il  significato  e  il  simbolismo  in 
tutti  i  soggetti  raifigurati  dai  vetusti  maestri  vetrieri.  Oltre  a  ciò, 
dove  mi  è  parso  opportuno,  non  ho  lasciato  di  trascorrere  anche 
allo  studio  dell'  analisi  stilistica,  e  dello  svolgimento  artistico 
delle  rappresentazioni,  tenendo  specialmente  conto  di  quanto  s'  è 
scritto  in  questi  ultimi  tempi. 

Ciò  non  ostante,  sarò  riuscito  ad  appagare  pienamente  l'aspetta- 
tiva dei  lettori?  Non  lo  so.  Una  sola  cosa  mi  conforta  nel  licenziare 
alle  stampe  la  presente  Monografia  :  il  nobile  orgoglio  di  aver 
contribuito,  sia  pure  in  minima  parte,  alle  glorie  dell'  arte  traslu- 
cida, che  tanti  tesori  di  bellezza  profuse  —  attingendo  alle  fresche 
scaturigini  dell'  ispirazione  francescana  —  nelle  smaglianti  Ve- 
trate di  Assisi,  che  sono  il  monumento  più  completo  ed  omogeneo 
che  resti  in  Italia;  e  il  pensiero  di  aver  tributato  un  omaggio 
doveroso  alla  memoria  di  ben  venticinque  maestri  vetrieri,  i  cui 
nomi,  sfuggiti  sempre  alle  indagini  degli  studiosi,  erano  rimasti 
finora   perfettamente  sconosciuti. 

Dal  Convento  di  S.*  Maria  degli  Angeli,  il  giorno  sacro  al 
Poverello  di  Assisi,  191 1. 

P.  Egidio  M."  Giusto 

o.    F.   M. 
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INTRODUZIONE 

FONTI   PER  LA    STORIA   DELLE   VETRATE 
DELLA    BASILICA    DI  ASSISI 


ON  è  facile  determinare  in  qual  tempo  1'  arte 
vetraria'),  esulando  dalla  Fenicia  o  dall'Egitto, 
impiantasse  per  la  prima  volta  le  sue  tende  in 
Italia.  Certo  è,  eh'  essa  vi  fiorì  molti  secoli 
avanti  l' era  volgare  ed  ebbe  cultori  insigni. 
Una  prova  innegabile  l' abbiamo  negli  splen- 
didi e  variopinti  vasi  etruschi,  fioriti  o  inillefiori, 
da  Gregorio  XVI  nel  Museo  Vaticano;  e  nei 
preziosi  frammenti  di  vetri  antichi  colorati  della  bellissima  colle- 
zione di  Felix  Slade  '). 

Probabilmente,  dall'  Etruria  1'  arte  translucida  non  fu  importata 
in  Roma  che  sotto  l' impero  di  Scilla,  ma  non  vi  toccò  1'  apogeo 
che,  più  tardi,  sotto  Tiberio.  Racconta  Plinio  che  Scauro,  volendo 
un  giorno    fare  un'  improvvisata    al  popolo  romano,  accorso    per 


fatti 


raccogliere 


1)  Il  vetro  è  im  composto  Ai  arcua  e  di  selce.  Questa  sostanza  è  insolubile  uell'  acqua,  e  non  si 
liquefa  anche  nei  calori  piti  forti  delle  tornaci  comuni.  OocoiTe  dunque  di  mescervi  un  altro  ingi-ediente 
che,  pur  facendo  liquefare  il  vetro,  uon  ne  toglie  la  translucidità.  Or  il  detto  ingrediente,  è  la  cenere 
dell'  erba  kalj,  che  i  Veneziani  chiamano  albume  c/attino,  e  i  Francesi  fioda  o  potassa.  H  vetro  era 
conosciuto  lìn  dall'  età  più  remote,  ed  era  tenuto  in  gi-au  pregio  presso  gli  antichi.  Giobbe  scrìve  : 
Non  ttdaet/uabitvr  ei  aunirn  vel  vitrwn  ;  e  Filone,  ricorda  lastre  di  vetro  bellissime.  Ved  :  Deville, 
Hìstoire  de  V  Art  de  la  Verrerie  dans  V  ant'uiuiU,  pag.  7.  e  seg.  Paris  1873  ;  De  Lasteyrie,  HUtoire 
de  la  Peintvre  sur  verte  en  France,  voi.  1  (testo),  pag.  3  e  seg.  Paris  1839. 

2)  Catalogne  of  the  collection  of  glass  formed  by  Felix  Slade  esq.  F.  S.  A.  London  1871  ;  Deville, 
op.  rit.  pag.  16  e  seg. 


assistere  ai  suoi  giuochi,  fé  vedere  le  pareti  dello  scenario  co- 
perte di  vetro.  Presto,  agli  occhi  dei  Romani  1'  argento  e  1'  oro 
non  contò  più;  ai  vasi  di  vetro  si  riservò,  nelle  mense  e  nelle 
sale,  il  posto  di  onore  '). 

Non  si  pensi  però,  che  le  fabbriche  di  Roma  producessero 
vetri  bianchi,  indorati,  o  tinti  semplicemente.  Champillion-Figeac, 
studiando  attentamente  i  pochi  frammenti  rimasti  di  quell'  epoca, 
potè  stabilire  che  i  maestri  vetrai  conoscevano  anche  bene  il 
modo  de  marier  le  verre  avec  la  peinture  ^). 

I  primi  cristiani,  cui,  l' idea  della  translucidità  vitrea,  infon- 
deva neir  animo  come  un  senso  d'  arcana  spiritualità,  si  servirono 
del  vetro  a  rappresentare  i  simboli  e  i  misteri  delle  loro  cre- 
denze. Prima  ancora  che  rozzi  pittori  venissero  a  frescare  le 
umide  pareti  e  le  basse  vòlte  delle  Catacombe,  la  soave  imma- 
gine di  Gesù  Redentore  ^)  già  brillava  nella  smagliante  purezza 
del  vetro  (Fig.  i). 
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Fig.  I  —   IL  BUON  PASTORE   —   Da  ttu  vetro   cimiteriale. 

Dopo  i  primi  tre  secoli,  quando  il  Cristianesimo,  uscendo  dal 
laberinto  di  Roma  sotterranea,  potè    rendere  il  suo  culto    a  Dio 


1)  Fit  (vitruni)  et  album,  et  mniThiniun.  uiit  hyatintbo.s  eapphiroBque  iiuitatum,  et  ouinibus  aliis 
coloribns.  Nec  est  alia  mine  materia  sequacior,  aut  etiam  picturae  accommodatìor.  Maximus  tamen 
honos  in  candido  translucentibus,  quam  proxima  crystalU  .similitudine.  Usua  vero  ad  pota.ndum  ar- 
genti metalla  et  aiiri  pepnlit.  —  Plinii  Sec.  Hist.  Nat.,  lib.  XXXVI,  n.  67.  E  nello  stesso  libro,  n.  26, 
nell'  indicare  il  modo  cbe  tenevano  i  Maestri  romani  nel  confezionare  i  vetri  :  «  Aliad  (vitmm),  così 
scrive,  flatn  figiuatur.  aliud  torno  teritur.  aìiud  argenti  modo  oaelatur  ». 

2)  Paul  Lacrois.  Les  Arts  au  Moyen  Age  et  à  V  Epoqite  de  la  Henaissance  —  Peinture  stir  verre. 
Paris  1880.  A  proposito  dell'  arte  antica  di  colorire  i  vetri,  ved  :  Memoìres  de  V  Academie  Royale  des 
Sciences  et  Belles-Lettres.  Berlin,  1801.  Nel  tomo  di  qnest'  anno,  è  nn  beUissìmo  articolo  del  sig. 
Elaproth  «/r  qvflqiies  vetrifications  antiques.  L'  A.  è  di  parere  che  1'  arte  dì  colorire  i  vetri  sia  di  poco 
tempo  posteriore  all'  invenzione  del  vetro  medesimo. 

3)  Filippo  Euonarruoti,  nel  libro  :  Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi  di  vetro  or- 
nati di  figure  trovati  nei  Cimiteri  di  Roma.  Firenze  1716  ;  riproduce  in  moltissime  Tavole,  frammenti 
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pubblicamente,  all'aperto,  alla  luce  del  sole;  oh  allora  l'arte 
vetraria,  affermandosi  solennemente  nelle  immense  Basiliche, 
sfolgorò  in  tutta  la  sua  rigogliosa  vitalità. 

Ciò  spiega,  come  San  Giovanni  Crisostomo  '),  e  dopo  di  lui 
San  Girolamo  ■)  potessero,  fin  dal  IV  secolo,  segnalarne  le  mira- 
bili produzioni,  e  godere  dello  spettacolo  che  nelle  chiese  offri- 
vano loro  le  finestre,  qiiae  vitro  in  tenuas  laminas  fuso  obdiictae 
eranf. 

Ma  sopravvennero  in  breve  dolorosissimi  eventi  ad  arrestare 
nel  suo  trionfale  cammino  1'  arte  del  vetro  in  Italia.  Trasferendo 
da  Roma  a  Bisanzio  la  sede  imperiale,  Costantino  strappava  con 
lo  scettro  l'ultima  aureola  che  restava  ancora  alla  patria  nostra: 
i  monumenti.  E  coi  monumenti  esularono  altresì  i  migliori  arte- 
fici nel  lontano  Oriente.  Colpita  a  morte,  l' arte  vetraria  pian- 
geva, vestendo  ovunque  la  gramaglia! 

Santa  Sofia  di  Costantinopoli  divenne  così  centro  d' azione 
del  fior  fiore  dei  vetrieri  italiani.  Ducange,  che  fiorì  nella  seconda 
metà  del  VI  secolo,  ricordava  ancora,  celebrandole  con  altissime 
lodi,  le  splendide  vetrate  della  Basilica  Costantiniana;  mentre 
Paolo  il  Si/enzioso  s'entusiasmava  per  l'effetto  magico  ch'esse 
producevano  sotto  1'  azione  dei  raggi  solari  ^). 

Caduto  1'  Impero,  e  sopravvenuta  1'  invasione  dei  Barbari, 
r  Italia  —  scrive  Labarte  —  cessò  di  produrre  i  bei  vasi  multi- 
colori che  formavano  da  più  secoli  1'  ammirazione  e  la  delizia  dei 
Romani  *)  ;  mentre  nel  VII  secolo  ■ —  se  dobbiamo  credere  a  Isi- 
doro di  Siviglia  —  r  arte  vetraria  era  definitivamente  tramontata 
dal  bel  cielo  peninsulare.  Oliiii,  così  egli  scrive,  fiebat  et  in  Ita- 
lia et  per  Gallias    et  Hispanias vitritm   piirimi    et  candidimi  ^). 


di  vetro  ornati  di  figure;  notevole  la  Tavola  I.  n.  1.  rappreseutaute  Gesti  Redentore  sotto  le  sem- 
bianze del  Buon  Pastore.  S.  Girolamo  attesta  che  il  Sangue  di  G.  C.  si  conservava,  in  quel  tempo, 
in  calici  di  vetro  :  Calicetn  Domini  potat  in  vitreo.  Vedere  anche:  Tertiilliano,  De  Pudicitia,  cap.  VTI 
e  X  ;  S.  Agostino  :  De  calice  vitreo,  pag.  31  ;  L.  Muratori,  Antichità  Italiche,  tom.  I,  dins.  XXV.  Mo- 
naco, 1765  ;  GaiTucci,  /  vetri  Cimiteriali,  Roma,  1858  ;  Devilìe.  op.  cit.  placq.  XXIX  e  XXX.  Con 
ragione  dunque  il  Lasteyrie  poteva  scrivere  che  «  ....  la  Peìuture  sur  verro  née,  pour  aiuBÌ  dire  avec 
le  christianisme  semble  avoii-  suivi  pas  à  pas  les  phases  de  nos  croyances  »  (Op.  cit.,  pag.  1.). 

1)  De  Opificio  Dei,  cap.  VHI. 

2)  Commentar.  —  Anche  Sidonìo  Apollinare  intorno  al  450  scriveva  :  Et  sub  versìcoloribìi^  figuris 
—  Yertians  herbida  crunta.  saphiratos  —  Flectit  per  pì'annvm  vitrtiìn  lapillos...  E  Fortxiuato  vescovo 
nella  vita  di  S.  Filiberto  ;  Lux  radiai  per  fenestrag,  lumen  optabile  trilncens  legentibus. 

3)  Coustantinople  Chrétienne. 

4)  Histoire  des  Arts  industriels  au  moyeu  àge  et  à  1'  epoque  <le  la  Renaissance,  voi.  Ili,  pag.  362 
e  seg.  Paris  1872. 

5)  Originnm  sive  Etymologiarnm,    lib.  XVl,  Cap.  XX.  pag.  221.  Parisils  1601. 
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A  dir  vero,  1'  opinione  dei  due  precitati  scrittori,  oltre  ad  essere 
esagerata,  pecca  anche   di  sincerità. 

Certo,  nessuno  vorrà  negare  che  l'invasione  dei  Barbari,  e 
la  spietata  guerra,  sopratutto,  mossa  dagl'Iconoclasti  alle  imma- 
gini sacre,  non  abbia  influito  segnatamente  a  far  decadere  dal 
suo  primitivo  splendore  l'arte  di  fabbricare  e  di  colorire  i  vetri; 
ma  bisogna  anche  dire,  che,  nonostante  1'  universale  decadimento, 
l'arte  vetraria  seppe  pur  sorgere  dalle  sue  rovine,  producendo, 
in  pieno  VII  secolo,  mirabili  opere,  degne  talvolta  dell'  età  dell'oro'). 
Comunque  sia,  con  gì'  inizi  del  Novecento,  1'  arte  translucida,  suf- 
cientemente  sviluppata,  segnava  un  gran  passo  nella  via  del 
progresso.  Il  vetro  tornava  ad  animarsi,  a  rivivere  sotto  la  mano 
dell'artista. 

Per  opera  principalmente  di  Leone  III  (795-816),  le  vetrate  a 
colori  si  moltiplicarono;  e,  al  folgorìo  dolce  e  temperato  della 
luce,  che  dalle  finestre  si  diffondeva  nell'interno  delle  vaste  Basi- 
liche, i  fedeli  potevano  meglio  raccogliersi  e  pregare  '-).  Circa  lo 
stesso  tempo,  altri  simiglianti  lavori  facevano  eseguire  Pasquale  I 
e  Leone  IV;  là  dove,  più  tardi,  verso  l'anno  856,  Benedetto  III, 
Absidam  majorem  Ecclesiae  trans  Tiberim  erexit  ad  meliorem  sta- 
tum:  fenestras  vero  vitreis  coloribiis,  et  pictura  Musivi  decoravit. 

Il  ciclo  delle  opere  in  vetro  eseguite  durante  il  IX  secolo,  si 
chiudeva  con  un'  altra  opera  mirabile  :  i  musaici  della  Cattedrale 
di  Capua.  Ugo  vi  profuse  tutte  le  sue  ricchezze.  Ducange  è  di 
parere  che  le  parole  dell'  Iscrizione  :  Vitreum  dedit  Ugo  decorem, 
debbano  riferirsi  senz'altro  alle  vctriate  delle  finestre^). 

A  questo  secolo  di  grande  rifiorimento  artistico  appartiene 
anche  il  documento  scoperto  e  pubblicato  per  la  prima  volta  da 
A.  L.  Muratori  con  il  titolo:  Compositiones  ad  tingendo  musiva, 
pelles    et  alia,    ad   deaurandum   ferrnm,  ad  mineralia,    ad  chryso- 


1)  Su  questo,  nota  acconciamente  il  Lastejrie  :  «  L'  Italie,  oii  plus  tai-d  la  Peintiu-e  sur  veire  fat 
complétemcut  (0  negligé,  parait  cependant  1'  avoir  cultivé  avei'  aesez  de  saite  vers  tette  epoque  re- 
cnlée  »  Op.  cit.  pag.  9.  —  Già  (in  dal  V  secolo  San  Simniaco  (498-514)  pntova  abbellire  ex  Museo  il 
Cmitliannn  Beati  VetH  di  Roma  ;  Teodoro  e  1'  Arcivescovo  Masbimiano,  il  coro  e  le  pareti  delle  chiese 
di  San  Vitale  e  di  Santo  Stefano  in  Ravenna  ;  Onorio  I  (622-638)  e  Severino,  sno  successore,  le  absidi 
delle  Basiliche  di  Sant'  Agnese  e  di  San  Pietro.  Anche  il  secolo  Vili  ebbe  i  suoi  bravi  mnsaicisti. 
Sergio  I  e  Giovanni  VII  si  giovarono  dell'  opera  loro  per  i  restami  dell'  atrio  della  Chiesa  di  Sau  Sal- 
vatore, e  per  la  decorazione  dell'  Oratoriutn,  recentemente  costruito. 

2)  fenesti-as  de  absida  Basilicae  Constantinianae   ex  vitro  diversis  coloribus   conclusit,  atqne 

decoravit.  Dal  Liber  Ptmtijwalìs  di  Anastasio  il  Bibliotecario. 

3)  A.  L.  Muratori,  Ani.  Ital.,  tom.  1.,  dia».  34.  Monaco.  176.S. 
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graphiam,  ad  glittìna  qnaedmìi  cotìficieìida,  aliaque  artinm  docu- 
menta, ante  annos  nongentos  scripta  '}. 

L'arte  di  tingere  il  vetro  era  dunque  scientificamente  cono- 
sciuta fin  da  quel  tempo  in  Italia^). 

Del  X  e  di  gran  parte  dell'  XI  secolo,  niun  altro  lavoro  di 
vetreria  registrano  le  cronache  e  le  memorie  del  tempo,  a  Se 
restassero  —  osserva  il  Muratori  —  le  vite  dei  susseguenti  Pon- 
tefici, forse  ne  troveremmo  altri  esempli  »  *j. 

Checche  ne  sia,  prima  dell'anno  1058,  in  cui  l'abate  Desi- 
derio chiamò  da  Costantinopoli  i  migliori  vetrieri  a  decorare  la 
sala  del  Capitolo,  e  la  Basilica  di  Montecassino  (1066),  non  c'in- 
contriamo mai  in  alcun  altro  lavoro  del  genere  % 

Se  in  progresso  di  tempo,  e  precisamente  nei  due  secoli 
seguenti,  fiorissero  altri  artisti,  o  si  eseguissero  per  le  chiese 
nuove  vetrate  a  colori,  non  siamo  affatto  in  grado  di  giudicare; 
giacché  niuno  spiro  di  luce  abbiamo  potuto  attingere  dalle  storie 
o  dai  documenti  dell'epoca.  Forse  non  ci  apporremmo  male  se 
dicessimo  che  l'opera  dei  vetrieri  bizantini  non  rimase  ristretta 
che  all'angusta    cerchia   di  Montecassino;  e  per  conseguenza,  la 


1)  Ant.  Med.  Aer.,  tom.  II,  dias.  XXIV,  pag.  294  e  295.  Ed.  lit. 

2)  O.  Merson,  nella  sua  opera:  Le%  Xitreaux.  (Lea  Origines),  Paria,  1894,  sostiene,  contro  1'  opi- 
nione di  F.  Lasteyrie,  che  gli  antichi  ignoravano  1'  arte  di  dipingere  i  vetri.  Secondo  Ini,  le  prime 
pìttm-e  su  vetro  sono  posteriori  a  Carloraagno,  e  che  le  vetrate  di  San  Paolo,  di  San  Pietro,  di  Santa 
Sofia,  e  delle  altre  Chiese  ricordate  da  Gregorio  di  Tours,  da  Fortunato  e  da  Apollinare,  non  eiano 
composte  che  di  vetri  semplicemente  tinti.  E  alla  tintura,  non  alla  pittura  su  vetro,  allude  siciua- 
mente  il  trattatello  dell'  autore  anonimo  puhhlicato  dal  Minatori.  «  L'  auteur  anonyme  —  scrivo 
Emeric  David  (Histoire  de  la  Peiuture)  —  qui  a  laissé  un  traité  sur  1'  art  de  teindre  le  vene,  celui 
de  le  dorer,  etc,  et  que  Mabillon  et  Muratori  croient  contemporain  de  Chaiiemagne,  ne  ditrieii  dans 
8on  ouvi-age  qui  se  rapporte  à  la  peinture  s^ur  verve,  et  il  en  eftt  cei-tainemeut  parie  si  elle  avait  iH« 
connue  de  son  temps  ».  E  0.  Merson  conclude  :  «  Donc,  ancnni  dente  n'  est  permis,  1'  art  de 
peindre  le  veire  n'  était  pas  inventò  lorsque  fm-ent  bAtia  et  orn6s  les  plus  enciena  temples  chrétiena 
d'  Orient,  d'  Italie  et  de  la  Franco.  En  pouvaut  disposer,  eiit-on  manqué  de  mettre  en  oeu\Te  ses 
ressources,  antrement  étentluea  et  interessa ntes  que  celles  des  vorres  teintsì  Le  verro  tei.nt  est  le  poiut 
de  départ'  dn  vitrail.  C  est  dans  le  décor  des  basiliques  que  le  vitrail  trouva  ses  premi*^rea  applioa- 
tions,  qu'  on  va  le  voir  réaliaer  ses  progrès  »  (loc.  eit.). 

3)  Ant.  It-al.  Op.  e  luogo  cìt. 

4)  Leon  d'  Ostia,  nella  sua  Ohronica  Cansinientris  (lib.  III,  Cap.  10  e  Gap.  27)  ci  deacrive  minu- 
tamente tutte  le  opere  di  vetreria  fatte  eseguire  dall'  abate  Desiderio,  per  1'  abbellimento  della  sala 
del  Capitolo  e  per  le  tìnestre  della  Basilica.  Nel  lib.  III,  cap.  32  della  Cronaca  cit.,  1'  Autore  ricorda 
anche  come  il  famoso  Abate  mandasse  Legatog  praeterea  ConstantinopoUm  ad  condnicendon  musaei  et 
quadratarij  operiti  peritos  artifices.  Oggi,  neaanu  frammento  rimane  delle  belle  vetrate  !  Diversamente 
però  le  cose  accadevano  nel  X  secolo  in  Germania.  Secondo  riferisce  M.  Gesaert,  un  certo  conte  Ar- 
nolfo fò  decorare  di  vetrate  a  colori  il  chiostro  del  Monastero  di  Tegerusee  (Baviera)  ;  e  nei  primordi 
del  secolo  seguente,  il  monaco  Wemher  eseguiva  somiglianti  lavori  per  la  chiesa  della  medesima 
Abazia.  Genchichte  der  Qlasmalerei,  pag.  66  e  67.  Stuttgard,  1839  ;  Memoire^  de  la  Godete  Nationale 
des  Antiquaires  de  Prance,  quatrième  Sèrie,  tmn.  X.,  Paris.  1S79,  dov'è  inserito  l'articolo:  Les 
Peintres-VerrierH  Étrangera  à  la  Franee.  par  M.  Ferd.  de  Lasteyrie,  membre  honoraire.  Lu  dani 
les  neans  de  4  Juìn  et  iS  ^'^ove1nbre  1879:  O.  Merson,  op.  cit..  pag.  iO  e  ii. 
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nobile  arte  rimessa  così  in  onore  dall'abate  Desiderio,  non  ebbe  più 
largo  svolgimento,  né  piantò  più  profonde  radici  nel  suolo  italiano  '). 
E  pure,  quando  sembrava  che  l' arte  translucida  stesse  per 
tramontare,  compiendo  la  parabola,  sfavillando,  dal  bel  cielo 
d' Italia;  era  proprio  allora  che  gettava  i  suoi  germi  per  sbocciare 
in  appresso  nella  rigogliosa  vitalità  di  produzioni  più  grandiose 
e  più  belle.  Un  giorno,  deponendo  la  veste  transitoria  delle 
tinte,  essa  si  adornerà  dell'  altra  più  smagliante  della  pittura  di 
colori  vetrificati,  temperati  alla  potenza  del  fuoco').  Allora  non 
più  i  qitadratelli,  non  più  i  cives  daran  luce  ai  templi  dell'  Altis- 
simo. Su  le  grandi  vetrate,  come  sopra  immense  superfici,  il 
genio  del  maestro  farà  scendere  Dio  dal  cielo,  in  compagnia  di 
Angeli  e  di  Santi,  che  nelle  nuove  creazioni  renderà  ognor  più 
caro  oggetto,  e  simbolo  d' immortali  speranze  ai  credenti. 


L' architettura  gotica  e  la  pittura  su  vetro  nacquero,  come 
due  gemelle,  insieme.  Se  le  alte  finestre  nelle  chiese  gotiche 
fossero  rimaste  aperte,  o  chiuse  da  vetri  bianchi  semplicemente, 
con  la  forte  luce  avrebbero  troppo  abbagliato  la  vista  dei  fedeli. 
In  questo  caso,  1'  arte  delle  ogive  non  avrebbe  mai  raggiunto  lo 
scopo  per  cui  era  stata  creata;  raccogliere  cioè,  nella  dolce  e  tem- 
perata luce  del  tempio,  l'anima  cristiana,  e  sollevarla  insino  a  Dio. 

Di  fatti,  all'  accordo  ritmico,  armonioso  delle  svelte  e  slanciate 
forme  del  gotico,  le  vetrate  dipinte  aggiungono  quel  non  so  che 
di  misterioso  e  di  solenne,  e  talora  anche  di  prevalentemente 
simbolico  che,  mentre  trova  la  più  perfetta  corrispondenza  nel- 
l'anima, inebria  altresì  il  cuore  con  le  gioie  di  una  pace  ineffabile. 


1)  n  cessare  di  queste  produzioni  artistiche  si  deve  iu  gi-au  pai-te  all'  autorità  di  San  Bernardo, 
grande  amatore  della  povertà  evangelica,  il  quale  condannò  acremente  il  lusso  decorativo  delle  vetrate 
a  colon  nelle  ciiiese.  È  notevole  il  rimprovero  che  fece  all'  ahate  Suger,  per  aver  questi  abbellito  di 
vetrate  1'  abazia  di  tì.  Denis  (1140-1144).  «  Quid,  putas  —  scriveva  infatti  —  in  bis  omnibus  quaeritur, 
poeniteutium  corapnnctio,  an  intuentium  admiratio....  ?  Fulget  ecclesia  in  parietibns.  et  in  panperibus 
eget.  Suos  lapides  ìuduit  auro,  et  suos  tilios  uudos  deserit  —  Pro  Deo  !  si  non  pudet  ineptianim,  cut 
Tel  non  pigeat  expensarum  ?  »  (Op.  lucìipUta  curis  S.  Mabilon.  Apologia  ad  Gìdllelmum  abbatem, 
cip.  XII,  col.  544  e  545.  Parisiis,  1719).  E  perciò,  a  questo  effetto,  il  Sauto  aveva  fatto  compilare, 
nel  Capitolo  Generale  dei  Cistercensi  (1134),  1'  articolo  LXXXII,  ove  si  prescrive  :  Vifrae  albae  Jktnt, 
f-t  8iìi£  cnunbtts  et  picfiins.  Ang.  Manrique,  Animles  Oisterc,  fom.  I,  pag.  2S1,  Lione.  1642.  Per  la 
vita  dell'  abate  Suger,  vedi:  D.  Félibien,  Histoire  df  V  Abbaye  de  Saint-Denys,  lib.  IV,  pag.  i3i. 

2)  Le  vetrate  a  colori  aon  cemposte  dì  tanti  piccoli  pezzi  di  vetro  (a  musaico)  dipinti  separata- 
mente. K  dal  regno  minerale,  che  la  pittura  su  vetro  toglie  principalmente  le  sostanze  coloranti  da 
usarsi  nei  suoi  processi.  A  tal  line,  .si  giova  degli  ossidi  metallici  fusi  con  le  materie  destinate  a  for- 
mare il  vetro;  cioè,  la  rena    alba,    la  cenere   di  soda,    e  di  potassa,  e  la  calce.    I  colori  così   prodotti 
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Sono  due  arti,  come  ognun  vede,  che  si  disposano  l' una 
all'altra,  s'integrano  e  si  completano  a  vicenda,  per  armonizzare 
e  confondersi  subito  nello  stesso  concetto,  e  nelle  medesime 
innate  aspirazioni. 

In  Francia,  ove  prima  fiori  1'  arte  delle  ogive,  la  pittura  su 
vetro  trovò  modo  di  diffondersi  rapidamente.  Già  fin  dall'  unde- 
cimo  secolo  le  prime  vetrate  dipinte  con  rappresentazioni  di 
figure  e  di  oggetti  sacri,  apparivano  nella  chiesa  di  Mans,  si 
moltiplicavano,  nel  seguente  secolo,  in  modo  incredibile  nelle 
Cattedrali  d'Angers,  di  Saint-Denis  e  di  Venderne;  là  dove  nel 
XIII  splendevano  in  tutta  la  loro  magnificenza  nelle  altre  chiese 
di  Chartres,  di  Reims  e  di  Tours  '). 

Ben  diversamente  accadevano  però  le  cose  in  Italia.  Mentre 
la  pittura  delle  pareti  trovava  ovunque  ricetto  nei  templi  di  Dio, 
r  altra  su  vetro  non  riusciva  ad  affermarsi,  e  non  pienamente, 
che  solo  nella  seconda  metà  del  Dugento. 

Di  quest'  epoca  non  restano  che  le  bellissime  vetrate  della 
Basilica  superiore  di  San  Francesco  in  Assisi.  Di  esse,  sgraziata- 
mente, in  parte  perirono  per  l' ingiuria  del  tempo,  in  parte  per 
fatto  degli  uomini  ;  alcune  altre  poi  non  arrivarono  insino  a  noi 
che  mutilate,  o  restaurate  —  e  questo  due,  tre,  quattro,  cinque 
volte  talora  —  ed  altre  in  fine,  del  tutto  rifatte  e  deturpate  in 
questi  ultimi  tempi. 


fanno  parte  del  vetro  uiedesbuo,  e  sono  per  conseguenza  inalterabili.  Gli  ossidi  metallici  devono  es- 
sere aggiunti  in  piccolissima  proporzione  alle  materie  comuni  eh'  entrano  nella  composizione  del  vetro. 
I  suddetti  pezzetti  dì  vetro  dipinti  sì  congiungouo  poi  mediante  listelli  dì  piombo  che  simulano  i  con- 
torni delle  tigiu'6  e  delle  singole  parti  della  composizione.  Il  reticolato  del  piombo  è  ammirovole  nelle 
vetrate  segnatamente  del  XHI  secolo,  e  dal  suo  uso  più  o  meno  perfetto,  ne  scaturiva  1'  elemento 
pittorico  piii  o  meno  eccellente.  È  la  tratila  che,  connettendo  appena  i  vari  pezzi,  forma  i  contorni, 
le  facce,  le  teste,  gli  occhi,  le  mani,  le  pieghe  delle  vestimenta,  e  dà  quella  varia,  ma  pur  sapiente 
distiibuzioue  dei  pezzi  di  vetro  ineguale,  che  l' artista  moderno  non  seppe  mai  eseguire.  —  Per  la 
tecnica  e  il  modo  di  fabbricare  i  fornelli,  e  cuocere  le  vetrata  dipinte,  vedi;  Trattatelli  di  Maestro 
Antonio  da  Pisa  (Documento  IX)  ;  del  Francescano  Frate  Francesco  Formica  (1400-1420),  pubblicato 
dal  Lisini  nel  1885  ;  di  Cennino  Cennini  di  Colle  di  Valdelsa  (sec.  XIV-XV),  pubblicato  dai  signori 
Gaetano  e  Carlo  Milanesi  (18.'59);  di  Benedetto  Ubriachi  (sec.  XIV-XV);  e  gli  altri  due  TrattateUi  di 
Autori  sconosciuti  del  XIV  e  XV  secolo,  pubblicati  per  la  prima  volta  da  Gaetano  Milanesi  (1864)  ; 
e  finalmente  quello  di  Antonio  Neri  (1611),  pubblicato  in  Venezia  nel  1768.  —  Per  la  tecnica,  da  con- 
sultare specialmente  ;  Giorgio  Vasari,  (Le  Opere  di)  Introduzione,  cap.  XXXII,  pag.  4S,  Firenze 
1832-1838  ;  F.  de  Lasteyrie,  Qìulqttes  moti  sur  la  théorie  de  la  peintvre  sur  verre  ;  Pietro  Selvatico, 
SUria  Estetico-critica  delle  arti  dH  Disegno,  lez.  TI,  pag.  152.  Venezia  1856;  O.  Merson,  Op.  cit., 
Appendice. 

1)  La  Cattedrale  di  Maus  fu  fatta  erigere  dal  Vescovo  Hoel  nel  1093.  Delle  antichissime  vetrata 
non  ne  resta  che  una,  raffigurante  la  Madonna  in  mozzo  a  due  gruppi  di  Apostoli.  —  Ved  :  F.  La- 
ateyrie,  Op.  cit.,  Sotice  suppleméntaire,  pag.  313  e  314  ;  o  la  Lettera  di  M.  Parka-  in  data  del  24  Giu- 
gno 1850,  pubblicata  nell'  Archeologia,  tom.  XXXm,  pag.  359. 
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Quali  gli  autori  ?  C  incresce  di  non  poter  dare  una  risposta 
soddisfacente.  Per  quanto  i  primordi  delle  grandi  cose  interes- 
sino forte  in  Arte,  pure  occorre  il  dirlo,  che  niuno  s'è  trovato 
finora  eh'  abbia  studiato  o  convenientemente  illustrato  quelli  che 
si  riferiscono  alla  pittura  su  vetro.  Fosse  la  mancanza  di  docu- 
menti sincroni,  fosse  la  deficienza  di  buone  produzioni  fotogra- 
fiche di  vetrate,  che  si  prestassero  alle  osservazioni  dei  critici; 
fatto  sta,  che  la  storia  di  pittura  su  vetro  —  come  osserva  giu- 
stamente E.  Miintz  —  in  Italia  non  e  ancor  stata  scritta  '); 
e  per  conseguenza  la  storia  delle  vetrate  di  San  Francesco  in 
Assisi,  che  pur  meritano  di  occupare  un  posto  distinto  nel  vasto 
campo  dell'  arte  plastica,  è  restata  come  sempre,  più  famosa  che 
conosciuta. 

Chi  poi,  senza  plausibili  prove,  volle  avventurarsi  fin  qui  a 
trattare  della  storia  di  esse,  col  passo  di  chi  assaggi  terreno,  o 
non  gettò,  come  doveva,  lo  scandaglio  della  logica  a  scrutare, 
non  i  fenomeni  superficiali  di  un  fatto  asciutto,  isolato,  che  poco 
o  nulla  concludono;  ma  la  genesi  donde  emana  la  prima  scintilla 
di  luce;  non  fece  che  perdere  invano  il  tempo,  senza  riuscire  a 
districar  le  fila  dell'  arruffata  matassa. 

Benché  molto  giovi  talora  in  arte  il  metodo  morelliano,  o  la 
teorica  critica  delle  impressioni,  tuttavia,  non  è  chi  non  vede  che, 
quando  o  manchino  o  s' ignorino  i  documenti,  accade  bene  spesso 
che  il  suaccennato  sistema  di  parallelismo  o  d' impressione,  vada 
soggetto  a  frequenti  allucinazioni  da  parte  della  fantasia. 

E  poi,  il  semplice  confronto  è  per  se  stesso  esclusivista;  se 
da  un  canto  si  fonda  nella  ragione  geometrica  o  tecnica  dell'opera, 
dall'altro  non  si  cura,  né  della  progressione  ed  ascensione  arti- 
stica dell'  autore,  né  studia,  come  si  conviene,  tutta  la  psiche 
dell'  artista,  il  quale,  in  certe  determinate  circostanze,  ti  si  rivela 
ben  tutt'  altro  di  prima.  Il  genio  non  ha  norme  sicure  nel  suo 
progresso  :  una  grande  gioia,  o  un  profondo  dolore,  come  anche 
un  ritrovato  nuovo  che  baleni  tosto  alla  sua  ispirazione,  te  lo 
cambia  in  guisa,  da  non  farti  più  ravvisare  in  lui,  il  medesimo 
maestro  nelle  sue  opere  di  venti,  di  dieci,  di  cinque  anni  addietro. 
Nessuna  maraviglia  dunque,  che  quei  pochi  scrittori  che  tratta- 
rono finora,  e  alla  sfuggita,  con  metodi  e  criteri  puramente  per- 


1)  L'  Arte  itlJiilnii  m-1  Quattrocento,  pa;;.  6:)9.  Milano  18S4. 
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sonali,  la  storia  delle  vetrate  di  Assisi;  non  riuscissero  che  a 
darci  pochi  e  disparati  giudizi,  idee  vaghe,  congetture  più  o  meno 
discutibili. 

Ritornando  ora  agli  autori  ch'eseguirono  le  più  vetuste  vetrate 
della  Basilica  francescana,  diciamo  subito,  che  i  loro  nomi  restano 
tuttora  sconosciuti.  Le  storie  e  le  cronache  del  tempo  taciono,  e 
i  pochi  fogli  membranacei  o  cartacei  che  li  ricordavano,  non  esi- 
stono più.  Il  più  antico  libro,  o  Giornale  di  spese,  d' indole  esclusiva- 
mente amministrativa,  non  risale  che  al  1352.    Come    poi  sparis- 
sero tutti  i  codici  antecedenti,  è  una  questione,  intorno  alla  quale 
possono  proporsi  congetture,  ma  soluzione  giammai.  Il  P.  Nicola 
Papini   asserisce,  che  la  maggior    parte    delle    opere  d'arte    che 
abbellirono,  da   principio,  il  tempio    di  Assisi,  furono    fatte    ese- 
guire, senz'  alcuna    inframmettenza  di  frati,  per  cura  di  Papi,  di 
Cardinali,  di  Vescovi  e  di  privati,  direttamente.  «  Essi  erano  che 
fissavano,  e   prezzolavano    gli    artisti,  li  pagavano,   e  notavan    le 
spese.  Ma  queste  note   restavano  presso  di  loro.  Mancandoci   que- 
ste, come  dobbiamo  noi  sapere    le  circostanze    de' fatti,  massime 
dopo  tre  o  quattro  secoli?  Quanto  poi  a'  lavori  fatti  fare  da  noi, 
grandiosi  e  di  spesa  molta,  neppur    di  questi    ci  son  rimaste    le 
note,  eccettuati  pochi,  per  essersele  ritenute,  dopo  renduto  conto 
dell'  amministrazione,  i  Sindaci  Apostolici  mantenuti  per  scrupolo 
da'  nostri    Padri    fino  a  Leone  X  »  ').  Antonio  Cristofani  invece, 
attribuisce  ad  un  incendio  la  perdita  degl'interessanti  documenti 
relativi  alle  spese  incontrate   dai  frati    del  Sacro    Convento,  per 
1'  esecuzione  delle    opere  d'  arte.  «  Perciocché  —  egli    scrive  — 
un  incendio  seguito   nel  secolo  XV  consumò    grandissima    parte 
dei  libri  e  delle  pergamene  state  custodite  nella  sacrestia  segreta, 
dove  poi  fu  guardato  il  tesoro  »  ■).  Da  quale    fonte  storica  abbia 
però  r  illustre  scrittore  attinto  realmente  questa  notizia,  non  sap- 
piamo. Quel  che  possiamo  semplicemente  notare  riguardo  a  que- 
sto fatto  è,  che  nessuna  testimonianza  d'archivio  suffraga  comunque 
all'  opinione  del  Cristofani.  Non  è  improbabile  eh'  egli  abbia  vo- 
luto qui  alludere  al  saccheggio  della  Basilica  avvenuto  il  giorno 
15  gennaio    1492;    quando    i  Baglioni  di    Perugia,  espugnata    la 

1)  Notizie  sicure  della  morte,  sepoltiua,  Cìiumiizzazioue  e  liaslnzione  di  S.  Fi-aucesco  d'  Assisi  ecc., 
Descrizione  storica  della  Patriarcale  Basilica  di  S.  Fratesco  in  Assisi,  pag.  335  e  336  (nota  T),  sec. 
Kdiz.  Foligno  1824. 

2)  Della  vita  e  degli  scritti  di  Antonio  Cristofani.  Commentario  edito  per  cma  dell'  Accademia 
Properziana  di  A.5sìbì  (compilato  dal  Prof.  Leto  Alessandri),  pag.  35.  Foligno  1885. 
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città  di  Assisi,  «  abrugiarono  —  secondo  riferisce  A.  Fabretti  — 
le  porte  della  chiesa  di  S.  Francesco,  perchè  e'  era  grandissima 
roba  di  gran  valuta,  quale  era  stata  riposta  in  detta  chiesa  '"). 
Contrariamente  però  a  quanto  affermano  i  due  insigni  storici, 
noi  siamo  in  grado  di  poter  provare  che  i  nomi  dei  maestri, 
eh'  eseguirono  le  antiche  vetrate  di  San  Francesco,  erano  benis- 
simo conosciuti  sino  all'  anno  1590.  Ciò  apparisce  chiaramente  da 
un  prezioso  documento  che,  per  un  caso  felice,  potemmo  scoprire, 
proprio  al  termine  delle  nostre  ricerche,  nell'Archivio  della  Comu- 
nale di  Assisi. 

Volendo  i  Frati  di  San  Francesco  compilare,  nel  1590,  l' in- 
ventario, che  forse  mancava,  di  tutti  gli  oggetti  di  valore  conser- 
vati neir  armadio  della  sacrestia  segreta  ;  pensarono  di  aprir 
anche  la  cassa  del  santo  Velo.  Or  fu  precisamente  sotto  la  pre- 
ziosa Reliquia,  che  trovarono,  insieme  con  altri  antichi  cimeli, 
un  libretto  in  4"  delle  spese  per  l' ivetriate  (Documento  inedito  I). 
Che  il  libretto,  del  quale  qui  si  fa  cenno,  dovesse  contenere  la 
nota  delle  spese  occorse  per  la  costruzione  delle  antiche  vetrate, 
con  i  nomi  degli  autori  che  l'eseguirono;  e  non  l'altra  —  come 
taluno  potrebbe  immaginare  —  delle  spese  per  i  susseguenti 
restauri;  oltre  che  da  moltissime  circostanze,  lo  rileviamo  dal 
fatto,  che  con  il  libretto  suddetto,  si  conservava  anche  gelosa- 
mente parte  di  quell'  azzurro  mandato  dalla  Regina  di  Cipro,  e 
che  servi  da  principio  a  decorare  le  pareti  e  le  vòlte  delle  due 
Chiese. 

Pur  troppo  il  prezioso  codice,  che  tanta  luce  avrebbe  gettata  su 
la  vita  e  su  le  opere  dei  vetrieri  dugenteschi  e  trecenteschi, 
andò  sgraziatamente  perduto;  mentre  riuscirono  invano  tutte  le 
nostre  diligenti  e  minuziose  ricerche  per  rinvenirlo.  Chi  sa  che 
in  progresso  di  tempo,  l' interessante  manoscritto  non  esulasse 
per  altri  lidi  —  o  com'  è  più  probabile  —  non  restasse  con  gli 
altri  cimeli  nascosto  in  qualche  luogo  recondito  della  Chiesa  o 
del  Convento,  ove  solevano  ordinariamente   i  custodi  del  santua- 


1)  Cronache  della  città  di  Peragia,  voi.  II,  pag.  85  (1393-1561).  Torino  1888.  —  E  riferendosi  al 
medesimo  fatto,  il  Cristofaui  scrive  :  «  E  quasi  che  questo  fosse  poco,  messisi  intorno  a  S.  Francesco, 
e  raccolto  da  certi  spioni,  come  là  entro  fosse  al  primo  romore  ricoverato  molto  popolo  portando  seco 
le  cose  di  mag;^or  pregio,  fermarono  d'  entrarvi  a  ogni  modo  :  e  poiché  1'  altezza  dei  muri  e  la  ga- 
gliarda uatiu-a  dell'  edilìzio  non  ne  lasciava  loro  altra  via,  appiccarono  il  fuoco  alle  porte  del  convento 
e  del  tempio,  dove  irrompendo  con  le  spade  snudate  e  con  gli  animi  accecati  da  ingordigia  di  sangue 
6  di  preda,  fecero  crudeli-ssinio  governo  di  quanti  vennero  loro  a  mano,  senza  dire  del  ricco  bottino 
che  ne  trassero  ».  —  Storie  d'  Assisi,  lib.  V,  pag.  129  e  130.  Assisi  1875. 
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rio  riporre    gli  oggetti   più  preziosi,  onde  sottrarli  all'  ingordigia 
dei  depredatori. 

Prima  di  dare  il  nostro  giudizio  intorno  agli  autori,  che 
dal  1260  al  1352  eseguirono  le  belle  vetrate  di  Assisi  —  che 
degli  altri  dell'  epoche  posteriori  conosciamo  perfettamente  i 
nomi  —  crediamo  opportuno,  anche  per  l' intelligenza  del  lettore, 
esporre  brevemente  le  opinioni  dei  singoli  scrittori  che  tratta- 
rono fin  qui,  ma  senza  punto  risolverla,  1'  aggrovigliata  questione. 

Giorgio  Vasari,  attenendosi  a  tradizioni  locali,  che  potè  facil- 
mente conoscere  per  1'  amicizia  con  i  Frati  del  Sacro  Convento, 
attribuì  ai  pittori  che  decorarono  le  pareti  e  le  vòlte  della  Basi- 
lica superiore,  tutte  le  vetrate  dugentesche  '). 

Se  non  che,  il  giudizio  del  biografo  aretino,  abbracciato  in 
seguito  da  quasi  tutti  gli  scrittori  di  cose  francescane,  non  risponde 
che  in  parte  alla  verità.  Per  mezzo  di  confronti  stilistici,  noi  pro- 
veremo invece  —  nel  secondo  capitolo  del  volume  —  come  l'in- 
fluenza dei  freschisti  non  si  ristrinse  che  a  poche  vetrate;  men- 
tre nelle  altre,  e  son  le  piìi,  per  nulla  appaiono  i  pennelli  delle 
due  scuole  fiorentina  e  romana. 

Circa  lo  stesso  tempo,  frate  Ludovico  da  Pietralunga,  e  non 
da  Castello  —  come  per  errore  lo  dice  il  Papini  —  scrisse 
un'  opera  illustrativa  della  fabbrica  e  della  decorazione  ornamen- 
tale del  tempio  francescano  (Documento  inedito  II).  Però  nessuna 
nuova  luce  egli  portò  alla  storia  delle  vetuste  vetrate.  Quantun- 
que r  Autore  le  ricordi  in  più  luoghi  nel  suo  scritto,  esaltandole 
talora  con  altissime  lodi,  pure  non  e'  è  verso  che  faccia  mai 
menzione  dei  maestri  che  1'  eseguirono.  Evidentemente  il  Frate 
da  Pietralunga,  doveva  ignorare  1'  esistenza  del  codice  membra- 
naceo, scoperto,  come  dicemmo  più  sopra,  dieci  anni  appena 
dalla  sua  morte.  Per  la  stessa  ragione  dovette  anche  tacere  i  nomi 
dei  vetrieri  di  Assisi  Mns.  Pietro  Ridolfi,  storiografo  dell'  Ordine 
dei  Minori  Conventuali,  nelle  bellissime  pagine  che  consacrò  alla 
descrizione  della  splendida  Basilica  '). 


1)  Invano  abbiamo  cercato  nell'  Archivio  del  Sacro  Convento  (ora  nella  Comunale  di  Assisi),  i 
Ricordi,  manosci-itti  di  un  certo  Bruni  assisiate  (1473)  ;  e  nelle  Biblioteche  il  libro  del  T.  Castelli  con 
il  titolo:  /  Santuari  d'  Asi^i,  più  volte  ricordato  dal  P.  Nicola  Papiui  nelle  Notizie  sicure  eoe  ;  e  i  due 
opuscoli:  Delle  Grandezze  del  Sacro  Convento  di  Assisi  del  P.  Benedetto  Celleni  (1611);  e,  Panegiris 
Ecclesiae  Assis.  pubblicato  dal  P.  Gabriele  Fabri  nel  1637. 

2)  Petri  Rodulphi  Tossinian.  Couv.  Frane,  Bintoriar.  Seì-cif.  Belig.  etc.,  lib.  II,  pai).  S4~,  e  seg. 
Venetiis  15K6. 
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Ma  se  r  ignoranza  del  codice  membranaceo,  spiega  in  gran 
parte  il  silenzio  dei  precitati  scrittori,  vissuti  innanzi  l'anno  1590; 
non  cosi  è  degli  autori  secenteschi  e  settecenteschi,  ai  quali,  il 
prezioso  documento  non  doveva,  né  poteva  sfuggire.  Cosi,  ad 
esempio,  tacquero  il  P.  Angeli  da  Rivotorto,  il  quale  non  fa  che 
ricantar  vechie  storie');  Pompeo  Bini  nel  suo  libro  col  titolo: 
Verità  scoperta  nei  tre  Santuari  d' Assisi  (1721);  e  gli  altri  scrit- 
tori di  cose  locali. 

Ciò  che  reca  però  maggior  maraviglia,  è  il  vedere  come 
anche  al  Papini,  solerte  raccoglitore  di  notizie  del  Sacro  Con- 
vento, sfuggissero  totalmente  i  nomi  degli  autori  delle  primitive 
vetrate  di  San  Francesco.  Tutto  quel  poco  eh'  egli  conosceva 
della  storia  delle  finestre  colorate,  così  lo  compendiò  brevemente 
neir  Appendice  al  suo  libro  delle  Notizie  sicure  cit.  «  Resta  a  dire  — 
cosi  scrive  —  qualche  cosa  delle  belle  finestre  colorite.  Il  Vasari 
è  d'  opinione  che  sieno  lavoro  di  quei  medesimi  che  dipinsero 
la  chiesa.  E  sarà  vero,  ma  non  di  tutte.  Nel  1476  Sisto  I\'  in- 
combenze Fr.  Francesco  di  Terranova  in  Toscana,  nostro  religioso, 
di  riattarle,  e  farne  di  nuovo.  Obbedì  Fr.  Francesco,  e  il  sodi- 
sfece in  maniera,  massime  col  bellissimo  fìnestrone  nella  crociata 
a  tramontana,  che  gli  regalò  dugento  scudi  d'  oro  di  camera,  e 
ne  è  rimasto  ricordo  tra  i  pochi  ritagli  delle  grandiose  spese 
fatte  da  quell'insigne  Pontefice  in  questo  augusto  sacro  recinto. 
Anche  un  certo  Lodovico  da  Udine  -)  nel  1485  prese  l' assunto 
di  restaurarle,  come  fece,  e  ne  lasciò  la  memoria  sotto  il  fìne- 
strone a  mezzo  giorno  (Chiesa  superiore).  Circa  l'anno  1561,  ad 
insinuazione,  e  per  mezzo  del  testé  mentovato  Doni  le  racconciò 
un  Francese,  e  fu  contento  di  scudi  cento  ventotto  per  ricono- 
scenza 'I  '). 

Il  primo  a  fare  i  nomi  di  Bonino  di  Assisi,  di  Angioletto  e 
Pietro  di  Gubbio,  fu  Carlo  Fea,  il  quale  attribuì  loro  alcune 
delle  vetrate  della  Basilica  inferiore.  Infatti,  spendendo  egli  qual- 
che parola  intorno  alle  finestre  che  decorano  la  Cappella  di  Santa 
Caterina,  fatta  erigere  dal  Cardinale  Egidio  Albornoz  nel  1362, 
cosi  scrive:  «  Le  vetrate  delle  finestre  vagamente  colorite  (arte 
perduta  alcuni    secoli  dopo),  sono  opera    del    Bonino,  professore 


1)  Collis  Paradisi  amoonitas  sea  Sacri  Conventus  Assia.  Historiao.  Moutefalìseo  1704. 

2)  Me|;lio,  Valentino  Pazzo  da  Udine. 

3)  Xotìzie  sicnre  ei-c.  Ediz.  cit..  pag.  291. 
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principale  della  medesima  arte,  nativo  di  Assisi,  con  altri  suoi 
concittadini,  unitamente  con  Angcletto  di  Gubbio,  i  quali  parec- 
chie altre  finestre  hanno  dipinto  in  questa  prima  Chiesa  inferiore, 
come  nel  Duomo  di  Orvieto  e  di  Siena  «  '). 

Ma  non  s' arrestarono  qui  le  ipotesi  e  le  congetture.  I  si- 
gnori Giambattista  Rossi-Scotti,  Mariano  Guardabassi  e  Luigi 
Carattoli,  incaricati  dal  Ministero  della  P.  I.  a  compilare,  nel 
1862,  una  Descrhione  del  Santuario  di  S.  Francesco  in  Assisi  ; 
in  questo  modo  esprimono  il  loro  giudizio  intorno  agli  autori 
delle  vetrate.  «  Quattordici  sono  le  finestre  di  questa  Basilica 
(superiore)  tutte  a  vetri  colorati;  quattro  binate  al  lato  destro 
della  parete,  altrettante  al  lato  sinistro;  una  doppia  e  binata  al 
lato  destro  della  crociera,  ed  altra  uguale  al  lato  sinistro;  tre 
finestroni  binati  nel  coro  ed  uno  rotondo  sopra  la  porta  d'  in- 
gresso. Elleno  sono  opera  o  restauro  di  vari  autori,  fra  cui  di 
fra  Antonio  dell' Alvergna;  sotto  Pio  II,  di  fra  Bartolomeo  di 
Pian  Castagnaio;  nel  1477  per  ordine  di  Sisto  Papa  IV,  di  fra 
Francesco  di  Terranova;  di  Valentino  da  Udine,  nel  1487,  di  fra 
Gualberto  Ciotti  nel  1500,  e  nel  1561  ad  insinuazione  di  Dono 
Doni  da  un  certo  Francesco  (?)  d' ignoto  cognome  e  patria  «  '). 

Ad  Angioletto  da  Gubbio  attribuiscono  poi  la  bella  vetrata 
della  Cappella  di  San  Ludovico,  nella  chiesa   inferiore  ^). 

Crediamo  inutile  di  far  lunghi  commenti  alle  parole  degli 
egregi  scrittori  componenti  la  R.  Commissione  artistica.  Soltanto, 
per  tutto  quell'amore  che  dobbiamo  portare  alla  verità,  facciamo 
notare  che  i  presunti  lavori  dei  frati  Antonio  dell' Alvergna, 
Bartolomeo  di  Pian  Castagnaio  e  Gualberto  Giotti,  eseguiti,  se- 
condo i  relatori,  nella  Basilica  di  San  Francesco,  non  risultano 
da  niun  documento;  mentre  è  addirittura  strana  la  confusione 
ch'essi  fanno  di  tempi  e  di  date. 

Sicuramente,  gli  autori  del  manoscritto  cit.  furon  tratti  in 
errore,  per  non  aver  saputo  interpretare  alcune  frasi  del  P.  Ni- 
cola Rapini  nel  libro  delle   Notizie    sicure  ecc.;  alle  quali    ha  da 


1)  Descrizione  ragioniita  della  8.a(!ro3aiitJi  Patriaical  Basilica  e  Cappella  Piipale  di  S.  Francese 
d'  Assisi,  pag.  11.  Roma  1820. 

2)  Descrizioue  del  Santuario  in  Assisi  compilata  (4  novembre,  2.5  gennaio  I«63)  dal  Conte  Oiov. 
Batta  RoasiScotti  e  dai  pittori  istorici  Mariano  Guardabassi  e  Luigi  Carattoli  membri  della  Commis- 
sione artistica  della  Provincia  dell'  Umbria  —  Codice  Mns.  N.  153,  pag.  3  (Archivio  della  Coiiinnalo 
di  Assisi). 

3)  Codice  Mns.  cit.  pag.  2. 
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darsi  ben  altro  significato.  "  Se  prima  di  questi  due  (cioè  di 
Fra  Francesco  da  Terranova  e  di  Valentino  Pazzo  da  Udine), 
così  nota  il  Papini,  lavorato  vi  avessero  i  nostri  pittori  a  vetro 
d' allora,  cioè  fra  Bartolommeo  di  Piano  Castagnajo,  che  per 
ordine  di  Pio  II  fece  il  finestrone  del  coro  di  San  Francesco  di 
Siena,  e  fra  Antonio  della  Verna  compagno  (e  forse  maestro) 
del  suddetto  fra  Francesco  nella  formazione  delle  finestre  dipinte 
nella  nostra  chiesa  di  Castiglion  Fiorentino  circa  l'anno  1446; 
se  poi  vi  lavorasse  fra  Gualberto  Ciotti,  di  cui  è  un  avanzo 
nella  nostra  chiesa  di  Colle  (Valdelsa),  non  ho  capitali  per  asse- 
rirlo w  '). 

Quando,  una  quarantina  d'  anni  or  sono,  si  risvegliò  il  potente 
sentimento  dell'  arte,  si  comprese  anche  il  bisogno  di  conoscerla 
perfettamente  nelle  sue  origini,  nella  sua  decadenza,  nei  suoi 
rifiorimenti.  Il  criticismo  trasse  allora  dalla  sua  i  migliori  inge- 
gni a  frugare  da  per  tutto  nelle  memorie  dei  tempi,  ad  esumare 
documenti,  a  rovistare  archivi,  a  far  luce,  a  scoprire,  ovunque 
si  fosse  celata,  la  verità.  A  tal  effetto,  si  sottomisero  all'  esame 
più  rigoroso  le  antiche  tradizioni,  si  sfatarono  leggende  secolari, 
si  sospinse  il  dubbio  là  ove  le  cose  non  presentassero  tutti  i 
caratteri  di  veridicità.  Ma  presto  si  trasmodò  dai  limiti  del  giu- 
sto; alla  critica  sottentrò  l'ipercritica,  alla  ragione  il  sentimento; 
e,  il  soggettivismo,  diventando  regola  in  arte,  regnò  ovunque 
sovrano.  Fu  con  quest'  ultimo  metodo,  che  si  volle  da  taluni 
tentare  precisamente  la  storia,  o  spiegare  —  sempre  in  mancanza 
di  documenti  —  1'  opera  dei  primi  vetrieri  di  Assisi. 

Per  non  allungare  più  del  bisogno,  e  anche  perchè  non  lo 
crediamo  necessario;  omettiamo  qui  di  far  particolare  relazione 
di  tutte  le  opinioni  degli  scrittori  moderni,  relativamente  agli 
autori  delle  vetrate  di  S.  Francesco.  Del  resto,  nulla  essi  ci  di- 
cono che  possa  interessare  comunque  allo  scopo  del  nostro  stu- 
dio; e  i  pochi  nomi  che  fanno  dei  vetraj  di  Assisi,  son  quei 
medesimi  già  ricordati  dal  Papini,  dal  Fea  e  dal  Cuardabassi  ~). 

Menzione  particolare  meritava  il  Thode,  anche  per  essere 
stato  il  primo  a  darci  1'  elenco,  quasi  completo,  con  la  sommaria 


1)  Op.  cit..  pag.  328.  Nota  D. 

2)  Ved:  Roaiui,  SUma,  della  FiUura,  voi.  I.  pag.  180;  Crowe  e  CavalcaseUe,  storia  deUa  Pittura 
ecc.,  voi.  IV.  pag.  21.  Firenze.  1887;  P.  Giuseppe  Fl-atiui.  Storia  della  Basilica  ecc..  pag.  212  e  213. 
Prato  1882. 
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descrizione  delle  belle  vetrate.  Ma  purtroppo  anche  lui  segue 
le  tradizioni  e  le  opinioni  comuni,  mentre  confessa  che  mtam 
nom  de  verrier  d' Assise  ne  noits  a  eie  conserve'}. 

Dove  invece  richiamiamo  l' attenzione  del  lettore,  è  sopra 
un'  ipotesi  recentemente  messa  in  campo  dal  Prof.  A.  Venturi.  In 
due  opere  costui  parla,  ma  sempre  però  alla  sfuggita,  degli 
autori  eh'  eseguirono,  nello  scorcio  del  Trecento,  le  vetrate  della 
Basilica  superiore  di  Assisi.  Nel  1908  così  scriveva  nel  libro  de 
La  Pittitra  Italiana  del  Trecento:  "  S'ignorano  gli  autori  di  esse 
che  i  nomi  proposti  dal  Guardabassi,  dei  frati  Antonio  dell'  Al- 
vergna,  Bartolomeo  di  Pian  Castagnaio  e  Gualberto  Ciotti  non 
hanno  fondamento  »  °).  Non  passa  però  un  anno,  ed  egli  torna 
suir  argomento:  una  nuova  idea  gli  si  è  affacciata  alla  mente!  u  Le 
prime  vetrate,  egli  dice,  appartengono  in  gran  parte  alla  fine  del 
Dugento,  e  sono  di  vetrai  tedeschi,  notevoli  alcuni  per  1'  effetto 
di  prati  sparsi  di  ramungoli  e  di  margherite  »  ^).  È  inutile  dire 
che,  oltre  le  semplici  affermazioni,  ci  aspettavamo  qualcos'altro 
di  più  preciso  dal  Venturi  :  le  prove.  Allora  solo  avremmo  po- 
tuto vagliarne  le  ragioni,  e  magari  applaudire  alla  nuova  sco- 
perta. I  prati  di  ramungoli  e  di  margherite,  sparsi  qua  e  là  nelle 
vetrate  dugentesche,  nulla  o  poco  dicono.  Al  più  al  più,  prove- 
rebbero che  artefici  italiani,  educati  o  ispirati  alla  scuola  di  ve- 
trieri  tedeschi,  ne  avessero  imitata  la  loro  maniera  preferita.  Se 
la  conclusione  del  Venturi  dovesse  in  questo  caso  valere  come 
un  principio;  allora  converrebbe  anche  —  per  la  stessa  ragione  — 
attribuire  a  maestri  francesi  gran  parte  delle  vetrate  trecen- 
tesche nelle  Cappelle  della  Chiesa  inferiore;  ove,  la  larga  deco- 
razione a  base  di  gigli,  non  lascia  alcun  dubbio  sull'  influenza 
dei  vetrieri  di  Francia.  Non  è  la  prima  volta,  del  resto,  che  noi 
e'  incontriamo  in  questi  rapidi  mutamenti  nel  Venturi.  Così,  ad 
esempio,  egli  attribuiva,  nel  1900,  al  Cavallini  la  Crocifissione, 
che  ora  ascrive  al  Lorenzetti  (chiesa  inferiore  di  Assisi);  e  a 
Giotto,  la  maggior  parte  degli  affreschi,  che  decorano  la  crociera 
della  Basilica  inferiore  (Assisi)  che  ora  assegna,  con  la  medesima 
disinvoltura  al  discepolo  dai  volti  oblunghi  '). 


1)  Henry  Thode,  Saint  Francois  d'  Assise,  toni.  Il,  pag.  306.  Parli*  1909. 

2)  Storia  dell'  arte  italiana,  La  Pittura  del  Trecento  e  le  s^w  orìgini,  pag.  1083  e  1084.  Milano  1908. 

3)  La  Basilica  di  Assisi,  pag.  143  e  144.  Roma  1008.  Vedi  anche:  Rassegna  d'  Arte  Undna.  alin.  I. 
fase.  I,  pag.  22.  Perugia  1910. 

4)  La  Madonna,  svolgimento  artistico  delle  rappresentazioni  della  Vergine,  pag.  337.  Milano  1900. 
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Quale  la  nostra  opinione?  Già  fin  dal  1225,  con  il  frate 
francescano  Jacopo  '),  che  abbelliva  di  musaici  il  Battistero  di 
San  Giovanni  a  Firenze,  1'  arte  vetraria  cominciava  a  splendere, 
come  in  una  luce  iniziale  a  traverso  le  tenebre  del  convenziona- 
lismo. Infatti,  dopo  la  svolgimento  delle  rappresentazioni  artisti- 
che dell'  Abazia  e  della  Basilica  di  Montecassino,  1'  arte  vetraria 
non  appariva  che  ora,  per  la  prima  volta,  e  non  riappariva  che 
per  l'opera  di  un  seguace  di  Beato  Francesco  —  tuttora  vivente  — 
il  cui  merito,  in  ciò  consiste  segnatamente,  di  aver  operato  in 
stile  italiano,  ove,  meno  bizantinismo  si  riscontra  "  che  non  in 
alcune  opere  dello  stesso  Cimabue  «  -). 

Il  mattino  del  risorgimento  artistico  vetrario,  ormai  albeggiava 
nel  bel  cielo  italiano!  E  alla  scuola  del  Frate  Minorità,  a  questa 
prima  scaturigine  d' ispirazione,  dovettero  sicuramente  educarsi 
gli  altri  due  noti  frati  Francescani,  Jacopo  Torriti  e  Jacopo  di 
Camerino  ■'),  autori  e  restauratori  dei  musaici  delle  Basiliche  di 
Santa  Maria  Maggiore  (1295),  e  di  San  Giovanni  Laterano  (1296)  ; 
notevoli,  in  quest'  ultima,  i  Profeti  divisi  da  alberi,  occupanti  gli 
spazi  delle  finestre;  i  cui  caratteri  stilistici,  ricordano  assai  bene 
i  musaici  del  Battistero  di  Firenze  *|.  Dunque,  una  scuola  di 
frati  Francescani  musaicisti  fioriva,  e  fioriva  rigogliosamente  in 
tutto  il  XII  secolo.  Tutto  ciò,  come  ognun  vede,  ha  un  grande 
significato,  e  si  collega  strettamente  con  la  storia  delle  vetrate 
di  Assisi;  per  cui  non  esitiamo  di  attribuire  a  frati  mosaicisti 
gran  parte  di  esse,  costruite  in  sullo  scorcio  del  Dugento,  e  nella 
prima  metà  del  Trecento.  E  tanto  più  insistiamo  in  questo 
punto,  in  quanto  che,  dal  più  antico  libro  di  spese  del  Sacro 
Convento,  sappiamo  che  furono  frati  Minori  coloro  che  badarono 
ai  restauri  delle  antiche  vetrate  ;  come  di  frati  Minori  sono  anche 
la  più  parte  dei  nomi  dei  Maestri  che,  in  progresso  di  tempo, 
eseguirono  simiglianti  lavori  nella  Basilica  Francescana.  Con  que- 


1)  Nou  è  da  confondere  il  uostio  ilaestro  musaicista.  con  I'  altro  fiat*  .Jaiopo  Torriti,  jnue  fran- 
cescano, autore  di  parecchi  musaici  eseguiti  nelle  Rasiliclio  di  Santa  "Maria  Maggiore  (129.5)  e  di  San 
Giovanni  Laterauo  (1296).  Né  può  per  altro  raccoglierHi  dalle  parole  dell'  iscrizione  posta  sopra  i  pi- 
lastri dì  due  tabelle  del  Battistero  di  Firenze:  Saiicti  Fraiicisci  frater  fuit  hoc  operatus  JacoMt^  in 
tali  pre  cmietis  arte  prohatn*  :  che  il  Maestro  fosse  veramente  di  Torrita.  come  per  i  primi  asserirono 
nelle  loro  Cronache  fra  Mariano  Fiorentino  e  Marco  da  Lisbona. 

2)  Crowe  e  Cavalcasene,  Op.  cit..  voi.  I,  cap.  II. 

H)  Non  .si  sa  con  siurezza,  se  Jacopo  Torriti  sia  veramente  un  frate  Francescano. 
4)  Frat*  Jacopo    da  ('amerino    eseguì  anche    bellissimi    musaici  nel  Duomo    di  Oi-^neto.  Veci:  L. 
Lanzi,  Sti/ria  Pittorica  dell'  Italia,  voi.  ITI,  pag.  142.  Venezia  1837. 
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sto  nun  vogliamo  dire,  che  altri  vetrieri  laici  non  abbiano  preso 
parte,  o  coadiuvato  come  che  sia  i  frati  mosaicisti.  Non  bisogna 
infatti  dimenticare,  come  in  quel  tempo  l'arte  vetraria  fiorisse 
anche  in  Toscana,  per  opera  principalmente  di  Dono  e  di  Giunto, 
i  quali,  com'è  noto,  lavoravano  insieme  a  Siena,  nel   1287'). 

Circa  lo  stesso  tempo,  anche  le  vetrerie  di  Venezia  e  di  Mu- 
rano —  floridissime  allora  e  rinomate  in  tutto  il  mondo  —  ese- 
guivano mirabili  produzioni;  e  un  Francescano,  certo  Frater 
Thciitonicus,  abbelliva  di  splendide  vetrate  la  nuova  chiesa  dei 
Frari  '). 

Attratti  però  dalla  speranza  di  maggior  guadagno,  presto  i 
vetrieri  veneziani  e  muranesi,  dimenticando  il  bando  e  le  multe 
pecuniarie,  contro  di  essi  comminate  dalla  Serenissima  Repub- 
blica, esularono  da  quelle  città,  per  andare  a  sostituire  con  lastre 
di  vetro  dipinte  le  finestre  di  tela  incerata  o  inoliata  delle  grandi 
chiese  di  Treviso,  di  Padova  ^),  di  Mantova,  di  Ferrara,  di  An- 
cona e  di  Bologna.  Questo  fatto  impensierì  talmente  i  fiolerj  e  i 
padroni  delle  vetrerie  veneziane,  che,  vedendo  ormai  deserti  i 
loro  negozi,  ed  estremamente  impoverito  il  commercio,  supplica- 
rono per  niisericordiam  il  Doge  e  i  componenti  del  Maggior  Con- 
siglio ;  perchè,  con  leggi  ancor  più  severe  volessero  mettere  un 
freno  a  quel  continuo  emigrare  di  operai,  e  dichiarare  per 
sempre  banditi  dal  Ducato  Veneto  coloro,  che  nelle  altre  città 
d' Italia,  o  nell'  estero,  esercitavano  comunque  dictam  artem  *). 


1)  F.  (de)  Lasteyrie,  L&g  Peintres-oerriers  Etrangei-s  à  la  Fraiice,  pubblicato  uelle  Mémoires  de  la 
t:!ociété  Naiimiale  des  Antìquaìres   de  Fraiiee,  quatrième    Sèrie,  toni,    Xe.  Paris    1879.    Facciamo  però 

notare,  che  1'  elenco  dei  Maestri  vetrai  d'  Itali»,  compilato  dal  dotto  Autore,  è  deficiente,  e  moltissimi 
nomi  di  aitìsti  fui-ono  dimenticati. 

2)  Zanetti,  Xuova  Eaccolta  delle  monete  e  zecche  d'  Italia,  toni.  IV,  pag,  185  e  seg.;  Friderici, 
BeUe  arti  treviffiaiie .-  Carlo  Marin,  Storia  citùle  e  politica  del  commercio  dei  Veneziani,  Venezia  1788. 
H  Marin  fa  osservare,  che  se  si  volesse  prestar  fede  ad  alcuni  scrittori  veneziani,  le  fabbriche  di 
vetro  ebbero  principio  con  la  fondazione  della  cittj'i.  Lo  Zanetti  poi  nell'  altra  opera:  Dell'  Origine  di 
alarne  arti  ecc.,  pag.  SI.  Venezia  1758.  asserisce  che  nella  seconda  raetA  del  XII  secolo,  abbonda- 
vano talmente  le  fabbriclie  di  vetro  in  Venezia,  tanto  che  il  Maggior  Consiglio,  per  ragioni  d' igiene, 
ordinò  che  tutti  i  forni  fossero  trasportati  fuori  della  città. 

3)  Che  realmente  eseguissero  in  cotesta  cittÀ  vetrate  dipinte,  risulta  da  una  Cronaca  del  secolo 
Xrv.  che  si  conserva  nella  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova,  dove  leggiamo,  che  nove  altari  della 
chiesa  del  Santo,  erano  ailorui  plUcherrìmis  fenestris  vitri  diversi^  laborati  col^nbus.  Vcd  ;  Gonzatì, 
La  Bn.<n.lìca  di  S.  Antonio,  tom,  I,  pag,  24.  Padova  1852.  —  Dallo  stesso  Gonzati  apprendiamo  anche, 
come  nel  1376,  uu  cei-to  maestro  Tommassino  da  Venezia,  esegiiiva  una  vetrat.a  per  la  Basìlica  di 
Saut'  Antonio.  Op.  cit.;  Libri  spese  della  Basilica,  cap.  Xm. 

4)  «  Cum  homines  diete  ai-tis  non  cessant  ire  ad  laborandum  extra  Veneciani,  et  quando  volunt 
ipsi  redennt  prò  pai-vo  hanno  quod  est  ordinatum  prò  jnsticiariis,  et  optaut  alias  Civitates,  et  Vene- 
eia  pei-dat  cnrsum  negotioriim  quia  non  veneunt  prò  laborerìa  ut  solebant,  et  a  brevi  tempore  cifra 
quani  plures  fornaces  siiut  facto  et  ordinate  in  infrascriptis  civitatibua  videlicet  in  Trevisio  in  Vicen- 
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In  questo  modo  si  formavano  in  Italia  le  prime  compagnie 
di  artisti  erranti,  i  quali,  al  dire  di  Massarani,  vivevano  sparsi 
nelle  varie  città  «  colle  numerose  figliuolanze,  vere  tribù  di  la- 
voratori; ma  tutti  all'arte,  così  che  vecchi  già  d'anni  e  famosi, 
ancora  i  di  festivi  spendevano,  insieme  raccolti,  a  disegnare  e  a 
imparare,  e  s'avevan  di  curiosi  accorgimenti  nel  mostrar  l'arte 
a'  compagni"  ').  E  molto  probabile  quindi  che,  dietro  invito  dei 
frati  di  Assisi,  i  quali  appunto  in  quel  tempo  facevano  eseguire 
le  splendide  vetrate  nella  Basilica  superiore,  qualcuna  di  coteste 
compagnie  di  vetrieri  —  e  chi  sa  che  non  capitanata  dal  famoso 
fratcr  Theutonicus  —  si  recasse  nella  patria  di  San  Francesco 
ad  eseguire,  insieme  con  i  frati  mosaicisti,  vetrate  per  il  magni- 
fico tempio. 

Da  tutte  le  cose  che  siam  venuti  esponendo,  è  facile  anche 
immaginare  il  perchè  del  silenzio  sui  nomi  e  sulla  patria  dei 
profughi  vetrieri.  Giacché,  oltre  il  bando,  e  le  multe  pecuniarie; 
il  serenissimo  governo  dei  Dogi  avea  pensato  a  decretare  contro 
i  trasgressori  qualcos'altro  di  ancor  più  grave:  il  veleno '-). 

Per  cui  non  è  il  caso  di  domandarci  ora,  quali  ragioni  consi- 
gliarono gli  scrittori  dei  libri  di  spese  della  fabbrica  di  Assisi, 
a  tacere  l'opera  dei  vetrieri  delle  antiche  finestre;  né  come  i 
nomi  di  costoro,  semplicemente  ricordati  in  pochi  fogli  di  un 
libretto  membranaceo,  venissero  in  seguito  cautamente  custoditi, 
e  celati  entro  la  cassa  della  Reliquia  del  Santo  Velo,  nell'  arma- 


tia  Padua  Mantua  et  in  Ferraria  et  in  Kavenna  et  in  Ancona  et  in  Bouonia.,..  ».  —  E  il  governo 
del  Maggior  Consiglio  accogliendo  le  rajjioni  dei  supplicanti,  scriveva  in  calce  alla  supplica  suddetta: 
Sicul  ipsa  petitio  coniUiet,  ita  fiat.  —  Archiv.  gener.  M.  C.  Pilosus.  cap.  52,  8  gennaio  1295.  Altri 
decreti  di  ugual  tenore  emanava  poi  ripetutamente  il  Maggior  Consiglio;  23  marzo  1306,  Av.  Co7n. 
Magmt^,  cap.  49  t:  29  luglio  1315,  Clericus  et  Civlcug  cap.  10  t:  10  marzo  1332,  M.  C.  Spirititi,  cap. 
128  t.  —  Vedi:  E.  Cecclietti,  Sto}in  dell'  Arte  Vetraria  Muranese.  Cenni:  pag.  123.  Venezia  1865. 

1)  Studi  di  letteratura  ed  Arte,  pag.  373. 

2)  CiA  risulta  chiaramente  da  vari  documenti  che  tuttora  ai  conservano  nel!'  Archivio  degV  Inqui- 
sitori di  Stato.  Contro  i  maestri  vetrai  —  non  di  altro  delitto  colpevoli,  che  di  andar  in  cerca  di  un 
tozzo  di  pane  per  sfamar  sé  e  le  famiglie  —  il  governo  armava  la  mano  del  sicario,  il  quale  inseguiva 
e  spiava  i  pa.s3Ì  dei  disgraziati  per  ucciderli  in  ten-a  straniera.  A  convincersi  di  ciò  hasta  leggere  il 
seguente  documento.  «  31  agosto,  1754.  Presa  risoluzione  di  togliere  da]  mondo  Pietro  de  Vettor  fur- 
iano esistente  a  Vienna  e  Zuanne  Antonio  Vistosi  detto  Gazzabin  esistente  a  Fiorenza.  In  con.seguenza 
dato  ordine  a  Mi-ssier  di  scegliere  due  persone  atte  a  tale  effetto,  e  consegnai*  due  prese  di  veleno. 
—  7  detto  {settembre).  Trovati  da  Missier  li  due  uomini,  come  dalla  riferta,  a  quello  che  deve  andar 
a  Fiorenza  furono  dati  per  viaggio,  stazione  e  ritorno  cecchini  80  correnti:  a  quello  che  deve  andare 
a  Vienna  furono  dati  cecchini  50.  Fu  promesso  e  all'  uno  e  all'  altro  cecchini  100  all'  opera  fatta,  e 
fu  consegnata  ad  ognuno  una  robba  atta  a  togliere  dal  mondo  gli  uomini  suddettti.  B.  Cecchetti, 
SvUa.  gloria  dell'  arte  vetraria  Muratiese,  pag,  54.  Venezia  1865. 
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dio  della  sacrestia  segreta  ').  Oltre  ciò,  è  fuori  d'  ogni  controver- 
sia, che  i  frati  di  Assisi  stavano  in  quel  tempo  in  ottima  rela- 
zione con  i  vetricri  di  Murano,  ai  quali  commettevano  lavori 
per  la  decorazione  della  loro  Basilica,  Si  sa,  infatti,  che  nel  no- 
vembre del  1318,  i  gìitstizieri  vecchi,  dietro  ordine  del  Maggior 
Consiglio,  concedevano  ai  fioleri  muranesi  di  poter  eseguire  fine- 
stre per  i  frati  Minori  di  Assisi,  fino  al  valore  di  lire  cento.  Quod 
jiidiciarii  dent  licentiam  illis  fioleriis,  qui  eis  videbimtur,  quod 
passini  laborare  aliquas  finestras  de  vitro  prò  fratribus  luiiioribtts 
de  Assisio  ad  valorein  librarum  centum  ').  Senza  perderci  quindi  in 
più  lunghe  digressioni,  e  senza  andar  ad  accattar  mani  od  impor- 
tazioni straniere;  possiamo,  con  tutta  probabilità,  attribuire  ai 
nostri  vetrieri  i  più  bei  capolavori  che,  nel  primo  Rinascimento 
artistico,  seppe  darci  1'  arte  vetraria  in  Italia. 


Non  ancor  un  secolo  è  passato  dalla  costruzione  delle  smaglianti 
vetrate,  e  già  e'  incontriamo  nei  primi  restauri.  Assisi,  tra  le  città 
dell'  Umbria,  è  la  più  battuta  dai  venti,  e  la  più  esposta,  forse, 
a  frequenti  intemperie.  E  questa  una  delle  tante  ragioni,  per  cui 
si  affrettò  il  disfacimento  delle  belle  vetrate,  non  difese  allora, 
come  sono  al  presente,  di  graticci  e  di  controvetrate. 

Un  altro  motivo  va  cercato  anche  nel  vandalismo.  Il  tirar 
d*  arco  e  di  fionda  formava  nel  Trecento  e  nel  Quattrocento  uno 
dei  passatempi  più  preferiti  del  popolo  Umbro;  non  senza  però 
cagionar  talvolta  gravi  danni  alle  persone  e  alle  opere  d'  arte. 
In  Assisi,  più  di  tutte  a  soflfrirne  del  pessimo  giuoco,  furono  le 
vetrate  della  Basilica  di  San  Francesco. 

Ad  onore  del  Comune,  dobbiamo  però  dire,  eh'  esso  provvide, 
verso  il  1330,  con  acconce   e  savie    leggi,  a  rimuovere    ulteriori 


1)  A  proposito,  facciamo  aucbe  osaervafe  clie  i  vetrieri  del  XII  secolo  uon  solevauo  segnare  ì 
loro  nomi,  né  la  data  nelle  opere  eh'  esegnivano.  —  Ved:  F.  (de)  Laateyrie,  Histoire  de  la  Peinture 
ecc.,  op.  cìt.  pag.  210  e  seg. 

2)  1318,  9  Novembre.  M.  C.  Fronesis  cap.  7.  —  Cesare  Augusto  Levi  nel  libro  :  L'  arte  del  vetro 
in  Murano  nel  Rinasciinento  e  i  Berrovieri,  pag.  25  e  seg.  Venezia  1895  ;  interpretando  male  il  Do- 
cumento citato,  né  rispecchiando  il  vero  pensiero  del  Cecchetti  (op,  cit.)  così  scrive  ;  «  Fu  per  con- 
senso della  Repubblica  che  nel  1318  alcuni  fioleij  (vetrai)  di  Murano  si  recarono  ad  Assisi  per  lavo- 
rare delle  finestre  di  quella  chù'sa  dei  Frati  Minori  ».  Al  contrario,  le  parole  del  Cecchetti  cit,  pag.  25, 
suonano  ben  diversamenttì  :  «  1318,  9  novembre.  I  Giustizieri  concedevano  ad  alcuni  fioleri  di  Miu-ano 
di  lavoi'ar  finestre  pei  frati  minori  di  Assisi  fino  al  valore  di  lire  cento  », 
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danni  e  pericoli;  vietando  di  tirar  saette  e  di  lanciar  sassi  nel 
tempio  francescano,  sotto  pena  di  lire  cinque  di  danari  (Docu- 
mento III). 

I  primi  restauri  di  vetrate  nella  Chiesa  superiore,  non  appaiono 
nel  più  antico  libro  o  Giornale  di  spese  del  Convento,  che  agli 
8  di  novembre  1359  (Documento  inedito  IV).  Lo  scrittore,  per 
altro,  non  fa  nessuna  menzione  del  Maestro  che  1'  eseguì.  Poco 
dopo,  nel  giugno  del  1362,  con  1'  elemosine  trovate  nella  Cappella 
di  Santa  Maria  degli  Angeli,  si  eseguirono  altri  restauri  —  sem- 
pre nelle  vetrate  della  Basilica  superiore  —  essendo  spenditore 
frate  Giovanni  Cambiario  (Documento  inedito  V).  Probabilmente, 
in  compagnia  dei  frati  vetrieri,  vi  lavorava  un  certo  dominus 
Franciscits  de  Pisis,  ricordato  più  volte  nel  suddetto  Giornale 
di  spese,  il  quale  dimorò  parecchio  tempo  al  Sacro  Convento  (Do- 
cumento inedito  VI). 

Frate  GIOVANNI  DI  ANDREUCCIO.  —  1378. 

Ad  eseguire,  inoltre,  nuovi  restauri  nelle  vetrare  della  Chiesa 
superiore,  fortemente  danneggiate,  fu  chiamato  frate  Giovanni 
di  Andreuccio;  che  troviamo  occupato  nel  nobile  lavoro  dai  primi 
di  gennaio  1378,  fino  a  tutto  il  maggio  del  medesimo  anno.  Quan- 
tunque nessuna  notizia  positiva  ci  soccorra  su  la  vita  del  frate 
vetriere  ;  pure  non  saremmo  alieni  di  crederlo  originario  di  Gub- 
bio, e  chi  sa  che  non  discendente  da  quel  Luccolus  Joannelli 
Andrenccoli  de  Engubio  vasarins  vasoritni  pictoruni  ');  il  quale  nel 
1349  faceva  vasa  terre  vitriata  (Documento  inedito  VII). 

Non  è  anche  improbabile  che  il  nostro  Maestro  abbia  di  nuovo 
lavorato  nel  1385,  sotto  il  custodiato  di  fra  Nicola  Vanini;  e 
nel  1395,  essendo  superiore  del  Convento  fra  Nicola  di  Bettona, 
nelle  vetrate  della  Cappella  di  Santa  Caterina,  ed  in  alcune  altre 
della  Basilica  (Documento  inedito  Vili). 

Maestro  ANTONIO  DA  PISA  in  Assisi...? 

Della  vita  e  delle  opere  di  Maestro  Antonio  da  Pisa  si  hanno 
pochissime     notizie.    Si    sa    semplicemente,    eh'  egli     dipingeva, 


1)  Giornale  di  Erudizione  artiatica,  pag.  213,  ann.  1872. 
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"el  1395,  la  bellissima  vetrata  del  Duomo  di  Firenze  supra  por- 
tam  versus  viam  Cassettariorum  ;  ricevendo  per  ogni  lyraccio,  (\\x-3X- 
tro  fiorini  d' oro  ').  Di  lui  è  il  Trattatello  Mns.  11.  692,  che  si 
conserva  nella  Comunale  di  Assisi;  e  che  farebbe  pensare  ad 
una  sua  venuta  nella  patria  di  San  Francesco,  per  costruire  o 
restaurare  le  vetrate  della  Basilica.  Potrebbe  anche  darsi  che  il 
codicetto  capitasse  ai  Sacro  Convento,  per  mezzo  di  D.  France- 
sco da  Pisa  —  del  quale  facemmo  cenno  più  sopra  —  fratello, 
forse,  o  collega  di  Maestro  Antonio.  In  questo  caso,  il  Mns.  n.  692 
non  sarebbe  più  autografo,  ma  copia  tratta  direttamente  dall'  ori 
ginale  posseduto  dall'Autore.  E  tanto  più  cresce  la  probabilità  per 
questa  seconda  ipotesi,  in  quanto  che  da  un'  accurata  analisi  sti- 
listica, abbiamo  potuto  stabilire  come  nessuna  relazione  passi  tra 
le  vetrate  di  Assisi  e  quella  che  porta  la  firma  del  vetriere  pi- 
sano del  Duomo  di  Firenze.  Il  Trattatello  di  Maestro  Antonio, 
fu  pubblicato  per  la  prima  volta  in  dicitura  rammodernata,  dal 
P.  G.  Fratini  nel  1882.  Ma  son  tante  le  mutilazioni  e  sostituzioni, 
a  un  tempo,  di  parole,  e  così  negligentata  la  punteggiatura,  da 
rendere  qualche  volta  addirittura  inintelligibile  il  senso.  Lo  ripub- 
blicò, nel  1897,  Riccardo  Truffi,  sciogliendone  però  le  abbrevia- 
zioni, scrivendo  in  corsivo  le  lettere  aggiunte,  dividendo  le  parole 
unite,  e  ponendo  gli  accenti  e  gli  altri  segni  d' interpunzione  che 
mancavano.  L'  Autore  lascia  però  molto  a  desiderare  nella  prefa- 
zione, massimamente,  quando  vuol  far  vivere,  per  forza,  il  nostro 
Maestro  (lo  ripete  insistentemente  a  pag.  14  e  19)  al  tempo  di 
Niccolò  Pisano;  senza  poi  contare  gli  anacronismi  che  corrono 
qua  e  là,  quasi  ad  ogni  pagina  -).  A  farlo  conoscere  ancor  meglio, 
ho  pensato  di  riprodurne  anch'  io  il  prezioso  manoscritto,  ma  fe- 
delmente, senza  nulla  togliere  al  suo  nativo  candore,  così  come 
uscì  dalla  penna  del  Maestro  (Documento  IX). 

Frate  LORENZO  DA  GUBBIO  -  1414-1416. 

Bonino    di  Assisi    e   Angioletto    di    Gubbio,  che    sparsero    il 
sorriso  della  loro  arte  nel  magnifico  Duomo   di   Orvieto;  non  si 


1)  Giovanni  Poggi,  Il  Duomo  di  Firenze.  Documenti  mila  decorazione  della  Chiesa  e  del  campanile 
tratti  dall'  Archivia  dell'  Opera.  Piwti  I-IX,  pag,  92.  Berlino  1909. 

2)  Un  Trattato  del  Trecento,  Dell'  Arte  di  dipingere  m  vetro.  Con  prefazione  e  a  cura  del  Dottor 
Riccardo  Truffi.  Urbino  1897.  Estratto  dal  Hagaello:  Rivista  d'  arte  e  di  storia  patria. 
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può  supporre  che  non  avessero  anche  aperto  scuole,  ed  educato 
valenti  discepoli  nelle  città  native.  Frate  Lorenzo,  dovette  sicu- 
ramente apprendere  i  primi  rudimenti  di  quell'  arte,  che  doveva 
poi  immortararlo,  in  Gubbio,  sua  patria;  ove,  non  mancavano 
certo  maestri  insigni.  Ed  è  consolante  per  noi  poter  anche 
dire,  come  tra  i  tanti  che  spesero  la  loro  opera  per  la  con- 
servazione delle  vetrate  di  San  Francesco,  il  nostro  Magister 
fencstranmi  —  cosi  lo  chiamano  i  libri  di  spese  del  Sacro  Con- 
vento —  occupi  il  primo  posto  ;  giacché  non  soltanto  restaurò, 
ma  molte  formelle  costruì  di  nuovo,  per  sostituirle  alle  antiche 
già  deperite.  Ignorato  per  tanti  secoli  alla  storia  dell'  arte,  e  con- 
fuso tra  la  nobile  schiera  di  artisti,  i  cui  nomi  invano  cerchiamo 
nelle  cronache  del  tempo;  andiamo  giustamente  orgogliosi  di 
averlo  potuto  esumare  dall'  oblìo,  e  restituirlo  a  quella  gloria, 
cui  avea  diritto  dalla  posterità.  Arrivato,  nell'  agosto  del  1414,  in 
Assisi,  il  frate  Minorità  restaurò,  da  prima,  le  vetrate  della  Chiesa 
superiore,  poi,  quelle  della  Cappella  di  San  Martino,  e  finalmente, 
le  altre  delle  varie  Cappelle,  nella  Chiesa  inferiore  (Documento 
inedito  X). 

ALESSANDRO,    GIOVANNI    e   NICOLA,    Frati    Minori. 
1422-1423. 

Benché  dal  libro  delle  spese  risulti  chiaramente  che,  in  questo 
periodo  di  tempo.  Frate  Lorenzo  dimorava  ancora  al  Sacro  Con- 
vento; pure,  non  sembra  che  dopo  il  1416,  abbia  egli  continuato 
ad  occuparsi  in  ulteriori  lavori.  Ad  altri  frati  vetrieri,  debbono 
invece  attribuirsi  i  restauri  eseguiti,  dal  1422  al  1423,  nelle  ve- 
trate della  Basilica  superiore.  Il  Giornale  di  spese  citato,  fa  i 
nomi  di  Alessandro,  Giovanni  e  Nicola  (Documento  inedito    XI). 

Don  FRANCESCO   DI  BARONE    BRUNIACCI  e  Maestro 
STEFANO  ALEMANNO.  1434-1446. 

Il  giorno  2  ottobre  1434,  segna  una  data  memoranda  nella 
storia  delle  finestre  di  Assisi.  Due  Maestri,  i  più  rinomati  del 
tempo,  vengono  a  costruire,  a  dipingere,  a  temperare  al  fuoco 
nuove  vetrate.  Le  cronache  ci  dicono  eh'  essi  furono  accolti  con 
i  più    grandi    onori    da  Ugolino   Cole    di  Assisi,    Custode,  e  dai 
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frati  del  Sacro  Convento;  e  che  pei-  la  circostanza  era  anche 
venuto  appositamente  da  Perugia  il  Ministro  Provinciale. 

Di  Francesco  di  Barone  Bruniacci,  sappiamo  che  nacque  in 
Perugia,  eh'  era  della  parrocchia  di  San  Fiorenzo,  e  di  condizione 
civile.  Non  si  sa  1"  anno  della  sua  nascita,  ma  è  facile  supporre 
che  avvenisse  verso  la  fine  del  Trecento,  o  al  principio  del 
Quattrocento').  Dopo  di  aver  appreso  l'arte  di  dipinger  vetri, 
si  rese  monaco  di  San  Benedetto  nel  patrio  monastero  di  San 
Pietro;  ove  fece  la  sua  professione  religiosa  il  i  gennaio  1440 -). 
Fu  in  quest'  anno  —  se  dobbiam  credere  al  P.  Andrea  della 
Valle  —  che  l' illustre  Benedettino  apri  scuola  di  pittura  in  Peru- 
gia, da  dove  uscirono  sicuramente  i  migliori  artisti  Umbri  ■'). 
Nel  1443,  i  signori  Oltramontani  che  avevano  fatto  erigere  recen- 
temente una  Cappella  nella  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Servi  in 
Porta  Eburnea,  commisero  a  Don  Francesco  1'  esecuzione  di  una 
vetrata  a  colori.  Di  ciò,  si  ha  memoria  in  un  libretto  in  4,  mns. 
di  vari  ricordi,  relativamente  alla  Cappella  suddetta;  ove,  a  pa- 
gina 61  leggiamo:  1443.  Don  Frandescho  de  Barone  de  avere  per 
una  fenestra  de  vetrio,  la  qua!  fece  esso  per  la  Capello  degli  Ul- 
tramontani in  Santa  Maria  de  Servi  fiorini  cinquanta  sey.  Di  lui 
dovevano  essere  anche  le  altre  vetrate  dell'  abside  di  Santa  Ma- 
ria Nuova,  sopra  il  chorus  pulcherrimus  di  Paolino  d'  Ascoli,  per 
la  costruzione  delle  quali,  il  Magistrato  di  Perugia  —  considerata 
r  impotenza  dei  frati  ad  dictiwi  opus  perficiendwn  —  contribuì  con 
r  offerta    di  30  fiorini  ^). 

Intanto,  la  fama  del  Maestro  perugino,  sparsasi  ovunque 
in  Italia,  arrivava  agli  orecchi  di  Papa  Eugenio  IV;  il  quale, 
dovendo  far  eseguire  vetrate  dipinte  —  forse  per  la  Basilica 
di  San  Paolo  —  credeva  bene  di  darne  a  Don  Francesco 
r  onorifico  incarico.  I  mirabili  lavori  di  vetro  eseguiti  in  Ro- 
ma   dal  valente  monaco  cassinese,  dovettero  destar  subito  Tam- 


ii Nel  Coclii:e  Mns.  1:1.12  ilella  Comunale  ili  Perugia,  Inv.  B.  (numerazione  moderna  406)  col  ti- 
tolo; .Spoglio  generale  di  tulli  gV  istrmnenti  descritti  per  lo  più  in  libretti  piccoli  dentro  il  Bancone  poeto 
in  mezzo  all'Archivio  Apostolico  di  Perugia,  fatto  da  me  Giov:  Batta  Brunetti  a  carta  pur  carta  eco,; 
e'  incontriamo  di  fatti  in  un  certo  Girolamo  Brunacci  notaio,  fratello,  a  come  pare,  del  nostro  Mae- 
stro. In  un  rogito  del  1458  (n.  77)  si  legge  anche:  Bieronimi  Ser  Masserelli  Brunatii  S.  S.  S.  fio- 
rentii.  Lo  stesso  casato  Bruniacci  è  ricordato  parimenti  in  un  altro  atto  notarile  del  1622  (n.  60). 

2)  Annibale  Marietti,  Lettere  pittoriche  perugine  ecc.,  pag,  92  (nota)  Perugia  1778. 

3)  Baldassare  Orsini.  Risposta  alle  Lettere  Pittoriche  del  Signor  Annibale  MarioUt,  pag.  106.  Pe- 
rugia 1792. 

4)  Annales  Decemv.,  auu.  UHi,  fol.  2S2  (tergo). 
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mirazione  del  pubblico.  Sappiamo,  infatti,  che  1'  Arcidiacono  Ga- 
leotto dei  Michelotti,  (o  Malagotti  ?)  che  pur  aveva  sotto  gli 
occhi  i  capolavori  di  Bonino  e  di  Tino  di  Assisi,  di  Angioletto 
e  di  Pietro  di  Gubbio;  restò  così  preso  della  bellezza  delle  ve- 
trate del  Bruniacci,  che,  tornato  in  Orvieto,  seppe  così  bene 
presentarle  e  descriverle,  da  ottenere  dalla  Soprintendenza  della 
fabbrica  del  Duomo,  che  licenziato  Maestro  Gaspare  di  Volterra 
—  attualmente  occupato  nella  fabbrica  di  vetri  —  se  ne  affidasse, 
senz'  altro,  il  rimanente  dell'  esecuzione  al  celebre  Benedettino  '). 
Accettata  la  proposta  del  Galeotto,  fu  commessa  al  Bruniacci 
r  esecuzione  delle  vetrate  che  restavano  ancora  a  farsi  per  il 
Duomo  di  Orvieto,  in  numero  di  cinque;  quattro  a  occhi  bianchi, 
senza  rosette,  nelle  navate  laterali,  e  una  a  figure,  da  collocare 
nella  navata  laterale  sinistra  -).  Sembra  però,  che  al  Maestro  ve- 
nisse presto  a  tedio  il  soggiorno  in  Orvieto.  «  Richiamato,  scrive 
L.  Fiumi,  in  Perugia  e  in  Roma,  chiedeva  di  esentarsi,  lavorando 
fuori  di  Orvieto  quanto  eragli  stato  ordinato;  onde  i  soprastanti, 
fatti  certi  delle  sue  intenzioni,  e  sapendo  che  poteva  aversi  altro 
maestro  di  vetri  nella  persona  di  un  frate  dell'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco in  Montefiascone,  appena  un  anno  dopo  obbligarono  il  Ba- 
roni a  rompere  la  condotta  con  alcune  condizioni,  fra  le  quali 
quella  che  il  disegno  di  una  finestra  fatto  dal  pittore  fiorentino 
Benozzo,  che  costò  sei  ducati  e  sedici  soldi,  rimanesse  alla  Fab- 
brica, e  don  Francesco  della  detta  somma  sborsasse  la  metà  «  ^). 
Pure,  tra  minacce  e  dilazioni,  il  Maestro  perugino  potè  compiere 
quattro  delle  finestre  contrattate,  ricevendo  in  compenso  lire  484 
e  soldi  18  ^).  Quali  altri  lavori,  dopo  questo  tempo,  abbia  eseguiti 


1)  Quod  esimius  leguin  doctor  et  arcliirtiaconus  urbevetanus  dommiis  Galeoctus  de  Micheloctis  de 
Perusìa  reversua  est  a  Koma  et  cUcit  ibidem  iuveuisse  quemdam  magistmm  feuestramm  vitri,  qui  ad 
preaens  cum  sanctirisimo  domino  nostro  Eugenio  ad  fabricandum  et  couduceudum  certas  nobilistiiinas 
fenestras  viireas.  et  si  fabrioa  vellet  eum  conducere  quod    facei-et  fenestras  ad  oculos    et  tìgnratas  et 

quasqunquo  alias  pio  miuoii  pretio  quam  facit    Ga-spar...    Archiv.  dell'  Opera,  Rif.    14-13-1448,  e.  195. 
Ved;  L.  Fiumi,  Il  Diìqiìw  di  Orvieto  e  i  swti  restauri,  pag.  224.  Roma  1891. 

2)  In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  MCCCCXLVI.  ludictione  nona....  die  dominìco  XJLIV 
meusis  aprilis.  —  Veuerabilis  vii-  dominus  Fl-auciscus  Baroni  monacus  Monasteri  Sancti  Petri  de  Pe- 
rusio  magi.stor  vitreanuu  per  se  et  suos  eredes  et  successores  promisit  soUepniter  et  convenit  et  se 
conduxit  a^l  faciendum  in  Ecclesia  sancttì  Marie  Majoris  de  Urbeveteri  quinque  fenestras  vitreas,  vi- 
delicet  quatnor  ad  ociUos  sìne  rosectie  et  unam  ad  tìgnras,  non  ad  stonas....  Archiv.  dell'  Opera,  Rif. 
1443-1448,  e.  211. 

3)  Op.  cit.,  e,  Archir.  dell'  Opera,  uov.  29,  1448,  Rif.   1448-1457.  e.  5. 

4)  Pagate  ad  Francesco  da  Peroscia  mastro  de  le  fenestre  del  vetro,  cioè  per  facitura  di  quattro 
fenestre,  tre  ad  alto  et  una  da  basso,  di  quella  da  basso  ad  rascione  di  lib.  sei  et  soldi  dodici  il 
braccio,  sonno  in  somma  braccia  LXXUI  et  mezzo  —  lib,  484.  sol.  18.  —  Archiv.  dell'  Opera,  otto- 
bre 7,  1447;  Cam.  1445-1450. 
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il  Bruniacci  non  è  facile  sapere.  Probabilmente  nel  1458,  insieme 
con  altri  maestri  tedeschi  e  frati  Minori,  dovett'  essere  occupato 
a  miniare  i  codici  della  biblioteca  del  Convento  di  San  France- 
sco in  Perugia  ').  Introdottasi,  nella  seconda  metà  del  XIV  secolo, 
la  riforma  nel  monastero  di  San  Pietro  di  Perugia,  il  nostro 
Don  Francesco  esulò,  prima  in  Napoli,  ove  fu  Abate  di  quella 
Casa;  poi  si  portò  in  Roma,  passandovi  gli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  e  morendovi  verso  il  1470  ^). 

Queste  le  notizie  che  abbiamo  potuto  raccogliere  della  vita  e 
delle  opere  del  grande  Benedettino.  Adamo  Rossi,  che  aveva  po- 
tuto scoprire  nuovi  documenti,  parlando  del  Bruniacci  cosi  scrive: 
«  È  il  famoso  Maestro    de'  vetri    che  lavorò  a  Roma,  Orvieto  e 
Perugia  sua  patria.  Le  molte   notizie  da  me  raccolte  sulla  vita  e 
sulle  opere  di  lui  verranno  a  luce  nel  volume  che  mi  accingo  a 
pubblicare  sui  pittori  della  scuola  perugina  <>  ^).  Ma,  disgraziatamen- 
te, all'Autore  mancò  il  tempo  di  pubblicare  l' interessante  opera. 
Sopravvenuto  il  furto  del  Codice  ciceroriano  nella  Comunale  di 
Perugia,  ove    il  Rossi    era    bibliotecario;    tacciato  di  negligenza 
e  sciolto  dall'  ufficio,  il  chiaro  scrittore  moriva  poco  dopo,  lasciando 
la  moglie  erede    di  tutti  i  suoi  manoscritti.  Le  trattative,  subita- 
mente iniziate  dal  Municipio  di  Perugia,  per  avere  dalla  vedova 
i  preziosi  scritti  del  Rossi,  a  nulla  giovarono.  La  moglie  credendo 
forse  di  vendicar  cosi  l' ingiuria  recata  al  defunto,  si  ricusò   alle 
gentili,  ma  pur  insistenti  preghiere  dei  Priori    perugini;  mentre 
vendeva  al  Dott.  Bombe  dell'  Istituto  tedesco  di  Firenze,  la  pre- 
ziosa   raccolta    di  notizie    inedite    non  ancor    pubblicate    da   suo 
marito.  É  dunque  dal  Dott.  Bombe  —  il  quale  si  accinge  ora  a  pub- 
blicare un  pregevole  lavoro  sulla    Pittura    italiana  —  che  aspet- 
tiamo tutte  quelle  altre  notizie  intorno  al  Maestro   perugino,  che 
sfuggirono  comunque  alle  nostre  ricerche.  Ma  ciò  che  né  il  Rossi, 
né  altri  avrebbe  potuto  facilmente  fornirci,  e  che  tuttavia  interessa 
vivamente  per  la  storia  delle    nostre    vetrate,   l' abbiamo    potuto 
attingere  dalle  carte  dell' Archivio  della  Comunale  di  Assisi.  Cosi 
potemmo  sapere  come  Don  Francesco  di  Barone  Bruniacci,  iniziò, 
nel  1434,  nella  Basilica  di  San  Francesco  la  sua   ascensione  arti- 


1)  Partite  di  scritto  A,  miniatori,  e  legature  di  libri  cavate  da  uno  scartafaccio  del  Convento  di  A'. 
Franctscn  di  Perugia;  pubblicate  da  Adiuiio  Itossi  nel  GiwnaU'.  di  Erudizione  Artistica,  voi.  n, 
pag.  81».  Perugia  1873. 

2)  Auiiibale  Mariotti,  Lettere  Pittoriche,  ecc.,  pag.  02  (nota).  Perugia  1788. 
'i)  Gioi-nale  di  Erudizione  .irtistica  ecc.,  1.  e  (nota). 
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stica,  che,  più  tardi,  prima  in  Roma,  poi  in  Orvieto,  doveva  toc- 
care il  massimo  apogeo. 

Di  Maestro  Stefano  Tedesco,  ignoriamo  il  cognome  e  la  pa- 
tria. È  probabile  però  che  facesse  parte  di  una  delle  tante  compa- 
gnie di  vetrieri  e  miniatori  tedeschi,  sparsi,  come  si  sa,  nel  Quattro- 
cento, in  Italia,  a  decorare  le  chiese  o  a  miniare  i  margini  dei 
codici  nelle  biblioteche  dei  Frati.  Certo  è,  eh'  essi  contribuirono 
non  poco  all'  immenso  movimento  artistico  che,  diffondendosi 
dalle  grandi  città  ai  piccoli  centri,  lasciò  ovunque  i  fiori  iniziali  del 
secondo  Rinascimento. 

In  questo  tempo,  sono  i  vetrieri  che  più  abbondano;  e  gli  Ordini 
religiosi  specialmente  contavano  numerose  reclute.  Insigni  pittori 
su  vetro  fiorivano  difatti  tra  Francescani,  Benedettini,  Domeni- 
cani, Agostiniani,  Gesuati  ed  Umiliati;  né  i  più  rinomati  pittori 
laici  sdegnavano  talora  di  mettere  a  servizio  dei  Frati  vetrieri 
i  loro  pennelli  ').  Ad  un  più  perfetto  svolgimento  sarebbe  forse 
pervenuta  la  pittura  su  vetro,  nel  Quattrocento,  ove  i  Maestri 
avessero  saputo  resitere  al  desiderio  di  trattare  le  vetrate  come 
dipinti  da  cavalietti  ;  e  neppure  avessero  dimenticato  la  tecnica 
e  il  sorriso  d'  aurea  semplicità  che  scaturisce  da  tutti  i  capola- 
vori dei  vetrieri  dugenteschi  e  trecenteschi. 

In  Assisi,  r  opera  dei  due  Maestri  pittori  si  svolse  principal- 
mente a  restaurare  quasi  tutte  le  vetrate  della  Basilica  superiore 
e  a  disegnarne  delle  nuove  in  sostituzione  di  quelle  già  disfatte 
dal  tempo  (Documento  inedito  XII).  Don  Fracesco  Bruniacci, 
non  dovette  però  lavorare  più  di  due  o  tre  anni  nelle  vetrate  di 
San  Francesco;  giacche  risulta  che,  dopo  questo  tempo,  andò 
altrove  ad  esercitare  1'  arte  sua.  Da  alcune  indicazioni  che  rile- 
viamo dal  Giornale  di  spese  sembrerebbe  eh'  egli  restaurasse, 
verso  il  1444,  o  nei  primi    del   1445,    una   vetrata    della    Basilica 


1)  Basti  ricordare:  Frate  Fraacesco  Formica  da  Siena  (1400-1420),  autore  (lei  Trattatello  :  De  la 
pratica  di  comporre  feiiestre  a  vetn  colorati  (pubblicato  da  A.  Lisini,  Siena,  1885)  ;  frate  Giacomo 
d'  TJlin  (Bf)lo^ua  1407)  ;  frate  Bernardo  di  Jacopo  di  Anagui  (Perugia  1431)  ;  frate  Mariotto  Giov.  di 
Viterbo  (1448-14.57)  ;  frate  Bernardino  di  Stefano,  fiorentino  (^  1459)  ;  frate  Cosimo  (Orvieto  1490-1498). 
Per  i  frati  vetrieri  Gesuati,  Umiliati,  Agostiniani  ecc.,  ved:  P.  Vincenzo  Marchese,  Meìin>rie  dei 
più  iìiHgni  pittori,  icoUori  e  architetti  Domenicani,  Bologna  1878-79  ;  E.  Mttntz,  L'  Arte  italiana  nel 
Quattrocento,  segnatamente  a  pag.  344,  639  e  684,  Milano  1894.  A  pag.  686  scrive:  «  La  miniatura, 
come  la  i)ittura  su  vetro,  trovò  specialmente  reclute  pei  conventi.  Lungo  è  1'  elenco  dei  Francescani, 
dei  Domenicani  e  specialmente  dei  Camaldolesi  che  la  coltivarono  ».  Oltre  i  Frati,  dipingevano  vetri, 
Ghiberti,  Donatello,  Uccello,  Beato  Angelico,  Spinelli  (Aretino).  Boufigli,  il  Perugino,  il  Pintoricchio 
ed  altri. 


superiore;  non  però  in  Assisi,  ma  nella  propria  officina,  in  Peru- 
gia (Documento  inedito  XIII). 

Ciò  non  dovrà  maravigliare,  se  si  pensi  che  il  Bruniacci  era 
solito  di  restaurare  nella  patria  vetrate  di  chiese  di  altre  città; 
che  anzi  fu  questo  uno  dei  motivi  —  se  il  lettore  si  ricorda  — 
che  indusse  la  Soprintendenza  della  fabbrica  del  Duomo  di  Or- 
vieto a  rescindere  il  contratto  stipulato  con  il  monaco  Benedet- 
tino, nel  1446  (Ved.  pag.  40).  Se  così  non  fosse,  difficilmente 
potremmo  spiegare  il  perchè  delle  spese  occorse  prò  vectura 
fiìicstrariim  vitreanim  Ecclesie  superioris. 

Maestro  Stefano  attese  invece  per  dodici  anni  continui  ai  re- 
stauri delle  vetrate  della  Basilica;  costruendone  anche  delle  nuove 
per  il  dormitorio  superiore  del  Convento  e  per  la  nuova  biblio- 
teca, nel  1447  (Documento  inedito  XIV)  ;  per  la  Sacrestia  e  per 
il  Coro  della  Chiesa  inferiore,  nel  1452  ')  (Documento  inedito  XV). 
Non  v'  ha  dubbio  poi,  che  nel  1458,  si  trovasse  a  Perugia,  a 
miniare,  in  compagnia  di  Don  Francesco  di  Barone,  un  breviario 
del  Convento  di  San  Francesco,  e  ad  eseguire  nuove  vetrate 
per  la  Chiesa  dei  Frati  Minori  ^). 

Frate  BENEDETTO  DI  MENICO.  1472. 

Le  belle  vetrate  della  Basilica  superiore  deperivano  continua- 
mente; e  i  dodici  anni  di  lavoro  di  Maestro  Stefano,  non  erano 
bastati  a  preservarli  ancor  lungamente  dall'  inesorabile  disfaci- 
mento. Ciò  spiega,  come  dopo  pochi  anni,  nel  1465,  occorressero 
altre  spese  per  restauri,  eseguiti,  come  sempre,  nelle  vetrate 
della  Chiesa  superiore  (Documento  inedito  XVI).  Lo  scrittore  del 
Giornale  di  spese,  non  fa  menzione  dell'  autore  che  li  esegui  ; 
ma  è  facile  argomentarlo,  quando  sappiamo  che,  nel  1472,  Frate 
Benedetto  di  Menico,  riceveva  un  acconto  di  otto  fiorini,  per 
pagamento  delle  finestre  de  vitrio  della  chiesa  de  sopra  che  devensi 


1)  Benché  non  appaia  chiaramente  ilai  docimieuti  XIV  e  XV,  che  Maestro  Stefano  abhia  esegnito 
le  vetrate  suddette,  tuttavia  è  facile  congetturarlo  da  altre  varie  circostanze. 

2)  Maestro  Stefano  miniatore,  Recordo  come  mastro  Stefano  miniatore  de  penne  auto  per  pai-te 
de  miniatura  del  breviario  libre  5  de  qnagle  comparo  aznrro  oltremarino  uno  qviarto  al  fondecho  de 
francesco  de  chavaceppe  presente  mastro  teodoro  e  pietro  todessco  e  don  francesco  de  barone  lib.  5. 
E  più  auto  sol.  30  (e,  xsj  t.).  Recordo  che...  nella  vigilia  de  sancta  cliiaria  mandale  atìstefano 
dalla  mangna  maistro  de  finestre  de  vetro  lib.  44  de  piombo  chel  ti'agettaeee  e  io  o  auto  lib.  10  :  de 
piombo  da  luie  tirato  e  purgato  darendogle  le  sopradicte  lib.  10  (e.  x3ej  t.)  —  Adamo  Rossi,  nel  Gior- 
nale di  Erudizione  Artistica,  voi.  II,  pag.  318.  Perugia  1873. 
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refare  (Documento  inedito  XVII).  Probabilmente,  Frate  Benedetto 
dovette  apprendere  I'  arte  di  colorire  i  vetri  alla  scuola  di  Don 
Francesco  Bruniacci  e  di  Maestro  Stefano  Tedesco. 

Frate  FRANCESCO  DA  TERRANOVA  (Toscana).  1477. 

In  questo  tempo,  l'arte  vetraria,  per  opera  singolarmente  di 
frati,  s' era  diffusa  in  modo  incredibile  per  tutta  la  Toscana, 
producendo  opere  mirabili.  I  Maestri  francescani  erano  in  gran- 
dissimo numero,  e  non  stavano,  certo,  con  le  mani  in  mano.  Frate 
Bartolomeo  di  Pian  Castagnaio  eseguiva  infatti,  per  ordine  di  Pio  II, 
la  vetrata  del  coro  di  San  Francesco  di  Siena  ;  Frate  P'rancesco 
della  Verna,  dipingeva  quelle  della  chiesa  di  Castel  Fiorentino; 
e  Frate  Gualberto  Ciotti,  le  altre  bellissime  di  San  Francesco 
di  Colle  Val  d'  Elsa,  che  decorano  presentemente  la  cupola  del 
Duomo  di  Siena. 

Fra  tutti,  doveva  però  primeggiare  Frate  Francesco  da  Ter- 
ranova, se  lo  vediamo  ora  scelto  dal  Papa  Sisto  IV  a  restaurare 
e  a  rifare  parte  delle  antiche  vetrate  della  Basilica  di  Assisi. 

Il  nostro  vetriere  arrivò  al  Sacro  Convento,  verso  la  fine  del 
1476;  o,  com'è  pili  probabile,  in  principio  dell'anno  seguente; 
ed  iniziò  subito  i  restauri  nella  grande  vetrata  del  braccio  destro 
della  crociera  della  Chiesa  superiore  (Documento  inedito  XVIII). 

Non  sapremmo  dire  con  sicurezza,  se  1'  opera  del  Maestro  si 
ristringesse  alla  sola  parte  decorativa,  ove  appaiono  le  formelle 
dalle  rosette  a  colonnine  spirali,  ovvero  alle  altre,  rappresen- 
tanti le  storie  delle  apparizioni  e  dell'Ascensione  di  Gesii; 
benché  i  due  lunghi  anni  di  lavoro  —  quanti  ne  impiegò  per  i 
suddetti  restauri  —  dovrebbero  farci  concludere  piuttosto  per  la 
seconda  ipotesi.  Oltre  questa,  commessagli  dal  Papa  direttamente, 
il  Frate  vetriere  restaurò  parimente  la  vetrata  centrale  dell'  abside, 
della  quale,  non  resta  ora  che  il  quadrilobo,  essendo  stata  1'  an- 
tica sostituita  con  la  recente  del  Bertini. 

Giustino  Cristofani,  in  un  articolo  pubblicato  nella  Rassegna 
d' Arte  Umbra,  riferendosi  alla  storia  della  vetrata  suddetta,  cosi 
scrive  :  «  Frate  Francesco  esegui  però  di  nuovo  la  vetrata  centrale 
dell'  abside  nella  Basilica  superiore,  rappresentandovi  la  Vergine 
col  Bambino  tra  Sisto  IV  e  S.  Francesco  genuflessi  ;  più  in  basso 
S.  Pietro  e  quattro  altre  figure.  Tale  notizia  sfuggita  (?)  sin  ora 
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agli  studiosi,  si  rileva  dal  Mns.  148  della  ConiLinale  di  Assisi 
(pag.2o  •'),  opera  di  Fra  Ludovico  da  Castello!?)  che  lo  compilò  verso 
il  1570.  Anche  i  documenti  dell'  Archivio  del  Convento  parlano 
della  messa  in  opera  della  fenestra  del  Papa  »  ')  (ma  di  quale...?). 
Per  onor  del  vero,  dobbiamo  dire  che  il  Cristofani  cadde  in 
grave  errore.  Leggendo  infatti  attentamente  la  pagina  20''  del 
manoscritto  citato  —  che  a  dire  dell'  articolista  dovrebbe  conte- 
nere l'interessante  notizia  —  subito  ci  accorgemmo  dell'equivoco 
in  cui  era  incorso  lo  scrittore.  Evidentemente,  egli  confonde 
Maestro  Francesco  di  Terranova  (del  quale  mai  si  fa  menzione 
nel  manoscritto)  con  il  Magistcr  Franciscus  sanson,  allora  Gene- 
rale dei  Minori;  e  che  Frate  Ludovico  ricorda  in  questo  luogo, 
per  aver  fatto  eseguire  il  magnifico  Coro  della  Basilica  supe- 
riore. Vero  è,  che  i  documenti  dell'  Archivio  del  Convento 
parlano  della  messa  in  opera  della  fenestra  del  Papa  ;  ma  ciò  va 
inteso  per  la  grande  vetrata  del  braccio  destro  della  crociera, 
ordinata,  come  abbiam  detto,  dal  Papa,  che  ne  pagò,  a  mezzo 
del  vice-tesoriere,  tutta  la  mano  d'  opera.  Giacché,  per  la  secimda 
finestra  (dell'abside)  de  la  gresia  de  sopra  aconciata,  le  note  di 
pagamento  furono  saldate  deli  ducati  de  sancto  francisco  (Doc. 
XVIII  cit.l.  Frate  Francesco  da  Terranova,  impiegò  tre  anni  per 
i  restauri  di  tutt'  e  due  le  vetrate. 

Maestro  VALENTINO  PAZZO  DA  UDINE.  1484-1496. 

Intanto  che  il  tagliapietre  Francesco  da  Pietrasanta,  eseguiva 
il  bellissimo  portico  davanti  la  porta  della  Chiesa  inferiore.  Mae- 
stro Valentino  Pazzo  da  Udine,  principiava  i  restauri  delle  vetrate, 
per  i  quali  doveva  impiegare  ben  dodici  anni  di  lavoro.  Da  prima, 
il  Maestro  restaurò  —  nella  Basilica  inferiore  —  le  vetrate  della 
Cappella  di  Santa  Caterina  (Documento  inedito  XIX);  più  tardi, 
quelle  della  Cappella  di  San  Martino  (Documento  inedito  XX); 
e  neir  agosto  del  1485,  le  altre  della  Cappella  di  San  Giovanni 
Battista  (Documento  inedito  XXI).  Negli  anni  seguenti,  attese  poi 
a  restaurare  le  vetrate  nella  Chiesa  superiore  (Documento  ine- 
dito XXII).  Veramente,  nel  libro  di  spese,  da  dove  attingiamo  queste 
notizie,  non  sono  indicate  le  vetrate  alle  quali  si  estese  particolar- 


1)  Period.  cit..  ann.  I,  \mg.  3  {nota).  Peruo:iu,  1909. 
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mente  1'  opera  del  Maestro.  Soltanto  di  una  si  ha  contezza,  di  quella, 
vogliam  dire,  del  braccio  sinistro  della  crociera,  dove  il  restau- 
ratore fece  scolpire,  nella  strombatura  della  muraglia,  il  proprio 
nome  con  la  data  1487.  Oltre  questi,  altri  lavori,  ma  di  minore 
importanza,  eseguì  tuttavia  Maestro  Valentino,  ricostruendo  o 
restaurando  le  vetrate  della  camera  del  padre  custode  (Documento 
inedito  XXIII),  della  Barberia  (Documento  inedito  XXIV),  e  delle 
stanze  del  Ministro  Generale  (Documento  inedito  XXV).  In  qua 
sto  frattempo,  per  poco  mancò  che  il  Maestro  vetriere  non  re- 
stasse vittima  di  un  feroce  attentato.  Due  ribaldi,  Alberto  de'  Dotti, 
e  un  certo  Cesare  figliuolo  di  un  Girolamo  speziale,  in  una 
sera  del  febbraio  1496,  entrati  di  soppiatto  nel  Convento,  e 
nascostisi  nella  camera  abitata  dal  Maestro,  lo  assalirono  villana- 
mente, derubandolo  di  quarantasei  ducati  d' oro,  et  uno  gioppone 
et  uno  paro  de  calsc  et  una  pecza  di  pannolino  et  alcune  altre  cose. 
Di  ciò,  il  Generale  Francesco  Sansone  se  ne  querelò  aspramente 
con  i  Priori  d'Assisi;  ai  quali  diresse  una  lettera,  con  che  li 
pregava  ad  adoperarsi  in  tutti  i  versi,  perchè  si  rendessero  quelle 
cose  integraliiwnte  al  povero  maestro  ').  In  sullo  scorcio  del  mede- 
simo anno,  Maestro  Valentino,  avendo  condotto  a  termine  la  sua 
opera,  lasciava  Assisi  ;  ma  la  lasciava,  quando  la  guerra,  la  fame 
e  la  pestilenza,  sopra  tutto,  decimavano  spaventosamente  la  popo- 
lazione; e,  i  più  preziosi  oggetti  di  orificeria,  tolti  dalla  sacrestia 
della  Basilica  di  San  Francesco,  venivano  venduti,  onde  sovve- 
nire all'estrema  indigenza  dei  cittadini  -).  A  vie  meglio  conser- 
vare le  vetrate,  recentemente  restaurate,  il  Generale  Francesco 
Sansone  si  die  poi  sollecita  cura  di  munirle,  al  di  fuori,  di  forti 
graticci  di  filo  di  rame'). 

Dal  1496  al  1532,  le  note  di  pagamento  della  Fabbrica  di 
San  Francesco  non  registrano  alcun  altro  lovoro  di  vetrate.  In 
questo    periodo    di    tempo,  la    Basilica    si  abbellì,    per  altro,  del 


1)  P.  Giuseppe  IVatiui,  Storia  dt-lla  Basìlica  ecc..  op.  cit.,  pag.  274. 

2)  A.  Cristofaui.  Stw%e  d'  Assitri,  lib.  V,  pag.  172  e  eeg.  Assi-si  1875  ;  Cesare  Massari.  .Saggio 
mille  pesHleiìze  di  Perugia  dai  secolo  XIV  fine  ai  giorni  -nostri,  Perugia  1838. 

3)  A  questo  riguardo  cosi  scrive  il  Papiiii  :  «  Auche  nel  1494  il  mentovato  General  Sansoni  fece 
passare  dalla  fen-iera  di  Santa  Fiora  nel  sacro  Convento  seimila  libbre  di  feiTO  per  far  le  ramate 
co'  suoi  telari  alle  finestre  d*  ambe  le  Chiese.  Ne  ha  lasciato  il  ricordo  (non  esiste  piii  nell'  Archivio) 
1*  in  allora  Custode  F.  Luca  Cappelli  Toscano  Maestro  iu  S.  Teologia,  Compagno  dell'  Ordine,  e  Vi- 
cario nella  l'roviìicia  di  S.  Francesco  per  il  F.  Reverendissimo  Generale  deW  Ordine  Magislro  France- 
sco da  Siena.,.  In  questo  lavoro  comparisce  d"  aver  avuto  parte  il  Gasperino  ».  Notizie  siettre  ecc.  Op. 
cit.  pag.  224. 


46 


magnifico  Coro,  eseguito  da  Maestro  Domenico  di  Sanseverino 
(1498);  del  Palliotto  donatole  da  Sisto  iV  (1503);  della  bellissima 
palla  sul  comignolo  del  campanile,  e  di  due  nuove  campane  fuse 
da  Maestro  Donato;  mentre  i  muratori  badavano  ad  ampliare  la 
piazza  della  Chiesa   inferiore. 

Don  SERAFINO.  1532-1535  e  1548. 

A  costruire  vetrate  a  colori  per  il  grande  Refettorio,  recen- 
temente inalzato,  Maestro  Ottaviano,  Custode  del  Convento,  ne 
commise  l'incarico  a  un  certo  Frate  Serafino.  Dal  libro  della 
Fabbrica,  che  registra  i  suddetti  lavori,  eseguiti  dal  1532  al  1535, 
non  apparisce  chiaramente  se  il  Maestro  appartenesse  all'  Ordine 
di  San  Francesco.  Il  dubbio  nasce,  dal  veder  chiamato  il  vetriere, 
ora  con  l' appellativo  di  Don,  ora  con  l' altro  di  Frate  (Docu- 
mento inedito  XXVI).  Ciò  farebbe  supporre,  che  Maestro  Serafino 
fosse  un  monaco  Benedettino;  e  chi  sa,  che  non  seguace  del 
celebre  Don  Francesco  di  Barone  Bruniacci.  Nel  1548,  lo  tro- 
viamo occupato  a  restaurare  dui  finestre  del  coro  —  della  Chiesa 
inferiore  sicuramente  —  (Documento  inedito  XXVII).  Di  lui  sono, 
con  molta  probabilità,  gli  altri  restauri  di  invetriate,  eseguiti  nel 
1545;  e  che  lo  scrittore  del  libro  di  spese,  ricorda  semplicemente 
con  queste  parole: /^r  uno  che  avveiine  per  accunciare  le  finestre  de 
vitrio  (Doc.  inedito  XXVII  cit.).  Dopo  17  anni,  il  nome  di  Don  Sera- 
fino ricorre  un'  altra  volta  nei  libri  di  Amministrazione  del  Con- 
vento, per  havcr  aconciato  la  vetriata  della  camera  dell'  Offitio  ; 
e  r  altra  della  chiesa  di  sopra  (Documento  inedito  XXVIII). 

Non  doveva,  per  altro,  il  Maestro  esser  molto  rinomato  in 
arte;  se  si  pensi  che  i  Frati  di  San  Francesco,  non  gli  commi- 
sero la  costruzione  della,  finestra  grane  de  coro,  eseguita  nel  1547  dal 

PRIORE  DEI  SERVI  DI  PERUGIA.  1546-1548. 

La  bella  vetrata  a  figure  dipinte,  che  decorava  1'  abside  del 
Coro  della  Basilica  inferiore,  oggi  non  esiste  più  (Documento 
inedito  XXIX).  Al  suo  posto,  venne  collocata,  una  settantina 
d'  anni  or  sono,  l'altra  brutta  del  Bertini,  rappresentante  San  Fran- 
cesco che  riceve  le  Stimate. 

Del  Frate  Servita,  non  conosciamo,  né  il  nome,  né  la  patria. 
Le  nostre  ricerche  nell'  Archivio  della  Comunale  di  Perugia  —  ove 
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si  conservano  presentemente  i  libri  di  amministrazione,  che 
appartenevano  alle  Comunità  religiose  soppresse  —  ci  han 
portato  ad  esumare  il  nome  di  un  Frate  Girolamo,  il  quale  pre- 
cisamente nel  1547,  era  Priore  del  Convento  di  San  Fiorenzo 
(Documento  inedito  XXX).  All'  intelligenza  della  storia,  facciamo 
osservare  che,  oltre  il  Convento  suddetto,  i  Servi  di  Maria  ne 
avevano  un  altro,  attaccato  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova, 
ove  risiedeva  anche  il  Priore.  Di  costui  mancano  assolutamente 
notizie;  che  l'Archivio  del  Convento  andò  perduto,  e  dei  pochi 
libri  di  partite  e  consigli  rimastici,  il  più  antico  non  risale  che 
al  1772  ').  Del  tutto  inutili  riuscirono  poi  le  altre  nostre  ricerche 
neir  Archivio  dell'  Intendenza  di  Finanze  di  Perugia,  ove  i  più 
antichi  libri  — d'indole  esclusivamente  amministrativa  —  dell'ex 
Convento  dei  Servi  di  Santa  Maria  Nuova,  son  di  molto  poste- 
riori al  1547.  Anche  le  ultime  speranze,  che  avevamo  riposte 
neir  erudizione  del  P.  Pellegrino  Soulier  —  Cronista  generale  del- 
l' Ordine  dei  Servi  —  fallirono.  L' illustre  scrittore,  nulla  seppe 
dirmi  della  vita  e  delle  opere  dei  due  Priori  di  Perugia  ;  giacché 
i  loro  nomi  per  nulla  appaiono  nelle  Cronache  dell'  Ordine. 

Stando  così  le  cose,  crediamo  inutile  di  proporre  congetture; 
e  nemmeno  diremo  a  quale  dei  due  Priori  di  Perugia,  appartenga 
1'  esecuzione  della  bella  vetrata  perduta. 

Maestro  LEONARDO  FRANCESE.  1562-1563. 

Dopo  quest'  anno,  e  cioè  dal  1548  al  1552,  non  si  eseguirono 
altri  lavori  di  vetrate.  Dal  libro  delle  spese,  rileviamo  soltanto 
che,  in  questo  tempo,  Dono  Doni  dipinse  su  tela  la  Cena  di  No- 
stro Signore  nel  piccolo  refettorio;  e  Maestro  Nicola  di  Cagli 
costruì  una  delle  due  bellissime  porte  della  Basilica  inferiore. 
Se  poi,  dal  1552  al  1562,  si  eseguissero  o  no  altri  restauri  nelle 
vetrate  della  Chiesa,  non  siamo  in  grado  di  affermarlo;  poiché 
i  libri  che  avrebbero  dovuto  registrarli,  mancano  nell'  Archivio. 
E  nel  1562,  che  e'  incontriamo  invece  in  un  certo  Maestro  Leo- 
nardo, di  nazione  francese,  ma  di  cui  s'ignora  il  casato  e  la  patria'). 
Non  è  improbabile  per  altro,  eh'  egli  si  fosse  formato  alla  scuola 


1  )  Archivio  del  Convento  di  Santa  Maria  Nuova  dei  Servi  presso  la  Biblioteca  Comnnale  di  Perugia. 
2)  Non  è  a  confondere  il  nostro  Maestro  vetriere  con  1'  altro  Leonardo  di  Lìmoges  (1480),  celebre 
pittore  in  smalto  ;  rni  Francesco  I  ailìdò  la  direzione  della  famosa  fabbrica  di  smalteria  francese. 
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dei  due  insigni  pittori  su  vetro,  di  Claudio,  cioè,  e  di  Guglielmo 
Marcilhit,  i  più  rinomati  d'allora;  e  che  avesse  seguito  a  Roma 
i  Maestri  francesi,  quando  vi  andarono,  chiamati  da  Giulio  II, 
a  decorare  di  vetrate  dipinte  il  palazzo  Vaticano  ').  Maestro  Leo- 
nardo, restaurò  le  vetrate  di  Assisi,  nel  periodo  più  fecondo 
dell'arte  vetraria  nel  Cinquecento;  quando  questa,  per  opera  mas- 
simamente di  Giovanni  da  Udine  (f  1564),  ;1  grande  decoratore 
discepolo  di  Raffaello,  trionfava  nelle  splendide  vetrate  della 
Laurenziana  e  della  Certosa  di  Firenze  ').  Erano  gli  ultimi  lampi 
di  luce  che  mandava  1'  arte  del  medio  evo,  innanzi  di  tramontare 
definitivamente  con  la  morte  del  grande  Michelangelo  (1564). 

Dalle  memorie  del  tempo  rileviamo,  che  furono  il  Custode 
P.  M.  Giovanni  Banfi,  insieme  con  i  due  Sindaci  del  Convento, 
M.  Galieno  e  Ser  Giovanni  Maria  che,  ad  istanza  di  Frate  Lu- 
dovico da  Pietralunga  e  di  Dono  Doni  pittore,  commisero  al 
vetriere  francese  il  delicato  lavoro.  In  riguardo  poi  al  tempo 
impiegatovi  a  restaurare  le  vetrate  delle  due  Chiese  disfatte 
dall'  ingiuria  del  tempo,  sappiamo,  che  fu  dal  maggio  all'  agosto 
del  1562;  e  che  Maestro  Leonardo  ricevette,  per  il  prezzo  d'opera, 
fiorini  296  ')  (Documento  inedito  XXXI).  Oltre  le  vetrate  della 
Basilica,  risulta  anche,  che  il  Maestro  restaurò,  dal  luglio  al  no- 
vembre del  1563,  le  altre  del  Dormitorio,  della  Barbieria,  della 
camera  dello  Offitio  alla  sacrestia  et  altri  luoghi  rotti  (Documento 
inedito  XXXII).  Non  troviamo  però  ricordato,  nel  Giornale  di 
spese,  il  nome  del  compagno  che  aiutò  il  Maestro  nell'  opera  dei 
restauri.  Il  vetriere  francese  tornò  per  la  seconda  volta  in 
Assisi,  ad  eseguire  altri  lavori  nelle  vetrate  di  San  Francesco, 
nel  1583.  Ma  di  questo,  ci  riserviamo  di  parlarne  a  suo  tempo. 
Per  ora  diciamo  che,  dal    1563    al  1572,  non    si  eseguirono    altri 


1)  Maestro  Claudio,  avendo  condotto  una  vita  sgregolata,  morì  presto  in  Roma,  pi-ima  di  aver 
potuto  terminare  1'  opera  sua.  Guglielmo  Mai-cillat,  ottenuta  la  uazionalità  italiana,  e  compiute  mol- 
tissime opere  mirabili,  morì  nel  1537  —  Ved  :  Vasari,  Opere,  Vita  di  &tif/Uehno  MarciUa  pittore 
francese  e  Maestro  di  finestre  invetriate  ;  pag.  223  e  seg,  Firenze  1832-1836. 

2)  M.  E.  Miiutz.  A  traverso  la  Toscana.  Ved:  Peridico,  Le  Tovrs  du  Monde,  ann.  1882.  pag.  161 
e  166;  O,  Merson,  Les   Vitraux,  le  XVIe  siècle,  pag.  226  e  seg.  Paris  1894. 

3)  Tanto  il  Papini  (Notizie  sicure  ecc.  Op.  cit.  pag.  291).  che  il  Fratini  (Storili  della  Basilica  ecc., 
Op.  cit.  pag.  211),  attestano  di  aver  ricevuto  il  Maestro  per  queir  opera,  soltanto  fiorini  256  (scudi 
128)  e  non  già  296,  come  si  rileva  dal  Docmnento  XXXI  —  Inoltre,  i  due  scrittori  ignorarono  gli 
altri  lavori  del  vetriere  francese,  nelle  finestre  della  Barbieria  e  del  Dorìnitorio  del  Convento,  eseguiti 
dal  luglio  al  novembre  del  1563.  Il  Papini,  1.  e,  ricorda  un  libretto,  dove  si  diceva  che  il  Maestro 
aveva  «  protestato,  che  non  sarebbon  bastati  centomila  scudi  per  farle  (le  vetrate)  da  capo  comprese 
quelle  della  Chiesa  di  sotto  ».  Qnesto  libretto  era  uno  di  quei,  così  detti  baatardelU.  quasi  tutti  scom- 
parsi dall'  Archivio  del  Sacro  ('onveuto. 

7  49 


lavori  di  vetro  nelle  due  Chiese;  salvo  quel  poco  di  Maestro 
Serafino  (1565-1566)  di  cui  facemmo  già  menzione,  e  per  cui 
rimandiamo  il  lettore  al  Documento  XXVIII.  Interessantissima  è 
poi  la  notizia,  che  il  Giornale  di  spese  (1562-1565)  ci  dà  intorno 
al  celebre  pittore  fiammingo  Van  den  Broeck,  che  si  trovava  al 
Sacro  Convento,  nel  maggio  del  1564.  Evidentemente,  egli  veniva 
da  Perugia,  dopo  di  aver,  forse,  terminato  di  dipingere  la  bellis- 
sima tavola  con  la  nascita  del  Redentore  e  dell'  Adorazione  dei 
Magi,  commessagli  da  Adriano  dei  nobili  di  Montemelino.  Arrigo 
Van  den  Broeck,  era  arrivato  giovanissimo  in  Italia,  in  compa- 
gnia probabilmente  dei  suoi  due  fratelli  Crispiano  e  Guglielmo, 
e  di  altri  innumerevoli  artisti  del  Nord,  i  quali,  invaghitisi  della 
maniera  di  Raffaello  e  di  Michelangelo,  sparsero  ovunque,  nel 
Cinquecento,  nelle  corti  e  nelle  chiese  delle  città  italiane,  fiori 
di  bellezza,  sboccianti  dalle  luci  violenti,  così  da  uguagliare  quasi 
la  natura.  Discepolo  di  Frans  Floris,  genio  fecondo,  e  forte  colo- 
ritore, lavorò  più  di  quarant' anni  in  Italia;  dimorando  nelle  città 
di  Firenze,  di  Roma,  di  Orvieto  e  di  Perugia.  Di  costui,  Walter 
Bombe,  potè,  con  la  scorta  dei  preziosi  documenti  di  Adamo 
Rossi,  costruirne  in  gran  parte  la  vita,  e  additarne  le  opere.  Ma 
a  nessuno,  io  credo,  sarà  passato  per  la  mente,  che  il  Van  den 
Broeck,  potess'  essere  venuto  in  Assisi  ;  come  noi  possiamo  ora, 
per  un  caso  felice  darne  la  certezza.  A  dir  vero,  dai  documenti 
d'  Archivio,  non  possiamo  rilevare  con  certezza  quali  lavori  ve- 
nisse egli  ad  eseguire  in  S.  Francesco.  Solo,  eh'  egli  arrivava  al 
Sacro  Convento,  quando  precisamente  si  costruiva,  entro  il  grande 
Refettorio,  //  ponte  per  dipinger  (Documento  inedito  XXXIII). 
Non  è  anche  improbabile,  che  Maestro  Arrigo  dipingesse  qual- 
che formella  per  la  vetriata  della  chiesa  de  sopra,  restaurata,  come 
ricorda  il  lettore,  da  Don  Serafino,  nel  1565;  o  a  restaurare 
qualche  affresco  deperito  nella  Basilica  '). 

Frate  GASPARE  SICILIANO.  1572-1575. 

Da  principio,  il    grande   occhio    nella    facciata    della    Basilica 
superiore,    non    era,  come    lo    vediamo    al   presente,  costruito    a 


1)  Per  la  biografìa  di  Arrigo  Van  den  Broeck,  red  :  Rassegna  d'  Arte  Umbra,  articolo  di  Walter 
Bombe;  Vn  pittore  fiammingo  iielV  Umbria,  anu.  I.  fase.  I.  pag.  14  e  seg.  Perugia  1010:  Lodovico 
Guicciardini,  Degcrittione  di  tutti  i  Paesi  Bassi:  L.  Fiumi.  Il  Duomo  di  Orvieto,  pag.  380  ^  Per  gli 
artisti  Fiamminghi,  esulati,  dtirante  il  Cinquecento,  in  Italia:  G.  Vasari:  l>i  diversi  Siiejìci  Fiam- 
minghi, Op.  cit.,  pag.  1100  e  seg. 
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semplici  quadratelli  di  vetri  bianchi;  giacché  in  questo  modo, 
non  avrebbe,  insieme  con  le  altre  vetrate  dipinte,  gradualmente 
temperato  nell'  interno  della  Basilica  il  forte  della  luce,  cui  tanto 
badavano  i  vetusti  vetrieri.  Se  così  non  fosse,  sarebbe  veramente 
inesplicabile  tutto  quel  grande  entusiasmo  che  spingeva,  verso 
questo  tempo.  Frate  Ludovico  da  Pietralunga  a  scrivere  le  se- 
guenti parole:  «  Circa  alle  invetriate,  glie  un  bellissimo  occhio 
sopra  alla  porta  principale  di  vano  circa  cupiti...  dove  per  prin- 
cipale intorno  sono  circa  46  colonnette  dove  che  nelle  base  glie 
collegata  una  bella  rosa  con  rose  tre  intorno  »  ').  Disfatto  quasi 
completamente,  nel  1572,  fu  chiamato  a  restaurarlo,  dalla  lontana 
Sicilia,  il  minorità  Frate  Gaspare;  il  quale,  a  come  pare  dal  Giornale 
di  spese,  doveva  essere  assai  valente  nell'-arte  del  vetro  (Docu- 
mento inedito  XXXIV).  A  difenderlo,  inoltre,  da  eventuali  peri- 
coli, provvide  il  vetriere  siciliano,  con  munir  la  vetrata  di  gra- 
ticci intessuti  di  filo  di  rame. 

Frate  FRANCESCO  FELICIANO  DEGLI  EREMITANI  DI 
SANT'AGOSTINO.  1579. 

Anche  questo  nome,  perfettamente  sconosciuto  alla  storia 
dell'  Arte  vetraria,  potemmo  felicemente  esumare  dai  manoscritti 
dell'  Archivio  di  Assisi.  Nel  marzo  del  1579,  chiamato  da  Mae- 
stro Sisto  Castaldi,  Custode  del  Convento,  il  nostro  vetriere  die 
principio  ai  restauri  delle  vetrate  nella  Basilica  superiore,  che  si 
protrassero  fino  al  giugno  dello  stesso  anno  (Documento  XXXV). 

Le  ricerche  fatte  negli  Archivi  di  varie  città  dell'  Umbria,  a 
rintracciare  la  vita  e  le  opere  dell'  illustre  artista,  ci  riuscirono 
tutte  vane.  Non  v'  ha  dubbio  però,  eh'  egli  appartenesse  all'  Or- 
dine degli  Eremitani  di  Sant'Agostino;  e  dal  nome  ch'egli  porta 
di  Francesco  Feliciano,  convien  anche  credere  che  fosse  nativo 
di  qualche  paese  dell'  Umbria.  Da  un  libro  di  Consigli,  veniamo 
anche  a  sapere  di  un  dissidio  sorto,  tra  il  Maestro  e  il  suaccen- 
nato P.  Castaldi,  ex-Custode  del  Convento,  intorno  al  compenso 
da  assegnarsi  per  i  restauri  ultimati  nelle  vetrate  suddette.  Al 
frate  vetriere  punto  garbava  la  somma  irrisoria  offertagli  dal  Ca- 
staldi; né  e'  era  verso,  d'altra  parte,  che  quest'ultimo  desistesse  dal 


1)  Archivio  della  Conniuale  Ji  Assisi.  Codice  Mns.  148,  fogl.  20  lect. 
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suo  proposito.  Fu  allora,  che  frate  Francesco  Feliciano  si  decise 
a  far  ricorso  al  P.  Camillo  de  Camillis,  novello  Custode,  perchè  gli 
volesse  render  giustizia.  Come  le  cose  andassero  poi  a  finire,  il  let- 
tore lo  saprà  dal  Documento  inedito  XXXVI,  al  quale  lo  rimandiamo. 
Ma  per  quanto  le  cure  amorose  dei  Frati,  e  1'  opera  sapiente 
dei  Maestri,  si  adoperassero  per  la  conservazione  dei  bei  gioielli 
d'arte;  pure  i  loro  non  erano  che  inutili  sforzi  contro  la  potenza 
dei  rivolgimenti  atmosferici  che,  turbando,  tratto  tratto,  il  bel 
cielo  umbro,  par  congiurassero  allo  sterminio  dei  fragili  vetri 
dipinti.  In  fatti,  nel  1593,  un  turbine,  rovesciava  la  magnifica 
palla,  sul  comignolo  del  campanile;  atterrava  la  grossa  campana; 
arruffava  i  tetti  della  Chiesa  e  del  Convento,  e  devastava,  lungo 
il  Tescio,  tutti  i  mulini  appartenenti  al  Santuario.  Ognuno  imma- 
ginerà da  sé,  come  dovessero  restarci  in  quel  frangente  le  povere 
vetrate.  I  danni  furono  cosi  rilevanti,  che  i  frati  di  Assisi  invo- 
carono subito  l'aiuto  del  celebre  Maestro  Leonardo  francese; 
il  quale,  per  la  terza  volta  veniva  a  spendere  1'  opera  sua  nei 
faticosi  restauri,  che,  dal  25  Ottobre  1583,  durarono  fino  al  25 
dicembre  dell'  anno  seguente  (Documento  inedito  XXXVIl). 

Frate  NICCOLÒ  DA  COSTACCIARO.  1588- 1589. 

L'  opera  di  questo  frate  vetriere  si  svolse  in  una  cerchia  assai 
limitata  di  lavori,  e  per  giunta,  di  poca  importanza.  Dal  Giornale 
di  spese  che  lo  ricorda,  rileviamo  eh'  egli  restaurò  li  vetriate  del 
Coro,  del  Dormitorio  dei  Padri  et  del  refettorio  novo  et  altre  inve- 
triate ;  ricevendo  per  il  prezzo  d'opera,  fiorini  sei  e  bolognini 
ventiquattro  (Documento  inedito  XXXVIII). 

Dall'  anno  1589  al  1508,  salvo  che  qualche  lavoro  di  pittura, 
punto  interessante,  non  furono  eseguiti  altri  restauri  nelle  vetrate 
di  San  Francesco.  Siamo,  del  resto,  in  tempo  di  piena  e  completa 
decadenza.  Già  la  vacuità  di  concetto  avea  fatto  degenerare  da' 
suoi  nobili  sentimenti  1'  Arte,  che  il  Cristianesimo  piangeva  perduta. 

Maestro  GIUSEPPE  DALLA  TORRE.  1598. 

L'  opera  di  Maestro  Giuseppe,  non  fu  altrimenti  che  la  vetrata 
dell'  occhio  della  chiesa  di  basso.  Se  prima  di  questa  ve  ne  fosse 
un'altra  a  figure  dipinte,  o  ad  occhi  semplicemente  colorati;  non 
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è  facile  rilevarlo  dai  libri  di  spese.  Come  anche  ignoriamo  il  pre- 
ciso lavoro  eseguito  dal  suddetto  Maestro;  giacche  la  presente 
vetrata  che  fa  da  fondo  alla  bellissima  rosa  quattrocentesca,  è 
opera,  come  diremo  più  innanzi,  di  un  debole  vetriere  del  se- 
colo XIX.  Don  Giuseppe  dalla  Torre,  ebbe,  per  le  sue  fatiche, 
fiorini  quaranta  di  moneta  (Documento  inedito  XXXIX). 

Maestro  GIOVANNI  ANTONIO  PERUGINO.  1603-1604. 

Anche  la  vetrata  nella  facciata  della  Chiesa  superiore,  restaurata 
da  Frate  Gaspare  siciliano,  nel  1572,  dovette  abbastanza  risentire 
del  turbine  spaventoso  del  1582;  se,  dopo  appena  un  trentennio, 
richiedeva  di  essere  rifatta.  Eseguì  i  restauri  Maestro  Giovanni 
Antonio  da  Perugia,  dietro  compenso  di  cento  scudi;  mentre  un 
tagliapietre,  di  cui  le  cronache  non  registrano  il  nome,  badava 
a  racconciare  le  colonnine  della  grande  rosa  a  spirale.  In  questa 
occasione,  si  rifece  altresì  il  graticcio  di  filo  di  rame,  già  fatto 
costruire  altra  volta  dal  frate  vetriere  siciliano  (Documento  ine- 
dito  XL). 

FVate  TADDEO  D'AMELIA.  1609. 

Alila  lunga  serie  di  Frati  Minori,  che  in  diversi  tempi,  ven- 
nero in  Assisi,  a  restaurare  le  belle  vetrate  di  San  Francesco,  è 
da  annoverare  frate  Taddeo  d' Amelia.  Egli  arrivava  al  Sacro 
Convento,  nel  tempo  che  fervevano  i  lavori  per  la  costruzione 
del  nuovo  Dormitorio;  all'erezione  del  quale,  Don  Filippo  Re  di 
Castiglia,  avea  concorso  con  la  cospicua  somma  di  quattromila 
ducati  ').  L'  opera  del  Maestro  si  limitò  alle  sole  vetrate  della 
Basilica  superiore;  né  la  sua  dimora  dovett'  essere  lunga  al  Sacro 
Convento.  Il  vetro  per  i  restauri,  fu  comprato  da  Frate  Taddeo, 
parte  in  Amelia,  e  parte  anche  in  Foligno  (Documento  XLI).  Di 
lui  potrebbe  anche  essere  /'  invetriata  del  capitolo  avanti  il  novi- 
ziato, eseguita  nel   1616  (Documento  XLII). 

Nell'aprile  del  1621,  c'incontriamo  in  alcune  note  di  paga- 
mento, per  lavoro  fatto  nelle  vetrate  della  Chiesa  superiore;  ma 
senza  che  si  faccia  menzione  del  vetriere  che  1'  eseguì.  Lo  scrit- 


1)  Lettera  del  Re,  pul>blicftta  dal  P.  G.  Fratiui  nella  .Stona  (feUfr  Basilica  ecc..  pag.  332  e  seg. 
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tore  del  Giornale  di  spese,  si  contenta  di  chiamarlo  semplice- 
mente, Maestro  delle  Vetriate  (Documento  XLIII).  È  facile  però 
supporlo  nella  persona  di  Maestro  Giovanni  Antonio  Perugino, 
il  cui  nome  ricorre  un'altra  volta  nei  libri  del  Convento;  quando, 
cioè  rifaceva,  nel  1623,  le  vetriate  del  Coro  (Documento  ine- 
dito XLIV). 

E  qui  ci  piace  di  tributare  una  lode  sincera  alla  memoria  di 
quei  buoni  Frati  di  San  Francesco;  i  quali,  benché  avessero  in 
questo  tempo  a  litigare  col  pane;  nondimeno  seppero  con  nobili 
sacrifici  mantenere  in  piedi  le  smaglianti  vetrate,  che  minaccia- 
vano ovunque  rovina. 

Frate  GABRIELE  DA  CAMERINO.  1627-1632  e  1641. 

Frate  Gabriele,  è  uno  dei  frati  vetrieri  più  valenti  eh'  abbiano 
lavorato  nelle  finestre  della  Basilica  di  Assisi;  e  del  quale,  oltre 
il  nome,  il  cronista  notò  anche,  specificandola,  gran  parte  dell'  opera 
sua.  Durante  i  cinque  anni  che  dimorò  al  Sacro  Convento,  il 
Maestro  restaurò  /'  invetriata  del  choro  di  sotto,  V  altra  del  Coro 
della  Chiesa  superiore,  e  quelle  della  sacrestia  et  libreria  (Docu- 
mento inedito  XLV).  Dove  però  richiamiamo  l' attenzione  del 
lettore,  è  sopra  la  invetriata  eseguita  per  intero  dal  frate  mar- 
chigiano, sopra  al  Saiitissiino  Sagraniento,  et  una  altra  nienza 
(metà)  dalla  altra  banda  (Documento  inedito  XLVI).  Il  Santissimo 
Sacramento,  per  chi  noi  sapesse,  in  quel  tempo  si  custodiva  nella 
Cappella,  che  ora  dicono  di  Santa  Caterina  o  del  Crocifisso.  Ciò 
risulta,  oltre  che  dalle  cronache  e  dalle  memorie  del  tempo,  se- 
gnatamente dal  Codice  Mns.  148  della  Comunale  di  Assisi;  ove, 
a  pag.  18  è  notato,  come  il  P.  FiUppo  Gesualdi,  essendo  Ministro 
Generale  dei  Conventuali  (1593-1602),  ordinò  che  il  bellissimo 
tabernacolo  eseguito,  di  fresco,  da  Vincenzo  Danti  su  disegno  di 
Galleazzo  Alessi,  dall'altare  maggiore,  in  cui  si  trovava,  venisse 
collocato  nella  Cappella  del  Cardinale  Egidio  Albornoz.  Dello 
stesso  Maestro  sono  i  restauri  eseguiti  dal  12  maggio  1631  al  26 
novembre  del  seguente  anno,  nelle  invetriate  della  chiesa  di  sopra, 
e  nelle  finestre  del  Refettorio  e  della  Sagrestia  (Documento  ine- 
dito XLVII).  Frate  Gabriele  tornò  in  Assisi  nel  1641.  Se  ne  ha 
memoria  nel  Giornale  d'introito  ed  esito  1638-1644;  dal  quale 
rileviamo  una  nota  di  pagamento  di  scudi  i-7/,  in  180  libre   di 
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Veiri  veiclij,  occorsi  a  Fra  Gabriello  laico  da  Camerino  per  accoiito- 
dare  alcune  Invetriate  della  Chiesa  di  sopra  (Documento  ined.  XLVII 1). 
In  questo  periodo  di  tempo,  grandi  cose  nascevano  al  Sacro 
Convento.  Varie  circostanze  —  delle  quali  sarebbe  fuor  di  luogo 
trattar  qui  e  su  le  quali,  i  dolorosi  documenti  dell'epoca  non 
lasciano  pure  alcun  dubbio  —  avevano  contribuito  a  produrre 
quelle,  diciamole  così,  fiacchezze  conventuali,  che  invano  i  supe- 
riori maggiori  s'  erano  argomentati,  con  energici  provvedimenti, 
di  totalmente  sbandire.  Solo,  quando  si  pensò  a  mandare  uomini 
austeri  e  di  vita  intemerata  al  Sacro  Convento,  potè  attuarsi  la 
ritorma  dei  costumi,  e  con  1'  osservanza  delle  regole  monastiche 
potè  anche  rifiorire  quel  periodo  di  straordinaria  attività  artistica 
che,  come  vedemmo,  con  gl'inizi  del  Cinquecento,  avea  toccato  il 
massimo  apogeo.  Così,  mentre  Fra  Gabriele  badava  alle  vetrate. 
Cesare  Sermei  frescava,  con  scene  del  Purgatorio  e  dell'Inferno 
l'abside  del  Coro,  nella  Chiesa  inferiore  ');  il  Giorgetti,  la  sagre- 
stia e  gran  parte  dell'  atrio  interiore  ;  e  Maestro  Lorenzo  di  Peru- 
gia—  e  non  Maestro  Stefano  falegname  —  intagliava  gli  armadi  della 
sagrestia  del  tesoro;  di  cui  il  Sermei  avea  già  frescate  «  il  cielo  «  "). 

Padre  MINORE  OSSERVANTE.  1634. 

Chi  era,  e  di  dov'era  costui?  Invano  cercammo  di  saperlo; 
che  tutte  le  memorie  e  tutte  le  cronache  del  tempo  non  ne  fanno 
parola.  Né,  della  vetrata  eseguita  dal  maestro,  resta  alcun  vesti- 


1)  Il  Papini  è  (li  parere  che,  la  così  detta  Otaria  del  Paradiso,  appartenesse  al  Giottino.  e  al 
Sermei  le  altre  scene  dipinte  «  per  non  lasciare  in  bianco  i  muri  del  Coro  »  (Notizie  sicure  ecc.,  Op. 
cit.,  pag.  306)  —  n  Fratini  invece  opina,  che  1'  antico  affresco  dell'  abside  fosse  di  Taddeo  Gaddì,  e 
rappresentasBe,  non  la  Gloria  del  Paradiso,  ma  un  S,  Prancesco  con  parecchie  altre  Jlfiure  di  santi  a 
pie  d'  un  grand'  albero  (Storia  della  Basilica  ecc.,  Op.  cit,  pag.  341). 

2)  Il  Fratini,  Op.  cit.,  pag.  340,  scrive:  «  Il  lavoro  di  questo  (armadio  del  Santo  Velo)  e  degli 
altri  due  armarii  della  Sacristia  del  tesoro,  commessi  a  Maestro  Stefano,  riuscirono  bellissuui,  e  se 
v'  è  sn\Tabbondanza  negli  ornamenti  d'  intaglio,  è  pili  all'  età,  che  al  maestro  da  darne  colpa  ». 
Invece,  da  un  Giornale  di  spese  (16*20-1624),  rileviamo  che  Maestro  Stefano  con  altri  suoi  allievi, 
era  occupato,  in  questo  tempo,  con  i  restauri  del  Coro  di  Maestro  Apollonio.  Di  fatti,  a  fogl.  120,  in 
cui  si  riporta  la  Spesa  fatta  nelle  Cantorie  del  Choro,  son  notati  88  tiorini,  pagati  a  Maestro  Stefano, 
per  i  lavori  eseguiti.  Convien  piuttosto  credere  che  siano  di  Maestro  Lorenzo  di  Perugia  gli  armadi 
dell»  sagrestia  del  tesoro  ;  giacché,  nel  1620,  costui  riceveva  fiorini  40  in  acconto  delti  armari)  che 
fa  per  la  nostra  sacrestia  :  altri  12  tiorini  nel  mese  di  aprile;  e  tìnalmeute  il  17  giugno  per  suo  ultimo 
pagametito  fiorini  64  (Giornale  di  spese,  1624-1631).  Che  Maestro  Lorenzo  abbia  eseguito  gli  armadi 
della  sagrestia  segreta,  e  non  dell'  altra,  come  taluno  potrebbe  credere,  dell'  attigua  grande  sagrestia, 
apparisce  chiaramente  da  questo,  che  appunto  in  quel  tempo  «  si  comprano  12  Serafini  per  ornamento 
dell'  armario  della  sagrestia  segreta  »;  si  fa  dal  Sermei  «  dipinger  il  cielo  della  Sagrestia  segreta  »; 
©  si  chiama  un  frate  minorità  vetriere  ad  eseguirò  «  1'  invetriata  della  Sagrestia  secreta  »  (Giornale, 
Introito  ed  Esito,  1632-1638,  fogl.  92  e  99). 
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gio;  giacché  la  presente  a  vetri  bianchi,  è  una  sostituzione  dell'an- 
tica (Documento  inedito  XLIX).  Dal  Documento,  che  abbiamo  or 
ora  citato,  si  sa  soltanto,  che  i  vetri,  per  la  costruzione  della 
finestra,  vennero  forniti  dalle  fabbriche  di  Venezia;  come  da 
Venezia  ne  furono  similmente  mandati  altri,  nel  1640,  che,  in 
parte,  servirono  al  Frate  vetriere  da  Camerino  '),  per  i  restauri 
eseguiti  nelle  vetrate  della  Basilica  superiore  (Documento  inedito  L). 

Maestro  GIOV.  BATTISTA  DA  COSTACCIARO.  1635-1636. 

Dopo  il  Frate  Minorità,  è  il  Maestro  vetriere  di  Costacciaro, 
che  viene  in  Assisi,  per  accomodare  l'  invetriate  del  Coro,  Chiesa 
Inferiore,  Refettorio  e  altri  luoghi  (Documento  inedito  LI).  Anche 
di  costui,  non  possiamo  dare  notizie  positive  della  vita  e  delle 
opere,  eseguite  probabilmente  altrove. 

Chi  sa  che  cosa  penserà  il  lettore  di  questo  continuo  via  vai  di 
vetrieri,  che  ha  veduti,  di  tempo  in  tempo  succedersi,  per  spen- 
dere la  loro  opera  in  servizio  delle  vetrate  di  San  Francesco. 
Scemerebbe  però  in  lui  la  maraviglia,  se  conoscesse  che,  oltre 
l'ingiuria  del  tempo,  e  l'intemperie  delle  avverse  stagioni;  al 
disfacimento  dei  bei  gioielli  d'  arte,  concorreva  massimamente  lo 
sparo  di  mortaletti,  che  i  Frati  eran  usi,  in  certe  solennità  del- 
l' anno,  di  far  scoppiare  nella  torre  del  campanile;  con  quanto 
detrimento  poi  delle  fragili  vetrate  e  degli  affreschi,  lo  lasciamo 
ad  ognuno  immaginare.  Altri  lavori  d' importanza,  non  pare  che 
fossero  stati  eseguiti  fino  al  1663;  se  si  fa  eccezione  di  alcuni  re- 
stauri di  un  certo  ROSCIO  (1646)  —  del  quale  i  libri  di  spese  taciono 
il  vero  nome  e  la  patria  —  nelle  vetrate  del  Coro,  del  grande  Re- 
fettorio, delle  Camere  del  Papa....  et  altre  (Documento  inedito  LII). 

Frate  ANTONIO  DA  CASTEL  SANT'  ANGELO.  1663-1665. 

Non  è  improbabile  che  il  frate  di  Castel  Sant'  Angelo,  fosse 
un  discepolo  di  f>ate  Gabriele  da  Camerino;  alla  scuola  del 
quale,  dovette  anche  educarsi  l'altro  Frate  Ginnipero,  che  presto 
vedremo  occupato  nei  medesimi  restauri  delle   vetrate  della    Ba- 


li Probabilmente,  le  180  liblire  di  i:eUri  vecchi,  adibiti  da  Fi-ate  Gabriele  da  Camerino  per  i  re- 
stauri delle  vetrate  della  Baeilii-a  sni)eriore,  dovevano  essere  avanzo  di  qualche  tìneptra  dipinta  di 
qualcuna  delle  Chiese  di  Pcru^^'a,  o  «lei  Duomo  di  Foligno. 
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silica.  Dal  Giornale  di  spese,  rileviamo  che  tutta  l'opera  di  Frate 
Antonio  Tu  impiegata  in  acconciare  l'  invetriate  del  Coro...  l'inve- 
triata dell'altare  del  Noviziato...  e  in  raccomodare  l' Invetriate  della 
Chiesa  di  sopra  (Documento  inedito  LUI).  Da  una  nota  di  paga- 
mento, risulta  che  un  certo  Frate  Ginnipero  riceveva,  nel  1672, 
uno  scudo  e  bolognini  cinquanta  per  fattura  dell'  invetriata  alla 
Bussola,  alla  Chiesa  da  piedi  fatta  nova  (Documento  LIV).  Da 
questa  semplice  indicazione,  nulla  possiamo,  per  altro,  raccogliere 
del  valore  artistico  di  Frate  Ginepro;  benché  non  sia  da  esclu- 
dere perfettamente,  ch'altri  più  interessanti  lavori,  abbia  potuto 
eseguire  nella  medesima  Chiesa;  tanto  più  che  nell'anno  prece- 
dente, troviamo  registrate  alcune  spese  di  vetri,  senza  però 
sapere  a  quale  scopo  fossero  adibiti. 

Maestro  APOLLONIO.   1673-1679. 

Successivamente,  negli  anni  1673,  1676,  1677  e  1679,  Maestro 
Apollonio,  d' ignoto  cognome  e  patria,  restaurava  l' Invitriate  del 
Choro,  rifaceva  tutta  l' invitriata  della  Sagrestia  segreta,  e  costruiva 
di  nuovo  le  altre  delle  camere  del  P.  Custode,  e  delle  finestre  del 
Capitolo. (Documento  inedito  LV). 

Frate  LORENZO.  1684-1685. 

In  questo  frattempo,  1'  erario  del  Convento,  già  esausto  per 
le  continue  spese  di  fabbrica,  si  rinsanguava  con  pingui  lasciti 
di  privati  ;  di  quello,  massimamente,  del  ricco  Paolo  Cambiucci,  il 
cui  corpo  giace  nella  Cappella  di  Sant'  Antonio  Abate.  Sgrazia- 
tamente, gran  parte  di  questo  danaro,  non  fu  impiegato,  che  a 
deturpare  con  brutte  opere  d'  arte  barocca,  la  splendida  Basilica. 
Fu  allora,  che  si  coprirono  con  immense  tele  i  mirabili  affreschi 
di  Cimabue,  di  Giotto  e  dei  Lorenzetti;  e  si  collocarono,  torno 
torno  r  altare  maggiore  della  Chiesa  inferiore,  le  famose  dodici 
anime  del  Purgatorio,  uscite  dalla  massima  officina  barocca  di 
Roma.  Con  l'eredità  del  Cambiucci,  e  con  i  diecimila  ducati  del 
Barone  Pellegrini  di  Napoli,  si  colmarono  inoltre  le  spese  per  il 
non  meno  famoso  quadro  di  San  Michele  Arcangelo  che,  fino  a 
pochi  anni  or  sono,  copriva  la  pregevole  Crocifissione  di  Giunta 
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Pisano,  nella  vasta  parete  della  Basilica  superiore  ').  Bisogna 
però  dire,  che  una  buona  somma  fu  impiegata  per  i  restauri  di 
due  delle  grandi  invetriate  della  Chiesa  di  sopra  guastate,  e  rotte 
dal  vento  che  sfavano  per  cadere  (Documento  inedito  LVI).  Chi  le 
restaurò,  fu  un  certo  Fra  Lorenzo,  del  quale,  come  al  solito,  lo 
scrittore  del  libro  di  spese,  tace  il  cognome  e  la  patria.  Le  due 
grandi  finestre,  cui  allude  il  Documento  citato,  son  quelle  dei  due 
rispettivi  bracci  della  crociera.  Al  medesimo  Frate  vetriere,  de- 
vono anche  attribuirsi  i  seguenti  restauri  eseguiti,  tra  il  1686  e 
il  1695,  nelle  vetrate  del  Coro  della  Chiesa  inferiore  (Documento 
inedito  LVII),  e  del  grande  Refettorio;  compresa  la  costruzione 
dell'  invetriata  sopra  la  porta  dove  è  la  Galleria,  già  eseguita, 
come  ben  ricorda  il  lettore,  da  Maestro  Giovanni  della  Torre 
(Documento  inedito  LVIII).  Altri  restauri  di  qualche  importanza 
non  furono,  che  noi  sappiamo,  eseguiti  nelle  vetrate  di  Assisi, 
fino  all'  anno  1722.  Solo,  nei  libri  di  spese  di  quel  tempo,  ricor- 
rono i  nomi  di  due  vetrieri;  certo  Maestro  Giorgio  vetraro,  che, 
nel  1713,  restaurò  la  vetrata  del  Coro  (Documento  inedito  LIX); 
e  un  Signor  Francesco  (o  meglio  Serafino)  Collini,  il  quale,  nel 
1715,  rifece  di  nuovo  una  invetriata  di  quindici  vetri  (Documento 
inedito  LX).  Il  titolo  di  Signore,  dato  al  Collini,  farebbe  pensare 
eh'  egli  fosse,  in  verità,  un  Maestro  vetriere  di  professione  :  ma 
è  una  questione  che  il  lettore  risolverà  da  sé.  Un  Maestro  più 
eccellente  e  di  miglior  grido  1'  abbiamo  invece  nella  persona   di 

FRANCHISIA  LORENZO.  1722-1725. 

Due  volte  troviamo  ricordato,  nei  libri  di  spese,  il  nome  del 
Maestro.  Nel  novembre  del  1722,  quando  riceve  il  salario,  per 
fattura  di  Vetrate  (Documento  inedito  LXI);  e  negli  anni  1724 
e  1725,  durante  i  restauri  eseguiti  nelle  vetrate  del  grande  Refet- 
torio, e  in  quelle  della  Basilica  superiore  (Documento  ine- 
dito LXII).  In  tanto  che  il  Franchisia  badava  ai  restauri  delle 
vetrate,  altri  più  interessanti  se  ne  facevano  —  nella  medesima 
Chiesa  superiore  —  nei  mirabili  affreschi  di  Cimabue,  di  Giotto 
e  del  Cavallini.  L'importante  notizia,  sfuggita  finora  alle  ricerche 
degli  studiosi,  la  rileviamo   dalle  seguenti    due  note  di  Bonifica- 


1)  G-iom»Ie  ili  ^pese,  ltì94-17ùS. 


58 


I 


nienti  in  Convento  (30  aprile  1 725)  :  Bonificamenti  fatti  nella  Chiesa 
Superiore  di  l^etrnte  ;  e  Fìtturc,  pnrtico/arnienle  nella  facciata  inte- 
riore della  Porta  maggiore,  come  al  libro  dell'  Entrate,  ed  esito  di 
detta  Chiesa.  Nell'altra  poi  dello  stesso  giorno:  Fatto  risarcire  in 
parte  le  pitture  della  Tribuna  della  Chiesa  di  sopra  siccome  le  vetrate 
della  medesima  per  molti  giorni  dal  l'etraro.  Disgraziatamente,  il  libro 
di  spese  che,  con  le  note  di  pagamento,  doveva  registrare  anche 
i  nomi  dei 'pittori,  che  restaurarono  gli  antichi  affreschi,  non  esi- 
ste più  nel!'  Archivio  della  Comunale  di  Assisi  ').  Ciò  spiega  il 
perchè  dei  deturpamenti  che  ora  si  scorgono,  qua  e  là,  nei  bei 
capolavori  dei  Maestri  fiorentini  e  romani;  e  che  fecero  loro 
perdere,  massime  in  alcuni  dipinti,  1'  incanto  della  primitiva  fisio- 
nomia. Se  ci  è  lecito  far  delle  congetture  sui  presunti  pittori, 
che  restaurarono  quegli  affreschi  ;  sembra  che  fossero  stati  Ve- 
nanzio e  Curcio  Savonacci,  i  cui  nomi  ricorrono  nel  libro  di 
spese  suddette,  precisamente  nel  1724.  Che  poi  in  quest'  anno 
si  eseguissero  la  più  parte  dei  restauri,  apparisce  anche  dal  fatto 
che  il  giorno  26  aprile  del  1725,  essi  erano  terminati;  giacché, 
nel  medesimo  giorno,  un  certo  Ercolano,  con  1'  aiuto  di  altri  mu- 
ratori, guastò  i  ponti  nella  Chiesa  di  sopra,  e  furon  riportati  li 
travi  dentro  al  Convento  (Documento  LXII  cit.j. 

Maestri    GIUSEPPE    BEASI    e    GIUSEPPE    FERRANTI. 
1732-1762. 

Maestro  Giuseppe  Blasi,  restaurò  in  più  volte  (1732,  1733, 
1742'-)  e  1748),  con  vetri  fatti  venire  dalle  fabbriche  di  Venezia, 
le  finestre  della  Basilica  e  del  Convento  (Documento  inedito  LXIII). 
Benché  nel  Documento  citato,  non  si  faccia  il  cognome  del  Mae- 
stro, pure  non  v'  ha  dubbio   eh'  egli  non    fosse  il  celebre    Blasi  ; 


1)  Di  «iiiesta  perdita  jioii  vo^lianio  fai-uti  culpa  ai  Bibliotecari  laici  che,  bìu  dall'  ultima  Hoppres 
sione  de;;li  Ordini  rt^lij^io.si,  ountfldiscono  1*  Archivio  del  Sacro  Convento.  H  Giornale  suddetto  di 
spese,  come  tant'  altri,  ,g;ìà  mancavano  molto  tempo  prima.  Su  di  ciò  1'  esplìcita  testimonianza  del 
P.  Papinì  —  che  nporteremo  a  suo  tempo  —  non  lascia  alcun  dubbio. 

2)  Non  <■-  improbabile,  che  al  disfacimento  delle  vetrate,  abbiano  contribuito,  in  gran  parte.  ì  fre- 
ijnenti  terremoti  del  1741.  lufatti,  nel  libro  dei  Consigli  di  quel  tempo,  è  ricordat.a  una  Processione 
fatta  in  onore  di  San  Bernardino  da  Siena  (19  maggio),  in  segno  dì  riconoscenza  al  Santo  per  esser 
rhnasti  incohiini.  Ma  ^e  rimasero  incolumi  le  persone,  non  però  i  fal»bricati.  Così  si  spiega  1'  impre- 
stito di  travi  fatto  ai  Monaci  dì.  San  Inetto  per  riparar  li  danni  che  anno  sofferto  dal  Terremoto  (Libro 
dei  Consigli,  1728*1748,  fugl.  lf>9  e  161.  I  t«rremoli  però  continuarono  aucora,  tanto  che  il  14  settom- 
bre  del  1741  si  principiava  una  Novena,  e  si  ripeteva  la  solita  Processione,  sempre  per  i  terribili  terre- 
moti (Libro  rf^-i  Consigli  <*it.  fogl.  Itì8  —  Archivio  della  Comunale  di  Assisi. 

59 


il  quale,  più  tardi,  in  compagnia  di  Maestro  Giuseppe  Ferranti, 
rifece  la  Finestra  del  SS.mo  Crocefisso,  e  restaurò  alcune  altre 
vetrate,  nella  Chiesa  inferiore  (Documento  inedito  LXIV^).  Sembre- 
rebbe però,  che  il  vero  Maestro  pittore  su  vetro,  anzi  che  il 
Ferranti  fosse  piuttosto  il  Blasi.  Ciò  risulterebbe  da  una  nota  di 
pagamento,  in  favore  di  quest'  ultimo,  la  quale  è  formulata  in 
questi  termini  :  Si  sono  pagati  a  Maestro  Giuseppe  Blasi  cinque 
scudi,  sessanta  due  baj  :  e  mezzo  per  2j  giornate  del  tnedesimo 
applicate  nel  rifare  la  finestra  del  SS.mo  Crocefisso.  Là  dove, 
neir  altra,  in  favore  del  Ferranti  —  probabilmente  semplice  Mae- 
stro di  trafila  —  leggiamo  soltanto  :  E  piii  si  sono  pagati  a  M.ro 
Giuseppe  Ferranti  scudi  sei,  cinquantadue  baj  :  e  mezzo  per  aver 
lavorato  29  giornate  la  suddetta  Finestra.  La  Vetrata  rifatta  da 
Maestro  Blasi,  non  può  essere  altrimenti  che  quella  del  lato  de- 
stro della  Cappella  suddetta;  qualora  si  pensi  che  la  centrale,  e 
parte  della  sinistra,  furono  già  costruite  da  Frate  Gabriele  da 
Camerino,  nel  1628.  Del  resto,  la  cosa  apparisce  anche  più  chiara 
da  confronti  stilistici;  benché  i  successivi  restauri,  ne  rendano 
talora  difficile  il  compito.  Oltre  a  questo,  altri  simiglianti  lavori 
eseguirono  i  due  Maestri  in  varie  vetrate  disfatte  della  Basilica 
inferiore. 

Frate  LORENZO  TORINGOLA.  1762-1793. 

Non  è  da  confondere  il  presente  v^etriere,  con  1'  altro  Frate 
dello  stesso  nome,  che,  nel  1694,  eseguiva  restauri  nelle  vetrate 
della  Chiesa  e  del  Convento.  Frate  Lorenzo  Toringola,  del  quale, 
i  libri  di  amministrazione  fan  menzione  fin  dal  1752  (Documento 
inedito  LXV);  dovette  sicuramente  formarsi  alla  scuola  di  Mae- 
stro Blasi  assisiate,  cui  die  anche  mano  nei  lavori,  eseguiti  dal 
medesimo  nella  Basilica  inferiore.  Maravigliosa  è  l'attività  artistica 
di  questo  Frate  che,  per  più  di  trent'  anni,  vediamo  variamente 
occupato,  or  a  dipinger  vetri  colorati,  ora  a  dirigere,  come  archi- 
tetto, diflìcili  lavori  di  fabbrica;  e  ora  ad  esercitare  anche  1'  umile 
ufficio  di  campanaro.  Dai  libri  di  spese  del  Convento  sappiamo 
che,  durante  1'  anno  1762,  il  Frate  vetriere  restaurò  le  finestre 
dell'infermeria;  nel  1766  e  nel  1768,  le  Finestre  della  Chiesa  in- 
feriore (Documento  inedito  LXVI);  e  le  vetrate  di  tutt' e  due  le 
Chiese,  negli  anni   1770  e  1771  (Documento  inedito  LXVII).  Non 
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pare,  ch'altri  lavori  abbia  eseguito  Frate  Lorenzo,  fino  al  1684. 
Nullameno,  convien  credere  che  qualcosa  pure  facesse,  se,  nel 
1777  si  comperavano  vetri  e  colori,  e  si  davano  al  Toringola  per 
bisogno  del  Convento  ').  Intanto  dobbiamo  avvertire  al  lettore  la 
presenza  di  un  altro  Maestro  vetriere,  che  il  libro  di  spese  no- 
mina semplicemente 

OBLATO  FRANCESE.  1782. 

Delle  opere  di  costui,  eseguite  nella  Basilica  di  Assisi,  come 
del  suo  valore  artistico,  non  possiamo  dare  ai  lettori  notizie 
soddisfacenti.  E  nemmeno  potremmo  dire  se  fosse  o  no  un  disce- 
polo o  compagno  di  Frate  Lorenzo.  Si  sa  che,  nel  1782,  dimo- 
rava al  Sacro  Convento,  e  che  eseguiva  vetrate  per  la  Chiesa. 
Questo  lo  ricaviamo  dal  Giornale  di  spese  citato  (1776-1784), 
ove,  a  foglio  135,  si  leggono  le  seguenti  parole  :  Si  sono  dati 
pauoli  ij  all'  Oblato  Francese  per  un  diamante  per  fare  le  vetrate. 
Dopo  due  anni,  il  nome  di  Frate  Lorenzo  ricorre  di  ^nuovo  in 
alcune  note  di  pagamento,  per  certi  oggetti  adibiti  dal  Toringola 
per  aggiustare  le  Vetrate  (Documento  inedito  LXVIII).  Ma,  chi 
avrebbe  mai  detto  al  Toringola,  che  la  sua  opera  paziente  di 
anni  ed  anni,  dovesse  venir  frustata,  all'  improvviso,  dalla  caduta 
di  un  orrendo  fulmine,  che,  oltre  alle  vetrate,  gravissimi  danni 
cagionò  anche  all'  immensa  fabbrica  del  Convento  e  della  Chiesa? 
Veramente,  poche  parole  spende  il  cronista  nel  descriverci  quella 
sciagura;  ma  esse  bastano  a  darci  più  che  un'idea  della  spaven- 
tosa realtà.  Il  fulmine  cadeva  il  giorno  13  di  febbraio  1787,  in 
tempo  che  da'  Religiosi  si  recitava  Sesta  in  Coro  ;  rovinando  in 
parte  il  campanile,  in  parte  i  muri  della  Chiesa  superiore  et  infe- 
riore ;  coni'  anche,  li  rispettivi  tetti...  la  mostra  dell'  orologio...  la 
tazza  della  fontana  spezzata...  un  Arco  con  tutta,  la  volta...  vicino 
al  principio  della  Scarpa  ecc.  ^).  A  dare  un  giudizio  dei  danni,  e 
a  consigliare  le  riparazioni  più  urgenti,  furono  chiamati  i  due 
architetti;  Giovanni  Bettini  di  Foligno,  e  Lorenzini  di  Perugia. 
Ma  chi  diresse  realmente  i  lavori  di  riattamento,  con  pericolo 
anche  della  vita,  fu  il  Frate  vetriere  Toringola.  Nota,  a  propo- 
sito, Io  scrittore    del  libro    delle    spese    di  fabbrica,  che    i  Frati 


1)  Giornale,  Introito  ed  Esito,  17761784.  Archivio  della  Comunale  di  Assiiii, 

2)  Libro-Pabbriua.  1779  1797. 
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del  Convento,  volendo  attestare  la  loro  riconoscenza  a  Frate 
Lorenzo  per  la  particolare  assistenza  e  fatica  nel  riattamento  del 
Campanile  che  ne  fu  il  direttore,  gli  fecero  dono  di  un  Guazze- 
rane  ;  ma  che  il  Toringola  non  voleva  ancor  questo,  dicendo,  che 
ciò  che  aveva  fatto,  l' haveva  fatto  ad  onor  di  Dio  e  di  S.  France- 
sco^]. Abbiamo  voluto  intrattenere  alcun  poco  il  lettore  sull'atto 
della  caduta  del  fulmine,  essendo  questo,  a  nostro  avviso,  un 
punto  interessante  per  la  storia  delle  antiche  vetrate.  Se  i  danni 
cagionati  a  una  fabbrica  cosi  resistente  furono  tanto  rilevanti, 
pensi  ognuno  quanto  maggiori  dovettero  essere  quelli  apportati 
alle  fragili  finestre.  Dopo  un  anno,  condotti  a  termine  i  lavori 
più  urgenti  di  fabbrica  ;  i  Frati  del  Sacro  Convento,  rivolsero  le 
loro  amorevoli  cure  ai  restauri  delle  vetrate  della  Basilica.  Molte 
casse  di  vetro  occorsero  per  quella  circostanza;  e  altrettante  ne 
bisognarono  nel  giugno  del  1789,  a  cagione  della  grandine,  ve- 
nuta a  compiere  la  distruzione  dei  bei  capolavori.  Il  vetriere 
che  le  restaurò,  fu  1'  infaticabile  Frate  Lorenzo.  Lo  scrittore  del 
Giornale,  non  designa,  questa  volta,  quali  delle  vetrate  abbia 
racconcie  il  Toringola;  ma  è  facile  immaginarlo  dai  fatti  prece- 
denti. Solo,  nel  1790,  troviamo  che  si  alzano  ponti  per  visitare 
l'  Occhio  della  facciata  della  Chiesa  superiore,  il  quale,  fu  ritrovato 
in  parte  consumato  per  l'  antichità,  sciolto  quasi  tutto  dal  muro,  e 
dissestato  ;  havendo  fatto  qualche  segno  di  trabocco  verso  la  Chiesa. 
Il  Toringola  pensò  a  farlo  fortificare  con  staffe,  cognoli,  zeppe,  e 
grappe  che  furono  tutte  piombate  (Documento  inedito  LXIX).  Il 
bellissimo  occhio  a  vetri  colorati,  rovinò  poi  completamente  du- 
rante i  terremoti  del  1832.  L'  ultima  volta,  che  nei  libri  di  spese, 
troviamo  ricordato  il  nome  di  Frate  Lorenzo  Toringola,  è  nel 
1793.  Non  potendo,  per  la  vecchiaia,  o  per  altre  ragioni,  restaurare 
le  vetrate  disfatte  delle  due  Chiese  ;  ad  arrestarne,  per  il  mo- 
mento, la  totale  rovina,  ebbe  cura  di  legare  semplicemente  tutte 
le  formelle  sconnesse;  lasciando  ad  altri  il  pensiero  di  un  più 
ordinato  ed  efficace  lavoro  (Documento  inedito  LXX).  Se  ben 
ricorda  il  lettore,  dicemmo  più  sopra,  come  —  oltre  le  scosse 
del  fulmine  e  la  veemenza  del  vento  e  della  grandine  —  altre 
ragioni  dovevano  anche  cercarsi  nello  sparo  di  grossi  mortaletti, 
che  si  facevano  scoppiare  su  la  torre    del    campanile.  I  dolorosi 


1)  Libl*o-Fal»tirii-a  cit.   fogl.  99  e  seg. 
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documenti  di  quest'epoca,  non  lasciano  ora  alcun  dubbio.  A  dir 
vero.  a  non  tutti  piaceva  quello  sconcio;  e  si  sa  infatti,  cbe  il 
P.  Rapini,  da  Custode  prima,  e  da  Generale  dopo,  aveva  più 
volte  proibito,  ma  senza  prò,  quello  sparo  inconsulto.  Per  l'amore 
che  portiamo  al  nostro  Frate  Lorenzo,  e'  incresce  di  dover  dire, 
che  il  primo  a  trasgredire  quegli  ordini,  fu  precisamente  lui! 
Tant'è:  così  correva  allora  l'andazzo  dei  tempi;  e  i  gusti  cor- 
rotti e  le  smodate  manifestazioni  di  gioia,  nelle  pubbliche  feste, 
avevano  sbandito  il  buon  senso  dall'animo;  quel  buon  senso! 
che  avrebbe  dovuto,  in  quelle  circostanze,  regolare  e  dirigere  i 
sentimenti  umani.  Ciò  spiega  anche  il  deperimento  degli  affre- 
schi, i  quali,  al  rintrono  e  alle  forti  scosse  di  mortaletti,  si  veni- 
vano —  col  l'intonaco  —  lentamente  staccando  dalle  pareti'). 
I  grandi  rivolgimenti  politici,  che  seguirono  al  1793,  continuando 
fino  alla  soppressione  napoleonica  degli  Ordini  religiosi  in  Italia; 
non  permisero  ai  Frati  dei  Sacro  Convento,  di  badare  piti  oltre 
al  mantenimento  delle  belle  vetrate.  Il  danaro,  che  doveva  essere 
impiegato  al  nobile  scopo,  passò  invece  nelle  mani  del  governa- 
tore francese,  che  ne  fece  provvigioni  e  divi,se  ai  soldati.  Non 
parliamo  poi  dei  lauti  pranzi,  dati  sempre  in  onore  di  quanti 
Generali  e  Commissari  francesi  capitassero  in  Assisi.  Le  crona- 
che e  le  memorie  del  tempo,  ce  lo  attestano  chiaramente.  Ma 
tutto  questo  non  bastava,  per  altro,  a  far  tenere  in  rispetto  i 
Frati;  che  la  soldatesca,  aizzata  dagli  ufficiali,  li  angariava  in 
tutti  i  versi;  tanto  da  costringerli,  nel  1795,  a  ricorrere  alle  auto- 
torità  maggiori, /é?r  insoleme  ricevute  in  Chiesa.  Già  padroni  d'Ita- 
lia, i  Francesi  poterono,  al  fine,  compiere  1'  estrema  violenza  (1798), 
spogliando  il  Santuario  di  Assisi,  di  quanto  esso  aveva  di  più 
prezioso  e  di  più  caro  nei  suoi  oggetti  di  orificeria;  che  in  più 
carri  portarono  via,  sotto  gli  occhi  stessi  dei  Frati  e  dei  cittadini 
frementi  -).  A  questo  modo,  andaron  le  cose  —  sempre  di  male 
in  peggio  —  fino   ai   15  di  giugno    1809;  giorno,    in  cui    fu  sop- 

1)  Onlinariaraente,  i  mortaletti  si  facevuno  sc<.|.).iaii.  ^ul  cuinpauile  uelle  feste  di  San  Fiaueesco, 
deUa  Concezione,  di  San  Ciuseppe  da  Copertine,  di  San  Ueinardinn  da  Siena  e  di  San  Diego.  Nei 
rari  GioruaU  dell'epoca,  tratto  tratto  e'  incontriamo  in  spese  per  un  Martalettone  gr.mo  per /arci  lo 
baro  MI  (Campanile...  in  sette  mortaletti  da  sbararr  in  Campanile  ecc.  (Gioraale  di  spese,  17fi3-1776; 
1784-1793,  fogl.  307).  E  di  simili  spese  troviamo  esempi  tino  al  IS24.  Infatti  il  Custode  Zabljeroui 
ordinava,  nel  1818,  che  si  dessero  a  F.  Tomaiim  (Rondoni)  campanaro  scudi  4  e  questi  per  la  pol- 
vere da  tiro  per  li  spari  nella  prossima  festa  del  a.  Padre  (Giornale  di  spese,  1818-1820,  pag.  12). 

2)  n  peso  degU  oggetti  d'  oro  e  d'  argento  involati  dai  Francesi,  fu  di  1144  libbre.  Cosi  da  varie 
noto  manoscritte  dell'  Archivio  della  Comonale  di  Assisi,  e  del  Sacro  Convento. 
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presso  insieme  con  gli  altri,  il  Sacro  Convento  ').  È  inutile  dire, 
quanti  mali  materiali,  per  non  parlare  dei  morali,  arrecasse  alla 
Basilica  e  al  Convento,  quel  brusco  allontanamento  di  Frati  dalla 
Tomba  di  San  Francesco;  come  dello  scompiglio  seguito  nel 
vasto  campo  del  pio  patrimonio,  caduto  in  mano  di  gente  prezzo- 
lata. La  Camera  Papale,  colmava,  è  vero,  di  tempo  in  tempo, 
qualche  spesa  per  le  riparazioni  più  urgenti  ;  ma  le  magre  offerte 
eran  ben  lungi  dal  sopperire  a  tutti  i  reali  bisogni  dell'  immensa 
fabbrica.  Ma  in  tanto  aruffìo  di  cose,  e  in  tanto  scoraggiamento 
d'  animi,  ci  fu  pure  un  uomo  eh'  ebbe  cura  della  conservazione 
delle  belle  vetrate  della  Basilica;  le  quali,  più  che  mai,  richiede- 
vano l'opera  del  restauratore.  Quest'uomo  provvidenziale  fu  il 
P.  Nicola  Papini.  La  preziosa  notizia,  abbiamo  potuto  attingerla 
da  un  libretto  mns.,  rilegato  in  cartoncino,  con  il  titolo:  S.  Efrem. 
Esito,  tuttora  confuso  con  altre  carte  manoscritte  in  uno  dei 
Miscellanei  non  ancora  catalogati  dell'Archivio  Comunale;  che 
a  distinguerlo,  io  segnai  con  lettera  M.  Dal  libretto  suddetto, 
togliamo  infatti  che,  Mns.  Albergotti  Vescovo  di  Arezzo,  cotne 
fiduciario^ del  fu  P.  M.ro  Gaudenzio  Petris  di  Castiglione  Fioren- 
tino, mandò  —  per  mezzo  del  P.  Nicola  Papini  —  una  cospicua 
somma,  da  impiegarsi  per  la  fabbrica  del  Santuario  di  Assisi. 
Per  i  restauri  poi  delle  vetrate,  il  P.  Papini  rimise  al  Custode 
del  Sacro  Convento,  in  tanti  Luigi  d'  oro,  scudi  loj. 

Frate  TOMMASO  RONDONI  1812-1823. 

Con  1  denari  del  De  Petris,  il  frate  vetriere  che,  durante 
r  anno  1812,  già  aveva  eseguito  un  Quadro  di  un  Finestrone  (di 
quale?)  della  Chiesa  superiore,  quale  stava  per  cadere;  ed  alcuni 
vetri  colorati  nella  Chiesa  inferiore  ;  principiò,  nel  seguente  anno, 
più  importanti  restauri,  eseguendo,  un  Quadro  del  Finestrone  alla 
Cappella  di  Santa  Lucia  (ora  di  San  Martino)  ;  un  altro  del  Fine- 
strone alla  Cappella  del  SS.nio  Crocifisso  ;  e  altri  lavoretti,  in  fine, 
qua  e  là,  nella  medesima  vetrata  (Documento  inedito  LXXI).  Ma 
tutti  i  provvedimenti  umani  cedevano  sgraziatamente  dinanzi  alle 


1)  I  due  primi  fogli  del  Giornale  di  esito  ed  introito  1806-1810,  contenevano  la  storia  di  quel 
fatto  memorando.  Però  una  mano  di  persona  interessata  tagliò  con  arte  i  fogli  suddetti  ;  dai  quali, 
chi  sa  quali  preziose  notizie  avi-emrao  potato  ricavare.  Dieci  Frati  soltanto  furono  lasciati  alla  custo- 
dia del  Santuario  ;  ma  senza  che  jier  ciò  potessero  indossare  1'  abito  francesi-ano. 
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contrarietà  delle  stagioni  :  si  direbbe,  che  un  assai  avverso  de- 
stino gravasse  continuamente  su  l'esistenza  di  quei  fragili  vetri. 
Prima,  il  vento  fortissimo  del  1821;  poi,  la  grandine  del  1822; 
e,  in  fine,  il  turbine  del  1823,  recavano  gravissimi  danni,  non 
alle  vetrate  soltanto,  ma  alla  fabbrica  della  Chiesa  e  del  Convento 
(Documento    inedito    LXXII). 

Erano  circa  nove  anni  da  questi  avvenimenti,  ne  i  precedenti 
terrori  eran  passati,  quando,  un  nuovo,  ma  ancor  più  grave,  ancor 
più  desolante,  sopravvenne  a  dare  il  colpo  di  grazia,  per  dir  cosi, 
alle  belle  vetrate  di  San  Francesco.  Noi  alludiamo  al  terremoto  del 
1832,  che,  nelle  belle  contrade  dell'  Umbria,  gettò  lo  scompiglio, 
e  seminò  ovunque    la  morte.  In  Assisi,  scrive    il  Cristofani,  non 
v'ebbe  Chiesa,  palagio,  né  casa,  che  restasse  illesa  del  tutto.  Rovinò 
il  tetto    della  Chiesa  di  Santa    Maria  maggiore,  e  rovinarono    le 
vòlte  e  i  tetti  della  navata  maggiore  e  della  sinistra  del  gran  tempio 
di  Santa  Maria  degli  Angeli  ').  Da  una  perizia  del  tempo,  che  po- 
temmo trovare  tra  le  carte  dell'  Archivio  di  San  Francesco,  sappiamo, 
come  i  danni  cagionati  alla  fabbrica  del  Sacro  Convento,  ascesero 
a  scudi   1042-65,  mentre  per  quella  di  Rivotorto,  salirono  all'in- 
gente somma  di  scudi  5438  ').  Ma  se   la  solida   costruzione  della 
Basilica,  potè  resistere  al  continuo  succedersi  di  quegli  scotimenti 
tellurici,  non   così   avvenne  delle  vetrate,  molte  delle   quali  rovi- 
naronoro  completamente.  Né  ai  Frati  era  dato    di  poterne  impe- 
dire, con    urgenti   ed  efficaci    riparazioni,  nuove    ed    irreparabili 
perdite.  Da  quando  il  governo  francese    avea  posto   le  mani  sul 
patrimonio  della    Chiesa,  fu  loro    impossibile    di  mettere    più  in 
serbo   qualche   somma    da  erogarsi    in    beneficio    della    fabbrica. 
Le  incomportabili    gravezze    ed    imposte    del   governo    suddetto, 
avevano  già  votato  l'erario,  ormai  esausto  del  Convento;  e  vi  fu 
un    momento,  in    cui    il  P.  Nicola    Papini,    a   vista    dell'  estrema 
indigenza    in  cui    versavano    i  poveri    Frati,  permetteva    loro  di 
poter  vendere,  a  fine  di  sfamarsi,  alcuni   oggetti    d'  arte,  rimasti 
nascosti  al  tempo  dello  spoglio  napoleonico. 

Desolante  era  lo  spettacolo  che  presentava  la  Basilica  di  Assisi 
nel  1839.  Dalle  finestre,  non  più  difese  dai  vetri  dipinti,  1'  acqua, 
entrando  e  spargendosi   ovunque    sulle    pareti,  ne  ammuffiva   gli 


1)  storia  della  Città  di  Assisi,  lib.  VI,  pag.  343  e  seg.  Assisi  1875. 

2)  Miscellaneo  di  carte  mauoecritte,  non  ancora  catalogate,  e  da  me  segnato  col  nximero  4  —  Ar- 
chìvio della  Comunale  di  Assisi. 
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affreschi,  i  quali,  enfiandosi  poi  in  modo  incredibile  al  sopravvenire 
dei  calori  estivi  si  disfacev^ano  perfettamente.  «  I  vetri  colorati  — cosi 
a  proposito  scrive  un  testimonio  oculare  —  e  le  pitture  della  nostra 
Sacra  Basilica,  sono  ora  cadute  in  grave  deterioramento  ".  Ma  il 
buon  volere  dei  Frati,  ripetiamo,  sfumava  dinanzi  alle  difficoltà  invin- 
cibili dell'  estrema  indigenza  in  cui  versavano.  Chi  li  tolse  vera- 
mente d' impiccio,  fu  il  P.  Barbetti,  allora  Ministro  Generale  dei 
Minori  Conventuali;  il  quale,  avendo  narrato  ogni  cosa  al  Papa 
Gregorio  XVI,  ottenne  da  costui  di  far  restaurare,  a  spese  della 
Santa  Sede,  si  le  vetrate,  come  i  dipinti  della  Basilica  di  Assisi 
(Documento  inedito  LXXIII).  La  consolante  notizia  fu  subito  dal 
Barbetti  comunicata  ai  Frati  del  Sacro  Convento:  i  quali,  accetta- 
rono —  come  il  lettore  rileverà  dal  Documento  citato  —  tutte 
le  condizioni  volute  dal  Cardinale  Giustiniani,  Camerlengo  di 
Santa  Chiesa.  La  costruzione  delle  nuove  vetrate,  venne  affidata 
al  vetriere  Giuseppe  Bertini  di  Milano,  che  ne  principiò,  nello 
stesso  anno,  gì'  innumerevoli  restauri,  i  quali  si  dovevano  pro- 
trarre fino  al  giugno  del  1845  (Documento  inedito  LXXIV). 

C  incresce  di  non  poter  tributare  qui,  come  avremmo  voluto, 
una  lode  sincera  al  vetriere  milanese;  giacché  il  suo,  è  un  lavoro 
buttato  giù  alla  peggio,  giungendo  talora,  nell'  esecuzione  di  qual- 
che restauro,  fino  a!  parosismo,  fino  all'  enorme.  Dinanzi  alle 
smaglianti  vetrate  del  Dugento  e  del  Trecento,  le  composizioni 
del  Bertini  stridono  orribilmente.  Chiarezza,  armonia,  tonalità  di 
tinte  e  di  colori,  incanto,  seduzione  nelle  prime;  manierismo, 
rudezza  di  colori,  goffaggine,  imperizia  grande,  nelle  seconde. 
Evidentemente,  tutto  questo  dovette  accadere  al  Bertini,  per  aver 
eseguito  in  Milano  e  non  in  Assisi  il  lavoro;  e  per  aver  com- 
messo a  certo  Santandrea,  semplice  giovine  di  bottega,  il  deli- 
cato incarico  di  rimettere  a  posto  le  vetrate  restaurate.  Come 
poi  siano  andati  a  finire  i  preziosi  frammenti  rimasti  delle  vetrate, 
che  decoravano  anticamente  le  absidi  centrali  di  tutt'  e  due  le 
Chiese,  e  gli  altri  della  vetrata  destra,  nella  Cappella  di  San  Gio- 
vanni Battista,  è  cosa  che,  forse,  non  sapremo  mai.  Quel  che 
possiamo,  intanto,  con  sicurezza  affermare  è,  eh'  essi  —  in  appo- 
site casse  —  furono  spediti  a  Milano,  e  che  di  là  non  fecero 
più  ritorno  in  Assisi  (Documento  LXXIV  cit.).  Oltre  la  costru- 
zione delle  vetrate  suddette,  il  Bertini  esegui  anche  diversi  re- 
stauri, qua  e  là  nella    Basilica,    ricevendo    di   tutti    un  compenso 
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di  circa    tremila    scudi  ').  Aiutarono    il  Santandrea,  a  ricollocare 
le  vetrate,  Frate   Carmine    Grillo,  oblato,  e  un  certo    Carlo  Mu- 
sica. Di  quest'ultimo,  è  l'occhio  a  vetri  colorati   sopra  la  bifora 
porta  della  Chiesa  inferiore,    in  sostituzione  dell' antica,  eseguita, 
come   si  sa.  da    Maestro    Giuseppe    della    Torre,    verso    il    1598'. 
Dal    Miscellaneo  B,    veniamo    parimente    a    conoscere,    come    il 
Bertini  regalasse  una  sua  vetrata    dipinta  ai  Frati    di  San  Fran- 
cesco ;    la    quale    secondo     riferisce    lo    scrittore   del    libro,    era 
a  foggia    di   quadro,    rappresentante    l' appari 'doue    di   S.    Fran- 
cesco allorché   predicava  S.  Antonio    in  un  adunanza    di   religiosi. 
Ma,  o  fosse  perchè    lo  credevano    inutile,  o  fosse  anche    perchè 
stavan  corti  a  danari,  fatto  sta,  che  i  Frati  se  ne  disfecero  subito, 
vendendola,  né  si  sa    per  qual    prezzo,    a  un  privato    di    Assisi.' 
Però,  fu  ricuperata  più  tardi,  verso  il   1848,  a  vantaggio  del  Sa- 
cro Convento,  dal   P.  Bernardo    Tini;  il  quale    sborsò    per    essa 
la  somma  di  scudi  settanta  (Documento  inedito  LXXV).  Chi  avesse 
vaghezza  di  vederla,  la  troverebbe  ora  buttata  giù  in  un  cantuc- 
cio di  quella  stanza,  che   è  precisamente    nella    scaletta    interna, 
a  destra    di  chi    entri    in  sacrestia,  che,  dalla    Basilica    inferiore 
mette  alla  superiore.  Dopo  questo  tempo,  non  e'  incontriamo  più 
in  altri  restauri  di  vetrate:  solo,  in  questi  ultimi  anni,  alcune  di 
esse,  a  meglio    conservarle,    furono    munite    di    finestre    a   vetri 
bianchi,  al  di  fuori. 

VETRATE  DIPINTE  DELLE  CHIESE  DI  PERUGIA  E  DI 
FOLIGNO  NELLA  BASILICA  DI  ASSISI.  1765,  1781  e  1782. 

Da  ricerche  fatte  nell'Archivio  Capitolare  del  Duomo  di  Pe- 
rugia e  nell'altro  della  Comunale  di  Assisi,  abbiamo  potuto  anche 
sapere,  come,  il  Finestrone  di  vetri  colorati  (cioè  dipinti  a  figure), 

1)  Giuseppe  Bertini,  tiglio  di  ,1,,  „reflre  «ualtatoie  di  Milano  basandosi  «aU'  aualogiii  clie  corre 
tra  la  pittura  in  ismalto  da  Ini  esercitata  e  quella  «n  vetro  ;  dopo  lunghe  e  pazienti  ricerche  e  prove 
potè  presentale,  nel  1822,  ,U]'  Amministrazione  del  Duomo  di  Milano  alcuni  eaggi  benissimo  riusciti 
di  pittura  su  vetro.  Sabito  gli  furono  allogate  importanti  opere  di  restauro  e  d'  invenzione  ■  e  poscia 
le  storie  del  flneatrone  del  retrocoro,  le  vetrat*  della  crociera  e,l  il  gran  finestrone  di  stile  romano 
nella  facciata  deUo  stesso  Duomo,  che  il  Bertini  esegui  su  caitoni  di  Luigi  Sabatelli.  Altre  opere 
compi  successivamente,  nel  Battistero  di  Pisa,  h  nella  chiesa  di  Sanf  Alessandro  di  Milano  Ebbe 
qualche  commissione  anche  dall'  estflro  ;  e  nel  1834  una  medaglia  d'  oro  dall'  Istituto  Lombardo  di 
scienz,  ed  arti.  I  lavori  per  la  Basilica  di  San  Francesco  furono,  possiam  du-e,  gli  ultimi  eseguiti  dal 
Maestro  vetriere  ;  essendo  morto  nel  1849.  Più  al  merito  reale,  la  fortuna  artistica  del  Berlini  si 
deve  principalmente  alla  mancanza  di  più  bravi  artefici  ;  e  alle  lodi  eziandio,  talora  esagerato  della 
stampa.  A  proposito,  ved:    Vac,  di  Murano,  Giornale  d'  Indnstria  vetrai-ia,  «nn.  XXI,    17  ottobre  1887. 
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che  stava  sopra  l' altare  di  S.  Stefano  (Chiesa  di  San  Lorenzo); 
passasse,  nel  1765,  alla  Basilica  di  Assisi,  per  decorare  tutta  la 
terza,  e  parte  della  quarta  vetrata  della  navata  (a  sinistra  di  chi 
entra  dalla  porta  della  piazza)  della  Chiesa  superiore.  La  splen- 
dida finestra,  dipinta,  come  diremo  a  suo  luogo,  da  Fiorenzo  di 
Lorenzo,  fu  acquistata  per  la  somma  di  scudi  venti  (Documento 
inedito  LXXVI).  Circa  lo  stesso  tempo,  la  Basilica  di  San  Fran- 
cesco si  abbelliva  di  un*  altra  vetrata,  non  meno  pregevole,  del 
Duomo  di  Foligno.  Venduta  da  quel  Camerlengato  a  un  certo 
Gio\'.  Battista,  stagnaro  ;  fu,  nel  seguente  anno,  acquistata  dai 
Frati  del  Sacro  Convento,  per  soli  quindici  scudi  (Documento 
LXXMI  e  LXXVIII).  Di  essa,  che,  fino  al  1839,  decorava  la 
Cappella  di  San  Giovanni  Battista,  non  rimangono  ora  che  pochi 
frammenti  con  figure  dipinte,  che  fan  parte  della  vetrata  sinistra, 
nella  medesima  Cappella. 

CODICI  E  MANOSCRITTI  CONSULTATI 

Archivio  della  Comunale  di  Assisi  (già  del  Sacro  Convento). 

—  Giornale,  introito  ed  esito,  1352-1364.  —  Giornale,  introito  ed 
esito,  1380-1423.  —  Libro,  entrata  e  uscita,  1377-78,  141 1,  1414,  1417- 

—  Giornale,  introito  ed  esito,  1430-1466  (Di  questo  libro,  man- 
cano i  primi  fascicoli,  vandalicamente  lacerati,  che  contenevano 
le  notizie  dei  sette  anni  precedenti  (1423-1430);  come  pure,  altri 
fogli,  parimente  lacerati,  nel  mezzo  del  manoscritto).  —  Miscella- 
neo /,  1467-1496.  —  Miscellaneo  Q,  1472-1523.  (manca  il  Miscel- 
laneo   o  Giornale,  contenente  le  notizie  degli  anni   1497  e  1498). 

—  Giornale  A,  introito  ed  esito  (Fabbrica),  1498-1547.  —  Libro 
dei  Consigli  A,  1531-1565. —  Giornale,  introito  ed  esito,  1544-1549. 

—  Giornale,  introito  ed  esito,  1549-1552  (manca  il  Giornale  di 
spese,  dal  1552  a  1562).  —  Miscellaneo  X,  1561  e  seg.  —  Gior- 
nale, introito  ed  esito,  1562-1564.  —  Libro  dei  Consigli  B,  1565- 
1568.  —  Giornale,  introito  ed  esito,  1565-1570.  —  Miscellaneo, 
Fabbrica  A  A.  1568....  —  Libro,  Sagrestia  A,  1368- 1592.  —  Q\ox- 
na.\&,  introito  ed  esito,  1571-1576  (Mancano  i  primi  99  fogli,  con  le 
notizie  di  18  mesi  ;  e,  /'  esito  ordinario,  e  straordinario  di  tutto  il 
mese  di  dicembre  1572).  —  Giornale,  introito  ed  esito,  1576-1579. 

—  Giornale,  introito  ed  esito,  1579-1585.  —  Libro  dei  Consigli  C, 
1579-1597.  —  Giornale,  introito  ed  esito,  1585-1588.  —  Giornale, 
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introito  ed  esito,  1588-1592.  -  Miscellaneo  E,  1590...  —Giornali 
vzv\,  introito  ed  esito.  1592-1593;  1594-1597;  1602-1603;  1604-1606; 
1606-1611;  1607-1611;  1606-1612;  1613-1614  (manca  il  Giornale 
di  spese.  1597-1602).  —  Giornali  vari  di  spese,  1614-1617; 
1617-1620:  1620-1624;  1624-1631;  1632-1638.  -  Giornale  di 
spese  incompleto.  1628-1653.—  Giornale,  introito  ed  esito,  1638- 1644. 
—Miscellaneo  A,  1640...  —  Giornale,  introito  ed  esito,  1644-1654.  — 
Giornale,  introito  ed  esito,  1654-1661.  —  Libro  dei  Consigli  E, 
1644-1666.  —  Giornale,  introito  ed  esito,  1661-1667.  —  Giornale^ 
introito  ed  esito,  1661-1667.  —  Giornale,  introito  ed  esito,  1667-1677! 

—  Giornale,  introito  ed  esito.  1677-1685  (manca  il  primo  foglio).— 
Miscellaneo  Z,  1685-1686.-  Giornale,  introito  ed  esito,  1686-1694.  — 
Libro,  Sagrestia  (varia)  K.  1692-1709.  —  Giornale  introito  ed  esito, 
1694-1 703  — Giornale,  introito  ed  esito,  1703-1707.  —  Giornale,  introito 
edesito,  1708-1714.  —  Giornale,  introito  ed  esito,  1714-1723.—  Gior- 
nale, w/ro?/o  ed  esito,  1724-1730.  —  Libro  dei  Consigli  F,  1728-1748. 

—  Giornale,  introito  ed  esito,  1730-1739.  —  Giornale,  introito  ed 
esito,  1739-1751.  —  Libro,  Cammerata  della  Sagrestia.   1744-1802. 

—  Giornale,  introito  ed  esito,  1 751-1763.  —  Miscellaneo  B  (Fab- 
brica), 1748-1779.  —  Libro  della  Sagrestia  M  (varia),  esito  ed 
introito.  1739-1783.  —  Giornale,  introito  ed  esito,  1763-1776.  — 
Giornale,  introito  ed  esito,  1 776-1784.  —  Miscellaneo,  o  libro 
Fabbrica,  1779-1797.  —  Libro  Sagrestia  (varia),  1783-1817.  — 
Giornale,  introito  ed  esito,  1784-1793.  —  Giornale,  introito  ed  esito, 
1793-1806.  —  Giornale,  introito  ed  esito,  1806-1810  (manca  il  Gior- 
nale 1810-1814;  nel  tempo,  in  cui  il  patrimonio  del  Sacro  Convento 
fu  amministrato  dal  governo  francese).  —  Giornale,  introito  ed 
esito,  1814-1818.  —Giornale,  introito  ed  esito,  1818-1820.— Gior- 
nali vari;  esito,  1820-1821;  1822-1823;  1824-1825.  —  Giornale, 
introito  ed  esito,  1821-1825.  ~  Giornale,  introito  ed  esito,  1826-1833. 

—  Giornale,  introito  ed  esito,  1832-1839.  —  Giornale  di  spese 
ordinarie  e  straordinarie,  1836-1838.  —  Giornale,  introito  ed  esito, 
1839-1844.  —  Giornale,  introito  ed  esito,  1845-1857. 

MISCELLANEI    VARI 

Miscellaneo  BB,  i486...  —  Miscellaneo,  Spese  Fabbrica,  1542 
e  seg.  —  Miscellaneo  U,  1563  e  seg.  —  Miscellaneo,  Libro  de' 
Luoghi  de'  Monti.  —Miscellaneo,  Libro  degli  Ordini  dei  Sttperiori.  — 
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Miscellaneo,  Libro  di  Scritture  diverse  ecc.,  1721  e  seg.  —  Miscel- 
laneo, Memorie  del  S.  Convento,  1714-1750  (arriva  però,  benché 
a  salti,  fino  al  1824).  —  Miscellaneo  D,  1769  e  seg.  —  Miscella- 
neo M,  (varia)  1812  e  seg.  —  Miscellaneo  B  (varia),  1845-1848. 
—  Miscellaneo,  Libro  inventari  F.  —  Miscellaneo,  Libro  Itiven- 
tari  B.  —  Miscellaneo,  Pergamene  varie  —  Altri  Miscellanei,  non 
ancora  catalogati,  di  corrispondenze,  di  note  amministrative,  di 
affari  privati  di  Frati  ecc. 

DEI    CODICI. 

Codice  membr.  N.  692.  Secreti  per  lavorar  li  vetri.  Secondo  la 
dottrina  di  Masro  Antonio  da  Pisa  singolare  in  tal  arte  (sec.  XIII). 

Codice  cart.  N.  148.  Descrizione  della  Basilica  di  Assisi.  Opera 
di  Frate  Ludovico  da  Pietralunga,  morto  in  Assisi,  nell'Agosto 
1580. 

Nello  stesso  Codice  :  Descrizione  della  Basilica  di  Assisi,  com- 
pilata su  quella  di  Frate  Ludovico  (fascicoli  4);  di  un  Autore  sco- 
nosciuto del  secolo  XVII. 

Codice  cart.  N.  153.  Descrizione  del  Santuario  di  S.  Francesco 
in  Assisi,  compilata  nel  gennaio  iS6j  dal  Conte  Giov.  Batt.a 
Rossi-Scotti  e  dai  pittori  istorici  Mariano  Guardabassi  e  Luigi 
Carattoli  membri  della  Commissione  Artistica  della  Provincia 
dell'  Umbria. 

ARCHIVIO  DEL  SACRO   CONVENTO 

Libro  de'  Consigli,  1822-1910.  —  Spoglio  di  libri  e  di  carte 
manoscritte. 

ARCHIVIO  DELLA  COMUNALE  DI  PERUGIA 

Libri  di  amministrazione  del  soppresso  Convento  e  Chiesa  di 
S.  Fiorenzo  dei  Servi  di  Maria;  (segnatamente  quello,  che  co- 
mincia con  r  anno  1462  e  arriva  al  1554  {Numerazione  mod.  11). 

Libri  di  amministrazione  del  Convento  e  Chiesa  di  Santa  Maria 
Nuova  dei  Servi.  Però,  è  a  notare  che  il  più  antico  libro  di  ^ar- 
tite  e  consigli,  principia  con  il  5  dicembre  1772;  giacché  non  esi- 
stono più  tutti  gli  altri  libri  degli  anni  antecedenti. 
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Libri  di  Amministrazione  del  soppresso  Convento  di  San 
Francesco  dei  Minori  Conventuali;  specialmente,  il  libro  conte- 
nente le  notizie  dal   1752  al  1809. 


ARCHIVIO  CAPITOLARE  DELLA  CHIESA  CA'n'KDRALK 
DI  S.  LORENZO  DI  PERUGIA 

Libri  vari  di  Amministrazione:  segnatamente  consultato  il 
Libro  Maestro  A,  1739-177,  Ser.   V.  Chron.  Eccles.  voi.  9. 

ARCHIVI  CONSULTATI 
MA    SENZA    ALCUN    RISULTATO 

Archivio  Municipale  di  Assisi.  —  Archivio  dei  Benedettini 
di  San  Pietro  di  Perugia.  —  Archivio  dell'  Intendenza  di  Finanze 
di  Perugia.  —  Archivi  di  varie  Biblioteche  di  Firenze  '). 


Altre  interessanti  notizie,  per  la  storia  delle  vetrate  di  San 
Francesco,  avremmo  sicuramente  raccolto  ;  qualora  ci  fossero 
rimasti  tutti  i  codici  e  i  manoscritti  dell'  Archivio  del  Sacro  Con- 
vento; che,  in  progresso  di  tempo  andarono  perduti,  o  meglio, 
furono  trafugati,  da  chi  avea  interesse  di  nascondere  fatti  che 
avrebbero  nociuto  alla  fama  di  qualcheduno.  Già  fin  dal  1579,  si 
cominciava  a  lamentare  la  scomparsa  di  preziosi  manoscritti, 
custoditi  neir  Archivio  del  Convento  ;  tanto  da  costringere  il 
Costode  di  allora,  P.  Camillo  de  Camillis,  a  minacciar  la  scomu- 
nica e  la  denunzia  al  santissimo  Officio  della  inquisitione ,  contro 
i  frati,  se  non  gli  avessero,  nello  spazio  di  poche  ore,  consegnato 
i  librj  o  scritture  del  convento  appartenenti  alla  cancelleria  (Docu- 
mento inedito  LXXIX).  E  rovistando  e  scartabellando  nell'  Archi- 
vio suddetto;  potemmo  anche  sapere,  come  molte  notizie,  ed  erano 
le  più  interessanti,  non  furono  inserite,  né  nei  libri  di  spese,  né 


1)  È  molto  probabile  che  quaich'  altro  documento,  relativo  alla  storia  delle  Vetrate  di  San  Fran- 
cesco, si  trovi  nell'  Archivio  del  Duomo  di  Assisi.  A  noi  non  fu  tacile  di  poterlo  consultare,  ohe 
finora  le  preziose  carte  non  sono  state  ordinate  e  catologate.  Speriamo  che  tinalmente  )'  urt'hivist« 
Mons.  Tini,  peosì  a  renderne  agli  studiosi  possibile  1'  accesso. 
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in  quelli  dei  Consigli.  Ma  di  ciò,  non  crediamo  opportuno  di 
trattener  qui  più  a  lungo  il  lettore;  giacché  abbiamo  pensato  di 
parlarne  più  diffusamente  nella  Storia  della  Basilica  di  San  Fran- 
cesco, che  vedrà  in  appresso  la  luce  ')•  Solo,  a  conferma  di  quanto 
abbiamo  asserito,  ci  piace  di  riportare  la  testimonianza  del  dotto 
Rapini,  che  togliamo  dal  Repertorio  dei  libri  manoscritti  dell'  Ar- 
chivio del  Sacro  Convento.  «  Ricordo  e  avvertimento.  Si  lasciano 
qui  in  bianco  due  Carte  per  potervi  scrivere  il  contenuto  ne' 
libri  dei  Consigli  che  mancano  in  questo  Archivio  se  mai  si  tro- 
vassero. E  sono  il  libro  o  libri  dal  1450  al  1531.  Il  libro  dal  1631 
fino  al  1644,  e  dal  1666  sino  al  1728»').  E  altrove:"  Libri  dei 
Consigli  dal  1764  fino  al  1822,  Non  si  riporta  qui  il  contenuto, 
che  possa  interessare,  di  questo  libro,  perchè  non  depositato  per 
anche  in  quest'  Archivio,  ma  tuttora  conservato  presso  di  sé  dal 
P.  Custode.  Si  lasciano  bensì  due  carte  in  bianco  per  potervelo 
registrare  a  tempo  e  luogo  »  ^).  Anche  un  libro  di  esito  ed  introito 
era  scomparso,  durante  il  soggiorno  del  Rapini  al  Sacro  convento. 
«  L'  ultimo  libro  d'  Entrata,  così  scrive,  comprendeva  molti  anni. 
Il  Demanio  protesta  di  averlo  consegnato;  lo  stesso  asserì  quanto 
a  sé  il  Deputato  Ecclesiastico.  Interrogati  i  Frati  da  me  nel  1820, 
o  21,  e  gli  Ex-frati,  cioè  Oraziani  e  Freddi,  risposero  d'aver 
memoria  che  esisteva  in  Convento  ne'  precedenti  anni  dopo  la 
ripristinazione,  e  giudicavano  essere  stato  trafugato,  e  occultato. 
Forse  ricomparirà  dopo  la  partenza  di  me  Fra  Rapini  scrivente. 
Intelligenti  panca  »  ^}.  A  proposito  di  libri  di  Consigli,  facciamo 
anche  osservare,  che  ne  scomparvero  altri  due,  che  pur  esiste- 
vano al  tempo  del  Rapini,  del  1748-1764,  e  del  1764-1822.  Note- 
vole però  è  il  fatto,  che  il  Fratini  fa  menzione  di  quest'  ultimo, 
dal  quale  tolse  qualche  notizia  per  la  sua  Storia  della  Basilica  e 
del  Convento  di  Assisi '');  benché  ora  non  si  trovi  più,  né  nell'Ar- 
chivio della  Comunale,  né  —  eh'  io  sappia  —  tra  i  pochi  libri 
manoscritti  rimasti  nell'  altro  del  Sacro  Convento. 


1)  Avendo  già  a  questo  proposito  raccolto  la  maggior  parte  dei  documenti,  operiamo  quanto  prima 
principiarne  la  pnbblicazione. 

-)  Repertorio  dì  tutti  i  libri  dell'  Archivio  di  S.  Franc«8CO  in  Aseisi  con  le  notizie  in  compendio 
contenenti  nei  medoBimì  le  piì»  intereseauti,  fogl.  287. 

ri)  Repertorio  cit.  fogl.  289. 

■4)  Repertorio  cit. 

5)  0)>era  cit.  pag.  400. 
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Deliberatamente  ho  voluto  qui  riferire  tutte  queste  cose;  e 
perchè  i  lettori  potessero  spiegare  le  lacune,  e  il  vóto  di  docu- 
menti, in  cui,  di  tempo  in  tempo,  s' imbatteranno,  scorrendo  il  mio 
libro;  e  perchè  della  perdita  dei  preziosi  manoscritti,  non  si  dia 
colpa  al  ch.mo  Prof.  Leto  Alessandri,  attuale  Bibliotecario  della 
Comunale  di  Assisi;  al  quale,  mi  piace  di  attestare  pubblicamente 
la  mia  riconoscenza  per  il  valido  aiuto  che  mi  porse,  durante  le 
lunghe  e  faticose  ricerche  d'  Archivio. 
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CAPITOLO    PRIMO 

LA    BASILICA    DI    ASSISI    E    L'INFLUENZA 

DI  SAN    FRANCESCO 

SU  L'ARTE  DEL  PRIMO  RINASCIMENTO 

yni  nou  chieder  di  cripto.  Tolga  Iddio 
Che  in  sotterranea  cella 

Malamente  s' imbranchi  iin  popol  pio; 
Come  s'  appiatta  il  tristo 

Entro  a  caverne  ove  non  luce  stella  : 
Kisuoni  in  pieuo  giorno  la  novella 

Della  milizia  e  della  fé'  dì  Cristo. 
Der  Jvg.   TifnreK 


RA  la  sera  del  3  ottobre  1226.  La  notte  non  aveva 
ancor  avvolto  nel  suo  manto  di  tenebre  la  chie- 
suola di  Santa  Maria  degli  Angeli,  che  spiccava 
allora,  in  mezzo  alla  valle  Umbra  come  una 
radiosa  visione  di  pace.  Baciato  dai  raggi  del 
sole  morente,  accarezzato  dall'  effluvio  di  mille 
ulivi,  cui  il  silenzio  verde  stendeva,  a  guisa  di 
penombra  mistica,  l'ebbrezza  della  solitudine,  il  tempietto  dai 
rossi  marmi  pigliava  in  quel  momento  la  forma,  come  di  persona 
dolente  che,  con  rassegnata  mestizia,  stesse  intenta  a  raccogliere 
gli  ultimi  accenti  del  mite  e  dolce  Francesco  d' Assisi,  che,  là 
vicino,  in  una  povera  capanna  giaceva  ormai  moribondo.  In  que- 
sto luogo  egli  aveva  desiderato  di  morire  ;  in  questo  luogo  che 
gli  rievocava  sempre  più  vivi  i  pensieri  della  sua  giovinezza  e 
della  sua  conversione,  e  gì'  infondeva   nell'  animo,  ora  che  stava 


per  dargli  l' ultimo  addio,  sentimenti  mai  provati  d' una  pace 
imperturbata,  d' una  quiete  simile  a  quella  dell'  eternità,  nella 
quale  era  ora  in  procinto  d' ingolfarsi,  d'  un  godimento  più  celeste 
che  umano,  fondato  nella  dolce  visione  della  gloria,  che  Gesù 
Crocifìsso  immedesimato  da  due  anni  nella  sua  carne  mortale,  gli 
veniva  preparando  su  in  cielo. 

Fiore  romito  di  campo,  dal  profumo  schietto  e  vigoroso,  aveva 
percorso  una  vita  seminata  di  gloria.  Vero  gigante  dell'azione  e 
della  parola,  disposando  con  entusiasmo  indicibile  la  causa  del  bene, 
in  cui  aveva  sempre  riposto  il  fine  della  sua  esistenza,  era  riuscito 
a  realizzare  bellamente  la  rigenerazione  morale  e  sociale  del  suo  se- 
colo. A  lui,  che  aveva  fatto  brillare  dopo  tanti  secoli  di  tenebre,  un 
nuovo  raggio  di  pensiero  divino,  erano  accorse  le  turbe  entusia- 
smate; a  lui,  novello  Cristo,  s' era  volto  il  popolo  del  medioevo, 
stanco  di  servitù,  protendendo  le  mani,  implorando  pietà.  E  France- 
sco, con  vibrante  sincera  effusione  di  amore,  tutti  aveva  generosa- 
mente abbracciati  come  una  sola  creatura,  sollevandoli  insino  a 
Dio.  Ora  che  la  sua  missione  era  terminata  su  la  terra,  ora  che 
l'anima  sua  era  divenuta  pura  come  le  lacrime  che  versava;  che 
cosa  gli  restava  più  a  fare  se  non  morire...?  E  sorella  Morte  egli 
invocava  dal  letticciuolo  dei  suoi  dolori;  ad  essa  consacra  le 
ultime  strofe,  composte  con  il  medesimo  foco  poetico  che  lo  aveva 
ispirato  in  ogni  momento  della  sua  vita,  con  il  medesimo  slancio 
di  quel  lirismo,  che  nasconde  sempre  in  tutti  i  cantici  del  sublime 
Mendico,  un  velo  di  soave  mestizia,  come  l' iride  stillante  di 
lacrime.  Sorella  Morte  non  tardò  a  venire,  e  a  lui  s'  appressò  come 
amica  dolcemente  invocata.  Allora  egli  pregò  i  frati  Angelo  e 
Leone,  che  gli  leggessero  il  Passio  secondo  San  Giovanni;  dopo, 
con  filo  debolissimo  di  voce  prese  a  recitare  il  salmo  davidico  141. 
Pronunziato  l' ultimo  versetto  :  Libera,  o  Signore,  dal  carcere 
l' anima  mia  per  celebrare  il  tuo  nome  ;  per  via  di  me  coti  fidano  i 
giusti,  poi  che  mi  favorisci  ;  rese  a  Dio  1'  anima  santissima,  contando 
solo  quarantacinque  anni  di  vita.  Subito,  uno  stormo  di  allodo- 
lette,  aleggiando  su  la  povera  cella,  ov'  era  morto  il  Santo,  man- 
davano note  di  allegrezza.  Si  sarebbe  detto  che  insieme  agli 
Angeli  sciogliessero  il  cantico  di  gloria,  ed  accompagnassero 
alla  corona  colui,  che  in  vita  tante  volte  le  aveva  chiamate  so- 
relle. Non  funere,  ma  apoteosi  fu  quello,  che  il  giorno  appresso, 
rese  al  Santo  l' infinito  popolo  accorso  dai  vicini  paesi  dell'  Um- 
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bria,  a  prender  parte  al  trasporto  della  salina  de  1  Poverello,  dalla 
chiesa  della  Porziuncola  nell'altra  di  San  Giorgio  in  Assisi; 
dove  fu  provvisoriamente  deposto.  Ma  non  era  qui,  da  dove  il 
raggio  benefico  delle  virtù  di  Francesco  avrebbe  illuminato  il 
mondo,  e  tratto  al  suo  sepolcro  ammiratori  ed  amici.  Ben  altro 
luogo,  che  la  modesta  chiesa  di  San  Giorgio,  s'  addiceva  al  più 
appassionato  amatore  della  povertà;  ben  altra  dimora  si  conve- 
niva all'umiltà  di  colui,  che  avrebbe  voluto  con  le  ceneri  disperso 
anche  il  suo  nome.  Un  luogo  insomma,  un  monumento  ci  voleva, 
che  gli  ricordasse  il  palazzo  misterioso  che  avea  sognato  da  gio- 
vine, dove,  le  arti,  che  avevano  avuto  l' interiore  impulso  da  lui, 
potessero  degnamente  venire  a  deporre  le  primizie,  a  dar  vita 
alle  pietre,  a  far  parlare  i  vetri,  a  popolare  d'  infiniti  personaggi 
le  larghe  e  lunghe  pareti,  a  spargere,  in  ogni  tempo,  i  profumi 
aulenti  intorno  alla  sua  sepoltura;  e  Francesco  potervi  stare  —  usiamo 
una  frase  felicissima  di  Tommaso  da  Celano  —  come  un  musi- 
cista ispirato  in  mezzo  a  un  magnifico  concerto,  E  all'  Arte  ricorse 
Gregorio  IX,  a  glorificare  1'  umile  Francesco,  facendo  innalzare 
in  suo  onore  un  edificio,  che,  sfidando  i  secoli,  dovea  restare  il 
più  sfavillante  monumento  gotico,  e  il  primo  trionfo  del  rinasci- 
mento artistico  in  Italia. 

Fino  a  tutto  l'undecimo  secolo,  l'architettura  italiana,  non  aveva 
ancora  simboleggiato  l' idea  estetica  del  bello,  consistente  nella 
sovrana  ispirazione  della  natura  disposata  ai  liberi  sentimenti 
dell'  anima  popolare.  Epperciò  in  sino  al  tempo  di  cui  trattiamo, 
l' arte  del  disegno,  punto  riflettendo  idea  ed  esecuzione  unica, 
s' era  limitata  semplicemente  a  produrre  opere  miste  d' ibride 
influenze,  che  dominazioni  straniere  avevano,  con  i  costumi,  im- 
portate dalle  loro  native  contrade.  Fu  allora  che  si  videro  nascere 
in  Italia  tanti  ordini  d'  architettura  diversi,  quanto  differenti 
crono  i  dialetti  che  si  parlavano  dal  popolo  sparso  nelle  varie 
Provincie.  Le  prime  Basiliche,  innalzate  alla  Divinità  con  tutta 
la  foga  dell'  entusiasmo  del  cristianesimo  ufficialmente  riconosciuto 
con  la  Costituzione  di  Milano;  benché  potessero  considerarsi 
veramente  degne  del  Re  celeste  '),  non  erano  poi  in  realtà,  che 
una  continuazione  dell'  arte  antica,  o  meglio,  semplice  trasforma- 
zione   di  palazzi    antichi,  di  templi   o  portici  pagani,  sui  cui  mo- 


li Isidoro  de  SéTille.  Orif.  XV,  4,  II. 
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delli  s'erano  generalmente  attenuti  i  primi  artisti  cristiani.  Erano 
edifici,  se  vogliamo,  che  rivelavano  molto  bene  il  progresso  di 
una  società  novella  preconizzata  dai  più  brillanti  auspici;  erano 
luoghi  che  unificavano,  in  modo  mirabile,  in  un'  intima  e  miste- 
riosa comunione  di  fede,  di  pensiero  e  di  affetti  uomini  e  cose; 
ma  erano  ben  lontani  però  dall' esprimere  ancora  il  supremo  ideale 
e  la  schietta  originalità  di  un'  arte  esclusivamente  nazionale. 

Né  miglior  contributo  portavano  all'  architettura  le  nuove  opere 
bizantine  e  romaniche  delle  epoche  successive.  Elegantissima  e 
armoniosamente  proporzionata  l'arte  di  Bisanzio:  sfolgorante  nel 
luccichio  dei  suoi  musaici,  ricca  nello  splendore  dei  suoi  colori 
orientali;  essa  raggiunse  ai  più  alto  segno  il  sentimento  dello 
stile  monumentale.  Ma  presto,  più  che  un'  arte,  es.sa  diventò 
un'industria  a  ricette  immutevoli;  mentre,  quel  voler  togliere  a 
prestito  tutti  i  vari  ordini  architettonici  fin'  allora  conosciuti 
dall'  arte  cristiana  '),  facendola  restar  inceppata  nel  libero  svolgi- 
mento, e  mancante  di  prospettiva  e  di  vita,  non  la  rese  che 
secca  nel  disegno  e  cristallizzata  nella  forma. 

Anche  maestosa,  possente,  decorativa  l' arte  carolingia  che, 
per  opera  segnatamente  del  grande  Imperatore  e  dei  suoi  succes- 
sori, potè,  con  incredibile  rapidità,  diffondersi  in  quasi  tutte  le 
contrade  italiane.  Dopo  il  Mille,  specialmente,  se  dobbiamo  cre- 
dere a  Roul  Glaber,  il  mondo,  scuotendo  i  suoi  vecchi  cenci, 
indossava  dovunque  la  candida  veste  delle  chiese  romaniche  ^). 
E  pure,  benché  con  questo  nuovo  ordine  architettonico,  l' arte 
cristiana  cominciasse  a  segnare  un  notevole  progresso  ;  venendo 
a  sostituire  la  centina  all'  architrave,  e  a  dare  alle  cattedrali 
un'apparenza  più  dignitosa,  e  un'aria  di  più  schietta  semplicità; 
nuUameno,  restava  sempre  astratta,  al  di  fuori  della  realtà,  e 
convenzionale. 

Rattrappite,  confinate  nel  fondo  dell'  anima  popolare  italiana, 
gemevano  anche  la  poesia,  la  scoltura  e  la  pittura.  La  loro  voce 
non  s'  era,  per  altro,  abbattuta  nel  proprio  strumento,  per  sonare 
nella  delicata  armonia  delle  note;  il  sole,  direbbe  il  Manzoni, 
come  le  isolate  ispirazioni  di  pochi,  dorava,  a  quando  a  quando, 
le  cime  dei  monti  ;  ma  era  ben  lungi  dall'  illuminare  la  valle. 


1)  «  —  ce  pian  ilerìvfì  de  toaa   leu  couraiit>4   d'  archìtectnre  chrétienne   connufi  jasqn'  la  ».  Cosi 
V.  M.  StrzygausUi. 

2)  V«d:  Saloniou*j  Reinuch,  Storia  fjeneraU  bielle  arti  plastiche  (Apollo),  pag.  109  e  110.  Bergamo  1906. 
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Ma  quando  il  Poverello  di  Assisi,  venne  ad  insinuare  ne!  mondo 
l'alito  di  vita  nuova,  e  a  stringere  nella  sublime  carità  del  Cri- 
sto tutte  le  anime  sitibonde  di  giustizia;  allora,  con  la  pace  serena 
nei  cuori,  scesero  i  primi  raggi  di  luce  a  scuotere  e  a  far  fre- 
mere le  torpide  intelligenze.  Rinverginata  la  vita  dello  spirito, 
la  divina  scintilla  dell'Arte,  uscendo  come  dall'involucro  della 
materialità,  rifulse  nell'  esteriore  bellezza  dei  suoi  fulgori.  Questo 
esaltamento  morale,  quest'  ascensione  spirituale  delle  anime,  que- 
sto potente  risveglio  d'arte,  Francesco  operò  con  rifare  l'uomo 
interno,  con  distruggere  quella  massima  che,  sgraziatamente,  era 
stata  una  desolante  realtà,  fino  agi'  inizi  del  XII  secolo:  essere,  cioè, 
l'uomo  ììomiìii  lupus;  con  additare  la  suprema  idealità  in  cui  è 
riposto  il  fine  della  vita  religiosa  e  sociale:  l'affratellamento  degli 
animi  per  1'  amore,  e  il  puro  sentimento  del  bene  per  la  morale. 

L' alba  del  ritorno  a  Cristo,  faceva  ormai  balenare  la  sua 
prima  luce!  Informato  a  questi  principi,  l'apostolato  del  Pove- 
rello e  dei  suoi  primi  discepoli  operava  ovunque  prodigi.  In- 
tuendo e  penetrando  a  fondo  i  fattori  del  male  cha  travagliavano 
il  suo  secolo  tumultuante,  quasi  avvolto  dalle  procelle;  egli  con- 
trappose all'odio  la  carità,  all'astuzia  la  lealtà,  al  formalismo 
religioso  lo  spirito  vivificante  di  Gesù  Cristo.  Il  movimento  tra- 
sformatore, il  nuovo  virus  inoculato  così  opportunamente  all'anima 
malata  della  società,  produsse  tosto  i  suoi  frutti.  Dove  compari- 
vano questi  sublimi  mendichi,  cessavano  come  per  incanto  i  litigi, 
spariva  l'apatia  spirituale,  si  moltiplicavano  le  conversioni;  e 
nuovi  seguaci  venivano  a  crescere,  giornalmente,  il  numero  della 
nascente  famiglia  F"rancescana  ;  di  cui  la  stessa  nobiltà,  cosi  schiva 
e  superba  in  quel  tempo,  non  disdegnava  di  portare  il  saio  e  di 
cingere  la  corda.  Il  fascino  potente  che  la  parola  del  Santo  eser- 
citava su  r  intelligenza  e  sul  cuore,  non  era  mica  effetto,  né  della 
sua  scienza,  né  della  sua  bellezza,  né  della  nobiltà  che  non  aveva*). 


1)  A  proposito  della  piimuuta  uobilta  di  San  Franuesuo,  cohi  swive  P.  Sabaliei:  :  ..  Oii  a  fabri- 
qué  il  Francoia  un  certaln  noinbrn  do  genealogica:  ellea  ne  prouvent  qu'  une  clioae...  qu'ila  compre- 
naient  mal  lour  héros,  cenx  qui  ont  cru  le  grandir  et  le  glorifler  en  lo  faissant  sortir  d'  une  fnmUle 
noble  !  «  Quae  vero,  dit  le  P.  Snysken  S.  I..  de  eim  gentilitio  insigni  disserit  Waddimjm;  non  Ivbet 
mihi  attingere.  Factis  et  mrlulihiiA)  eluxit  ,S.  Franciscvs  non  proammm  imignibuH  ant  tifulls.  quog 
me  desideravit  «  (A.  SS.  pag.  .i77  a.).  —  Vie  de  S.  Francois,  e.  I.,  pag.  2  (nota).  Paris  1894.  —  Nul- 
lameno,  il  Papini  appoggiaudo.si  aemplicemoute  a  una  nota  del  P.  Claudio  Fiasaeii  (Uegola  del 
Terz'  Ordine  1703),  è  di  parere  che  la  Pica,  madre  di  San  Francesco,  discenda  dal  ramo  nobilissimo 
dei  Bourlemont  di  Provenza.  ìfotizie  sicure  ea:.;  Op.  cit.  -  Ved:  Henry  Thode,  Saint  Frannda  tf  Alt 
fise.  K.  I.  pag.  2.  Paris  190H. 
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Egli  invece  seduceva  con  il  prestigio  della  sua  virtù,  con  l' in- 
canto della  sua  ardente  carità;  la  quale,  trionfata,  la  prima  volta, 
nel  bacio  del  lebbroso,  ebbe  indi  episodi  dolcissimi,  commoventi. 
Ma  e'  era  qualcos'  altro  in  quel  grido  di  Francesco,  che  spandeva 
continuamente  intorno  alla  sua  persona  un'  aura  di  singolare  popo- 
larità; c'era  pure  un  segreto  in  quella  sua  voce  che  dominava 
ed  esaltava  le  popolazioni,  sospingendole  ad  accorrere,  vad  acco- 
starsi all'  uomo  semplice  e  dai  pie'  scalzi  :  al  genio  di  apostolo, 
Francesco  univa  1'  altro  di  poeta  e  di  artista.  E  difficile,  a  dir  vero, 
poter  trovare,  all'  infuori  del  Poverello,  un  altro  uomo,  la  cui 
intelligenza  abbia  più  intensamente  compreso  il  sentimento  della 
natura,  opera  di  Dio  e  scala  per  condurre  le  anime  al  cielo;  un 
altro  uomo,  il  cui  animo,  al  contatto  di  essa,  abbia  più  delicata- 
mente e  squisitamente  fremuto;  un  altro  uomo,  le  cui  fibre  abbiano 
meglio  e  più  sensibilmente  percepito  tutto  l' insieme  delle  divine 
armonie  nella  molteplice  manifestazione  degli  esseri. 

All'  anima  innamorata  di  Dio,  oh  la  natura  quanto  è  bella  nei 
suoi  mirabili  contrasti!  Essa  è  una  continua  melodia  in  onore 
del  Creatore,  è  entusiasmo,  è  seduzione,  è  incanto.  Essa  non  è, 
com'  è  parso  a  taluni,  un  laboratorio  di  chimica,  o  un  gabinetto 
di  fisica  semplicemente.  No;  essa  è,  all'incontro,  legge  sovrana 
dell'armonia,  fonte  singolare  e  perenne  di  suprema  bellezza.  La 
natura  ha  nelle  sue  labbra  la  parola  dolce,  nei  suoi  sguardi  te- 
sori di  amore,  e  nel  suo  cuore  un  affetto  squisito  ').  Era  per 
questo  che  Francesco,  contemplando  assiduamente  la  natura,  ne 
traeva  con  immediatezza  ingenua,  anche  dal  più  minuto  e  spre- 
gevole essere,  quel  non  so  di  grandioso  che  gli  risvegliava  subito 
nell'anima  l'idea  dell'Infinito;  quel  non  so  che  di  sublime  che 
Longino  paragona  al  lampo  per  la  rapidità  e  alla  folgore  per  la 
forza.  Così  il  divino  foco  dell'  amore,  impossessandosi  di  quel 
cuore  sempre  aperto  ai  nobili  sentimenti  e  alle  aspirazioni  gene- 
rose, gli  destava  il  potente  estro  della  poesia.  Poeta,  Francesco 
ama  e  canta;  ama  le  innocenti  tortore  e  le  diligenti  api,  si  com- 
muove sino  alle  lacrime  al  gorgheggio  di  un  usignuolo,  con  il 
quale  alterna  per  intere  notti  la  sua  laude  al  Signore,  ama  le 
lodole,  ama  i  fiori,  ama  la  verzura  dei  prati;  ama  il  fuoco,  ama 
r  umile  e  casta  acqua.  Ed  ama,  per  altro,  le  creature  meno  belle 


1)  FlammarìoD.  Di*u  dans  la  iiatwe  liv.  V.  Paris  187B. 
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e  meno  buone;  epperò  ama  con  il  mite  agnello  il  feroce  lupo, 
cui  non  schiva  di  stringere  nella  sua  innocente  mano  il  piede, 
ama  con  i  fiori  le  erbacce,  che  vuol  insieme  coltivate  dai  suoi 
frati  neir  orto  del  convento,  ama  la  serpe,  e  ama  il  povero 
rospo...  Tanto  la  bontà  delle  creature  in  lui  suscitava  la  immensa 
bontà  di  Dio.  L' innocenza  del  Paradiso  tornava  a  vivere  su  la 
terra  !  (Goerves,).  Con  questo  profondo  sentimento  dell' Infinito, 
con  questo  celeste  arder,  il  cuore  del  Poverello  vibrava  come  una 
lira.  Chiedendo  alla  verginale  bellezza  della  natura,  le  immagini 
più  smaglianti  e  più  pure;  la  sua  predicazione  sortiva  talora 
effetti  sorprendenti,  maravigliosi.  Le  sue  parole,  vere  torce  accese 
—  come  dice  San  Bonaventura  —  gettate  in  mezzo  a  spiche  ma- 
ture, improntate  allo  spirito  del  Vangelo,  semplici  e  sempre 
commoventi,  arrivavano  all'anima  per  fermarvisi,  spargendo  ovun- 
que fiori  gentilissimi  di  virtù,  e  dischiudendo  nuovi  orizzonti 
agli  artisti.  Fin'  allora,  l' Arte  non  aveva  saputo  rappresentar 
meglio  il  Dio  dei  cristiani,  che  sotto  le  ieratiche  e  schematiche 
forme  della  scuola  bizantina.  Dall'  aspetto  maestoso,  dai  grandi 
occhi  a  mandorla,  con  in  mano  lo  scettro  del  comando,  sempre 
impassibile  nella  sua  Divinità,  rammentava  troppo  da  vicino  il 
Giove  tonante  degli  antichi  ;  più  che  conciliare  la  confidenza  degli 
adoratori,  atterriva  invece  con  lo  sguardo  di  Giudice  inesorabile, 
pronto  a  sentenziare  l' anatema,  a  lanciare  i  fulmini  della  sua 
adirata  giustizia  contro  1'  umanità  peccatrice.  Ben  diversamente, 
cominciava  però  a  influire  su  la  coscienza  popolare  la  compren- 
sione religiosa  ed  artistica  del  Penitente  di  Assisi.  Per  opera  di 
lui,  la  soave  e  mite  figura  di  Gesù  Cristo  ricompariva  al  popolo 
cristiano  in  tutta  la  sua  consolante  realtà  di  padre,  di  fratello, 
di  amico:  dalla  Croce,  l' Uomo-Dio  chinava  finalmente  il  capo 
divino,  e,  sopra  i  credenti,  gettava  dolce  ed  amoroso  lo  sguardo 
del  perdono.  Qual  mutamento  profondo  nelle  anime  seguisse  a 
questo  santo  e  ineffabile  abbracciamento  tra  la  natura  e  I'  uma- 
nità, tra  r  umanità  e  il  Cristo,  non  è  facile  valutare.  La  vita 
nuova  predicata  dal  Poverello,  con  il  fecondo  e  felice  riavvici- 
namento dell'  uomo  a  Dio  e  di  Dio  all'  uomo,  non  soltanto  fecon- 
dava il  cuore  dei  fedeli,  toccandolo  in  ciò  che  la  religione  e  la 
morale  hanno  di  più  elevato  e  di  più  squisito;  essa,  inoltre,  irra- 
diava, inondandola  con  torrenti  di  luce,  la  mente. 
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Sospinto  in  nuove  vie  e  ravvivato  da  interno  splendore,  l'umano 
pensiero  s'  illuminò,  le  latenti  energie,  rimaste  fin  qui  spezzate 
o  bruscamente  represse,  si  riscossero  dal  sonno  secolare  ;  e,  il 
sorriso  dei  primi  albori  di  una  primavera  assai  promettente, 
vennero,  con  i  lampi  delle  nuove  idealità,  a  balenare  al  genio 
degli  artisti.  I  simboli,  le  allegorie,  le  immagini  che  il  Santo,  a 
vie  meglio  popolarizzare  i  misteri  del  cristianesimo,  e  a  renderli 
più  acconci  alla  rozza  intelligenza  degl'  idioti,  toglieva  diretta- 
mente dalle  maestose  e  vergini  scene  della  natura,  gli  artisti 
traducevano  in  pittura  e  in  scultura.  L' arte  segnava  definitiva- 
mente il  primo  passo  del  naturismo  e  del  verismo.  A  mano  a 
mano  che  questo  concetto  veniva  generalizzandosi  ed  aff'erman- 
dosi  nel  campo  delle  idee,  anche  l' ispirazione,  l' immaginazione, 
e  il  sentimento  sopratutto,  venivano  a  invadere  e  a  dare  novello 
vigore  alle  concezioni  dell'  artefice.  Alle  opere  degli  antichi,  vere 
forme  stereotipate,  fredde  e  sempre  scolorite,  seguivano  ora  figure 
più  naturali  e  più  espressive,  nelle  cui  vene  cominciava  a  scor- 
rere il  sangue,  nelle  cui  fibre  cominciava  a  palpitare  la  vita. 
Questo  impulso  interiore,  questa  plasticità  spirituale,  senza  di 
cui  alle  prime  opere  del  Rinascimento  sarebbe  mancato  il  raggio 
vitale,  r  Arte  1'  ebbe  direttamente  da  San  Francesco.  Come,  un 
giorno,  al  secolo  aureo  dell'  eloquenza  e  della  poesia  ellenica, 
seguì  il  secolo  dell'arte  perfettamente  plastica  dei  Greci;  così 
ora  alla  predicazione  e  alla  poesia  del  Cantore  di  Assisi  seguiva 
tosto  il  risorgimento  artistico  in  Italia  ').  Solenne  momento  sto- 
rico questo,  che  cangia  di  botto  la  faccia  della  società;  le  arti, 
non  più  sterili,  produrranno  le  grandi  opere  dello  spirito,  e  la 
terra  nostra  avrà  finalmente  un'  Arte  nazionale  !  Il  cammino,  dun- 
que, era  beli'  e  tracciato  all'  artista.  Basti  che  segua  le  orme  lu- 
minose lasciate  da  Francesco,  ed  egli  vedrà  tosto  fiorire  sotto  il 
suo  pennello  e  sotto  il  suo  scalpello  la  bellezza. 

Nei  due  poemi  immortali,  il  Cantico  dell'  Amore  e  il  Cantico 
del  Sole;  scritto  il  primo  —  come  asserisce  San  Bernardino  da 
Siena  '^)  —  nel  foco  dei  divini  rapimenti,  dopo  di  aver  ricevuto 
da  Cristo  l'ultimo  sigillo;  composto  l'altro  ^  quando  il  Santo 
era  cieco  —  nel  silenzioso  e  fragrante  eremo  di  San    Damiano; 


1)  Henry  Thode,  Op.  cit.  e.  I.  J.  VII. 

2)  S.  Bernurdiui  Senens.  Opera,  tom.    IV.  serm.  IV.  —  Ved:  BoIUnd..    tom.  n,  Oet.  pag.  1003,- 
e,  A.  F.  Ozanam,   /  Poeti  Franeegcani,  pag.  .52.  Prato  1846. 


là,  nella  celletta  contesta  di  cannucce,  preparatagli  da  Sorella 
Chiara;  il  Canzoniere  precursore  di  Dante,  aveva  lasciato  il  suo 
testamento  all'artista  cristiano.  A  questi  versi  profumati  di  pre- 
ghiera, a  queste  nuove  scaturigini  d' ideale  bellezza,  di  candida 
fede,  verranno,  da  ora  innanzi,  il  poeta  e  il  pittore  a  trovarvi 
la  loro  prima  ispirazione,  ad  attingervi  tutto  il  complesso  di  quel 
misticismo  lirico  e  di  quel  verismo,  che  all'  Arte  rediviva  del 
Trecento  e  del  Quattrocento  lasciò  l'impronta  indelebile  di  un'ori- 
ginalità e  spiritualità  così  propria,  che  invano  noi  cerchiamo  di 
trovare  nelle  opere,  anche  più  belle,  del  secondo  Rinascimento. 


1  germi  dell'  avvenire,  gettati  cosi  provvidenzialmente  da 
Beato  Francesco,  non  inaridirono  con  la  sua  morte,  né  passarono 
come  semi  trasportati  via  dal  vento.  Allorquando  Gregorio  IX, 
dopo  di  aver  scritto  il  Poverello  neW  A/òo  dei  Santi,  pensò  di 
far  sorgere  un  tempio  degno  dell'  uomo  che  voleva  onorare  ;  era 
ben  naturale  che  dalle  medesime  ceneri  dell'  amabile  Francesco, 
germogliasse  il  più  bel  fiore  d'architettura,  atto  ad  esprimere 
tutto  r  ideale  del  pensiero  e  dell'  opera  francescana,  a  simboleg- 
giare le  concordi  volontà  degl'  Italiani  presi  d'  ammirazione  e  di 
riconoscenza  per  il  Patriarca  dei  Minori.  "  D'  allora  in  poi,  scrive 
A.  F.  Ozanam,  non  vi  fu  onore  così  grande  che  paresse  bastante 
a  quel  vile  Mendico;  ai  popoli  tornò  a  memoria  il  suo  amore,  e 
vollero  rendere  a  lui  più  eh'  egli  dato  lor  non  avesse  <>  '). 

La  natura,  quantunque  bella,  non  appaga  perfettamente  il 
credente.  Questi  domanda  al  cielo  qualcos'  altro  ancor  di  più 
bello,  di  più  magnifico  del  mare,  dei  laghi,  delle  selve  e  dei 
monti.  Domanda  un  luogo  quaggiù  ove  raccogliersi  e  pregare; 
un  luogo,  da  dove,  la  sua  fede  possa  slanciarsi  nell'  infinità  dello 
spazio,  e  farsi  strada  a  Dio.  Dopo  1'  estesa  efìicacia  della  predi- 
cazione di  San  Francesco,  le  creazioni  antiche  delle  Basiliche 
constantiniane  e  delle  Cattedrali  romaniche,  benché  dense  di 
pensiero  e  ricche  di  bellezza,  avevano  perduto  ogn'  incanto  agli 
occhi  delle  moltitudini  rigenerate.  Troppo  vuote,  troppo  nude, 
troppo  fredde  erano  diventate  quelle  chiese,  per  poter  estasiare 


1)  Op.  cit.  pag.  57. 
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lo  spirito  e  dar  sfogo  all'  entusiasmo  della  fede  viva  che  inva- 
deva le  anime.  Un  tipo  nuovo  di  chiesa  ci  voleva,  nuovo,  come 
la  vita  nuova  che  il  Santo  di  Assisi  era  venuto  a  diffondere  in 
mezzo  al  mondo;  un  tempio  che,  nella  sua  suggestiva  bellezza, 
eccitando  la  mistica  emozione  nell'  animo,  incarnasse,  nello  stesso 
tempo,  tutto  il  sentimento  e  tutta  la  poesia  dell'  arte  cristiana. 
Dio  non  vuol  più  —  avea  gridato  il  grande  Titurel  nell'  additare 
r  ideale  dell'  architettura  sacra  —  Dio  non  vuol  più  che  il  suo 
popolo  s'  appiatti  come  il  tristo,  entro  a  caverne  ove  non  luce  stella, 
timido  e  vergognoso  nell'  oscurità  e  nella  pesantezza  delle  fabbri- 
che romanze  ').  Questo  grido,  quest'  ideale  concepito  e  procla- 
mato dall'  Autore  del  Percival,  corse  a  raccoglierlo  e  a  realizzarlo, 
per  la  prima  volta  in  Italia,  Frate  Elia. 

Chi  era  Frate  Elia?  Molte  pagine  hanno  scritto  i  biografi  su 
quest'  uomo  maraviglioso;  or  esaltandolo  come  un  santo,  or  dipin- 
gendolo come  un  demonio,  or  attribuendogli  torti  abbastanza 
reali,  or  ascrivendogliene  anche  degli  addirittura  immaginari. 
Lasciando  ad  altri  il  compito  della  riabilitazione  storica  e  morale 
di  questo  genio,  degno  certamente  di  migliori  tempi  e  di  miglior 
fortuna  —  cui  non  disdirebbe  eziandio  che  un  monumento  sor- 
gesse a  canto  del  più  bello  dei  templi  francescani,  a  perennare 
presso  i  posteri  la  sua  memoria  —  a  noi  sembra  di  non  poter 
fare  miglior  elogio  all'  uomo  finora  così  ingiustamente  e  strana- 
mente giudicato,  che  riferendo  qui  le  poche  parole,  dette  dal 
Poverello  morente  in  favore  di  F>ate  Elia. 

Il  santo  Patriarca  Francesco  —  cosi  scrive  il  Celano  —  sen- 
tendosi presso  a  morire,  volle  benedire  l' ultima  volta  i  suoi 
diletti  figliuoli.  «  Ora  standogli  Frate  Elia  a  sinistra  e  gli  altri 
tutti  all'  intorno,  incrocicchiate  le  mani,  posegli  sul  capo  la  destra, 
e  privo  com'  era  del  lume  degli  occhi  corporali  :  Su  chi,  disse, 
tengo  io  la  mia  destra?  Su  frate  Elia  gli  fu  risposto.  Bene  sta, 
soggiunse  egli  allora;  e  seguitò:  Te,  o  figliuolo,  in  tutto  e  per 
tutto  benedico;  e  siccome  nelle  tue  mani  i  miei  frati  e  figlinoli  ha 
moltiplicato  l' Altissimo,  così  sopra  di  te  e  in  te  a  tutti  loro  bene- 
dico. In  cielo  e  in  terra  ti  benedica  il  re  dell'  universo.  Iddio. 
Te  benedico  siccome  io  posso,  e  più  ch'io  non  posso;  e  ciò  che 


1)  Boisserée,  Sagfjio  svila  deicrizioM  del  ti'mpw  di  San  Graal  nel  3  canto  del  Titurel.  -Mouaco, 
1834.  —  Vetli  anche  la  Sl4>ria  di  S.  ElUabeltti  del  Coute  rti  Montalemliert.  IiilroUuzmiit.  pag.  I.rV. 
Prato  185:ì. 
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non  poss'  io,  il  possa  in  te  chi  tutto  può.  Si  ricordi  Iddio  di  quanto 
hai  fatto  e  travagliato,  ed  abbi  tu  parte  nel  guiderdone  dei  giusti. 
Qualungue  benedizione  desideri,  possa  tu  trovarla,  e  qualsivoglia 
tua  domanda  onesta  s'  adempia  ')  (Fig.  2). 


V  4 


J 


^« 


FRATE  ELIA  colturùanle  aUartìhcna  è  vui: 
-tato  l'anno ii'iS-daG he ravdo  da  Correggio Podes^ 


'tà  diPartna. 


Fig.   2.    l'ARMA 


Ftnacotecn, 


Frate  Elia  era  1'  uomo   del  secolo.  Perspicace,  saldo    nei  pro- 
positi,   antiveggente    in    forza    di  un    intuito    maraviglioso,    nato 


1)  B.  Tommaso  da  CdIìiuo,    Vita  di  San  FrauKeuu  di  -Itowi  (UìmIuz.    Vinoni),  ii.qg.   171.  Itoma  18 
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apposta  per  il  maneggio  degli  affari  più  importanti  e  con  1'  ardi- 
mento delle  cose  grandi  ;  fu  riputato  il  solo,  cui  dal  Papa  potesse 
a  buon  diritto  affidarsi  1'  incarico  della  grandiosa  fabbrica,  che  si 
aveva  in  animo  d' innalzare  all'  apoteosi  dell'  umile  Francesco. 
Un  luogo  acconcio  per  la  costruzione  della  chiesa  e  del  convento. 
Frate  Elia  potè  subito  trovarlo  nella  ridente  collina,  ad  occidente 
della  città  di  Assisi,  generosamente  offertagli  dai  signori  Simone 
di  Puccio  e  Monaldo  di  Leonardo  ').  In  guesto  luogo,  il  giorno 
i8  luglio  1228,  Papa  Gregorio  IX  poneva  la  prima  pietra  dell'im- 
menso edificio;  e  il  Colle  dell'  Inferno  mutava  in  quello  di  Colle 
del  Paradiso  (Tav.  1). 

Con  quanta  incredibile  alacrità  Frate  Elia  intraprendesse  i 
lavori  della  nuova  fabbrica,  e  qual'  esercito  di  operai  vi  chia- 
masse, da  tutte  le  parti  del  mondo,  a  prestarvi  l'opera;  è  facile 
immaginarlo,  se  si  pensi,  come  la  chiesa  inferiore  potè,  nello 
spazio  di  soli  22  mesi,  esser  terminata,  e  la  Traslazione  della 
salma  del  Patriarca  Francesco,  già  avvenuta,  tra  1'  entusiasmo  di 
una  folla  plaudente. 

Innanzi  però  di  diffonderci  nella  sommaria  descrizione  della 
Basilica  di  Assisi,  crediamo  bene  di  spendere  anche  due  parole 
intorno  all'  architetto  che  la  ideò.  Lo  studio  critico  moderno, 
sfatando  le  leggende  che,  in  progresso  di  tempo,  s'  eran  venute 
affastellando  sopra  il  presunto  Jacopo  Tedesco;  ha  potuto  trarre 
conclusioni  più  coscienziose  e  più  vere.  Fu  con  la  scorta  di  esse 
che,  potemmo  già  dimostrare,  con  apposita  pubblicazione,  come 
Frate  Elia  fosse  precisamente  1'  ideatore  e  1'  architetto  della  ma- 
gnifica costruzione;  cui  successe,  per  condurla  a  termine.  Frate 
Filippo  da  Campello,  nel   1239  -). 


1)  Gli  atti  not-arili  (originali)  delle  donazioni  Muddetttì,  o8Ì8touo  uell' Archivio  del  Sacro  Convento, 
ora  nella  Comunale  di  Assisi.  Il  primo,  è  del  30  marzo  1228,  e  fu  pubblicato,  per  la  prima  volta,  dal 
P.  Azzogixidi  nelle  Note  alla  Vita  di  S.  Antoniv,  scritta  da  Sicco  Polentone.  H  proprietario  Simone 
di  Puccio  dona  a  Frate  Elia  recipietiti  prò  Domino  Papa  Oregorio,  il  Colle,  così  detto,  dell'  Inferno, 
per  fabbricarvi  ima  chiesa  prò  beatissimo  Corpirre  Saiuti  Fraiicisci.  Il  secondo,  è  del  31  luglio  1229. 
Monaldo  di  Leonardo,  seguendo  1'  esempio  di  Simone,  cede  ^atuitamente  a  frate  Ascanto  di  Colle- 
raaucio  recipienti  prò  Ecclesia  S.  Francisci  Assisinatis.  et  nomine  diete  Ecclesie  pretium  terre  silvate 
positvm  in  plangia  Collis  diete  Ecclesie  super  Texium.  —  Anche  altre  donazioni  di  teireni,  confinanti 
con  la  sopraddetta  selva,  vennero  successivamente  fatte  ai  Frati  da  )>ersone  devote  di  San  France- 
sco. Ved.  l'apiui,  Op.  cit.  pag.  186  e  187. 

2)  Fra  Egidio  M.a  Giusto,  Chi  fu  veramente  l'  Architelto  della  Basilica  di  San  Francesco  in  Assisi.  — 
Studio  critico  storico.  Estratto  dagli  Atti  dell'  Accademia  Properziana  del  Subasio,  voi.  IH.  n.  I.  As- 
sisi 1909.  Vedi  anche.  Rassegna  d'  Arte  n.  -i  e  »..  ann.  IX.  Milano  1909:  e.  Etvdes  Franriscaines. 
12.e  .innéc.  t.  XXIII.  u.  134.  FAvrier  1910. 
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L'architettura  della  chiesa  inferiore,  o  cripta,  destinata  ad 
accogliere  la  benedetta  salma  del  Poverello,  è  del  primitivo  gotico 
arcaico.  Il  disegnatore,  con  i  corti  e  massicci  piloni,  con  le  basse 
e  severe  vòlte,  con  le  poche  finestre  che  davan  passaggio  a  de- 
bole luce  rifrangentesi  sul  pavimento  di  musaico  multicolore, 
voli' esprimere  l'umana  vita  del  Santo.  Infatti,  quel  non  so  che 
di  misterioso  e  di  solenne  che  predomina  da  per  tutto  in  questa 
Basilica,  ci  solleva  subito  al  pensiero  della  mortalità.  Tutto  invita, 
tutto  concilia  al  raccoglimento  e  alla  preghiera  in  questa  magni- 
fica cantina,  per  la  quale  il  Taine  avrebbe  dato  volentieri  tutte 
le  chiese  di  Roma!  S'ingannerebbe  però,  chi  crede.sse  la  bella 
chiesa  sotterranea  esser  sorta,  come  ora  la  vediamo,  o  pervenuta 
insino  a  noi  nella  fresca  originalità  della  primitiva  fisionomia 
datale  da  Frate  Elia.  Da  principio,  mancavano  le  eleganti  Cappelle 
addossate  ai  fianchi  della  nave,  con  le  altre  due  in  fondo  ai 
bracci  della  crociera.  L'  atrio,  la  lunga  nave  trasversa  terminante 
con  la  Cappella  dell'  Albornoz,  le  belle  porte  bifore,  la  rosa  nella 
facciata  (Documento  inedito  LXXX),  e  lo  splendido  portico  scol- 
pito da  Francesco  da  Pietrasanta,  su  disegno  del  Pintelli,  non 
sorsero  che  più  tardi.  Probabilmente,  la  nave  mediana,  allora 
non  s'estendeva  oltre  la  terza  campata;  e  le  vòlte  a  botte  nei 
due  bracci  della  crociera,  non  dovettero  venire  a  sostituire  le  più 
antiche  di  vario  disegno—  delle  quali  si  vedono  tracce  tuttora  —  se 
non  verso  la  fine  del  Trecento  (Tav.  ii). 

La  nostra  non  è  una  congettura  qualunque;  essa  è  invece  una 
verità  innegabile,  cui  poco  o  nulla  badarono  fin  qui  gli  scrittori 
del  monumento  francescano  :  «  Sopra  le  dette  vòlte  (a  botte)  —  così 
il  Papini  —  v'  è  una  specie  di  palco  morto  con  vòlta  reale,  e 
alle  pareti  di  questo  vi  si  scorgon  gli  avanzi  di  qualche  pittura 
più  antica  di  Giotto.  Anzi  credo  lavoro  d'uno  dei  suddetti')  la 
vòlta  eziandio  del  Coro,  e  quella  sopra  l'aitar  maggiore.  Sono 
queste  a  livello  delle  vòlte  a  botte,  e  più  basse  della  vòlta  della 
nave;  hanno  pure  il  palco  morto  ma  invece  di  vòlta  sovrasta  loro 
il  pavimento  della  Chiesa  superiore,  assicurato  su  ben  disposti 
travi  «  ').  È  quindi  più  che  probabile,  che  le  vòlte,  tanto  della 
nave  quanto  dell'abside  semicircolare,  e  dei  due  bracci  che  co 
privano   le    rispettive    campate;   in  origine    erano    state    formate 


1)  Cioè  di  Cimabue  e  Giotto;  almeno  come  pena»  il  Papini.  Op.  oit.,  pag.  188. 

2)  Pallini,  «p,  cit..  ib. 


87 


ugualmente  a  nervature,  e  tutte  presentanti  i  medesimi  caratteri 
stilistici. 

Quando  nel  maggio  del  1230,  fu  fatta  la  traslazione  della 
salma  del  Poverello,  la  Chiesa  sotterranea  era  perfettamente  spo- 
glia d'  ogni  decorazione. 

Il  francescano  Torriti,  allora  arricchiva  di  splendidi  mosaici 
il  Battistero  di  San  Giovanni  a  Firenze;  e  Buonaggiunta  Pisano 
non  era  ancor  venuto  a  frescare  le  pareti  della  nave,  e  a  stellare 
il  cielo  azzurro  delle  vòlte.  In  questo  medesimo  anno,  F"rate  Elia 
metteva  subito  mano  all'  innalzamento  della  Basilica  superiore, 
con  la  quale  1'  inferiore  —  che  n'  era  il  solido  basamento  —  doveva 
comunicare  per  mezzo  di  due  scalette  a  chiocciola  salienti  nelle 
rispettive  torri  cilindriche  dell'  abside.  La  differenza  stilistica  che 
corre  tra  le  due  chiese,  sorpassa  ogni  immaginazione.  Non  piìi 
materialità  e  pesantezza  di  vòlte  nella  Basilica  superiore,  non 
più  voluminosità  e  robustezza  di  piloni,  di  archi  e  di  costoloni, 
non  più  scarsezza  e  debolezza  di  luce.  Tutto  questo  qui  scompare 
in  un'  arcana  spiritualità  eh'  emerge  da  ogni  pietra,  da  ogni  di- 
pinto. La  luce  viva  e  iridata  piove  da  tredici  finestroni  multicolori 
con  istorie  e  ornamenti  vaghissimi,  e  inonda  il  vasto  santuario. 
Tutto  1'  edifìcio  leggiero  e  svelto  s' innalza  verso  il  cielo,  e  pare 
staccarsi  a  un  ardito  volo  della  .  rupe,  insieme  col  Santo,  che 
poggia  verso  le  regioni  superne,  benedicente  la  sua  cara  Umbria. 
Francesco  d'  Assisi  non  è  più  1'  umile  fraticello  pellegrinante  su 
questa  terra  di  guai  ;  è  uno  spirito  eletto,  che  si  libra  nello  spazio 
interminato  dell'  etere.  Su  via  —  esclama  Jorich  in  un  momento 
di  entusiasmo  —  slanciatevi  in  alto;  fasci  di  colonnette  profilate 
e  sottili;  salite  al  cielo,  delicatissime  ogive;  trifogli  di  marmo, 
archi  acuti  di  pietra;  stendetevi  aeree,  luminose,  ampie  vòlte 
colorite  in  azzurro,  seminate  di  stelle,  popolate  d' angeli  e  di 
santi,  che,  fra  la  pompa  angelica,  tra  1'  armonie  delle  linee,  fra 
lo  scintillare  degli  ori,  fra  lo  splendore  delle  tinte,  fra  1'  onda  di 
luce;  che  irrompe  trasfigurata  dai  cristalli  variopinti,  1'  uomo  si 
sente  rapito  nell'  estasi  e  trasportato  vivo  in  paradiso  (Tav.  ni). 

E  pure  chi  lo  crederebbe?  L' entusiasmo  indicibile  che  suscita 
neir  animo  di  Jorich  —  e  lo  suscita  in  tutti  i  visitatori  —  la  vista  del 
bel  tempio  francescano,  non  è  altrimenti  effetto  che  della  sua  stessa 
maravigliosa  semplicità  e  simmetria;  di  quella  mirabile  simmetria 
architettonica,  che  Frate  Francesco  Colonna  dovette  forse  intravve- 
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dere  nel  suo  classico  Sogno  di  Prolifilo.  Tutto  differenzia  qui  dalle 
altre  chiese  gotiche  del  Dugento.  Non  belle  pietre  ornamentali, 
non  selva  di  campaniletti  adornano  la  bella  facciata;  ma  un  lungo 
cornicione  con  animali  bizzarramente  intagliati,  e  due  grandi 
leoni  ed  aquile  imperiali  ai  lati;  una  rosa  nel  centro  con  colon- 
nine a  spirale  e  figure  geometriche;  gli  emblemi  degli  Evange- 
listi, e  nuli'  altro  formano  tutta  la  magnifica  decorazione.  Non 
infinità  di  colonnette,  di  baldacchini,  di  tabernacoletti,  di  pinna- 
coli, di  doccioni  e  cuspidi,  salienti  —  come  tanti  desideri  —  al 
cielo,  non  statue  di  re  e  di  santi  adornano  1'  esteriore  costruzione 
del  tempio.  Non  archi  rampanti,  non  cappelle  girano  all'  intorno 
dell'  unica  nave  e  dell'  abside  pentagonale. 

Tutto  tace  qui.  Vincenzo  di  Beauvais,  ancora  non  era  apparso 
con  il  suo  Miroir  du  monde  ad  additare  allo  scultore  tutta  1'  enci- 
clopedia dello  scibile  umano.  In  Italia,  gli  artisti  del  primo  pe- 
riodo del  Rinascimento  ignoravano  tanta  splendidezza  e  tanta 
pompa  d'arte  decorativa.  L'umiltà  e  la  povertà;  queste  due  virtìi 
renderanno  l'unico  omaggio  a  Beato  Francesco  nel  suo  tempio! 

Il  triforio  con  arcate  trilobe,  che  gira  torno  torno  all'abside, 
da  prima  non  sorse  tutto  con  la  fabbrica  della  chiesa.  Di  esso, 
la  parte  del  braccio  sinistro  della  crociera,  decorata  alla  cosma- 
tesca, dovette  essere,  probabilmente,  innalzata,  quando  Pietro 
Cavallini  frescava  con  i  suoi  discepoli  le  pareti  alte  della  nave; 
e  solo,  verso  la  prima  metà  del  XIV  secolo,  1'  altra  del  braccio 
destro  ').  E  neppure,  in  origine,  esistevano  i  pilastri,  che  a  fasci 
di  cinque  colonnette  frescate  a  serpentino  su  base  uncinata,  s'in- 
nalzano fino  alle  imposte  degli  archi.  I  bellissimi  capitelli  rivestiti 
di  foglie  imitanti  la  flora  naturale,  son  troppo  slanciati,  e  le  foglie 
uncinate,  che  già  cominciano  a  salire  al  cielo,  non  possono  essere 
anteriori    alla    seconda  metà  del    Dugento.  C'è  chi  vede  nell'ar- 


1)  n  dubbio.  cLe  le  arcate  flel  triforio  uel  braccio  destro  della  crociera  potessero  essere  un'  aggiunta 
della  prima  metà  del  secolo  XIV,  nacque  per  la  prima  volta  a  Schnaase;  cui  contradisse  Henry  Thode 
a  pag.  206  del  tom.  I.  nel  suo  libro  di  Saint  Francois  d'  Assise  (Paris  1909).  Con  piii  eiciu-ezza  lo  affermò, 
più  tardi,  M.  André  Pératé,  il  quale  non  ebbe  alcuna  dififlcoltà  a  scrivere  :  «  H  est  certain  que  les 
flgures  d'  Apòtres  peintes  au  triforium  de  droite  sout  loin  d'  avoir  la  beante  de  grands  anges  debout 
derrière  les  colonnes  du  triforium  de  gancher  ou  apparaissant  à.  mi-corps  dans  la  balustrade  feint« 
qui  domine  ce  triforium.  Le  dócor  arcliitectural  mème  est  dìfférent  ;  e'  est  h  droite  une  imitation  de 
gables  et  de  pinaeles  aigus  sur  un  fond  de  ciel  bleu,  tandis  qn'  à  gauche  est  tìdèlement  imit^  le 
style  dea  Cosmati  »  (André  Michel,  Histoire  de  l'Art  — Formation  Expansion  et  Évolution  de  1' Art 
gotique,  t.  n.  proni,  part.,  pag.  454.  Paris  1906).  Non  è  improbabile  che  vi  lavorasse  il  tagliapietre 
Melchiore  di  Città  di  Castello,  il  quale  dal  144.5  iil  1447  eseguiva  lavori  del  genere  nella  Basilica  di  As- 
sisi (Ved.  Documeuto    inedito  LXXX). 

89 


chitettura  della  Basilica  superiore,  una  mente  e  una  mano  ben 
diverse  da  quelle  di  chi  ideò  ed  esegui  il  disegno  della  Chiesa 
inferiore.  Altri  la  considera  poi  addirittura  opera  di  un  artista 
francese, />o?V:/!^  nessun  umbro  avrebbe  potuto  concepire  in  quei  tempo 
un  architettura  ed  un  ornamentazione  così  organica  e  cos'i  armoniosa, 
in  uno  stile  che  qui  era  affatto  sconosciuto.  E  e'  è,  infine,  chi  la 
crede  opera  ispirata  dai  Monaci  cistercensi,  i  quali,  nel  primo 
quarto  del  Dugento  avevano  importato  dalla  Francia  1'  arte  go- 
tica in  Italia;  fabbricando  chiese  in  Fossanova,  Casamari,  San 
Galgano;  e,  più  tardi,  nel  1227,  in  Lanciano  degli  Abruzzi.  Idea 
unica,  pensiero  unico,  visione  unica  governò,  invece,  l' ispirazione 
dell'  architetto  nella  formazione  della  doppia  chiesa  sovrapposta 
a  croce  latina,  che  dovea  sorgere  su  eguale  ampiezza  di  piano. 
Né  poteva  essere  diversamente.  Se  ci  facciamo  infatti  a  conside- 
rare tutto  r  insieme  della  mirabile  costruzione,  e  i  caratteri  sta- 
tici che  l'informano;  è  impossibile  concepire,  come  il  disegno 
del  primo  architetto  potesse  ristringersi  alla  sola  fabbrica  della 
Chiesa  inferiore;  quando  questa,  più  di  una  chiesa,  ci  dà  l'idea 
di  un  sotterraneo,  di  una  cripta,  di  una  tomba;  più  che  il  termine, 
è  il  principio,  è  1'  inizio  che  segna  di  un'  altra  costruzione,  di 
un'  altra  chiesa  che  deve  presto  sorgere. 

Ne,  per  altro,  è  necessario  ricorrere  all'  opera  di  un  disegna- 
tore francese  a  spiegare  l' organica  ed  armoniosa  architettura 
dello  stile  gotico,  nella  Basilica  superiore. 

Frate  Elia  che,  al  dire  di  Mariano  Fiorentino,  era  uno  dei 
più  illustri  architetti  che  onoravano  in  quel  tempo  l'Etruria;  e 
nel  regno  delle  due  Sicilie,  molte  costruzioni  avea  innalzate  di 
carattere  fortilizio,  poteva  benissimo  ideare  ed  attuare  la  bella 
costruzione').  Esempi  poi  d'arco  acuto  non  mancavano  allora  in 
Italia.  Già,  prima  ancora  che  i  figli  di  San  Roberto  comparissero 
nelle  nostre  contrade,  lo  stile  gotico,  fin  dal  1032,  s'  era  affermato 
nella  chiesa  di  San  Flaviano  di  Montefiascone,  sorgeva  alle  fonti 
dell'  Anio  coli'  Abazia  benedettina  di  Subiaco,  splendeva  nelle 
chiese  di  Chiaravalle  (1172)  e  di  San  Leo  (1173);  mentre  con 
rapidità  incredibile,    veniva    diffondendosi,  singolarmente,  con  le 


1)  Helias  de  Cortona,  frater  Minor,  in  ipga  arte  (archìtecturae) /amo*««,  mirabilem  ecclesìara  cum 
Conventa  S.  Francisci  do  Assisio  et  de  Corthoua  extruxit,  ac  arces  plurìmaa  et  fortilitia  per  regnnin 
sìciliae  ab  rogata  Frederici  Imperatoria,  post  qaani  ei  adhaesìt,  cai  farailiaritate  nimia,  tam  ex  hac 
arte,  qnam  ex  sapientia  saa,  et  familiaritate  qaam  babuerat  cam  iteato  Francisco,  erat  coniunctos. 
Ved:  YtA  Egidio  M.a  Giusto.  ()p.  cit.  pag.  17. 
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mirabili  costruzioni  di  Sicilia  ').  Del  resto,  il  tempio  di  San  Fran- 
cesco nulla  ha  di  comune  con  i  templi  gotici  di  Francia  e  di 
Germania;  e  nemmeno  è  una  trasformazione  delle  chiese  dei 
Cistercensi.  Quantunque  i  figli  di  San  Roberto,  grandissima  parte 
avessero  nella  diffusione  dell'architettura  gotica  del  primo  periodo 
iniziale  ;  e  contassero,  nella  prima  metà  del  Dugento,  più  di 
mille  Abazie  in  Europa;  tuttavia,  non  è  la  loro  idea  che  trionfa 
nella  Basilica  di  Assisi.  L'  opera  di  Frate  Elia,  pur  conservando 
r  organismo  gotico,  non  per  questo  lascia  di  ritenere  una  fisio- 
nomia del  tutto  particolare.  Epperò  è  la  più  bella  gemma  che 
l' ideale  francescano,  traendo  da  un'  originalità  e  da  un'  ispirazione 
tutta  propria,  consacrava,  nel  suo  nativo  candore,  all'  apoteosi  di 
Beato  Francesco. 

L'  artista  italiano  ha  troppa  vitalità  in  sé  per  cercarla  negli 
altri;  ha  troppo  genio  e  troppa  comprensione  artistica  per  farsi 
mestierante  di  copie  altrui  ;  e  il  tempio  di  Assisi,  nel  suo  sma- 
gliante splendore,  a  nessun  altro  monumento  del  mondo  rasso- 
miglia. Più  che  imitazione,  più  che  copia;  è  il  primo  modello, 
all'  incontro,  che  prepara  e  dischiude  il  campo  dell'  architettura 
gotica  puramente  italiana,  ai  futuri  architetti  di  Santa  Croce  di 
Firenze  e  di  San  Francesco  di  Bologna. 

Quando  nel  1253  Papa  Innocenzo  IV  consacrava  le  due  chiese 
(Documento  inedito  LXXXI),  queste  dovevano  mancare  d' into- 
naco, rimanendo  grezze  al  di  dentro.  Solo,  il  grande  Crocifisso, 
dipinto  su  legno  da  Giunta  Pisano,  un  qualche  dittico  movibile 
su  gli  altari,  per  il  Sacrificio  della  Messa;  e,  probabilmente,  le 
due  grandi  Crocifissioni  frescate  nelle  pareti  dell'  abside  dal 
pittore  di  Pisa,  ne  formavano  il  solo  patrimonio  artistico. 

La  Basilica  di  Assisi  era  terminata:  l'architettura  aveva  pro- 
dotto una  creazione  mirabile.  Dal  quadrato  campanile  con  bella 
cuspide  ottagona  -'),  che  dominava  su  la  doppia  chiesa  e  su  l'ampio 
fabbricato,  estollentesi  come  gigante,  slanciantesi  al  cielo,   il  suono 


1)  Ajldré  Micliel,  Hisluire  de  f  Art,  t.  II  \,imn.  part.  (L'  Archituctiiro  gotique  du  Xlll.e  siede), 
pag.  82.  Paris  1006:  Heury  Thorte,  Op.  cit.  t.  I.  pag.  218  ;  D'  Aiigicoult,  Utoria  dell'  Arte  (Tradiizioue 
di  Stftaiio  Ticozzi),  voi.  II,  pag.  204.  Prato  1826;  Camillo  Boito,  Architettura  del  Mediti  Evo  in  Italia. 
Architettura  «^icUiaaa,  Ohieae  dA  XII  secolo,  pag.  07  e  seg.  SlUauo  1880. 

2)  La  beUiasima  wispido  ottagona  che  teniiinava  il  quadrato  campanile,  fu  demolita  nel  1530.  Rile- 
Tiamo  questa  notizia  dal  Mns.  148  della  Comunalo  di  Assisi  (pag.  22  rect.),  opera  di  Frate  Ludovico 
da  Pietralunga,  detto  il  Filosofo,  che  iìorì  nella  seconda  meta  del  secolo  XVI.  «  ....  ancora  haveva 
(il  campanile)  una  cima  de  otto  faccio  altissima  et  bellissima  co  ana  palla,  e,  croce  di  ferro...  et  la 
bandiera  la  qual  cima  minacciava  ruina  fu  disfatta  li  anni  li)30  ». 
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armonioso  delle  sue  campane  fatte  fondere  da  Frate  Elia  a  Bar- 
tolomeo Pisano,  chiamerà  ora  a  frotte  i  fedeli  dalle  colline  e 
dalla  valle  Umbra;  i  quali,  verranno  a  render  culto  a  Dio,  a 
portare  al  Poverello  glorificato  l' omaggio  della  loro  divozione, 
e  a  trovar  conforto  nel  sepolcro  di  lui.  Ma  non  saranno  soltanto 
le  pietre  che  parleranno  nel  tempio  di  Assisi  il  linguaggio  nuovo 
dell'  amore  e  della  fede  ravvivata  da  Francesco.  Quando  la  luce 
irradiante  delle  bifore  finestre  dipinte,  rinfrangendosi  su  l'azzurro 
delle  vòlte  cosparse  di  stelle,  creeranno  un'  aura  di  misticismo 
solenne;  quando  l'arte  fiorentina  e  senese  verrà  a  spargervi, 
per  mezzo  di  Giotto,  dei  Lorenzetti  e  di  Simone  Martini  il  pro- 
fumo dei  primi  fiori;  e,  angioletti,  foglie  acquatiche,  figure  d'ogni 
specie  scintillanti  di  luci  e  di  colori  ne  decoreranno  1'  immense 
pareti;  oh  allora  il  sogno  di  bellezza  fatto  da  Frate  Elia  {>erfet- 
tamente  si  realizzerà  ! 

Qui,  sotto  r  elegante  semplicità  e  la  proporzione  armoniosa- 
mente perfetta  delle  parti,  che  ci  danno  l' idea  come  di  un  ritmo, 
le  tre  arti  sorelle  troveranno  la  più  nobile  dimora;  e  la  più 
fulgida  aureola  circonderà  le  lor  fronti.  Qui,  finalmente,  in  questo 
capolavoro  del  Cristianesimo  mistico,  si  celebrerà  —  come  dice 
Henry  Thode  —  la  lieta  e  commovente  festa  di  riconciliazione 
tra  due  amici,  che  da  gran  tempo  non  s'erano  riavvicinati  mai 
più,  r  uomo  e  la  natura  ;  e  1'  Arte  fiorirà . . .  dalla  tomba  di 
Francesco. 
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Tav.    Ili 


CAPITOLO    SECONDO 
LE   VETRATE  DELLA   BASILICA  SUPERIORE 


OVRA  il  Colle  dell'  inferno,  la  Basilica  di  San 
Francesco,  come  una  gentile  primavera  d' arte, 
dopo  il  torbido  verno,  già  spandeva  i  primi  sorrisi 
e  i  primi  fiori  di  bellezza.  Sotto  il  pennello  di 
Giunta  Pisano,  il  dramma  della  Crocifissione  s'  era 
animato;  1'  Uomo-Dio,  pendente  dal  legno,  si  con- 
sumava, ora,  placidamente  nell'  amore  all'  umanità; 
e,  il  pianto  di  Beato  Francesco  e  dei  suoi  seguaci,  che  è  andato 
a  confondersi,  arditamente,  con  quello  degli  Apostoli  e  delle  pie 
donne,  crea,  per  la  prima  volta  in  Italia,  il  più  splendido  esempio 
dell'  analisi  psicologica  del  dolore. 

Ma  la  magnificenza  architettonica,  come  le  prime  aurore  lumi- 
nose della  pittura  risorta,  non  bastavano  per  altro  a  rendere 
perfettamente  bella  la  mirabile  costruzione.  Ancora  mancava 
l'anima  al  nobile  corpo;  mancavano  le  vetrate  dipinte  che,  solo 
più  tardi,  con  i  magici  effetti,  porteranno  la  festa  della  luce  e 
dei  colori  nel  tempio   di  Dio. 

Intanto  nel  Capitolo  generale  di  Narbonne  (1260),  San  Bona- 
ventura proscriveva  1'  uso  delle  finestre  a  figure  colorate  nelle 
chiese  francescane  ').  Un  tanto  lusso  decorativo,  agli  occhi  dei 
zelanti,  urtava  troppo  con  il  voto  di  povertà,  che  è  base,  cemento, 
il  costitutivo,    insomma,  dell'  Ordine  minoritico.  Se  non    che  del 


1)  Clini  autem  curiositas  et  superfluìtas  direote  obvieot  paupertati,  ordinamus  quod  aedìiicìorum 
curiositas  ili  picturis,  celaturis,  fenestris...  aretina  evitetur...  Vitrine  quoque  historìate  vel  picturate 
de  coetero  nusquam  flant,  excepto  qnod  in  principali  iritre»  post  maina  altare  possìnt  halieri  iniaginea 
Craciflxi,  B.  Virginia,  B.  Franciaci  et  B.  Antonii...  Et  si  de  coetero  buina  modi  vitreae...  sic  facta 
fueriut,  per  viaitatores  proTìnoiarum  amoveantur. 


decreto  di  Narbonne,  gli  artisti  di  Assisi  fecero  quel  medesimo 
conto,  che,  degli  articoli  compilati  dai  Cistercensi  nel  Capitolo 
generale  del  1134,  e  degli  attacchi  mossigli  da  San  Bernardo, 
avea  fatto  1'  abate  Suger,  un  secolo  avanti.  L'  arte,  nata  coi  Fran- 
cescani e  ispirata  dai  Francescani,  era  abbastanza  progredita, 
e  troppo  radicata  nell'  animo  degli  artisti,  per  poter  tornar  ora 
indietro,  o  essere  arrestata  così  bruscamente  nel  suo  trionfale 
cammino.  Del  resto,  anche  volendo,  sarebbe  stato  impossibile 
privare  un  tempio  gotico  della  sua  ragione  estetica;  e,  le  ve- 
trate dipinte,  sorsero  quindi,  malgrado  tutte  le  difficoltà,  ad 
abbellire  la  Basilica  francescana.  Nel  concetto  dei  maestri,  le 
vetrate  a  colori  nelle  chiese  gotiche,  non  volevano  però  signifi- 
care un  monumento  artistico,  od  un  lusso  decorativo  semplice- 
mente. Quel  popolo  infinito  di  figure,  che  animano  le  immense 
superfici  translucide,  ci  dicono  qualcos'altro:  la  vita,  tutta  intera 
la  vita  religiosa  e  morale  del  Dugento.  Con  ciò,  nessuno  pen- 
si, che  i  frati  di  Assisi  lasciassero  alla  fantasia  o  al  capriccio 
del  pittore  vetriere  la  scelta  dei  soggetti  da  rappresentare  sulle 
vetrate.  Già  fin  dall'  anno  787,  il  secondo  Concilio  di  Nicea  avea 
dichiarato:  solo  l'arte  appartenere  al  pittore,  l'ordine  e  la  com- 
posizione delle  immagini  appartenere  ai  Padri  ').  E,  pur  troppo, 
nella  seconda  metà  del  secolo  XII,  il  decreto  di  Nicea  era  in 
tutto  il  suo  vigore:  la  volontà  dell'artista  era  esclusivamente 
legata  alla  volontà  degli  ecclesiastici.  Erano  questi  che  consiglia- 
vano, vigilavano,  né  abbandonavano  alla  sua  ispirazione  il  maestro 
neir  esecuzione  del  lavoro.  È  perciò  che  i  vetrieri,  ispirandosi 
alla  teologia  viva  e  grande  del  secolo,  riescono  ordmati,  come 
ordinati  erano  i  trattati  dei  teologi,  che  curavano  di  tradurre 
in  pittura;  salvo  qualche  tentativo,  di  quando  in  quando,  per 
armonizzare  le  nuove  idealità  di  San  Francesco  con  le  rigidezze 
della  Scolastica.  Così  si  spiega,  come  le  medesime  sottigliezze  teo- 
logiche, r  arte,  facendosi  specchio  di  religione  e  di  morale,  arri- 
vava a  far  comprendere,  mediante  rappresentazioni,  anche  agi'  idioti; 
i  quali,  nelle  vetrate  dipinte  trovavano  effettivamente  quello  che 
il  Suger,  con  frase  felice,  avea  chiamato  le  livre  du  peuple. 

In  quanto  all'  ordine  e  alla  distribuzione  dei  soggetti  sacri,  il 
maestro  vetriere  consacrava,  infallibilmente,  le  finestre  dell'abside 


1)  T.  LablM.  C(mHl.  tom.  Vili.  col.  831.  Syit.  Nic.  II. 
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alle  scene  della  creazione  del  mondo,  della  caduta  dell'  uomo, 
dell'  Infanzia  e  Passione  di  Gesìi,  e  ad  alcuni  tratti  della  vita  di 
Maria  Vergine;  le  altre  della  navata  alle  storie  degli  Apostoli 
e  dei  Santi.  In  due  categorie  si  distribuivano  pertanto  i  maestri 
vetrieri  :  teologi  mistici  e  simbolici  da  una  parte,  leggendari 
dall'  altra.  Quelli,  più  che  al  cuore,  dovevano  parlare  all'  intelli- 
genza ;  questi,  invece,  dovevano  esprimere  tutti  gli  sforzi  dell'uomo 
per  arrivare  alla  virtù  e  per  conformarsi  alla  legge  di  Dio.  Ma 
era  1'  allegoria,  il  simbolismo  sopratutto,  eh'  essi  si  prefiggevano 
di  rappresentare  nelle  mirabili  composizioni.  Il  simbolo  dà  anima 
e  vita  a  tutta  1'  arte  del  secolo  XII  ;  la  realtà  non  è  che  appa- 
rente, mentre  non  è  che  il  riflesso  della  mente  dei  teologi  '). 
Un  soggetto  più  acconcio,  e  nel  medesimo  tempo  più  vasto,  l'ar- 
tista non  avrebbe  potuto  trovar  meglio  che  nel  sincretismo  biblico; 
già  sfiorato  sin  dai  primordi  del  cristianesimo  dai  rozzi  pittori 
delle  Catacombe,  e  ripristinato,  più  tardi,  dai  musaicisti  di  Santa 
Maria  Maggiore. 

I  trattati  di  Sant'  Ilario,  le  Allegoriae  quaedam  Scripturae 
Sacrile  di  Isidoro  di  Siviglia,  la  Glose  ordinaire  di  Rabon  Maur, 
la  Bibbia  dei  poveri,  X  Aurora  di  Pietro  da  Riga,  fornivano  i  più 
seducenti  soggetti  ai  maestri.  Cos'  è  altrimenti  —  avea  scritto 
Sant'  Agostino  —  1'  antico  Testamento  se  non  la  figura  del  nuovo; 
e  cos'è  il  nuovo  Testamento  se  non  una  rivelazione  dell'antico?-) 
Quest'  armonia  prestabilita,  che  i  Padri  e  gli  esegeti  intravvidero 
ed  espressero  perfettamente,  creando  il  noto  adagio  :  l' antico 
Testamento  è  il  nuovo  coperto  di  velo,  e  il  nuovo  è  l' antico  svelato  ; 
era  divenuto  —  come  giustamente  osserva  E.  Male  —  une  musi- 
que  fixée,  per  1'  artista  del  XII  secolo. 

Evidentemente,  nel  concetto  del  maestro  vetriere  era  di  con- 
trapporre alle  profezie  messianiche,  1'  avveramento  di  esse  ;  alle 
cerimonie  legali,  lo  spinto  vero,  vivificante  della  religione  vera. 
È  così,  che  a  ciascun  episodio  della  vita  di  Gesù,  immancabilmente 
fa  riscontro  un  altro  delle  vite  dei  Patriarchi  e  dei  Profeti  che 
più  da  vicino  caratterizzarono  o  raffigurarono  la  persona  del 
Messia.  La  creazione  del  mondo,  la  caduta  dell'  uomo  e  la  cacciata 


1)  Nel  secolo  XII,  ciascuna  rappresentazione  ai'tìstìca,  poteva  bcaissimo  raocbiudere  tutti  e 
quattro  i  sensi  scritturali,  n  senso  storico,  fa  conoscere  la  realttY  dei  fatti  ;  1'  allegorico,  la  corrispon- 
denza dei  tratti  dell'  antico  e  nuovo  Testamento  ;  il  topologico,  il  senso  inorale  ;  1'  anagoftico,  il  signi- 
ficato mìstico,  facendo  intravvedere  i  misteri  della  vita  futura,  ove  si  ripone  la  feliciU  dei  giusti. 

2)  De  Oivitate  Dei,  lib.  XVI. 
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dal  paradiso  terrestre,  la  Vergine  e  la  promessa  del  Redentore, 
la  nascita,  la  passione  e  la  morte  del  Figlio  di  Dio,  la  sua  Risur- 
rezione, le  sue  apparizioni  e  la  sua  Ascensione  al  cielo,  la  Pente- 
coste, gli  Apostoli  e  gli  Evangelisti  propagatori  della  nuova  legge, 
i  Martiri  e  i  Santi  che  la  confessarono;  tutto  questo,  come  in 
un  quadro  plastico,  doveva,  mano  mano,  il  vetriere  rappresentare, 
con  immagini  e  con  simboli,  nelle  vetrate  della  chiesa  gotica'). 
Torno  torno  1'  amabile  figura  del  Cristo  —  che  sempre  occuperà 
neir  abside  il  posto  di  onore  —  tutti  i  personaggi  che,  a  dinotare 
la  fede  e  la  dottrina  della  Chiesa,  1'  artista  disporrà  ordinatamente, 
avranno  spirito  e  vita;  seppure  non  parleranno  in  una  lingua  più 
chiara  e  più  precisa  degli  stessi  discorsi  dei  dotti  e  dei  trattati 
dei  teologi,  il  nuovo  soffio  della  religione  e  dell'  amore  del- 
l'Uomo-Dio.  Però,  mentre  abbondano  in  Francia  i  più  begli 
esempi  di  sincretismo  biblico,  toccando  il  massimo  apogeo  singo- 
larmente nelle  splendide  vetrate  delle  chiese  cattedrali  di  Chartres, 
di  Bourges,  di  Mans,  di  Tours,  di  Rouen  e  di  Lyon;  in  Italia, 
invece,  non  ci  resta  altro  esempio,  eccetto  che  nelle  finestre  della 
Basilica  di  Assisi.  Delle  quali,  lo  studio  iconografico,  che  ci  sa- 
rebbe riuscito  più  facile,  qualora  le  belle  vetrate  fossero  arrivate 
insino  a  noi,  com'  erano  uscite,  per  la  prima  volta,  dalle  mani 
dei  maestri;  ora  ci  si  rende  estremamente  difficile  a  traverso  i 
tanti  restauri  che,  successivamente,  vennero  a  deturpare  o  a 
cambiar  faccia  ai  preziosi  gioielli.  Per  cui,  non  e'  e  dato  sempre 
di  vedere  o  di  distinguere  il  lavoro  di  getto  dalle  sovrapposizioni 
di  artisti  mediocri.  E  poi,  i  guasti  del  tempo  e  la  polvere  sopra- 
tutto, che  è  venuta  formando  come  una  specie  di  platina  sul 
vetro  dipinto,  rende  meno  vivaci  i  colori  e  più  confuse  le  scene. 
Di  più,  le  forme  alterate,  e  il  disegno  mancante  qua  e  là  nelle 
formelle  sconnesse,  tolgono  in  gran  parte  quel  profumo  e  quella 
grazia  di  che  avea  saputo  adornarle  1'  aurea  semplicità  dei  maestri 
ducenteschi  e  trecenteschi. 

Altra  gravissima  difficoltà,  l' iconografo  delle  finestre    di  San 
Francesco    la    trova    in    questo,  che    i    restauratori    non    sempre 


1)  »<  Les  oeiivres  les  plus  importantes  que  1'  art  gothique  alt  consacréee  à  la  concordance  de  denx 
Testamenti  8ont  de  Wtraux  ».  E.  Male,  L'  Art  Seligiextx  de  la  fin  du  jnoyen  Affé  en  France.  Eludi 
tur  V  Jcoìiographie  du  moyen  Age  et  sur  sta  sources  d'  intpiratitìn,  pag.  190.  Parìe,  1908  —  E  alti'ove: 
«  Toat  ce  que  les  tliéologiens,  les  encyclopédistet*.  les  interprètes  de  la  Bible  ont  dit  d'  essentìel  a 
été  eiprimé  par  la  peinture  sor  verre...  »t.  L"  Art  religi€ux  du  XIII. e  si^cle  en  France.  Préfaoe  — 
Paris,  1898. 
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seguirono  l'ordine  e  la  distribuzione  delle  scene,  che  avea  gui- 
dato sapientemente  i  passi  dei  primi  vetrieri.  Non  più  diretto 
dai  Frati,  e  lasciato  per  conseguenza  libero  nella  scelta  delle 
composizioni  da  sostituire  alle  antiche  disfatte,  il  vetriere  moderno 
alterò  o  distrusse  in  più  luoghi  il  bel  sincretismo  biblico  espres- 
so, in  origine,  con  somma  chiarezza  e  precisione  dai  vetusti  maestri. 

Più  difficile  ancora  è  il  compito  d' interpretare  le  scene  leg- 
gendarie delle  vite  degli  Apostoli  nella  vetrata  della  navata  nella 
Basilica  superiore.  Quella  specie  di  rotuli  o  di  filatterj  che  il 
pittore  poneva  ai  singoli  personaggi  per  rendere  più  chiaro  il 
significato  di  ciascuna  storia,  ora  non  esistono  più.  Dai  pochi 
frammenti  d' iscrizioni  che  si  scorgono  ancora  qua  e  là,  poco  o 
nulla  possiamo  raccogliere;  giacché,  oltre  ad  esser  mutili,  sono 
per  giunta  indecifrabili.  Veroè,  che  qualche  spiro  di  luce  1'  abbiamo 
attinto  talora  dai  documenti  scoperti  nell'archivio  della  Comunale 
di  Assisi  ;  ma  bisogna  anche  considerare  che  di  rado,  e  solo 
incidentemente,  essi  trattano  della  qualità  del  lavoro  eseguito  dai 
maestri  vetrieri.  Al  contrario,  maggior  profitto  per  l' iconografia 
delle  belle  vetrate  l' abbiamo  ricavato  da  uno  studio  speciale 
sulla  miniatura,  svoltasi  durante  i  tre  periodi  classici  di  Carlo- 
magno,  di  Filippo  Augusto  e  di  San  Luigi  '). 

Si  sa,  infatti,  quale  influenza  esercitassero  sui  pittori  vetrieri 
del  XII  e  del  XIII  secolo  gli  alluminatori  e  i  calligrafi  che,  per 
opera  principalmente  dei  Cistercensi  e  dei  Benedettini,  s'  erano 
sparsi  ovunque,  in  quel  tempo,  nelle  capitali  d'Europa  a  miniare 
i  margini  e  le  lettere  iniziali  dei  vecchi  manoscritti.  Ma  è  per  le 
Bibbia,  così  detta,  moralizzata,  che  1'  arte  loro  arriva  al  più  alto 
segno.  Tutta  la  bella  decorazione  si  ristringe,  ordinariamente, 
alle  -sole  iniziali;  ove,  in  figure,  solevano  svolgere  tutto  quanto 
il  ciclo  delle  storie  contenute  nell'  antico  e  nel  nuovo  Testamento. 
Il  più  beli'  esempio  —  scrive  a  questo  proposito  Arturo  Haseloff — 
r  abbiamo  nella  Bibbia  di  Assisi  con  commentari,  in  sedici  vo- 
lumi %  Or  non  v'  ha  dubbio  che  i  vetrieri  di  San  Francesco  non 


1)  V.  André  Michel.  BMoire  de  V  Art  —  Foiination  Expansion  et  Évolutìon  de  I'  Art  gotiqne  — 
tom.  II.  l.e  part.  e.  II.,  pag.  126  e  eeg.  Paris  1906. 

2)  André  Michel,  Op.  cit.  —  La  Miniature  au  Xll.e  sièck  —  e.  Ili,  pag.  335.  —  Oltre  la  Bibbia 
magna,  i  miniatori  del  XII  e  Xni  secolo  eseguirono  anche  la  Bibbia  moralis  e  historialia,  ove,  il 
sincretisTOo  biblico  è  rappresentato  unicamente  a  figure  con  testo  scritturale  breTissimo.  Il  più  bello 
esemplare  di  Bibbia  moralizzata,  si  trova  nella  Biblioteca  di  Sir  Thomas  Fhilipps,  a  Cheltenham. 
Altri  esemplari,  ma  incompleti,  esistono  tuttavia  in  Oiford  (Bodol.  270  b.).  in  Parigi  (Lat.  n  560),  e 
nel  Brilth  Mnsemn  (Harley.  15261527.  ). 
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si  siano  ispirati  alle  miniature  delle  Bibbie  manoscritte,  nel  rappre- 
rentare  il  sincretismo  dei  fatti  scritturali  nelle  finestre  dipinte. 
E  agli  alluminatori  e  calligrafi  dugenteschi  e  trecenteschi  si  avvi- 
cinano infatti  i  maestri  di  Assisi,  non  solo  per  l' ordine  e  la 
distribuzione  delle  scene,  per  l' aspetto  generale  del  disegno, 
massimamente  nei  medaglioni  circolari  e  quadrilobi  ;  ma  anche 
per  il  processo  tecnico,  per  i  motivi  decorativi  e  per  quel  fare 
talora  originale  e  fantasioso;  salvo  che  allo  splendore  dell'oro 
contrappongono  sempre  i  colori  dell'  iride  e  1'  azzurro  del  cielo. 

Crediamo  bene  di  far  anche  osservare  ai  lettori,  che  in  questo 
nostro  studio  iconografico  sulle  vetrate  dipinte  di  Assisi,  abbiamo 
tenuto  specialmente  presenti  le  opere:  E.  Male,  L' Art  religieux 
du  XI II. e  siede  en  France  1898;  /'  Art  religieux  de  la  fin  du  moyen 
Age  en  France.  Elude  sur  l' iconographie  du  moyen  Age  et  sur 
ses  sources  d'  inspiration  (1908);  F.  De  Lasteyrie,  Histoire  de  la 
peinture  sur  verre  d'  après  ses  monuments  en  France{i8^g),  segna- 
tamente il  secondo  volume  (1853),  ove  si  riproducono  in  tricromie 
(form.  mass.)  le  più  smaglianti  vetrate  dipinte  delle  chiese  di 
Francia');  Martin  Arthur  et  Chahier,  Monographie  de  la  Cathé- 
drale  de  Bourges  ;  P.  Chahier,  Caracteristiques  des  saints  dans 
l' art  populaire  ;  Filippo  Buonarruoti,  Osservavioni  sopra  alcuni 
frammenti  di  Vasi  antichi  di  vetro  ornati  di  figure  trovati  nei 
Cimiteri  di  Roma  (17 16).  Degli  antichi:  Guglielmo  Durant,  Ratio- 
nal  des  divins  Offices  ;  Giacomo  di  Voragine,  La  Leggenda  dorata  ; 
e  le  opere  principali  dei  teologi  mistici  e  dei  poeti  francescani. 

Una  scorsa  1'  abbiamo  anche  data,  al  famoso  libro  di  Vincenzo 
di  Beauvais,  Le  Miroir  du  Monde;  ma  solo  alla  sfuggita,  giacché 
r  opera  dell'  enciclopedista  francese  non  e'  interessava  più  che 
tanto.  I  vetrieri  di  Assisi  non  conobbero,  né  sognarono  mai, 
all'  infuori  degli  episodi  della  storia  sacra  e  del  Leggendario  dei 
Santi,  alcun  tratto  del    Trivium  e  del  Quatrivium. 

Nessun  alito  di  storia  profana  doveva  venire  a  turbare  la 
pace  mistica  degl'  infiniti  personaggi  che,  posti  nel  più  bello 
paradiso  dell'  arte,  dovevano  additare  semplicemente  le  pure  sca- 
turigini, donde  procede  il  soffio  vivido  della  fede  e  della  speranza 
neir  al  di  là. 


1)  Sento  il  dovere  di  rendere  pubbliche  grazie  al  gentile  Bibliotecario  della  Nazionale  di  Firenzi-, 
che  mi  concesse  di  poter  consultare  a  domicilio  la  pregevole  e  rarissima  opera  del  Laateyrie. 
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Una  sola  cosa  negligentarono  di  rappresentare  i  maestri  ve- 
trieri  nelle  finestre  dipinte  di  San  Francesco:  le  visioni  apocalitti- 
che della  fine  del  mondo  e  del  Giudizio  finale.  Alle  scene  radiose 
della  creazione,  alle  sconfortanti  della  caduta  dell'uomo,  alle  spe- 
ranzose promesse  dei  Profeti,  ai  dolci  tratti  della  Redenzione, 
alle  storie  sfolgoranti  della  Risurrezione  e  dell'Ascensione  di 
Gesù,  nessun  quadro,  nessuna  rappresentazione  terrificante,  con- 
trapposero essi  del  Giudizio  o  dell'  inferno.  Forse,  il  loro  carattere, 
pieno  di  soavità  mistica  rifuggiva  dal  dramma  doloroso  della  fine 
del  mondo;  seppur  non  credevano  di  guastare  la  mite  figura  del 
Redentore,  raffigurandolo  da  Giudice,  giusto  se  si  vuole,  ma  non 
più  padre,  non  più  fratello,  non  più  amico,  e  nemmeno  miseri- 
cordioso. 

LA  VETRATA  NEL  BRACCIO  SINISTRO  DELLA  CROCIERA 

La  bella  vetrata  è  divisa  in  quattro  scompartimenti  ;  nei  due  di 
sinistra,  in  quattordici  medaglioni  ovali,  son  rappresentate  le 
storie  della  creazione  del  mondo  e  della  caduta  dell'uomo;  in 
quei  di  destra,  entro  tempietti  cuspidati,  alcune  figure  di  Patriar- 
chi, di  Profeti,  di  Profetesse  e  di  Angeli.  Al  primo  finestrale 
sovrasta  Gesù  Redentore,  al  secondo  la  Vergine  col  Bambino 
tra  le  braccia,  circondati  da  santi.  Terminano,  in  alto,  la  sma- 
gliante decorazione,  un  timpano  moderno  con  i  busti  dei  quattro 
principali  Dottori  della  Chiesa,  incorniciati  da  testoline  d'angeli 
alati,  due  rosoncini  con  mezze  figure  probabilmente  di  profeti, 
e  alcuni  triangoli  seminati  qua  e  là  nella  superfice  translucida  con 
margherite  a  foglie  aperte,  bianche.  (Tavola  tricromatica  iv). 

Finestrale  ^.Scompartimento  I.  —  i.  Dio  divide  la  luce  dalle 
tenebre  ').  Il  dogma  cristiano  non  ammette  specie  umane  nelle 
persone  di  Dio  Padre  e  dello  Spirito  Santo;  e  il  pittore  vetriere, 
fedele  al  principio,  rappresenta  qui  il  Creatore  nella  persona  del 

1)  Genesi,  cap.  I,  4  —  Per  1'  intelUgenza  del  lettore,  facciamo  notare  8in  da  ora  che,  nella  descri- 
zione iconografica  deUe  storie  di  ciascuna  vetrata,  segniremo  il  medesimo  ordine  cronologico  tenuto 
dai  pittori  vetrieri,  principiando,  cioè,  dallo  scompartimento  sinistro  e  dalla  formeUa  inferiore.  A 
questo  proposito,  cosi  scrive  O.  Merson  :  «  H  ne  sera  pas  iijutile  de  le  taire  remarquer,  sor  les  me- 
daillons  légendaires,  les  8^^eta  se  poursuivent  chronologiquement,  et  il  faat  en  commencer  1'  examen, 
à  gauche,  par  la  rangée  du  bas...  Très  rarement  les  verrières  se  doivent  lire  dans  le  eens  perpendi- 
colaìre».  —  Le  Vitraux,  op.  cit.  pag..  65. 
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Verbo  ').  Per  mezzo  di  lui  —  avea  scritto  San  Giovanni  —  furon 
fatte  le  cose  tutte  ;  e  senza  di  lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è  stato 
fatto  ^).  Contrariamente  alle  miniature  della  Bibbia  moralizzata 
di  Cheltenham;  ove  il  Creatore,  in  piedi,  avvolto  nell'ampio 
e  svolazzante  mantello,  con  un  atto  tempestoso  del  braccio  impe- 
ra alla  luce,  che  si  divida  dalle  tenebre,  e  alle  altre  della  Bibbia 
viennese  (Biblioteca  imp.  1179),  nelle  quali  il  Verbo  misura  e  di- 
vide con  un  compasso  la  gran  massa  informe');  il  maestro  ve- 
triere  di  Assisi  s'  ispira  e  traduce  alla  lettera  le  parole  di  David  : 
Dio  parlò  e  fttron  fatte  le  cose  ordinò  e  furon  create  ^).  Il  Cristo 
creatore,  che  campeggia  sul  fondo  azzurro  tenero  "')  rilevato  da 
altro  rosso,  indossa  una  tunica  giallo-pallida,  coperta,  in  gran 
parte,  dall'ampio  mantello  di  porpora;  siede  sur  un  tronetto 
appena  visibile,  ed  è  in  atto  di  effettuare  la  mirabile  separazione 
delle  tenebre  dalla  luce  personificata  in  due  globi  uno  oscuro, 
l'altro  luminoso;  distinti  da  semplice  linea  nell'immensa  massa 
circolare  ").  Il  Verbo  di  Dio,  intorno  al  quale  corre  una  lunga 
iscrizione  a  forma  di  ferro  di  cavallo,  con  parole  affatto  illeggi- 
bili, è  dell'  apparente  età  dai  trenta  ai  quarant'  anni,  ed  ha  i  piedi 
completamente  nudi  '). 

2.  Dio  crea  il  firmamento.  La  luce  era  creata,  ma  essa  non 
illuminava  che  la  sola  massa  d'acqua  che  si  moveva  nell'abisso. 
E  allora  fece   Dio    il  firmamento,  separando    le  acque    che    eran 


1)  In  generale,  è  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIV,  che  si  comincia  ad  attribuiie  a  Dio  Padre 
la  creazione  del  mondo.  I  pittori  lo  figurano  sotto  le  forme  di  un  bel  vecchio,  dalla  lunga  barba  fluente, 
che  lancia  il  sole  e  le  stelle  nel  cielo.  In  uu  afiresco  dell»  navata  (lato  destro)  della  Basilica  superiore 
<il  Assisi,  Pietro  Cavallini  rappresentò  il  Creatore  sotto  le  specie  di  Dio  Padre,  ma  con  la  figura 
del  Cristo. 

2)  Cap.  I.,  vers.  i. 

3)  Isaia,  cap.  XL.  12  —  In  un  affresco  della  loggia  di  Leone  X,  rappresentante  il  nascimento 
■del  mondo,  il  divino  Raffaello  figurò  bellamente  il  Creatore  con  le  braccia  aperte,  che  tocca  con  una 
mano  il  sole  e  con  1'  altra  la  luna. 

4)  Salmo  Hi,  vers.  5. 

5)  Il  color  bUu,  ìmagine  del  cielo,  è  simbolo  —  come  dice  Portai  —  del  candore  divino.  (Dei 
eouUum  tymboUqueg.  Paris,  1837).  È  per  questo  che  fu  sempre  adibito  dagli  antichi  pittori  di  vetrate. 
Adoperato  per  U  fondo  nnito,  il  Uni  ha  il  doppio  vantaggio  di  dare  nn  rilievo  più  spiccato  alle  Agore, 
e  di  armonizzare  con  le  tinte  degli  altri  colorì  principali,  in  modo  da  produrre  effetti  felicissimi,  sor- 
prendenti. Ved;  F.  de  Lasteyrie,  Bittoire  it  la  Peinture  sur  verre  ecc.,  op.  cit.,  pag.  18. 

6)  Presso  gli  antichi,  le  linee  concentriche,  sinuose  e  dentellate  significavano  il  cielo  ;  le  linee 
parallele,  al  contrario,  1'  acqua,  il  fiume,  il  mare  —  Nella  nostra  scena  manca  1'  Angelo,  simbolo  del 
primo  giorno,  che  i  pittori  del  medio  evo  solevano  figurare  con  le  braccia  distese  e  1'  ali  spiegate,  in 
atto  di  prendere  il  volo. 

7)  I  piedi  nudi  servivano  a  far  riconoscere  Dio,  Gesù  Cristo,  gli  Apostoli  e  i  Santi.  All'artista 
sembrava  sconveniente  di  rappresentare    la  Vergine  e  le  Sante   con  i  piedi    nudi  —  K.  Male,  L'  Art 
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sotto  il  firmamento  da  quelle  che  erano  sopra  il  firmamento...  E  al 
firmamento  diede  il  nome  di  cielo  *).  Evidentemente  il  maestro 
con  quelle  linee  irregolari,  a  destra  nella  composizione,  ha  voluto 
figurare  il  solenne  momento  biblico;  quando  la  gran  mole  d'acqua, 
al  comando  del  Creatore,  si  divise  rapidamente  in  due  parti.  Nel 
disegno  e  nei  colori,  come  nella  posa  schematica  del  Cristo,  la 
presente  formella  per  nulla  differisce  dalla  precedente. 

3.  Disse  ancora  Dio:  si  radunino  le  acque  che  sono  sotto  itetelo 
in  un  sol  luogo,  e  l' arida  apparisca  -).  Qui  non  più  le  acque  si 
muovono  davanti  al  Creatore.  Già  il  vetriere  suppone  l'  esistenza 
del  mare  e  della  terra;  e  solo  si  limita  a  rappresentare  quest' ul 
tima  sotto  le  forme  di  una  massa  biancastra,  la  quale,  tosto  che 
avrà  ricevuto  da  Dio  la  fecondità,  germinerà  erbe  verdeggianti, 
fiori  ed  alberi  fruttiferi  d'  ogni  specie.  Nulla  di  particolare  notiamo 
in  questa  composizione  ;  della  quale,  Io  schematismo  iconografico, 
il  disegno  e  i  motivi  decorativi,  il  pittore  ripeterà  costantemente, 
allo  stesso  modo,  in  tutti  i  riquadri  seguenti. 

4.  E  disse  Dio:  sieno  fatti  i  luminari  nel  firmamento,  e  distin- 
guano il  dì  e  la  notte,  e  segnino  le  stagioni,  i  giorni  e  gli  anni  ''). 
Tutto  questo,  nell'  aurea  semplicità  ducentesca,  esprime  il  vetriere 
con  quella  figura  sferica,  con  in  mezzo  il  gran  disco  solare,  torno 
al  quale  girano  altri  quattro  piccoli  dischi  bianchi  :  le  fasi  lunari 
che,  da  ora  innanzi,  ricevendo  dal  maggior  pianeta  la  luce,  con- 
teranno i  giorni,  le  settimane,  i  mesi  e  gli  anni  *).  Oltre  il  sole 
e  la  luna,  il  Verbo  di  Dio  creò,  nel  medesimo  istante,  anche  le 
stelle.  Ma  di  queste,  nessuna  traccia  lasciò  il  maestro  nella 
composizione. 


relitjieux  du  XIII. e  siede  ecc.,  op.  cìt.,  pag.  2  eseg.  Non  tutti  gli  artisti  però  seguirono  la  stessa  regola 
Si  sa,  per  altro,  che  Gesii  Cristo  portò  i  sandali,  e  li  permise  anche  agli  Apostoli  ;  a  patto  però  che 
non  ne  coprissero  interamente  i  piedi.  Ved  :  Vangelo  di  S.  Giov.,  oap.  I,  27  ;  S.  Marc,  cap.  VI,  9; 
S.  Matt.,  cap.  X.  vera.  10.  Intorno  a  questo  punto  scrisse  S.  Bonaventura  in  Exposit.  ad  Regni.  JFratr. 
Minor. 

1)  Genesi,  cap.  I,  vere.  C>. 

2)  Geneei,  cap.  1,  9, 

3)  Genesi,  cap.  I,  14. 

4)  Nei  distinguere  col  nome  dì  luminari  grandi  il  sole  e  la  lana.  Mosò  per  altro  non  ebbe  iu 
animo  che  di  considerarli  esclusivamente  in  rapporto  agli  effetti  eh'  essi  producono  sopra  la  terra. 
Giacché  lo  scrittore  non  poteva  ignorare  che  le  stelle  sorpassano  per  grandezza  e  per  luce  la  luna  ; 
mentre  alcune  sou  superiori  per  mole  allo  stesso  sole. 
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5-  Disse  ancora  Dio:  producano  le  acque  i  rettili  animati  e  vi- 
venti; e  i  volatili  sopra  la  terra  ').  Dalla  terra  non  un  fiore  sboccia, 
non  un  albero  s'  erge  nel  rigoglio  dei  suoi  rami  e  nella  freschezza 
delle  sue  fronde.  Come  nel  riquadro  3,  è  la  stessa  massa  bian- 
castra che  figura,  con  di  più  una  mezza  tinta  di  rosso  sbiadito, 
che  riceve  da  Dio  la  virtù  di  produrre  esseri  animati  e  viventi. 
Quando  però  il  genio  di  Pietro  Cavallini  in  una  più  felice  con- 
cezione produrrà  sulle  pareti  della  navata  la  medesima  scena; 
oh  allora  la  terra  si  ammanterà  di  fiori,  si  vestirà  d'alberi,  i 
pesci  guizzeranno  nelle  acque,  i  rettili  dai  seducenti  colori  stri- 
sceranno su  l'erbe  dei  prati;  e  gli  uccelli,  librandosi  nell'aria, 
inneggeranno  con  i  lor  canti  alla  vita.  Non  potè,  per  altro,  il 
pittore  rappresentar  qui  con  il  color  proprio  le  acque  del  mare, 
essendo  precisamente  1'  azzurro  il  colore  che  fa  da  fondo  princi- 
pale nel  medaglione. 

6.  Creazione  dell'  uomo.  Il  mondo  è  creato,  e  il  Verbo  di 
Dio,  dice  il  Profeta,  vagheggia  le  sue  creature,  le  chiama  a 
nome,  e  tutte  rispondono:  Adsumus,  e  con  tripudio  risplen- 
dono a  lui  che  le  fece  '').  Ma  per  quanto  belli,  per  quanto 
perfetti  fossero  gli  esseri  usciti  finora  dalle  mani  di  Dio  ;  pure 
eran  ben  lungi  dal  riflettere  il  raggio  vero  di  bellezza  ch'emana 
dalla  divinità.  11  Creatore  non  è  ancora  soddisfatto  dell'opera 
sua;  e  però  dice:  facciamo  l'uomo  a  nostra  immagine  e  somi- 
glianza. Qui  si  cambia  linguaggio  —  osservano  egregiamente 
gì'  interpreti  —  Dio,  il  quale,  ha  fatte  tante  e  si  grandi  cose 
colla  semplice  sua  parola,  si  dispone  ora  ad  operare  egli  stesso, 
per  così  dire,  di  sua  mano.  Sembra  eh'  egli,  a  guisa  di  pittore, 
rappresenti  a  sé  stesso  l' idea  che  vuol  esprimere,  e  attentamente 
consulti  r  originale  eletto  per  suo  modello,  mentre  dice,  facciamo 
r  uomo  a  nostra  immagine.  Fin  qui  Dio  avea  creato  il  mondo 
per  r  uomo,  ora  vuol  creare  1'  uomo  per  sé  ^).  Una  specie  di  blocco 
di  terra  umidiccia,  nella  quale  già  cominciano  a  scorgersi  le 
stesse  divine  fattezze,  é  posto  davanti  al  Creatore,  eh'  egli  plasma 


1)  Genesi,    cap.    I,  27  —  Mosè    chiamò  col    nome    generico    di  rettili  i  pesci,    per  la  somiglianza 
eh*  essi  hanno  con  gli  altri  che  strisciano  su  la  terra.  Gli  artisti  del  medio  evo.  simboleggiarono    nei 

pesci,  i  potenti  del  mondo;  nei  rettili,  le  anime  attive;  e  negli  uccelli,  le  anime  contemplative. 

2)  Baruch,  cap.  Ili,  35  :  Vocatae    sunt    et  dixerunt  ;  adsmnns  :    et  luiernnt    ei  cum  jucundìtate 
qui  fecìt  illas. 

3)  Ved;  note  di  A.  Martini  al  »^ap.  I  della  Genesi;  segnatamente  quelle  al  cap.  I.  26 .-  e  cap.  II,  7. 
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di  sua  mano  in  una  statua,  che  presto  riceverà  lo  spiro  di  vita. 
Più  in  fondo,  si  scorgono  già  beli'  e  fatte  le  due  figure,  comple- 
tamente nude,  di  Adamo  e  di  Kva.  Per  mancanza  di  spazio,  il 
pittore  tralascia  di  figurare  la  creazione  di  Eva,  uscente,  come 
si  sa,  dal  fianco  di  Adamo  che  dorme.  Anche  il  globo  ha  collo- 
cato il  vetriere  sotto  i  piedi  del  Verbo.  Isaia  avea  scritto  :  //  cielo 
è  mio  seggio,  dice  il  Signore,  e  la  terra  sgabello  ai  miei  piedi  '). 

7.  E  Dio  riposò  il  settimo  giorno  da  tutte  le  opere  che  avea 
compiute-).  Per  il  significato  iconografico  di  questa  composizione, 
è  da  osservare,  che  siccome  di  Dio  non  si  può  parlare  agli 
uomini  se  non  per  mezzo  di  immagini  sensibili,  e  siccome  in 
tutte  le  opere  sensibili  è  indispensabile  il  moto,  così  dicesi  che 
Dio  si  riposò,  non  perchè  fosse  stanco  realmente  delle  fatiche 
dei  sei  giorni,  ma  per  dire  che  cessò  di  muoversi,  cessò  di  agire 
allorché  cessò  di  produrre  nuove  creature. 

In  questo  misterioso  riposo  di  Dio,  i  teologi  mistici  intravvi- 
dero  anche  il  simbolo  di  quella  requie  spirituale  ed  eterna  riser- 
bata ai  giusti  dopo  il  tempo  di  questa  vita,  in  compenso  dei 
travagli  e  delle  lotte  sostenute  per  l'acquisto  delle  virtù.  Il  settimo 
giorno,  che  è  chiamato  anche  sabato  nella  Bibbia,  era  sacro  presso 
gli  Ebrei,  per  il  culto  che  tributavano  in  questo  giorno  a  Dio, 
in  memoria  del  beneficio  della  creazione^).  In  questa  formella  il 
Verbo  di  Dio  non  è  più  il  tipo  pensoso,  accigliato,  come  1'  ab- 
biamo visto  costantemente  ripetuto  nei  riquadri  precedenti;  e 
neppure  è  di  fianco  rivolto  di  tre  quarti  verso  sinistra,  ma  di 
faccia,  lieto,  sereno,  soddisfatto  dell'opera  sua.Il  pittore  vetriere 
r  ha  rappresentato  nella  solita  veste  gialla  e  nel  medesimo  manto 
di  porpora;  in  atto,  come  sembra,  d'indicare  con  la  destra  il 
globo  che  tiene  nella  mano  sinistra.  Essendo  il  medaglione  me- 
glio conservato,  non  ci  riuscì  difficile  di  poter  leggere  le  parole 
nella  lunga  iscrizione  che  corre  torno  torno  al  Creatore.  In  essa 
si  riproduce  il  primo  versetto  della  Genesi;  In  principio  creavit 
Deus  coelum  et  terram.  E  non  è  improbabile  che  la  stessa  dicitura 

1)  Gap.  LXVn,  1. 

2)  Genosi,  cap.  II,  2.  Alcuni  interpreti  pensano  che  la  parola  giamo  nella  creazione,  voglia  signi, 
ficare  un'  epoca  indeterminata.  «  Di  che  natura,  esclama  S.  Agostino,  son  questi  giorni  ì  Essendo  per 
noi  difficile  ed  anche  impossibile  immaginarlo,  non  possiamo  in  alcun  modo  rispondere  a  tal  domanda  ». 
De  Oivilatr.  Dei,  llb.  XI,  cap.  8. 

3)  A  questo  riguardo,  ved:  Lettera  di  S.  Favlo  agli  Ebrei,  cap.  IV,  3  e  4. 
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contenessero  anche  le  iscrizioni    indecifrabili    nelle  sei    formelle 
precedenti. 

Scompartimento  II.  —  i.  Adamo  ed  Eva  presso  l' albero  del  bene 
e  del  male.  Nella  quiete  del  terreno  paradiso  '),  ove  tutto  era  pace, 
tutto  era  amore;  la  vita  dei  progenitori  trascorreva  beata  come 
fiume  tranquillo.  Ma  l'occhio  del  serpente,  dice  la  Bibbia,  era 
maligno,  e  col  suo  sguardo  velenoso  estinse  nell'  uomo  ogni  sorta 
di  bene. 

Il  pittore  della  creazione,  che  con  infantile  ingenuità,  ma 
rigorosamente  storica,  ha  cantato  la  giovinezza  dell'  universo 
nelle  maravigliose  e  divine  sue  stasi  ;  facendoci  pure  intravvedere 
nell'ultima  scena  le  gioie  ineffabili  dell'Eden;  ora  muta  linguag- 
gio, e,  alle  storie  dolci,  consolanti  dell'  immortalità,  egli  ne  con- 
trappone delle  altre  dolorose,  cosparse  di  pianto  e  di  morte. 
Crediamo  opportuno,  per  il  significato  iconografico  della  presente 
composizione,  spendere  prima  qualche  parola  intorno  al  peccato  di 
origine,  che  è  cardine  di  tutta  la  teologia  della  Chiesa;  e  formò 
nell'  antichità  il  caposaldo  delle  teogonie  dei  popoli  ').  Stando 
dunque  alla  narrazione  di  Mosè,  il  Signore  avea  piantato  in 
mezzo  al  paradiso  di  delizie,  l' albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male;  e  avea  detto  ad  Adamo:  mangia  di  tutte  le  piante  del 
paradiso,  ma  del  frutto  dell'albero  della  scienza  del  bene  e  del 
male  non  mangiarne;  imperocché  in  qualunque  giorno  tu  ne 
mangerai,  indubbiamente  morrai.  Abbiamo  visto  come  e' era  però 
chi  insidiava  alla  felicità  dell'  uomo:  il  demonio  ^).  Presa,  un  giorno, 
la  figura  di  serpente  dai  begli  e  screziati  colori,  s'  appressò  costui 
alla  prima  donna,  e,  per  vie  di  raggiri  e  di  lusinghe,  la  indusse 
a  cogliere  dei  frutti  dell'  albero  della  scienza  del  bene  e  del 
male;  dei  quali  essa    mangiò,    e    ne   porse   amangiare    anche    ad 


1)  Discordano  gli  esegeti  nel  det*rmiuare  la  regione  abitata  originalmente  dall'  uomo.  Non  è  per 
altro  iroprobabilo,  che  fosse  queir  estensione  fli  terra,  alle  falde  dei  monti  dell'  Aiinenia,  dove  scorre- 
vano il  Tigri  e  r  Eufrate. 

2)  Del  peccato  di  origine  restò  confusa  memoria  presso  tutti  i  popoli  della  t«rra.  I  Tibetani  lo 
raffigurarono  nella  fatai  pianta  di  Schime  :  i  Persiani  in  Ahriman,  il  quale,  eotto  la  forma  di  un 
colubro,  presenta  alcuni  frutti  al  primo  uomo  e  alla  prima  donna  ;  gU  Scandinavi  nell'  invidia  primi- 
tiva personitìcata  da  Sciur  ;    gli    Irochesi    nella   storia  di  una  donna  ingannata  ai  piedi  di  un  albero; 

i  Green  e  i  Romani  nel  vaso  di  Pandora   ripieno    di  bene  e  di  male,  stillante    riso  e  lacrime.  —  Ved: 
Voltaire,  Sagffw  sii  i  costumi.  III,  4. 

3)  A  dir  vero  nessuna  menzione  fa  Mosè  della  creazione  degli  Angeli,  e  neppure  della  ribellione 
e  conseguente  caduta  di  alcuni  di  essi.  Lo  scrittore  biblico,  allude  qui  ad  uno  di  qnesf  ultimi  spiriti 
depravati  ;  il  quale  avea  preso  la  forma  dì  un  serpente  per  ingannare  Eva. 
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Adamo  ').  Quesf  episodio  che  l'aureo  scrittore  della  Genesi  tratteggia 
con  pennellate  veramente  squisite;  ma  non  senza  però  mescolarvi 
un  senso  di  profonda  mestizia;  il  nostro  pittore  vetriere  lo  ripro- 
duce fedelissimamente    nella  scena    che  analizziamo.  Come  nelle 
formelle  del  primo  scompartimento,  le  storie  della  caduta  dell'uomo 
son  racchiuse  in  quadrilobi  riquadrati  da  circoli;  solo,  che  mentre 
nelle  storie  della   creazione,  il  color    bleu,    simbolo    del    candore 
divino,  fa  da  fondo  principale;  in  queste,  al  contrario,  è  il  rosso 
che  più   spicca    e  dà  maggior    risalto    ai    personaggi.  Il  maestro 
ha  figurato  qui  Adamo  -)  ed  Eva  in  piedi,  di  profilo,  perfettamente 
nudi;  nel  momento   che    la  donna    porge   al    compagno    il  frutto 
vietato.  In  mezzo  a  loro  s'innalza  l'albero  della  scienza  del  bene 
e  del  male  dalle  foglie    verdi,  al  tronco   del    quale  s'  avviticchia 
un  serpente  dal  color  giallo  bruno  \  A  differenza  dell'  arte  greca, 
r  arte  gotica  che  trovò  la  sua  maggiore  espansione  nelle  opere  di 
carattere  strettamente   religioso,  rifuggì   sempre  dalla  rappresen- 
tazione del  nudo.  Solo  un'  eccezione  la  fece  per  le  figure  di  Adamo 
e  di  Eva;  senza  arrivare  al  segno,  nullameno,  da  produrre  imma- 
gini   soddisfacenti.    Lo    stesso    Nicola    Pisano    che,  a  rispecchiar 
meglio    il    verismo    nella    natura,   levò    a    principio    l' imitazione 
dell'antico;  pure  non  ci  lasciò,  a  questo  riguardo,  che  creazioni 
difettose.  Un  esempio  1'  abbiamo  nella    Fontana    di  Perugia,  ove 
le  figure  dei  progenitori  son  lungi  dall'  offrire  un  vero  capolavoro 
di  bellezza.  Era,  come  ognun  vede,  un  tentativo,  uno  sforzo  della 
rappresentazione  del  nudo,  che  disgraziatamente    non   attecchiva 
mai  sotto  le  mani  dello  scultore   gotico.  Di  gran  lunga    inferiori 
a  quelle  scolpite  dal  Pisano,  invano  si  cercherebbe    nelle  nostre 
figure  di  Assisi  quel  sentimento  d' ideale  purezza  che  scaturisce 
dalle  parole  di  Mosè  :  Adamo  ed  Eva  erano  nudi,  e  non  ne  aveano 
vergogna  *).  Nessun  raggio  di  verginale   bellezza  splende  più  da 
quei  corpi  plasmati  dalla  mano  dell'Onnipotente;  mentre  i  segni 
della  corruzione  appaiono,  trionfano  da  per  tutto,  nella  composi- 


1)  Generalmente,  1'  artista  rappresentA  «otto  la  specie  di  mandragola  il  fratto  che  Eva  porse 
all'  uomo.  La  mandragola,  che  imita  nella  radice  le  forme  umane,  è  narcotica  e  Telenosa.  Tosto  che 
Adamo  1'  ebbe  mangiato,  si  risvegliarono  in  lui  gli  appetiti  della  carne.  Secondo  alcuni  interpreti,  i 
progenitori  s'  erano  conservati  sempre  vergini  in  tutto  il  tempo  clie  dimorarono  nel  paradiso  terrestre. 
—  Ved:  Spie.  Sole».,  tom.  111.,  pag.  364. 

2)  Nella  figura  di  .Adamo  manca  la  parte  dagli  omeri  in  su. 

3)  La  setta  degli  Oflti  venerò  il  serpente  sudettore  di  Eva  ;  poiché,  dicevano,  per  inez.zo  di  lui 
entrò  la  scienza  del  bene  e  del  malo  nel  menilo. 

4)  (Jenesi,  cap.  IT.  2.'». 
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zione.  Seppur  non  si  voglia  dire,  che  il  pittore  abbia  cercato 
piuttosto  di  tradur  qui  il  momento,  chiamiamolo  così,  di  transi- 
zione, dell'  innocenza  alla  colpa,  che  si  compi  in  un  istante  nel- 
r  uomo.  La  ragione  poi  che  spingeva  1'  artista  teologo  a  figurare 
costantemente  nudi  i  progenitori  —  senza  sollevar,  per  altro, 
polemiche  da  parte  degli  ecclesiastici  —  va  cercata  in  un  fatto 
storico  che  risale  agi*  inizi  del  cristianesimo.  Si  sa  infatti,  come 
alcune  sette  di  eretici,  segnatamente  gli  Gnostici,  insegnassero 
non  aver  avuto  1'  uomo  in  origine  un  corpo  perfetto;  e  nemmeno 
esser  stato  creato  da  Dio,  ma  dal  Principio  cattivo  o  delle  Pote- 
stà. Evidentemente,  a  sbandire  quest'  errore,  la  Chiesa  dovette 
senz'  altro  ordinare  agli  artisti  di  rappresentare  il  corpo  del 
primo  uomo,  non  sotto  le  specie  di  un  verme,  o  di  un  corpo 
monstre;  ma  nello  stato  perfettissimo,  come  si  credeva  in  realtà 
uscito  dalle  mani  del  Creatore  ').  Ciò  anche  spiega,  perchè  le 
immagini  dei  progenitori  apparissero  così  spesso,  fin  dai  primordi 
della  Chiesa,  sui  vetri  cimiteriali  (Fig.  3),  e  si  ripetessero  costante- 


Fig.    3.   ADAMO   f.u  EVA    —  Da  un  vetro  dipinto    delle  Calaconjbe   f linonarruoti) 

mente  negli  affreschi  e  nei  sarcofagi  delle  Catacombe.  A  questo 
riguardo,   una  testimonianza  irrefutabile  1'  abbiamo  nel    libro  dei 


1)  Contro  gli  errori  degli  Gnostici  scrisse  egregiamente  S.  Ireneo  (lib.  I.  cap.  30  e  31).  Contro 
Taziano,  gli  Eucratiti  e  i  Severiani  che  negavano  di  aver  conseguito  Adamo  la  salute  dopo  la  caduta, 
Borisse  Tertulliano  (De  Praescript.  cap.  52).  Questi  oltimi  errori  dovettero,  in  gran  parte,  determinare 
la  Chiesa  a  promuovere  quelle  rappresentazioni  ;  anche  perchè  i  fedeli  non  ignorassero  che,  nonostante 
il  suo  peccato,  Adamo  penitente  ottenne  la  salute  ;  e  avessero  in  benedizione  e  non  in  maledizione 
]a  memoria  del  primo  parente. 
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Natali  di  San  Paolino,  ove  il  Santo  fa  sovente  menzione  delle 
figure  nude  di  Adamo  e  di  Kva,  quando  descrive  i  dipinti  nelle 
Basiliche  '). 

2.  Cacciata  dell'  nonio  dal  paradiso  di  delizie.  In  forza  di  un 
anacronismo,  dal  quale  gli  artisti  non  si  son  saputi  tuttavia  libe- 
rare; anche  nella  nostra  scena  è  un  Cherubino  che  discaccia  dal 
paradiso  i  colpevoli.  Ma  dalla  Bibbia  risulta  ben  chiaro,  che  non 
fu  r  angelo,  ma  Dio  che  allontanò  direttamente  dall'  Eden  i  pro- 
genitori. Fu  dunque  in  seguito  a  questo  fatto,  che  Dio  pose 
davanti  al  paradiso  il  Cherubino  a  custodire  non  altro  che  la 
strada  che  menava  all'  albero  della  vita,  per  impedirne  1'  accesso 
ad  Adamo  '■').  Comunque,  nella  nostra  composizione  1'  Angelo  nella 
lunga  e  stretta  veste  cerulea,  listata  di  bianco  intorno  alle  ginoc- 
chia, impugna  una  spada  terminante  al  sommo  ^)  in  una  fiammella 
ardente,  ha  il  volto  estremamente  minaccioso;  mentre  dinanzi  a 
lui  i  progenitori  camminano,  quasi  correndo,  curvi,  come  se 
sentissero  tutto  il  peso  del  loro  delitto.  L' impressione  dolorosa 
che  ricevono  dalla  conoscenza  della  propria  nudità,  li  spinge  na- 
turalmente a  coprirsi  con  la  palma  il  volto,  sul  quale  scorrono 
copiose  ma  tarde  lacrime  di  pentimento.  L' uomo  provò  allora, 
dice  Sant'  Agostino,  qual  fosse  quella  grazia,  di  cui  era  rivestito 
quando  nella  sua  nudità  nulla  soffriva  d'  indecente  *).  Fedele  alla 
narrazione  biblica,  il  pittore  vetriere  ha  figurato  i  due  colpevoli 
con  le  tradizionali  cinture  di  foglie  di  fico  strette  alla  vita  ■').  È  il 
pudico  velo  del  quale  troviamo  memoria  in  tutti  i  paesi  del  mondo; 
anche  tra  i  popoli  selvaggi  che  generalmente  sono  nudi  in  tutto 
il  resto  del  corpo.  L' uomo  s' è  accorto  che  qualcosa  di  avvilitivo 
è  sottentrato  alla  prima  perfezione  e  alla  prima  bellezza,  e  que- 
sto cerca  di  nascondere  ai  propri  occhi.  Giuliano  Apostata  deri- 
deva i  cristiani,  perchè  facevano  rappresentare  dagli  artisti  Adamo 


1)  Natal.  Jib.  IX,  S.  Kelii-,  v.  ii. 

2)  I  fi-atti  di  quest'  albero  avevano  il  douo  dell'  immortalità.  Maugiando  di  eatìi,  Adamo  yai-ebbe 
rimasto  in  una  perpetua  f^ioviuezza,  e  non  sarebbe  mai  morto. 

3)  Evidentemente  il  pittore  8'  ispira  a  quel  passo  della  Bibbia  :  «  E  discacciato  Adamo,  Dio  col- 
locò davanti  al  paradiso  di  delizie  un  Cherubino  con  una  apoda,  che  gettava  fiamme  e  faceva  ruota  ». 

4)  De  Genesi  ad  litt.,  lib.  n.  32. 

5)  Non  è  facile  determinare  da  quale  specie  di  lieo  abbiano  tolte  le  foglie  per  intessere  le  cinture. 
Non  è  improbabile  che  Mosè  abbia  avuto  dinanzi  agli  occhi  quella  sorta  di  fico,  che  in  Egitto  chia- 
mano tuttora  tiro  d'  Adamo,  ed  ha  foglie  grandissime. 
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ed  Eva  con  le  foglie  di  fico;  ma  a  lui  rispose  bellamente  Sant'  Ago- 
stino '). 

3.  Adamo  ed  Eva  intenti  al  lavoro.  Dio  avea  maledetto  la  terra, 
ed  essa  non  produceva  più  il  nutrimento  all'uomo;  se  prima 
non  r  avesse  egli  inzuppato  del  sudore  della  sua  fronte.  Difatti, 
in  questa  scena,  Adamo  ed  Eva  sono  intenti  al  lavoro;  ma  a  qual 
genere  di  lavoro,  non  si  sa.  Certo  è  che  presso  la  donna  che  è 
seduta,  s' innalza  —  forse  a  rappresentare  il  primo  strumento 
donnesco  —  una  lunga  conocchia.  Anche  Adamo,  che  è  in  piedi, 
di  fronte  alla  moglie,  è  in  atto  di  fare  similmente  lui  qualche 
cosa.  Di  questa  maniera  speciale  di  rappresentazione  comunissima 
presso  i  maestri  greci  e  i  bizantini,  un  esempio  1'  abbiamo  nel 
Menologio  greco  (1025-Vatic.  graec.  1613),  dove  precisamente 
Eva  è  figurata  con  la  rocca,  mentre  aggiusta  con  la  destra  il 
pennecchio.  Rileviamo  parimente  dalla  Bibbia,  che  fu  Dio  a  rive- 
stire per  la  prima  volta  di  tuniche  di  pelle  i  progenitori.  Di  tali 
vestimenta,  scrive  a  proposito  Origene,  dovea  rivestirsi  il  pecca- 
tore; le  quali  fossero  indizio  e  della  morte,  in  cui  era  incorso 
pel  primo  peccato,  e  della  sua  fragilità,  proveniente  dalla  corru- 
zione della  carne  ^).  A  significare  1'  obbligo  del  lavoro,  gli  antichi 
solevano  collocare  un  fascio  di  spighe  mature  a  canto  Adamo, 
e  un  agnello  a  canto  ad  Eva. 

4.  Sacrificio  di  Abele  e  Caino.  Adamo  aveva  insegnato  ai  suoi 
figli  che  ogni  frutto  della  terra  essendo  dono  di  Dio,  a  lui  ne 
spettavano  le  primizie. 

Nella  scena  del  Sacrifizio,  il  pittore  trae,  come  al  solito,  tutta  la 
sua  ispirazione  dalla  Bibbia.  Or  avvenne  —  cosi  scrive  Mosè  — 
che  Caino  offri  al  Signore  dei  frutti  della  terra;  e  Abele  dei 
primogeniti  del  suo  gregge.  Ma  il  Signore  volse  lo  sguardo  ad 
Abele  e  ai  suoi  doni,  ma  a  Caino  non  volse  uno  sguardo,  né  ai 
doni  di  lui.  Caino  si  accese  di  grande  sdegno,  e  portava  il  volto 
dimesso  \  Nel  medaglione   di  Assisi,    i  due    fratelli    già   carichi 


1)  A  pictorìbas  me  didicisse  derides,  quod  Adam,  et  ma]ìer  eias  pudenda  coDtoxerint.  Horatianiuxi 
ìllad  decantatimi  audire  me  praecipìs  ;  Quìdlibet  audiendi  semper  fnit  aeqna  potestà».  Cantra  Jvl. 
Kb.  V.  cap.  n. 

2)  Hom.  VI  in  Levit. 

3)  Qenegi,  cap.  FV,  3  e  seg. 
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di  doni,  s' incamminano  al  luogo  dell'  olocausto.  Abele  aggrappa 
con  le  mani  i  piedi  penzolanti  di  un  agnello  che  porta  a  tracolla; 
Caino  sorregge  un  sacco  pieno  di  frutti.  Dal  differente  atteggia 
mento  delle  figure,  è  facile  arguire  la  diversità  dei  sentimenti 
che  albergano  nel  cuore  di  ciascheduno.  Mentre  1'  innocenza,  la 
bontà  traspirano  in  Abele,  dallo  sguardo  dolce  e  sereno;  la  ini 
quità  schizza  in  Caino  da  per  tutto,  dalla  testa  china,  dallo  sguardo 
truce,  dalle  gambe  larghe,  che  si  muovono  dispettosamente,  come 
di  chi  si  avvia  a  compiere  un  delitto.  Due  volti  umani,  dalle 
sembianze  senili,  rilevati  nel  fondo  rosso,  fiancheggiano  i  due 
personaggi.  Quel  di  destra  volge  amorosamente  lo  sguardo  ad 
Abele;  quel  di  sinistra,  al  contrario,  ritrae  sdegnato  i  suoi  occhi 
da  Caino.  Nei  due  volti  umani,  che  figurano  ripetute  due  volte 
nella  composizione,  il  pittore  vetriere  intese  di  tradurre  alla 
lettera  quelle  parole  da  noi  riprodotte  più  sopra:  Il  Signore  volse 
lo  sguardo  ad  Abele  e  ai  suoi  dotti  ;  ma  a  Caino  non  volse  uno 
sguardo,  né  ai  doni  di  lui. 

5.  Uccisione  di  Abele.  Abbiamo  visto  come  Caino  avesse  con- 
cepito un  odio  implacabile  contro  il  fratello  favorito  da  Dio. 
Sicché,  tosto  che  fu  arrivato  in  piena  campagna,  in  luogo  soli- 
tario, piombò  addosso  ad  Abele  e  lo  uccise.  Il  fratricida,  nella 
veste  gialla  e  manto  azzurro,  è  figurato  nel  momento  che  sta  per 
far  cadere  con  violenza  un  lungo  bastone,  ritorto  all'  estremità 
superiore  '),  sopra  il  povero  Abele,  che  è  disteso  al  suolo,  su 
r  erba,  con  la  faccia  dolcemente  rivolta  al  fratello,  in  atto  di  chi 
implori  clemenza,  ma  che  pur  conceda  nello  stesso  tempo  il 
perdono.  Divide  le  due  figure  1'  albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male.  Abele,  nel  concetto  dei  Padri  e  degli  artisti  simbolici, 
raffigurò  sempre  la  persona  di  Gesù  Cristo  messo  a  morte  dai 
Giudei  ^). 

6.  Maledizione  di  Caino.  Compiuto  il  delitto,  straziato  dal 
rimorso,  e  divenuto  odioso  a  sé  stesso  ;  il  fratricida  fugge  lontano 
lontano  all'  impazzata  pei  campi,  come  gli  si  parano  davanti,  pur 


1)  Anche  in  una  miniatura  dell'  Hortus  Deliciarìtm  (pag.  27),  Caino  è  armato  del  tradizionale 
bastone.  L'  episodio  è  descritto  con  le  seguenti  parole:  Arma  nonduw.  fuerunt  in  vsum.  ideo  Oaiv 
Abel  frairem  guum  Ugno  mortificavit. 

2)  GÌ'  interpreti  son  di  parere  che  la  morte  di  .\.bele  avvenisse  nell'  anno  130  della  creazione  ; 
quando  contava  126  anni  di  etÀ. 
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di  nascondersi  dalla  faccia  di  Dio.  Il  pittore  ha  scelto  il  momento 
in  cui  la  voce  di  Dio  arresta  di  botto  Caino  e  gli  dice:  Dov'è 
tuo  fratello...?  il  sangue  suo  grida  a  me  dalla  terra.  Nella  compo- 
sizione, Caino  è  figurato  non  timido,  non  con  un  segno  di  penti- 
mento nel  volto;  ma  altero,  baldanzoso,  che  sfida  quasi  Dio,  con 
tutte  le  spiccate  caratteristiche  della  depravazione.  Egli  è  collo- 
cato di  fronte  al  Signore,  che  gli  appare  dall'  alto,  mentre  cerca 
di  eludere  maliziosamente  una  risposta  sincera  alla  interrogazione 
divina.  Che,  son  io  forse,  egli  risponde  —  mentre  alza  con  osten- 
tata indifferenza  il  braccio  destro  —  il  guardiano  di  mio  fratello? 
Dio  indossa  una  lunga  veste  cerulea,  coperta,  in  parte,  da  un 
manto  giallo  ;  e  ascolta  1'  arrogante  risposta  del  fratricida.  Come 
nelle  scene  della  creazione  la  testa  del  Signore  è  circondata  da 
nimbo.  Per  chi  noi  sapesse,  da  principio  gli  artisti  cristiani  fre- 
giarono di  nimbo  le  immagini  del  Salvatore,  degli  Angeli  e  dei 
Santi,  per  un  segno  soltanto  di  distinzione.  Riguardo  al  simboli- 
smo, non  è  improbabile  che  siano  stati  indotti  a  figurare  con 
nimbo  crociforme  l' immagine  del  Redentore,  anche  per  dinotare 
gli  splendori  della  sua  divinità  e  della  sua  gloria,  essendo  egli, 
per  eccellenza,  il  Sole  di  giustizia. 

Tre  sorta  di  luci  —  scrive  a  proposito  S.  Gregorio  Nazianzeno  — 
vollero  significare  gli  artisti  cristiani  con  quel  disco  circolare 
che  fan  girare  torno  torno  le  immagini  sacre:  la  luce  sostanziale 
che  è  Dio  stesso;  la  luce  che  da  Dio  si  riflette  su  gli  Angeli; 
e  la  luce  che  risplende  negli  uomini,  i  quali,  con  la  pratica  delle 
virtù  si  accostarono  più  da  vicino  alla  divinità'.  L'albero  della 
vita  pone  il  pittore  a  canto  al  Signore,  che  è  fonte  perenne 
d'  immortalità,  a  ricordare  1'  altro  della  scienza  del  bene  e  del 
male  che  aveva  portato  all'  uomo  la  morte.  Facciamo  notare,  che 
in  questa  formella  la  testa  di  Dio  differenzia  pei  suoi  caratteri 
stilistici  dalle  altre  nel  primo  scompartimento;  mentre,  in  quanto 
alla  posa  e  alle  movenze,  ha  stretti  rapporti  con  le  teste  dei 
Profeti    che  si  ammirano    nei  riquadri    del    finestrale  B.  Inoltre, 


1)  n  nimbiw,  presso  i  latini  era  coosiderato  4-oiiie  un  segno  <li  apoteosi,  che  cirtMindava  il  capo 
degli  dei.  Nimòo  f^fidgens;  mthe  divina,  est  enim  jluidurn  lumen  qua  Deorum  capita  cinguntur,  gic 
etiam  pingi  sulent.  (Servius,  ad  lib.  II.  Aeneid)  —  Fu  con  gì'  Inizi  del  VI  .secolo  che  cominciarono 
a  dare  i  pittori  il  nimbo  agli  Angeli  ;  e  nel  settimo  secolo  agli  apostoli  e  ai  santi.  Nel  concetto  degli 
artisti,  il  nimbo  circolare,  posto  verticalmente  dietro  la  testa,  esprime  la  santità;  segnato  di  croce 
rappresenta  la  di^-inità.  —  Bidron,  Histoire  de  dieu,  pag,  35  e  veg.  Nella  Somma,  San  Tommaso  con- 
sacrò un  intero  rapitolo  alta  spiegazione  del  niiubu  (Suppl.  p.  3.  q.  fltì). 
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l'espressione  dolce,  serena,  soave  dei  volto  divino,  contrasta  con 
la  severità  della  composizione, 

7.  //  pianto  di  Adamo.  Non  sappiamo  per  quali  ragioni  il 
Thode  abbia  battezzato  per  Noè /'«//A,' />«/■  òvì- ^Z^,  1' episodio  che 
il  pittore  svolge  nel  presente  medaglione.  Il  salto  che,  in  questo 
caso,  avrebbe  fatto  1'  artista,  sarebbe  stato  un  salto  impensato  ed 
illogico  nello  stesso  tempo.  Benché  quasi  tutti  i  maestri  vetrieri 
ducenteschi,  avessero  il  costume  di  chiudere  il  ciclo  delle  rappre- 
sentazioni della  caduta  dell'uomo  con  la  morte  di  Caino');  nulla 
meno  il  pittore  di  Assisi  in  questa  composizione  non  ebbe  altri- 
menti in  animo  che  di  figurare  il  pianto  di  Adamo  nel  ritrovare 
il  suo  caro  Abele  ucciso.  Di  fatti,  Abele  è  rappresentato  nella 
medesima  posa,  e  nelle  stesse  identiche  linee,  come  nel  riquadro  5; 
mentre  Adamo,  in  tunichetta  azzurra  sta  in  ginocchio,  quasi  chino 
sul  cadavere  con  le  mani  incrocicchiate,  in  un  momento  di  su- 
premo dolore.  Felicissimo  il  pittore  in  quell'  espressione  verista 
dell'  angoscia  che,  pur  senza  cadere  nel  grottesco  o  nell'  arcaico 
schematismo  bizantino,  seppe  imprimere  nel  volto,  e,  generalmente, 
in  ogni  movimento  della  figura  di  Adamo.  Di  contro  al  primo 
uomo,  rigidamente  s'  erge  1'  albero  fatale  della  scienza  del  bene 
e  del  male;  che  il  vetriere  ha  posto  là,  a  rammentare  al  padre 
sventurato,  che  la  morte  del  figlio  è  dovuta  esclusivamente  al 
peccato  della  prima  disubbidienza. 

Finestrate  B.  Scomparti.mento  I. —  i.  Maria  profetessa  sorella 
di  Mosè?  Invano  Io  studioso  d'iconografia  qui  cercherebbe  di 
stabilire  quali  delle  profetesse  dell'  antico  Testamento,  simboleg- 
gianti  la  Vergine,  abbia  tolto  a  rappresentare  il  vetriere  nelle 
formelle  di  questo  scompartimento.  Le  lunghe  iscrizioni  riprodu- 
centi  i  versetti  scritturali  simbolici,  che  originalmente  correvano 
intorno  alle  immagini,  ora  non  esistono  più;  e  i  pochi  frammenti 
son  per  giunta  addirittura  indecifrabili.  Quel  tutto  che  potemmo 
leggere  si  racchiude  in  queste  parole  :  Salve  Maria  Virgo.  Ma 
veramente  da  questa  dicitura  nulla  possiamo  ricavare  di  positivo. 
Le  profetesse,  forse   per  rispetto    alla  Madre    di  Dio,  tengono  il 


1)  n  est  bien  raro  qu'  ila  (les  anistes)  aient  peint  au  sculptó  1'  hìstoire  des  premiers  h(>iunies 
sane  nous  monstrer  la  mort  de  Caiu.  Ila  aimaieut,  au  XIII. e  siede  à  rapreaentor  les  premieis  uliapi- 
trea  de  la  Gonèse  —  E.  M*le,  TJ  Art  religieux  du  XlII.e  aiicU.  Op.  cit.  pag.  269. 
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posto  di  onore.  Non  ignoriamo,  del  resto,  quale  studio  ponessero 
i  maestri  del  medio  evo  nel  collocare  —  sempre  dietro  suggeri- 
mento dei  teologi  —  a  seconda  della  dignità,  a  destra  o  a  sini- 
stra, i  loro  personaggi  ').  Se  ci  è  lecito  però  far  delle  congetture, 
è  molto  probabile  che  il  vetusto  pittore  pensasse  a  figurare  in 
questo  scompartimento  le  quattro  più  spiccate  persone  di  donne 
che,  secondo  1'  avviso  dei  Padri,  simboleggiarono,  per  le  virtù  e 
per  lo  spirito  di  profezia,  la  futura  Madre  del  Verbo.  Esse  sa- 
rebbero: Maria  sorella  di  Mosè,  Debora  moglie  di  Lapidoth, 
Giuditta  vedova  di  Manasse,  ed  Ester  regina,  moglie  di  Assuero. 
Entro  edicoletta  triloba  cuspidata,  in  fondo  della  quale  s' erge 
una  bellissima  rocca  merlata,  fiancheggiata  da  due  snelle  torricelle 
cilindriche,  siede  una  figura  di  donna  in  veste  verde  e  avvolta 
nella  simbolica  clamide  dei  profeti,  che  si  volge  di  due  quarti 
verso  sinistra.  E  il  solito  tipo  pensoso  contemplativo  dell'antico 
vetriere,  che  i  restauratori  non  ardirono  mai  di  mutare.  Dietro 
la  merlatura,  ai  lati  di  un  edificio  quadrato:  due  colombe.  Giu- 
stamente il  pittore,  porrà  da  ora  innanzi  gli  uccelli  a  canto  imma- 
gini sacre;  giacché  essi  esprimono  le  anime  contemplative.  Ma  è 
però  la  colomba  ch'egli  collocherà  di  preferenza  presso  i  Santi; 
mentre  nessun  altro  volatile,  ne  simboleggia  meglio  1'  innocenza, 
la  pudicizia,  la  mansuetudine  e  1'  amore  scambievole. 

Di  Sant'  Eulalia,  scrive  il  poeta  Prudenzio  :  Enticat  inde  columba 
repens-Martyris  os  nive  candidior  —  Visa  relinquere,  et  astra  sequi  \ 
In  Mjriam  profetessa,  il  cui  nome  suona  Stella  del  mare,  i  Padri 
intravvidero  una  figura  dell'  altra  Mjriam,  che  doveva  dare  la 
vita  al  Messia.  Il  cantico  di  lodi  che  la  vergine  ebrea  intona  al 
Signore  nel  deserto,  mentre  le  altre  donzelle  intessono  carole, 
fu  considerato  similmente  come  simbolo  dell'  altro  più  bello  del 
Magnificat  che  Maria  Vergine  avrebbe  un  giorno  cantato  su  le 
montagne  di  Ebron. 

2.  Debora  profetessa?  Come  nella  formella  precedente,  la  bella 
figura  di  Debora  è  racchiusa  entro  tempietto  gotico.  La  giovine 
donna,  dalla  lunga  morbida  capigliatura  bionda,  veste  una  larga 
tunica  discinta  di  color   rosa,  ed  è  avvolta    in  un  ricco  mantello 


1)  Consultare:  S.  Petri  Davtiani  Opuscolo  XXXV.  Patrolog.  lat.  toni.  145.  col.  589. 

2)  Hynm.  Ili,  v.  161  ;  TertuU.    De  Monog.  e.   Vili.  Negli  affreschi    cimiteriali,    Sani'  Agnese  è 
costantemente  figurata  con  dne  colombe. 
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verde.  A  dir  vero,  a  primo  acchito,  la  corona  regale  che  porta 
sul  capo,  farebbe  pensare  piuttosto  ad  Kster;  se  non  sapessimo 
che  la  medesima  testa  coronata,  oltre  che  nel  precedente,  ricorre 
assolutamente  uguale,  e  concepita  con  la  medesima  tecnica,  nei 
seguenti  riquadri  4,  6,  S.  Quali  dunque  le  ragioni  che  indussero 
il  maestro  restauratore  a  decorare  in  quella  guisa  tutte  le  teste 
rifatte  delle  vetuste  figure?  Confessiamo,  di  non  averle  sapute 
trovar  meglio  che  nel  solo  capriccio  del  pittore.  Debora  concorse 
grandemente  all'  uccisione  di  Sisara,  morto  per  mani  di  |ahel. 
In  questa  circostanza,  la  profetessa  compose  un  bellissimo  cantico, 
nel  quale  si  chiama  madre  d'Israele')-  Fu  figura  tipica  di  Maria 
Vergine,  la  quale,  per  mezzo  de!  Redentore  doveva  debellare  il 
regno  di  Satana. 

3.  Giuditta?  È  una  matrona  dalla  forma  maestosa,  avvolta 
nelle  ricche  vesti  di  color  terra  di  Siena,  e  raffigurata  nel  solito 
tipo  pensoso;  senza  però  che  nel  volto,  arrossato,  risplenda  la 
grazia  e  la  freschezza  giovanile,  o  traspaia  un  raggio  di  luce 
divina.  Tutta  la  vita,  tutta  1'  espressione  dell'  immagine  è  concen- 
trata nella  piccola  testa  china,  circondata  di  nimbo  ^)  che  custo- 
disce il  terribile  disegno,  eh'  essa  presto  realizzerà  in  mezzo  agli 
accampamenti  degli  Assiri.  Notevole  la  foggia  bizzarra  di  ve- 
stimenta,  dal  color  di  terra,  specie  il  manto  spaccato  in  più  parti 
che,  a  guisa  di  due  code  di  ermellino  appuntate,  il  pittore  fa  scen- 
dere fino  a  coprire  i  piedi  della  figura.  Chi  sa  che  il  maestro 
vetriere  non  ebbe  con  ciò  in  mira  di  distinguere  e  di  caratteriz- 
zare vie  maggiormente  il  suo  personaggio  biblico;  del  quale  la 
Scrittura,  oltre  la  bellezza  e  il  coraggio  virile,  esalta  segnata- 
mente la  ricchezza  delle  vesti.  Di  lei  scrive  il  biografo  :  E  lavò 
il  suo  corpo,  e  si  unse  di  unguento  prezioso,  e  scomparti  i  capelli 
del   suo    capo,  e  si  pose    in  testa    la  mitra,  e  si  vesti    delle    sue 


1)  Cestìavbi'iint  fortes  in  [sra«l  et  nuieveniiit.  (ìimnc  surgovet  Debora,  snrgeret  mattar  in  Israul. 
—  Jitdic.  cap.  V,  7. 

2)  La  figui'a  di  Giuditta  è  meglio  eonservala  delle  altre,  e  uou  ha  snbito,  probabiltiieut*,  alcuu 
restauro  :  mentre  il  uimbo  che  le  circonda  il  capo  iiou  ci  lascia  su  questo  alcun  dubbio.  Nessuna 
maraviglia,  per  altro,  che  gli  artisti  frogiaasoro  di  nimbo  anche  la  testa  delle  pie  donne,  e  dei  pro- 
feti dell'  antico  Testamento.  Sappiamo,  del  resto,  come  i  musaicisti  di  San  Vitale  in  Ravenna,  non 
ebbero  alcuno  scrupolo  di  decorare  dell'  ietessa  insegna  V  imperatore  Giustiniano,  e  Teodora  sua  mo- 
glie ;  mentre  nel  Greco  Mas.  della  "Vaticana  Alessandrina  {cod.  4),  insieme  con  Mosè,  Aronne,  Giosuè 
ed  altri  profeti  ;  portano  anche  il  uimbo  Faraone,  Acab,  ed  i  Giudei.  Solevano  per  altro  i  pittori 
cristiani  dipingere  in  oro  le  aureole  dei  Santi  e  degl'  imperatori  cristiani,  e  in  aj'gento  o  in  color 
verde  quelle  dogli  altri  personaggi. 
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vesti  di  comparsa,  e  si  mise  ai  piedi  i  sandali,  e  prese  i  braccia- 
letti coi  gigli  e  gli  orecchini  e  gli  anelli,  e  non  lasciò  indietro 
veruno  dei  suoi  ornamenti  ').  Nel  pensiero  degli  interpreti,  Giu- 
ditta fu  una  delle  più  belle  figure  tipiche  di  Maria. 

4.  Figura  di  Profeta  coronato.  —  Salomone  o  Aronne  ?  Eviden- 
temente il  famoso  restauratore  secentesco,  che  rifece  quasi  tutte 
le  teste  nelle  figure  del  secondo  finestrale,  per  un  errore  imper- 
donabile, sostituì  con  una  testa  di  profeta  coronato,  1'  antica  di 
Ester,  che  compiva  il  ciclo  delle  quattro  eroine  ebree,  simboleg- 
gianti  la  futura  Madre  di  Dio.  Non  è  improbabile  che  autore  dei 
suddetti  restauri  fosse  il  celebre  Maestro  Leonardo  francese,  che 
lavorava  nella  Basilica  superiore  durante  1'  anno  1563  (Documento 
XXXI).  A  differenza  delle  altre  immagini,  il  profeta,  che  indossa 
veste  gialla  e  un  ricco  manto  azzurrino,  è  raffigurato  con  una 
specie  di  vaso  cilindrico  in  mano,  munito  di  coperchio  e  sor- 
montato da  pomo.  Pur  troppo  è  difficile,  in  mancanza  di  indica- 
zioni e  di  notizie  positive,  determinare  quali  dei  profeti  abbiano 
avuto  in  animo  di  rappresentare  in  questa  e  nelle  composizioni 
seguenti,  i  pittori  vetrieri.  Se  dovessimo  giudicar  solo  dal  valore 
delle  profezie,  che  caratterizzano  più  da  vicino  il  parto  della 
Vergine;  ovvero  dalla  maggiore  o  minore  popolarità  in  che  erano 
allora  presso  gli  artisti  i  veggenti  di  Israele;  non  esiteremmo, 
certo,  di  additare  nelle  cinque  figure  di  uomo,  i  profeti  Isaia, 
Geremia,  Ezechiele,  Davide  e  Salomone  ^). 

Scompartimento  II. —  i.  Isaia?  I  quattro  profeti,  nel  secondo 
scompartimento,  son  disposti,  come  le  profetesse,  entro  edicolette 
semplici  cuspidate;  sempre  nell'identico  atteggiamento,  e  con 
tutte  le  caratteristiche  che  contrassegnano  infallibilmente  la  mano 
del  restauratore  secentesco.  La  testa  è  anteriore,  e  rammenta 
r  altra  della  profetessa,  nella  formella  3.  Isaia  indossa  una  veste 
color  rosso-cupo  e  manto  di  color  verde  carico,  con  bordo  bianco. 
E  figurato  in  atto  di  scrivere  alcune  parole,  delle  quali  apparisce 
tuttora  qualche  traccia    nella  lunga    iscrizione    che    gira    intorno 


1)  Judith,  cap.  X,  V.  3. 

2)  n  profeta  era  un  aomo.  al  qaale  Dio  manifestava  in  modo  affatto  soprannatnralu  il  passato, 
il  presente  e  il  futuro;  mentre  ciascuno  aveva  una  particolare  missione  da  compiere  su  la  t«rra.  Furono 
sempre  in  onore  presso  il  popolo  ebreo,  e  venivano  generalmente  chiamati  col  nome  di  veggenti. 
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all'  immagine.  Hra,  per  altro,  comunissimo  quest'  uso  presso  i 
pittori  simbolici  e  leggendari  del  Dugento;  i  quali,  a  meglio 
specializzare  il  profeta,  solevano  rappresentarlo  con  un  rotulo  o 
filatterio  in  mano,  con  scrittovi  qualche  versetto  tolto  dagli  stessi 
suoi  libri  ').  Probabilmente,  le  parole,  ora  illeggibili,  che  original- 
mente correvano  nell' immagine  d' Isaia,  eran  queste:  Ecce  Virgo 
concipiet  et  pariet  filium. 

2.  Geremia  ?  Geremia  aveva  profetato  :  Una  donna  chiuderà  in 
sé  UH  uomo.  Oltre  i  Padri  e  gì'  interpreti  ecclesiastici,  anche  i  ve- 
tusti Rabbini  intravvidero  in  queste  parole  il  miracoloso  conce- 
pimento del  Messia.  Come  nel  precedente  riquadro,  il  profeta  è 
raiììgurato  allo  stesso  modo;  solo,  che  la  tunica  è  di  color  rosa, 
tendente  al  bianco,  e  1'  ampia  cappa  di  color  giallo,  foderata  di 
seta  verde. 

3.  Ezechiele  ?  È  1'  unica  figura  di  profeta  eh'  abbia  un'  espres- 
sione ispirata;  mentre  dal  suo  volto  traspare  la  profondità  del 
pensiero.  Là  dove  negli  altri,  è  il  tipo  pensoso,  contemplativo 
che  domina  e  impera  senza  contrasto;  qui  invece  la  figura  ha 
movimenti  rapidi  nella  testa,  volta  di  due  quarti  verso  sinistra; 
una  vita  densa  di  pensiero  negli  occhi  piccoli,  stretti,  vivissimi, 
che  fissano  un  oggetto  lontano  lontano,  nell'  orizzonte.  La  profe- 
zia più  celebre  di  Ezechiele,  che  allude  alla  Madre  di  Dio,  è  la 
seguente:  Questa  porta  sarà  chiusa  e  non  si  aprirà,  ed  uomo  per 
essa  non  passerà  ;  perocché  il  Signore  d' Israele  è  entrato  per  essa, 
ed  ella  sarà  chiusa  ^).  Il  profeta  indossa  tunica  gialla  e  manto 
rosso  cupo. 

4.  Davide  0  Mosé?  Anche  qui  la  figura  del  Profeta,  non  è  che 
una  ripetizione  dell'  altra  che  già  analizzammo  nella  formella  2. 
Con  questo,  che  il  gran  manto  color  verde  carico,  a  differenza 
delle    altre,  nella    presente    composizione    avvolge    quasi    intera- 


1)  In  quanto  ai  versetti,  che  yli  aitisti  preferivano  di  riprodurre  a  canto  alle  immagini  dei  pro- 
feti, ved;  Cahier,  Caracleristiq'utis  des  Saints,  tflm.  II.  tit.  ProphUes. 

2)  In  questo  modo  Sant'  Ag<»8tiuo  commenta  questo  versetto  di  Ezechiele  :  Porta  clanga  est  eigna- 
eulum  pudoris,  immacutatae  caniis  integritas:  iitm  enim  violata  est  partu,  quae  magis  est  sanctìjicata 
eonceptu  (Serm.  2.  de  Natirtt).  E  Sant'  Ambrogio:  Porta  clavsa  virginitat  est,  et  hvrtus  clausus  virgi- 
nitas,  et  fons  signattts  virginitas  (Lib.  de  Instit.  virg.  cap.  8).  Nello  stesso  modo  scrissero  altri  Padri 
nel  confutare  gli  errori  degli  Ebioniti  e  dei  Giovinianiti  riguardo  la  verginità  di  Maria. 
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niente  tutta  la  persona  ;  non  lasciandoci  vedere  della  bella  veste 
bianco-lattea,  che  il  solo  lembo  intorno  ai  piedi.  Notevole  il 
libro,  dalla  copertina  gialla,  che  il  pittore  vetriere  secentesco 
pone  in  mano  al  profeta.  Evidentemente  una  qualche  ragione 
particolare  avrà  determinato  il  maestro  restauratore,  nel  figurare 
r  uno  col  v'aso,  1'  altro  con  il  libro,  i  due  personaggi  che  son  di 
fronte  nei  riquadri,  al  sommo  del  finestrale.  Ed  è  probabile  — 
qualora  si  volesse  scartare  1'  ipotesi  in  favore  di  Davide  e  di 
Salomone  —  che  sia  stato  disegno  dell'  artista  di  rappresentare 
qui  le  due  figure  di  Mosè  e  di  Aronne  ;  dei  quali,  il  primo, 
simboleggerebbe  nel  libro  la  legge,  e  il  secondo,  nel  vaso  il 
sacrifizio.  Diversamente,  sarebbe  impossibile  allo  studioso  d'icono- 
grafia, spiegare  la  presenza  di  quel  vaso,  nell'  immagine  a  sinistra, 
che  è  ripieno,  come  crediamo,  di  manna.  Per  altro,  questa  nostra  in- 
terpretazione concorderebbe  perfettamente  con  le  parole  che  si  leg- 
gono nel  libro  dell' £'òO(/o.- Mosè  disse  ad  Aronne:  prendi  un  vaso  e 
mettivi  della  manna,  quanta  ne  cape  un  gomor;  e  la  riponi  dinanzi 
al  Signore  per  conservarla  nelle  future  vostre  generazioni  ').  La 
manna,  che  San  Paolo  chiama  vivanda  misteriosa,  fu  una  figura 
del  corpo  eucaristico  di  Gesù  -).  Se  così  fosse,  Mosè  ed  Aronne 
—  due  figure  popolarissime  agli  artisti  dugenteschi  —  verrebbero 
a  simboleggiare  il  Messia;  il  quale,  nascendo  da  una  Vergine, 
avrebbe,  con  una  nuova  legge  e  con  un  nuovo  cibo,  iniziato  alla 
vita  di  amore  i  redenti. 

Gli  Angeli.  Non  è  cosa  più  frequente  nelle  vetrate  dipinte, 
di  veder  gli  Angeli  posti  vicino  ai  Santi.  Nel  medio  evo  ebbero 
poi  un  culto  tutto  speciale,  di  cui  un  nobilissimo  saggio  ce  lo 
porgono  le  splendide  vetrate  delle  cattedrali  di  Francia.  Era  pro- 
fondamente radicato  nell'  anima  dei  fedeli  il  principio,  che  Dio 
avesse  creato  gli  Angeli  per  darli  in  aiuto  ai  Santi,  che  soccor- 
revano non  solo  nei  bisogni  spirituali,  ma  nei  corporali  ancora  '). 
La  Bibbia  li  ricorda  quasi  ad  ogni  pagina,  per  le  frequenti  appari- 
zioni ai  Patriarchi  e  ai  Profeti,  ai  quali  squarciavano  il  velo  del 
futuro;  facendo  piovere,  come  dice  Dante:  la  verità  per  Moisè, 
per  Profeti   e  per  Salmi.  Giustamente,  pertanto,  il  nostro  pittore 


1)  Cap.  XTI,  -Xf.. 

2)  Hebr.  cap.  IX,  4;  ?,  (riiiv.    VanijeUi,  cap.  VI,  :-ì2. 

:t)  Verso  la  seconda  metà  del  TV  secolo  ebbe  origine  una  certa  aetla,  detta  degli  Antjelici ;  i 
quali  ia^egiiavano  che  il  mondo  era  atato  creato  non  da  IMo  roa  dagli  Angeli.  Più  tardi,  sii  (rnoatici 
abbracciarono  il  mede»ìmo  errore.  I  Sadducei,  al  contratio.  negarono  1'  eaìat^^nza  degli  Angeli. 
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vetriere  li  rappresentò  in  belle  fìjrurine,  entro  ardii  lobati,  al 
sommo  degli  scompartimenti,  guardanti  con  aria  protettrice,  a 
dinotare  come  per  mezzo  loro  il  Signore  avea  parlato  e  ispirato 
i  profeti.  I  due  Angeli  dalle  grandi  ali  abbassate,  portano  il 
nimbo  ').  L'  Angioletto  nell'  ultimo  scompartimento,  salvo  che  nelle 
ali  di  cotor  azzurro  tenero,  presenta  tutti  i  caratteri  del  XII  secolo. 
Difatti,  la  vesticciuola  bianca,  stretta  fortemente  alla  persona;  le 
linee  rigide  ieratiche  del  volto,  e  i  movimenti  schematici,  forzati, 
non  ci  lasciano  su  ciò  alcun  dubbio.  Non  cosi  è  dell'Angelo, 
entro  1'  arco  di  sinistra,  nella  veste  immensa,  giallognola,  e  con 
l'ali  color  di  carne;  dove  il  restauratore  secentesco  ebbe  lariro 
campo  di  spaziare  coi  suoi  pennelli.  Dopo  la  prima  metà  del 
secolo  XIII.  gli  Angeli  —  osserva  egregiamente  un  archeologo 
moderno  —  non  porteranno  più  In  longtie  robe  bianche  du  XlII.e 
siede,  rette  belle  tuiiique  decente,  qui  n  est  d' aucun  pays,  d'  auctm 
temps,  mais  qui  semble  le  vètement  mème  de  la  vie  eternelle.  lls 
disparoissent  maintenant  sous  les  lourdes  rhapes  aiix  conleurs  écla- 
tant e  s  -\. 

I  due  Adami  e  le  due  Marie.  In  generale,  i  maestri  dugenteschi 
che  dipingevano  vetrate  simboliche,  solevano  collocare,  al  sommo 
delle  scene,  conforme  al  soggetto  che  trattavano  :  Dio  Padre,  Ge- 
sù Cristo,  la  Vergine.  Anche  in  questo  il  pittore  della  nostra 
vetrata  non  si  discosta  dalla  regola;  e,  entro  due  quadrilobi,  fi- 
gurò Gesù  Redentore  e  la  Vergine  Madre.  ^). 

Veggo  apparire  -  scrive  Bossuet  -  un  nuovo  Adamo,  una  novella 
Eva,  un  nuovo  Angelo,  evie  pure  un  nuovo  albero  che  sarà  quel  della 
croce;  e  su  quest'albero  un  nuovo  frutto,  che  struggerà  tutto  il 
male  cagionato  dal  frutto  vietato.  Cosi  l'ordine  della  redenzione 
è  segnato  in  quello  della  caduta;  e  tutti  i  nomi  infausti  son  mutati 
in  fausti  per  noi.  ^)  Questo  è  il  simbolismo  che  bisogna  ricavare 
dall'  immagine  del  Cristo,  che  il  maestro  raffigura  qui  seduto  di 
faccia,  e  circondato  da  bel  nimbo  color  giallo,  crocesegnato  in  az- 
zurro, che  a  doppio  ordine,  e  a  guisa  di  arco  a  carena  di  nave,  ne 


1)  Solo  con  gì'  inizi  del  .sesto  seiolo,  i  pittori  conjiui'inroui)  u  dure  agli  Angeli  U  nini1)0.  Sant'  Ini- 
doro  che  fioii  precisamente  in  questo  tempo,  .scrive:  Lumen,  quod  circa  Angelorum  capita  iiin(>;ìtiu', 
nimbua  vocatur. 

2)  E.  Mile,  V  Art  BeligieiKC  de  la  fin  dzi  mayen  Afle  en  Frante,  op.  cit.,  pag.  05. 

3)  Ved:  Merson,  Les  Yitraux,  op.  cit.  pag.  4.1. 

4)  .S.  Ireneo,  Elevat.,  lil..  V.  Di  freaii  novello  .\daino,  scrisse  egregiamente  .San  Taolo,  nella  let- 
tera ai  Koinani.   cap.   V.   vers.   da  11  a  21. 
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inquadra  anche  il  viso.  Avvolto  nel  gran  manto  azzurrino,  egli  leva 
in  alto  la  destra  imperiosa  benedicente;  mentre  con  la  sinistra 
presenta  una  croce,  simbolo  della  redenzione.  Evidentemente  la 
composizione  è  tutta  opera  di  un  qualche  cinquecentista;  il  qua- 
le si  distingue  dagli  altri  restauratori  per  la  faccia  assolutamente 
rotonda  del  Cristo,  e  per  le  pieghe  più  complicate  dell'  abito. 
La  figura  peraltro  nulla  ha  perduto  dell'  antica  espressione  ar- 
caica; di  cui  una  prova  innegabile,  oltre  che  dalla  posa  maestosa 
e  solenne  che  rammenta  il  vero  tipo  bizantino,  la  riconosciamo 
dai  grandi  occhi  aperti  e  fissi  che  incutono  spavento.  Di  qua  e 
di  là  dal  Redentore,  due  mezze  figurine  di  frati  minori  :  San 
Francesco  e  Sant'  Antonio,  nelle  tunichette  di  color  rosso  sbia- 
dito, con  tutti  i  caratteri  del  tipo  arcaico  avanti  Cimabue.  Niente 
di  più  originale  e  di  più  seducente  in  questa  vetrata,  ove  1'  opera 
di  Beato  Francesco,  secondo  Cristo  redivivo,  si  vede  confusa 
con  quella  del  Redentore,  del  quale  nessun  altro  come  lui  svelò 
il  secreto  della  fede  e  dell'  amore  al  popolo  entusiasta  del  Du- 
gento!  Alla  dottrina  dei  due  Adami  risponde  parimente  l'altra 
delle  due  Ève.  Maria,  nel  concetto  dei  teologi  mistici,  non  è  so- 
lamente la  madre  naturale  di  Dio,  ma  anche  la  Corredentrice 
del  genere  umano.  In  questo  senso  gli  scrittori  ecclesiastici  di 
ogni  tempo,  furon  concordi  nell'  attribuire  alla  Vergine  il  titolo 
di  Madre  di  tutti  i  i^/i^e«^/;  ingiustamente  usurpato  -  com' essi  di- 
cevano -  dalla  prima  Eva,  che  con  più  ragione  avrebbe  dovuto 
chiamarsi  madre  di  tutti  i  morti.  Quid  ergo  insanius,  esclama  Ru- 
perto,  quam  in  ilio  talis  caiisae  judicio  Ulani  nuncupare  Evam,  id 
est  vitam,  quae  nec  saltem  habebat  vitam;  dicere  tnatrem  cunctorum 
viventium  eam  quae  potius  mater  est  cunctornm  morientium!  ')  A 
simboleggiare  più  chiaramente  questo  concetto,  gran  parte  dei 
vetrieri  francesi  dugenteschi  e  trecenteschi,  rappresentavano  Ma- 
ria con  il  pomo  della  vita  in  mano;  mentre  Eva,  di  fronte,  por- 
geva a  mangiare  il  frutto  dell'  albero  della  morte  ad  Adamo. 
Originalmente  l' immagine  di  Maria  non  esisteva,  come  ora  la 
vediamo  nel  quadrilobo,  volta  di  due  quarti  a  sinistra,  verso  il 
Bambino,  nella  vesticciuola  azzurro-tenera,  dagli  occhi  limpidi  e 


I)  A  questo  proposito,  beUìssimi  sodo  i  versi  di  Prudenzio  nell'  opera  Oathemer,  IH.  7tì  e  seg. 
In  Francia  nel  giorno  sacro  all'Immacolata  cantava  il  popolo  neUe  chiese:  Triste  fuit  in  Eva  vae  — 
8ed  ex  Eva  format  Ave  —  Versa  vice  sed  non  prave.  Ved;  Martin  Arthur  et  Cahier:  Moiwgraphia 
it  \a  Cathidrale  de  Bourget,  pag.  200.  Paris.  1846  -  1844. 
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soavi,  clic  sorride  in  dolce  atto  di  amore  alla  madre.  Una  com- 
posizione come  questa,  non  è  nemmeno  a  sognarsi  in  sugli  ini- 
zi della  seconda  metà  del  secolo  XII;  quando  le  rigide  forme 
bizantine  imperavano  ancora  quasi  senza  contrasto  in  Italia.  Non 
ostante  le  tenere  parole  di  Sant'  Anselmo,  e  le  commoventi 
espressioni  di  San  Bernardo;  l'arte  aveva  tuttavia  continuato 
a  rappresentare  la  Vergine,  sempre  seduta  sui  troni  gemmati, 
senza  gioia  o  dolore,  tutta  avvolta  nel  manto,  circondata  di  dia- 
dema, e  con  Gesù  benedicente  tra  le  braccia.  Quando  le  nuove 
idealità  del  Poverello  di  Assisi  avranno  definitivamente  trionfato; 
e,  i  trattati  dei  teologi  mistici,  i  carmi  dei  poeti  francescani 
avranno  trovato  i  loro  comprensori  nel  volgo;  oh  allora,  solo 
allora  vedremo  gii  artisti  formarsi  il  vero  concetto  della  Madre 
di  Dio;  nella  quale  l' intelligenza  ed  il  cuore  scopriranno  sem- 
pre nuove  meraviglie;  mentre,  infine,  attingeranno  il  secreto 
di  far  scorrere  una  lacrima,  o  di  far  schiudere  al  sorriso  le  lab- 
bra della  divina  ispiratrice,  recante  in  braccio,  o  trastullante  sopra 
le  ginocchia  il  Bambino.  Nella  nostra  vetrata,  il  pittore  ha  figu- 
rato la  Madonna  in  veste  bianca,  avvolta  in  un  morbido  manto 
color  rosso-cupo,  e  con  velo  in  testa.  ')  Ai  lati,  le  due  mezze 
figurine  di  San  Gioacchino  e  di  Sant'Anna.  Salvo  che  nelle 
vestimenta,  il  padre  di  Maria  conserva  la  originaria  fisionomia 
spiccatamente  jeratica,  ed  ha  simiglianti  caratteri  stilistici  con  le 
due  immagini  di  San  Francesco  e  di  Sant'Antonio,  che  fiancheg- 
giano Gesù  Redentore,  nei  quadrilobo  di  fronte.  Lo  stesso  però 
non  è  a  dire  della  figura  di  Sant'Anna,  che  è  indubbiamente 
lavoro  del  maestro  che  dipinse  la  Vergine  col  Bambino. 

Timpano.  Le  vetrate  gotiche,  venendo  a  terminare  in  una 
elisse,  richiedevano  necessariamente  un  genere  tale  di  ornamen- 
tazione, che  riempisse  il  sommo  della  finestra  fino  agli  angoli 
acuti  che  ne  disegnano  la  volta.  A  questo  si  rimediò  con  il  tim- 
pano o  rosone  che  si  voglia  chiamare.  Disgraziatamente,  il  bel 
timpano  che  in  origine  decorava  la  nostra  vetrata,  venne  moderna- 
mente sostituito  con  un  altro;  il  quale,  lungi  dal  presentare  la 
mirabile  graduazione  e  la  possente  fusione  dei  colori,  cui  tanto  ba- 
davano i  vetrieri  dugenteschi,  stride  orribilmente  pei  colori  accesi 
disarmonizzanti  che  tolgono  l'omogeneità  e  la  tonalità  alle  tinte; 


1)  Il  velo  neirimniiigine  di  Uuria  è  simbolo  della  soa  verginità. 


e  distruggono  in  parte  I'  effetto  magico  della  luce.  Occupano  la 
rosa,  le  mezze  figure  dei  quattro  dottori  della  chiesa:  Gregorio, 
Ambrogio,  Agostino  e  Girolamo,  circondati  da  otto  testoline  di 
Angeli  alati.  Ai  lati  due  rosoncini  con  mezze  figure,  probabilmente 
di  profeti,  con  berretti  circolari;  delle  quali,  l'immagine  di  sini- 
stra, nella  tunichetta  bianca  e  manto  verdastro  -  di  cui  si  vede  solo 
il  gran  lembo  penzolante  dal  braccio  destro  -  merita  speciale 
attenzione  ;  in  quanto  che,  in  essa  riappaiono  gli  stessi  carat- 
teri arcaici  che  notammo  nelle  figurine  di  San  Francesco  e  di 
Sant'  Antonio.  Compiono  in  fine  la  bellissima  decorazione  al- 
cuni triangoli  piuttosto  ricurvi  e  acuminati,  sparsi  qua  e  là 
graziosamente  nel  fondo  azzurro,  con  bianchi  fogliami  e  marghe- 
rite giallo-brune,  che  il  pittore  sapientemente  fa  servire  da  nesso 
tra  gli  scomparti,  i  quadrilobi  e  il  rosone.  I  colori  limpidi,  armo- 
nizzanti su  disegno  diligentemente  accurato,  rammentano  la 
finezza  dei  miniatori;  mentre  ispireranno  più  tardi  i  vetrieri 
trecenteschi,  che  li  faranno  rivivere,  massime  nella  quadrifora 
della  Cappella  della  Maddalena,  in  un  tipo  più  puro,  brillanti 
come  perla. 

Caratteri  generali.  Confrontando  tra  loro  le  composizioni  nelle 
formelle  dei  quattro  scomparti  ;  noi  rimaniamo  a  prima  vista 
colpiti  della  dissomiglianza  stilistica,  come  delle  infinite  sovrap- 
posizioni che  nel  corso  dei  secoli,  vennero  man  mano  a  deturpare 
r  antico  splendore.  Otto  vetrieri,  per  lo  meno,  vi  lavorarono  in 
epoche  differenti;  portandovi  ciascuno  non  il  contributo  consono 
all'  importanza  dell'  opera  che  restauravano,  ma  il  capriccio,  unito 
talora  alla  temerità  e  alla  inesperienza. 

11  finestrate  di  sinistra,  salvo  che  le  figure  grossolane  e  tozze 
del  Verbo  creatore  nel  primo  scomparto,  rifatte  da  Valentino 
Pazzo  da  Udine  nel  1487,  è  il  meno  restaurato;  e  presenta  nella 
tecnica,  nel  disegno  e  negli  elementi  decorativi  tutti  i  caratteri 
del  Dugento.  Ce  lo  dicono  particolarmente  i  piccoli  quadrilobi 
eseguiti  alla  maniera  delle  mmiature  bizantine  ;  il  campo  bleii 
rilevato  di  rosso;  il  color  perlaceo  abbondante  nella  cornice,  che 
ricorda  le  più  antiche  vetrate  dipinte;  e  il  fondo  color  rosso  di 
sangue,  nello  scomparto  di  destra,  che  i  vetusti  vetrieri  muranesi 
chiamavano  nel  loro  dialetto  rosichiero. 

Niente  di  più  bello,  di  più  poetico,  delle  bianche  margherite, 
dal  gambo   delicato,  spiccanti    su  fondo    rosso,    che    come    stelle 
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brillano  nello  smalto  translucido  delle  cornici.  Non  potevano,  non 
dovevano  per  altro  mancare  i  fiori,  e  i  fiori  più  seducenti,  in 
questa  bella  vetrata  che,  per  la  prima  volta  in  Italia,  doveva  con 
il  pensiero  e  con  il  misticismo,  riflettere  ancora  tutto  1'  amore  e 
r  entusiasmo  che  beato  Francesco  sentì  per  la  natura  ').  Ma  tutta 
l'aura  semplicità,  tutto  il  fascino  delle  scene  dugentesche,  che 
ci  rapisce  nel  primo  finestrale,  contrastano  con  le  composizioni 
del  secondo,  dove  la  mano  dei  restauratori,  quasi  tutto  ha  can- 
cellato dei  cartoni,  forniti  dai  discepoli  di  Cimabue  al  vetusto 
vetriere.  Di  fatti,  non  i  piccoli  medaglioni,  non  i  quadrilobi  rac- 
chiudono più  i  personaggi  nelle  vesti  discinte  e  negli  ampi 
mantelli;  ma  tempietti  trilobati  con  colonnine  esili,  fiancheg- 
giati da  rombi  azzurrini  o  bleti  carico,  dalle  rocche  merlate,  con 
torricelle  cilindriche  nel  fondo,  ove  i  colori,  più  complessi  e 
buttati  giù  alla  rinfusa,  non  presentano  quel  sapiente  contrasto 
che  rende,  come  nel  primo  finestrale,  più  sobria  ed  armoniosa  la 
decorazione,  con  un  più  dolce  e  temperato  folgorio  di  luce.  Ad  ec- 
cezione della  formella  3  nello  scomparto  di  sinistra,  e  dei  riquadri 
I  e  3  in  quello  di  destra,  con  figure  più  antiche;  nelle  altre 
composizioni,  l' identità  della  tecnica,  l' anologia  stilistica  e  il 
modo  di  condurre  le  immagini,  come  il  biondo  sbiadito  del  volto 
e  dei  capelli,  farebbero  pensare  a  Maestro  Leonardo  francese, 
che  restaurò  le  vetrate  della  Basilica  superiore  nel  1562  ^J.  Note- 
vole 1'  ornamentazione  vegetale  che  corre  lungo  le  cornici  degli 
scomparti.  Il  maestro  predilige  il  pampino  e  la  foglia  di  lilla,  di 
cui  forma  un  elemento  geometrico  a  zigzag,  come  nella  decora- 
zione romana,  nei  colori  alternatamente  verdi,  gialli  e  rossi  "). 

1)  L'  ai'tista  dngentesco,  che  considerò  il  mondo  come  un  gran  simbolo,  oltre  i  colori,  ebbe  anche 
le  sue  comici  simboliche  ;  ove  i  flori  e  le  foglie  dovevano  farsi  specchio  di  verità  e  di  morale  all'idiota. 

2)  Olbe  M.o  Valentino  Pazzo  da  Udine  e  M.o  Leonardo  francese,  restanrarono  probabilmente  la 
bella  vetrata  ;  Francesco  Barone  Bruniacci,  M.o  Stefano  Alemanno,  e  i  frati  Taddeo  d'  Amelia  e  Gabriele 
da  Camerino. 

3)  I  vetrieri  dello  scorcio  del  Dugento  e  degl'  inizi  del  Trecento,  preferivano  nelle  cornici 
1'  elemento  decorativo  a  base  di  pampini,  di  foglie  di  edera,  di  lilla,  di  quercia,  di  fragola  e  di  viola; 
e,  in  generale,  tutte  le  piante  primaverili.  —  Lambin,  io  Flore  gothlqw.  Paris  1903  ;  e,  Lss  EgUtes 
de  mie  de  la  flore.  Paris  1895  ;  VioUet-le  Dnc,  Dict.  raisonné  de  V  archilect.  Artide  Flore,  tom  V.,  pag. 
285.  A  questo  proposito  E.  Male  :  Quiconque  étudiera,  la  faune  et  flore  dfcoratives  du  XlO.e  siede, 
n'  y  verrà  qu'  un  oeuvre  d'  art  pur.  Ancune  idée  dans  cette  art  charmant,  mais  un  tendre  et  pro- 
fond  amour  de  la  nature.  Les  eculpteurs  du  moyen  àge,  livrés  à  eux-mfmes,  ne  s'  embarraseaìent 
plus  de  symboles  :  ils  redevenaient  peuple,  ila  regardaient  le  monde  avec  des  yenx  émerveillés  d'en- 
fant. Voyez-les  créant  la  magnifique  flore  du  Xm.e  siede...  Ils  cneillent  lès  bonrgeons,  les  fetdl- 
les  qui  vont  s'  onvrir,  et  les  regardent  avec  cette  cnriosité  tendre  et  passionnée  que  nous  uè  sentons 
qne  dans  la  première  enfance  et  que  le  vrais  artìstes  conservent  tonte  lenr  vie.  L'  Art  rtligieux  du 
XlII.i  Hicle  en  Fraiue.  op.  cit.,  pag.  71. 
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Concludiamo.  Con  tutti  i  restauri  e  conseguenti  deturpazioni, 
la  Vetrata  dugentesca  di  Assisi  resta  sempre  un  capolavoro  di 
bellezza.  Agli  scolari  di  Cimabue  spettano  assolutamente  i  cartoni 
delle  formelle.  Il  loro  influsso  è  evidente  in  tutte  le  composizioni 
nel  secondo  scompartimento  del  finestrate  ^;nel  riquadro  3  del 
primo  ordine  nel  finestrale  B,  e  sopratutto  nelle  tre  figurine 
spiccatamente  arcaiche  ai  lati  dei  quadrilobi;  delle  quali,  il  San 
Francesco  richiama  1'  altro  pensoso,  triste,  frescate  da  Cimabue 
nella  parete  del  braccio  destro  della  crociera  nella  Chiesa  inferiore. 


122 


LE   VETRATE   DELL'ABSIDE 


Il  cristianesimo,  in  grazia  della  predicazione  di  San  Francesco 
di  Assisi  e  degli  scritti  particolarmente  di  San  Bonaventura,  di 
Giacomino  da  Verona,  e  di  frate  Jacopone  da  Todi,  era  arrivato, 
in  sullo  scorcio  del  Dugento,  in  una  fase  di  mistica  tenerezza. 
Mai,  come  allora,  le  scene  familiari  della  vita  nascosta  di  Gesù, 
le  dolorose  e  tragiche  della  sua  passione  e  della  sua  morte, 
furono  descritte  con  tanta  ingenua,  ma  pur  sapiente  semplicità, 
nella  lingua  del  popolo. 

E.  Male,  il  più  illustre  scrittore  moderno  d' iconografia  me- 
dioevale, non  potè  infatti  diversameete  risalire  alle  sorgenti, 
donde  scaturirono  le  prime  idealità  dell'  arte  rediviva,  se  non  a 
traverso  la  grande  opera  dei  figli  del  Poverello;  i  quali  diedero 
r  interiore  impulso,  creando  e  introducendo  nell'  Arte  una  nuova 
forma  della  sensibilità  cristiana.  «  Saint  Francois,  egli  scrive,  a 
r  air  de  decouvrir  le  christianisme.  Ce  qui  pour  les  autres  est 
une  formule  morte  est  pour  lui  la  vie  méme.  En  présence  d'  un 
Christ  peint  sur  une  croix,  il  eut  la  révélation  de  la  Passion,  et, 
dès  lors,  il  en  souffrit  si  profondement  qu'  il  finit  par  en  porter 
les  marques.  Ce  miracle  de  1'  amour  étonna  1'  Europe  et  fit  naitre 
des  formes  toutes  nouvelles  de  la  sensibilité.  Les  moines  mendiants, 
qui  bientòt,  couvrent  toute  la  chrétienté,  repandent  son  esprit. 
Saint  Francois  eut  des  imitateurs.  Il  y  a  quelque  chose  de  lui 
chez  tous  les  grands  mystiques  du  XIV"  e  du  XV°  siècle  "  '). 

Per  questo,  senza  uno  studio  particolare  sui  trattati  dei  teologi, 
e  sulle  opere  mistiche  o  agiografiche  del  tempo,  è  impossibile 
spiegare  talora  il  significato  delle  rappresentazioni  maggiormente 
preferite  dai  pittori  vetrieri.  In  generale,  alle  storie  dell'  infanzia, 
della  vita  pubblica,  della  passione  e  Morte  di  Gesù,  il  maestro 
soleva  consacrare  l' abside,  nel  fondo  delle  chiese.  Ma  il  posto 
d' onore,  nella  vetrata    centrale,  l' occupavano  sempre  i  fatti    più 


1)  L'  art  religieux  de  la  rin  du  moyen  Age  en  Pt-ariff.  op.  cit.  png.  77. 
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salienti  dell'  infanzia  e  della  giovinezza  del  Salvatore.  Da  qui 
s'  apriva  il  ciclo  delle  rappresentazioni,  che,  come  nell'  armonia 
di  un  poema  delizioso,  si  svolgevano  poi  ordinatamente  nel  più 
bello  sincretismo  biblico  sulle  immense  superfici  traslucide. 

Se  ci  fosse  dato  di  ricostruire  il  lavoro  originale  nella  Vetrata 
di  mezzo,  senza  tener  conto  della  brutta  sostituzione  del  Bertini, 
noi  ricollocheremmo  assolutamente  qui  i  nove  medaglioni  circo- 
lari con  le  storie  dell'  infanzia  di  Gesù,  che  ora  si  vedono  nello 
scomparto  sinistro  della  finestra  sopra  il  marmoreo  pulpitino, 
di  contro  alle  belle  immagini  di  Fiorenzo  di  Lorenzo;  e  le 
altre  due  formelle,  che  l' infelice  restauratore  tolse  a  decorare  il 
suo  San  Francesco,  nel  corridoio  della  Foresteria  nuova  del  Sacro 
Convento. 

Da  per  tutto,  in  questi  riquadri,  identica  è  la  stilizzatura  e 
r  esecuzione  tecnica,  uguale  la  distribuzione  e  il  numero  dei 
soggetti,  similissima  1'  altezza  dello  scompartimento  suddetto,  così 
come  nelle  vetrate  laterali  dell'  abside. 

Sicuri  per  tanto  di  non  allontanarci  dal  pensiero  fondamentale 
simbolico,  che  diresse  il  pennello  del  vetriere  teologo,  comince- 
remo con  queste  formelle  frammentarie  la  nostra  descrizione  ico- 
nografica delle  tre  bifore;  delle  quali,  le  composizioni  sono  evi- 
dentemente continuazione  del  poema  della  creazione  del  mondo 
e  della  caduta  dell'uomo;  e  dove,  le  promesse  messianiche,  dalle 
scene  dell'  Anminziazione  a  quelle  della  Passione  e  Risurrezione 
di  Gesù,  all'  ultima  della  Pentecoste,  trovano  il  più  vero  e  felice 
compimento.  Punto  chiare  però  son  le  storie  dell'  Infanzia  di 
Gesù,  guaste  e  arruffate  con  parti  frammentarie  delle  formelle 
scomparse;  e  non  sempre  rappresentate  nell'ordine  cronologico. 

LA  VETRATA  DELL'  INFANZIA  DI  GESÙ 

I.  Isaia  predice  la  nascita  del  Messia.  Il  Profeta  avea  detto: 
u  Dal  tronco  di  fesse  uscirà  un  albero,  e  un  fiore  sboccerà  dalla 
sua  radice».  L,'  albero  è  Maria,  ì\  fiore  Gesù,  la  radice  la  famiglia 
di  Davide.  Questo  soggetto,  particolarmente  caro  agli  artisti,  già 
rappresentato,  fin  dal  X  secolo  —  secondo  scrive  il  Corblet  — 
dagli  alluminatori  nei  manoscritti,  negli  avori  e  nei  musaici; 
trovò  la  massima  diffusione  nelle  vetrate  a  colori  ').  Di  fatti,  non 


1)  Étude  ìconoi^aphii^ae  sur  1'  arbre  de  .Tessè.   Remi*  df  V  art  ehrétien,  18tìO. 
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e'  è  tempio  gotico  in  Francia,  ove  manchi  la  vetrata  con  la  rap 
presentazione  dell'  Albero  di  Jesse.  Non  cosi  nella  Basilica  di 
Assisi;  in  cui,  e  per  la  scarsezza  ed  angustia  delle  finestre,  e  per 
i  molti  e  differenti  soggetti  da  trattare,  i  pittori  vetrieri  sempli- 
ficarono diversamente  l'albero  genealogico  della  Vergine;  la- 
sciando di  figurare  i  parenti  di  lei,  come,  sopra  i  ramuncoli,'nei 
medaglioni,  usavano  di  fare  gli  antichi;  i  quali  preludiavano  cosi 
allo  svolgimento    artistico    delle    scene  (Tav.  v). 

Principiando  dal  basso  medaglione  '),  entro  un  quadrilobo, 
inquadrato  da  linea  circolare  gialla  sul  campo  verde,  il  profeta 
Isaia  è  figurato  in  piedi,  di  profilo,  con  tunichetta  giallognola  e 
pallio  rosso-cupo,  mentre  tiene  nella  sinistra  un  rotulo  spiegato 
con  le  parole  :  Ecce   Virgo  concipiet... 

Di  fronte,  nell'  angolo  sinistro,  è  il  re  Acaz,  dalla  testa  rossastra, 
dal  mento  piccolo,  con  in  capo  una  corona  grigio-perlacea,  in 
forma  di  coperchio  di  pentola,  ravvolto  nella  veste  rosso  sbiadita, 
in  atto  di  leggere  la  predizione,  che  il  Profeta  sdegnato  gli  ad- 
dita con  la  destra.  L'episodio  è  così  descritto  dalla  Bibbia:  «  Il 
Signore  disse  ad  Isaia:  Va  incontro  ad  Acaz...  e  gli  dirai...  Do- 
manda a  tua  posta  al  Signore  Dio  tuo  un  segno  dal  profondo 
''eir  inferno,  o  lassù  nell'  eccelso.  E  Acaz  rispose  :  noi  chiederò  e 
non  tenterò  il  Signore.  E  Isaia  disse;  udite  adunque...  il  Signore 
darà  egli  stesso  a  voi  un  segno.  «  Ecco  che  una  Vergine  conce- 
pirà e  partorirà  un  figliuolo,  e  il  nome  di  lui  sarà  detto  Emmanuele  «l). 

2.  La  Natività  di  Gesù.  San  Francesco  ebbe  una  particolare 
divozione  per  l' Infanzia  di  Gesù.  Quando  voleva  riposar  1'  animo 
dalle  fatiche  apostoliche  o  provare  le  gioie  di  una  mistica  tene- 
rezza, era  agli  episodi  dolcissimi  della  vita  dell'  Infante  divino 
che  volgeva  la  mente  ed  il  cuore.  Or  fu  in  uno  di  questi  mo- 
menti di  supremo  lirismo,  eh'  egli  rievocò  la  fresca  scena  di 
Betlem,  ed  istituì,  per  la  prima  volta  nella  Chiesa  d'  Occidente, 
la  rappresentazione  del  Presepe!  «  ') 

1)  Originalmente,  questa  formella  occapava  1'  altro  ordine  della  bifora  ora  perduto,  di  contro  all'  al 
tra  dell'  Annunziaziane  scomparsa.  Anche  in  una  vetrata  a  colori  della  cattedrale  di  Lione,  di  contro 
all'  Annunziazione,  è  rappresentato  Isaia  che  spiega  un  rotulo  con  scrittavi  la  atessa  profezia.  Il  Bar- 
tini,  nel  raffazzonare  le  formelle  della  nostra  bifora,  invertì  maledettamente  1'  ordine  delle  storie. 

2)  Isaia,  oap.  VII.  vera.  3,  II,  12,  13  e  14. 

3)  n  fatto  accadde  nella  chiesuola  dell'  Eremo  di  Greccio,  la  notte  del  25  dicembre  1325.  Un  rozzo 
pittore  del  Dugeuto,  ne  rappresentò  la  scena  nella  parete  di  fondo,  restaurata,  più  tardi,  da  un  de- 
bole freschista. 


125 


Presto  r  Oratorio  di  Greccio  divenne  una  fonte  d' ispirazione 
comune:  né  ci  fu  poi  scrittore  di  cose  francescane  che  alla  Na- 
tività di  Gesù  non  consacrasse  il  fiore  più  bello  sbocciato  dalla 
sua  penna.  «  Essendo  arrivato  il  momento  di  partorire  —  scrive 
frate  Giovanni  de  Caulibus  —  la  Vergine  si  appoggiò  ad  una 
colonna  della  grotta;  mentre  Giuseppe  sedeva  in  un  cantuccio, 
velato  di  tristezza,  forse  perchè  non  poteva  fornire  le  cose  ne- 
cessarie. Ma  tosto  alzatosi,  prese  del  fieno  nella  mangiatoia  e  lo 
buttò  ai  piedi  di  Maria.  Quindi  volse  altrove  lo  sguardo,  intanto 
che  r  eterno  Figlio  di  Dio,  uscendo  dal  seno  materno,  senza  le- 
derne la  integrità  di  Maria,  comparve  che  giaceva  sopra  il  fieno 
presso  i  piedi  della  Madre.  Allora  costei  subito  inchinatasi  lo 
raccolse,  e,  teneramente  stringendoselo  al  seno,  tolse  a  lavare, 
col  suo  latte  il  divino  corpicciuolo;  e  asciugato  che  l'ebbe,  lo 
ravvolse  nel  velo  che  le  copriva  il  capo,  e  lo  pose  nel  presepe. 
Tosto  il  bue  e  1'  asino,  piegate  le  ginocchia,  avvicinarono  le  loro 
teste  là  dove  giaceva  il  Bambino;  e,  non  altrimenti,  che  se  aves- 
sero avuto  la  ragione,  vedendolo  così  poveramente  coperto  da 
un  povero  e  leggero  pannolino,  e  in  tempo  di  si  gran  freddo, 
principiarono  a  scaldarlo,  soffiando  su  di  lui  con  le  narici  »  '). 
Così  come  nella  narrazione  di  Frate  Giovanni,  su  campo  supe- 
riormente ceruleo,  e  a  rombi  verdi  nel  resto,  il  vetriere  ha  figurato 
San  Giuseppe,  a  sinistra,  in  piedi,  di  profilo,  dall'  aspetto  senile  % 
con  aureola  gialla  fulgente,  vestito  di  tunica  verde  intensa  e 
manto  perlaceo,  il  quale,  in  dolce  contemplazione  di  amore  e  di 


1)  Meditationes  Vitae  Chrietì.  De  XalivUaU  Christi,  lap.  VII.  Generalmente  bì  attribuisce 
quest'  opera  a  San  Bonaventura.  L'  autore  sembra  invece  frate  Giovanni  de  Canlibus  da  San  Ge- 
miniano.  Benché  ne.isima  notizia  ci  soccorra  per  poter  stabilire  con  certezza  il  tempo  in  cui  que- 
sti fiori  ;  non  è  tuttavia  improbabile  che  fosse  contemporaneo,  o  quasi,  di  San  Bonaventma.  Diver- 
samente non  sarebbe  stato  tanto  facile  atti-ibuire,  fin  da  principio,  al  Serafico  Dottore  un'  opera 
di  altro  autore  vissuto  in  un'  epoca  molto  posteriore.  Frate  Giovanni  scrisse  il  libro  per  una  sua  figlia 
spirituale,  religiosa  di  Santa  Chiara.  «  Eu  vrai  Franciscain  —  scrive  E.  Mèle  —  il  parie  un  latin 
populaire,  une  langue  naive  et  colorée.  Les  scènes  qn'  il  décrit  sont  si  vivantes  qn'  il  semble  en  avoir 
*t*  le  témoin.  H  est  pieusement  agenouillé  dans  le  fond  du  tableau,  comme  les  vieni  maitres  dana 
Icurs  tresquos...  Cn  tei  livre  est  précieui  pour  1'  histoire  de  1  art...  »  (L'  Art  Religieuz  dn  XlII.e 
tiicU  eu  Frawe.  op.  cit.,  pag.  301  e  302).  È  per  ciò  che  iu  questo  studio  iconografico  delle  vetrate 
dell'  abside  terremo  specialmente  presente  le  Meditatimies  di  Frate  Giovanni  ;  dalle  quaU  verisiniilmente 
il  pittore  vetriere  di  Assisi  trasse  la  sua  principale  ispirazione.  «  Ego  enim  in  hoc  et  in  aliis  vitae 
ChlTSti  actibiis  intendo  aliqnas  meditationes  tangere,  seaindìim  gvatdum  imaginarias  repraesentatio- 
neg,  quas  anima  dirergimode  percipere  poteét,  secundum  quod  gesta  fv^runt  per  ipsum,  vel  sicut  fxtiaae 
eredi  posnurU  ».  Cap.  IX. 

2)  Giuseppe  era  rappresentato  giovane  nei  sarcofagi  di  Sant'  Ambrogio  di  Milano,  del  Laterano, 
di  Arles.  L'  antichitji  cristiana,  sino  ai  Carolingi,  non  ha  cessato  di  rappresentarlo  in  tutto  il  vigore 
dell'  età.  Nei  musaici  dì  Santa    Maria    Maggiore,  ove  piìi  volte  si  ripete    1'  immagine.  San    Giuseppe 
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fede,  s' inchina  devotamente  verso  il  nato  Bambino.  Nel  mezzo, 
le  teste  del  bue  e  dell'  asino,  soflìanti  con  le  narici  sopra  il 
divin  pargoletto,  spiccano  meravigliosamente  nelle  tinte  grigio- 
perlacee.  A  destra,  due  figure  probabilmente  di  pastori,  con  il 
capo  sporgente  in  fuori,  guardano  fissamente,  in  atteggiamento 
di  adoranti,  nel  presepe.  Di  queste  due  immagini  —  lavoro  di 
un  maestro  posteriore  —  la  prima  è  rappresentata  in  corta  gon- 
nella, dai  colori  alternatamente  bianchi,  rossi  e  verdi,  in  gran 
parte  coperta  dal  manto  rosso  fiammante,  con  calzoni  gialli, 
e  spada  pendente  nel  fianco  sinistro.  La  seconda,  dalla  testa 
rossastra,  indossa  una  morbida  tunichetta  verde  limpida.  In 
questo  dramma,  che  è  il  più  poetico  e  il  più  fresco  insieme 
dell'  ispirazione  francescana  '),  manca  la  figura  di  Maria,  sostituita, 
più  tardi,  con  le  altre  dei  pastori.  L'angustia  dello  spazio  ha 
costretto  inoltre  1'  artista  ad  omettere  la  rappresentazione  degli 
Angioli  apparsi  sulla  povera  capanna;  come  pure  la  scenografia 
di  Betlem  e  dei  dintorni,  la  quale,  solo  nel  Trecento  aggiun- 
gerà nuova  grazia  e  nuova  poesia  alla  deliziosa  composizione. 


ci  appare  nella  forza  degli  anui,  coi  lineamenti  d'  un  uomo  maturo,  coperta  la  testa  da  capelli  abbon- 
danti, e  vestito  di  tunica  con  lunghe  strisele  verticali  azzurre.  Ma  più  tardi,  1'  arte  ispirata  agli  apocrifi 
rappresentò  Giuseppe  decrepito.  Nei  giorni  della  barbarie  pareva  convenir  meglio  il  tipo  della  vecchiaia 
alla  sposo  della  Tergine.  A.  Yenturi,  La  Madonna  —  Svolgimento  artistico  delle  rappresentazioni 
della  Vergine,  pag.  123.  Milano,  1903. 

1)  Frat«  Jacopone  da  Todi  cosi  cantA  : 

Di',  Maria  dolce,  con  quanto  desio 

Miravi  '1  tuo  figlinol  Cristo  mio  Dio. 

O  quanto  gaudio  avevi  e  quanto  bene, 

Quando  tu  Io  tenevi  nelle  braccia  ! 

Dillo,  Maria  ;  che  forse  si  conviene 

Che  un  poco  per  pietà  mi  satisfaccia, 

Baciavil  tu  allora  nella  faccia. 

Se  ben  credo,  e  dicevi  :  o  figlinol  mio  ! 

—  Quando  tu  il  partoristi  senza  pena, 

La  prima  cosa,  credo,  che  facesti. 

Sì  r  adorai*ti,  o  di  grazia  piena. 

Poi  sopra  il  fien  nel  presepio  il  ponesti  ; 

Con  pochi  e  pover  panni  lo  involgesti. 

Maravigliando  e  godendo,  ored'  io. 


Quando  un  poco  talora  il  dì  dormiva, 
E  tu  destar  volendo  il  paradiso. 
Pian  piano  andavi  che  non  ti  sentiva, 
E  la  tua  bocca  ponevi  al  suo  viso, 
E  poi  dicevi  con  mat«rno  riso  ; 
Non  dormir  più  che  ti  sarebbe  rio. 
Camici  inedili,  pubblicati  dal  Cav.  Alessandro  De  Mortara.  Lucca,  1819. 
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3-  È  impossibile  interpretare  il  soggetto  raffigurato  nella  terza 
formella;  non  essendo  in  realtà  che  un  vero  raffazzonamento  di 
vetri  frammentari,  nei  colori  gialli,  verdi  e  cerulei,  appartenenti 
ad  altri  riquadri  perduti. 

4.  La  Circoncisione  di  Gesit  ?  Dopo  la  Natività  il  Vangelo  pone 
la  Circoncisione.  «  E  compiuti  che  furono  gli  otto  giorni,  scrisse 
San  Luca,  per  fare  la  circoncisione  del  fanciullo,  gli  fu  posto  il 
nome  di  Gesù»  ').  Frate  Giovanni  de  Caulibus,  che  con  infantile 
semplicità  si  diffonde  sempre  nella  narrazione  degli  episodi  della 
vita  di  Gesù;  in  questa  della  Circoncisione,  al  contrario,  nessun 
cenno  fa  delle  circostanze  che  accompagnarono  il  sacro  rito, 
del  luogo  e  della  persona  che  lo  compiè.  Se  ha  parole  di  tenera 
compassione,  è  solo  per  il  pianto  del  Redentore  nella  prima  effu- 
sione del  sangue,  e  per  le  lacrime  della  Madre,  che  bacia  e  ri- 
bacia teneramente  il  suo  pargoletto,  quasi  che  volesse  scemargli 
il  dolore.  Per  altro,  nemmeno  dalla  Bibbia  si  rileva  che  la  Cir- 
concisione dovesse  farsi  per  mano  di  un  sacerdote  della  Legge: 
generalmente,  era  il  capo  di  famiglia,  o  un  qualche  autorevole 
congiunto  che  fungeva  da  ministro. 

Per  lo  svolgimento  artistico  di  questa  storia,  facciamo  osser- 
vare eh'  essa  non  trovò  simpatie  da  parte  dei  maestri  ;  mentre 
non  esordì  che  molto  tardi,  con  gì'  inizi  del  secolo  X.  L' arte 
italiana  del  Quattrocento  —  osserva  A.  Munoz  —  riprese  questa 
rappresentazione,  ignota,  perchè  contenente  elementi  troppo  reali- 
stici, al  mistico  trecento,  ma  tuttavia  la  trattò  raramente  ^).  Nel 
nostro  riquadro,  la  scena,  su  bel  fondo  azzurro,  è  divisa  in  due 
parti  :  a  sinistra,  una  figura  di  donna  dalle  forme  slanciate,  vestita 
in  corta  gonnella  ceruleo-intensa  e  sopravveste  bianca,  porta  i 
sandali,  assicurati  con  lunghe  striscie  di  cuojo,  che  avvolgono, 
non  senza  una  certa  grazia,  i  piedi  nudi  rosati.  Essa  è  in  atto  di 
ascoltare  attentamente  alcune  parole  che  le  rivolge  il  personaggio 
vicino.  Costui,  dalla  lunga  morbida  barba  appuntita,  veste  larghi 
calzoni  rigonfi,  mezzo  coperti  dall'  abito  verde  e  dal  manto  rossa- 


1)  Cap.  II.  verp.  21  —  La  Circoncisiou  eimbolise  ponr  noue  1'  impositìou  au  Seigneur  d'  uu  nom 
ijoaveau,  ponr  notre  ealnt.  Rappelons,  à  ce  propoa,  que  le  Seì^ear  a  ea  troia  noma,  à  savoir  :  Fila 
de  Diea  le  désigne  en  tant  que  Dìen  \  Cbriat  en  tAnt  qn'  homme  ;  Jéana  en  tant  qne  Dìea  fait  homme. 
Jacques  de  Voragine,  Legende  dorée,  op.  cit.,  pag.  71. 

2)  Iconografia  della  Madonna,  pag,  147.  Firenze.   1905. 
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CHIESA  SUPERIORE   -      La   vetrata   sopra   11   pulpito    (Parete  destra    della   nave). 


stro.  Non  si  sa  se  questi  alla  donna  additi  con  la  destra  la  grotta, 
neir  angolo  di  contro  -  formata  da  due  grosse  colonne  scannellate, 
giallastre,  le  quali,  addentrandosi  ali' insù,  poggiano  su  due  massi 
di  pietra  circolari  —  ovvero  ad  un  bambino,  del  quale,  par  si 
veda  la  testolina  nella  sinistra  del  vecchio  ').  Un  rigoglioso  albe- 
rello, dai  ramuncoli  verdi,  dalle  foglie  frescne,  primaverili,  s'erge 
bellamente  nel  fondo  della  grotta. 

5.  La  Purificazione^).  Facilmente  gli  artisti    confusero   questa 
scena  con  1'  altra  della  Circoncisione  di  Gesù.  «  Essendo  passati 
quaranta  giorni  dalla  Natività,  Maria  e  Giuseppe  si  recarono  da 
Betlem    a  Gerusalemme,    per    presentare    il  fanciullo    a  Dio   nel 
tempio,  secondo    è  scritto  nella   legge    del   Signore...  Tosto    che 
furono   entrati    nel    Tempio,    comprarono,  per  offrire    la  vittima, 
una  coppia    di  tortorelle,    o  due  piccoli    Colombi  «.   È  a  credere 
però,  eh'  essendo  eglino  poverissimi,  acquistassero  piuttosto  i  co- 
lombi che  si  vendevano  a  minor  prezzo.  Ma  ecco  che  Simeone,  il 
quale  era    giusto,  venne    al  Tempio    condottovi    dallo    spirito  di 
Dio,   e,   subito    eh'  ebbe    visto    e  riconosciuto    il  fanciullo,  cadde 
ginocchioni,    adorandolo.    Il  Bambino,  sorridendo,  gli    benedisse, 
e  guardando  alla  Madre,  le  fé'  cenno  che  Io  ponesse  nelle  braccia 
di  Simeone.   Ciò    che    la  Madonna    fece    prontamente.    Allora    il 
Profeta,    tenendolo,  con    amore  riverente,  nelle    mani,  benedisse 
Dio,  e  disse  :  Ora,  Signore,  lascia  che  se  ne  vada  in  pace  il  tuo 
servo,  poiché  i  miei  occhi  hanno  veduto  il  Salvatore    che  viene 
da  te.  Quindi  profetò  della  passione  di  Gesù.  Intanto    sopravve- 
niva   la  profetessa    Anna,    la  quale,  adorando    il  fanciullo,  simil- 
mente   cominciò    a  parlare    di  lui.    Maria,    meravigliata,  di    tutte 
queste  cose  faceva  conserva  in  cuor  suo.  Alla  fine   il  pargoletto 
Gesù  protendendo  le  mani  verso  la  madre,  tornò  al  seno  di  lei  »  % 
Il  pittore    vetriere    ha  figurato    nel  lato    sinistro    Giuseppe    e  la 
Vergine,  nel  lato  destro  il  vecchio  Simeone,  e  nel  mezzo,  sopra 

1)  Qaeata  figura  di  vecchio,  piii  che  a  San  Giuseppe,  farebbe  peuaai-e,  massime  per  la  foggia  sin- 
golare delle  veatimenta,  a  iiu  sacerdote  degli  Ebrei. 

2)  Questa  storia  è  frequentemente  rappresentata  nelle  miuiatuie  carolingie,  particolarmoute  nelle 
lettere  iniziali  dei  Salteri.  Notevole  quella  nel  Sacramentario  di  Drogone  in  Metz,  anteriore  al  se- 
colo IX.  La  Chiesa  di  anche  il  nome  di  Presentaziune  a  di  Candelora  a  questa  solennità.  Il  rito  della 
Candelora  fu  introdotto  a  significare  la  purità  di  Maria.  «  Ponr  bien  atfirmer  cette  paiité  aui  yeux 
de  tons,  1'  Eglise  a  ordonné  que  uous  portions  de  ciergea  aUumés,  comme  afln  de  dir  :  «  Vierge  bien 
heoreuse,  tu  n'  ha  pas  besoin  de  pnriflcation,  mais  an  contraire,  tu  es  tonte  lumière,  tonte  pureté  !  » 
Legende  dorée,  op.  cit.  pag.  136  e  137. 

3)  Meditationes  Vitae  Christi,  op.  cit.,  <ap.  XI. 
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un  semplice  altare,  il  Bambino.  San  Giuseppe,  dall'  aspetto  costan- 
temente senile,  in  veste  cerulea  e  manto  verde,  con  il  viso  oblungo 
incorniciato  da  pochi  capelli  e  da  corta  barba,  reca  qualcosa  in 
mano,  non  però  discernibile  :  i  colombi  probabilmente.  La  Ma- 
donna, in  tunica  perlacea,  con  sopravveste  rosso  sbiadita,  e  velo 
bianco  rigonfio  in  testa,  par  compresa  di  ammirazione  per  le  cose 
che  Simeone  dice  del  fanciullo;  mentre  con  amore  e  con  dolore 
guarda  il  figlio  seduto  sur  un  cuscinetto  verde.  Il  Profeta,  dal 
volto  grave,  solenne,  in  bellissima  tunica  verde  e  ravvolto  nel- 
l'ampio manto  rosso,  è  inchinato  devotamente  verso  il  Bambino, 
quasi  non  potesse  saziarsi  dal  rimirare  quelle  celestiali  fattezze. 
Quanto  all'atteggiamento,  per  nulla  differisce  dall'altra  figura  di 
vecchio  che  osservammo  nella  formella  precedente.  Sapientemente 
il  pittore,  a  dar  maggior  risalto  alla  figurina  di  Gesù,  non  la 
rappresentò,  come  le  altre,  nel  campo  azzurrino,  ma  su  fondo 
giallo.  Facciamo  osservare  che  il  tipo  della  Madonna,  in  questa 
composizione  è  identico  nelle  forme  stilistiche,  e  nel  processo 
tecnico  d' esecuzione,  all'  altro  di  Agar,  nella  formella  6  della 
Vetrata  sinistra  dell'  abside. 

6.  L' adorazione  dei  Magi  *).  Questa  rappresentazione  è  molto 
comune  negli  affreschi  delle  Catacombe,  nei  sarcofagi,  e  nelle 
opere  generalmente  dei  tempi  bassi.  '<  Dopo  tredici  giorni,  da 
che  era  nato  il  Messia...  i  Magi  seguiti  da  onorabile  corteggio, 
arrivano  alla  porta  della  capanna.  Maria,  che  sente  quel  rumorìo, 
prende  subito  il  Bambino.  Quelli  entrano  nella  grotta,  genuflettono 
e  adorano  umilmente  il  divino  fanciullo,  onorandolo  come  Re  e 
adorandolo  come  Dio...  Infine,  grandemente  consolati  per  le  pa- 
role dette  da  Maria,  stesero  un  ricco  drappo  ai  piedi  di  Gesù, 
al  quale  offrirono  oro,  incenso  e  mirra...  Quindi  inchinatisi  divo- 
tamente,  salutarono  la  Madre  e  il  Fanciullo,  e  con  il  cuore  pieno 
di  gaudio  tornarono  per  un'  altra  via  alle  loro  terre  «  ").  Come 
nelle    antiche    rappresentazioni,    Maria,    che    indossa    una    veste 


1)  Nel  concetto  dei  Padri,  i  Magi  raffigurano  il  popolo  gentile  illaminat^i  dalla  verità,  in  contrasto 
con  la  sinagoga  acceccata  dall'  orgoglio.  Il  Venerabile  Beda,  descrive  cosi  nella  ColUctaixta  i  tre 
eanti  Re.  «  H  primo  si  chiama  Melchiore,  ed  ha  lunghi  capelli  e  barba  bianchi...  Costui  offrì  a  Gesti 
r  oro,  simbolo  del  ano  impero  divino.  Il  secondo,  chiamato  Gaspare,  è  un  giovane  imberbe,  dalla 
carnagione  bianca,  il  quale  onorò  Gesii,  o£frendogli  l' incenso,  in  segno  della  sua  divinità,  n  terzo, 
Baltaasare,  dalle  carni  brune,  e  dalla  gran  barba,  offre  la  mirra,  a  significare  come  1'  Uomo-Dio  do- 
vesse anche  morire  »  (Patrologìa,  tom.  94). 

2)  Meditatìonea  ecc.,  op.  cit.  cap.  IX. 
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rosso-sbiadita,    e  un    pallio    verde,    con    la  testa    coperta    da  un 
drappo    giallo  in    forma    poligonale;    non  è  più  l'umile    ancella, 
la  donzella  nascosta  di  Nazaret,    ma  è  una    regina,    sollevata,  in 
forza  della  divina  maternità,  alla  più  eccelsa  grandezza,    sopra  i 
cori  degli  Angioli,  e  sopra  le  moltitudini  dei  Santi  del  paradiso. 
Ella    non    tiene   sulle    ginocchia  —  com'  era    uso  —  il  Bambino, 
ma  stende  la  mano  verso  un  Mago,  che  le  offre  un  vaso  argenteo, 
ripieno    probabilmente    di  monete    d' oro.  AH'  omaggio   dei  santi 
Magi,  assiste  anche  San  Giuseppe,  seduto  alla  sinistra  di  Maria, 
con  in  mano  una  specie  di  bastone  viatorio,  vestito,  come  la  sua 
Sposa,  in  veste  rossastra  e  manto  ceruleo.  Il  volto  del  Patriarca 
è  dei   tutto    cancellato.    Di  contro,  nell'  angolo    sinistro,  non  tre, 
ma  due  sole    figure    di  Magi.    Il  pittore    secentesco,  che    forni  i 
cartoni  al  maestro  vetriere,  non  li  rappresentò  nella  corta  tunica 
e  nel    tradizionale    pileo    persiano;    non    nei  ricchi    paludamenti 
orientali;  e  nemmeno  da  sacerdoti,  con  le  grandi  cappe  giottesche, 
come  si  vedono  in  un  affresco  nella  Cappella  dell'  Arena  di  Pa- 
dova.   Qui,  il  primo    dei  Re,  dalle    forme    allampanate,   dal  viso 
alto,    dall'  espressione    forzata    e  affettata,  veste    un  lungo    abito 
bianco,  ricadente  in  terra  e  avvolgente   i  piedi,  coperto,  in  gran 
parte,  dal  bel  manto  rosso,  e  porta  in  testa  un  cappello  dalle  larghe 
faide    addentrate;    mentre    è  in    atto    di  presentare    il  dono    alla 
Vergine.  Il  secondo,  in    veste    tutta  azzurrina    con  largo  sparato 
bianco  nel  petto,  porta  la  gran    gorgiera  secentesca  arricciata,  e 
un    immenso    cappello    bianco.  Notevole    il  contrasto    che    fanno 
queste  due  figure  moderne  con  le  antiche  dei  santi  Sposi;  delle 
quali    particolarmente    la  Madonna    è  similissima,  per  i  caratteri 
spiccatamente  arcaici,  alle  due  piccole  immagini  di  San  Francesco 
e  di  Sant'  Antonio,    fiancheggianti    il    Redentore    nel    quadrilobo 
della  Vetrata,  nel  braccio  sinistro  della    crociera  (Tav.  x.  -  Fig.  i). 
Più  tardi,  la  composizione  dell' y^t/oras/ow^  dei  Magi  s' ingrandirà, 
abbellendosi  di  nuovi  particolari,  ma  con  discapito  del  sentimento. 
I  gruppi  dei  maestosi  personaggi,  in  mezzo  alle  scene  del  paesag- 
gio, abbaglieranno  gli  occhi,    l' effetto    spettacoloso    sorprenderà 
in  mille  guise  il  riguardante;  ma  1' aurea  semplicità  si  affogherà, 
sparendo,  nel  luccichio  di  tanto  splendore! 

7.  //  ritorno  della   Santa  Famiglia    in  Nazaret?  Del  riquadro 
rappresentante  in  origine  forse  la   Visita    della    Santa    Famiglia 
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ad  Elisabetta  '),  o  il  Ritorno  nella  Casa  di  Nazaret,  non  restano 
ora  che  pochi  frammenti  arbitrariamente  riuniti  dal  Bertini.  Fra- 
mezzo  i  rottami  di  vetri  colorati  in  giallo,  in  bianco  e  in  verde, 
due  mal  discernibili  figure.  Delle  quali,  la  prima,  a  sinistra,  com- 
pare in  veste  azzurra,  1'  altra,  a  destra,  in  tunica  rossa,  ravvolta 
neir  ampio  manto  verde. 

8.  L'  Angelo  appare  a  Giuseppe.  «  Partiti  che  furono  i  Magi, 
un  Angiolo  del  Signore  apparve  durante  il  sonno  a  Giuseppe  e 
gli  disse:  «  Levati,  prendi  il  fanciullo  e  la  sua  madre,  e  fuggi 
in  Egitto,  e  fermati  là,  finché  io  ti  avviserò;  poiché  Erode  cer- 
cherà il  Bambino  per  farlo  morire».  Essendosi  Giuseppe  svegliato, 
prese  il  fanciullo  e  la  madre,  di  notte,  e  si  ritirò  in  Egitto  »  *). 
Difficilmente  c'imbatteremmo  in  una  simile  composizione  nei  tempi 

primitivi  della  Chiesa.  Questo  fatto,  che  si  confonderà  sempre 
con  la  rappresentazione  della  Fuga  in  Egitto,  non  avrà  il  suo 
svolgimento  artistico  che  dopo  molti  secoli.  Nella  formella  di 
Assisi,  la  scena  é  divisa  in  due.  Entro  scomparti  arcuati,  sem- 
plici, senza  alcuna  decorazione,  separati  nel  mezzo  da  un'  esile 
colonnina  cilindrica  del  primo  periodo  gotico,  si  vedono  le  figure 
dell'  Angiolo  e  di  Giuseppe.  L' Angiolo,  sotto  le  forme  umane, 
dalla  testa  piccolissima  e  dalla  barba  corta,  è  figurato  a  sinistra, 
di  profilo,  in  bella  veste  verde  fino  alla  cintura,  e  coperta  dalla 
vita  in  giù  da  un  drappo  rosso  fiammante.  E  collo  scettro  bizan- 
tino in  mano,  in  atto  di  avvertire  il  Patriarca  del  pericolo  che 
sovrasta  al  divino  Fanciullo.  A  destra,  il  Padre  putativo  di  Gesù, 
spiccante  su  campo  vario,  pare  come  sdraiato  sur  un  letto,  mezzo 
sbalordito  dalla  visione,  nel  momento  che  ascolta,  non  senza 
un'  impressione  di  dolore,  1'  avviso  del  celeste  messaggiero  \ 

9.  L'  ultima  formella  chiudente  il  ciclo  delle  rappresentazioni 
dell'  Infanzia  di  Gesii,  è  indecifrabile.  Molte  teste,  qua  e  là  alla 
rinfusa,  senz'  ordine,  tra  frammenti  di  figure   in  tuniche    verdi  e 


1)  Di  questo  parere  è  U  nostro  frate  Giovanni.  «  Po8t«a  Virgo  Sanata  —  cosi  scrive  —  discessit 
de  Hierosalem,  et  visitavit  Elisabeth,  volens  videro  Joannem  priusquam  de  partibus  illis  discederet... 
Cuni  ergo  venisset  ad  eam,  featnin  magnom  fecertmt,  et  maxime  de  paeris  auis.  Sed  et  pneri  laeta- 
bantur  ad  invicem,  et  Joannes  quasi  intelligenfl,  reverenter  se  habebat  erga  Jesum  ».  ìitdiiatuyMé 
etc,  cap.  XI. 

2)  Vangelo  di  San  Matteo,  cap.  II,  vera.  13  e  14. 

3)  A  dir  vero,  non  ai  disceme  bene,  se  la  figura  giacente  sia  proprio  di  tin  uomo.  Se  fosse  di 
donna,  si  potrebbe  allora  pensare  all'  Annu7ìzUizione  di  Maria.  E  non  è  improbabile  che  il  Bertini,  il 
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manti  rossi  fiammanti;  e  nulla  più.  È  molto  probabile  che  abbia 
raffigurato  qualche  episodio  dell'  antico  Testamento  figurativo  di 
alcuno  del  Vangelo,  ora  scomparso.  .Semplice  la  decorazione  che, 
in  tanti  rombetti  rossi  su  campo  azzurro  intenso,  corre  torno 
torno  nella  cornice  della  vetusta  Vetrata.  Il  quadrilobo,  al  sommo, 
quasi  tutto  dugentesco,  anticamente  racchiudeva  quattro  figurine 
di  Angioli.  L'  unica  che  ci  rimane  nel  lobo  inferiore,  dalla  testo- 
lina grigio  perlacea,  è  figurata  in  vesticciuola  gialla  e  con  pallio 
moderno  azzurro.  Molte  delle  grandi  foglie  verdi,  vennero  recen- 
temente sostituite  con  altre  disarmonizzanti  del  Bertini.  Accen- 
nammo dianzi  come  l' ultimo  restauratore  si  servisse  di  due 
antiche  formelle,  già  appartenenti  a  questa  bifora,  per  il  fregio 
al  suo  brutto  San  Francesco,  dipinto  nella  Vetrata  della  Foresteria 
nuova  del  Sacro  Convento. 

Neil'  intento  di  affermar  meglio  la  mia  congettura,  avevo  sta- 
bilito di  riprodurre  anche  queste  qui,  e  sottoporle  al  giudizio 
dei  Lettori.  Cosa,  che  non  potei  in  verun  modo  effettuare,  per 
il  rifiuto  opposto  dall'attuale  Custode  del  Sacro  Convento  all'ar- 
tista appositamente  incaricato  per  la  fotografia  '). 

Le  storie,  nei  due  riquadri,  rappresentano  la  Fuga  in  Egitto, 
e  la  Caduta  degl'  idoli  all'  arrivo  di  Gesù  nella  terra  dei  Faraoni. 
Bisogna  però  dire  che,  da  principio,  le  due  scene  non  interessa- 
rono più  che  tanto  gli  artisti  cristiani.  Se  gli  apocrifi,  gli  scritti 
dei  Padri  '^)  e  i  lunghi  commentari  degl'interpreti  correndo  nelle 
mani  di  tutti,  svegliavano  potentemente  la  fantasia  popolare, 
inaridivano  però  dinanzi  al  soffio  dell'Arte.  Lo  stesso  frate  Gio- 
vanni de  Caulibus,  troppo  facile,  del  resto,  nel  raccogliere  fiori 
d'ogni  specie  nel  campo  della  Leggenda;  pure  non  credette 
opportuno  di  spendere  qualche  parola  intorno  ai  due  grandi 
avvenimenti.  «  De  his  autem  quae  ipsis  in  deserto  et  per  viam 
contingerunt,  quia  pauca  authentica  iuveniuntur ,  referre  non  curo  ^). 


qnale  uesann  caso  fece  mai  dell'  ordino  cronologico  dei  fatti  nella  ricollocazione  delle  formelle  rac- 
concie, abbia  qui  posto  la  composizione  che  andava  messa  là  dov'  è  ora  1'  altra  d'  Isaia  prediceiUe  la 
Natività  di  Qein'i. 

1)  Al  fotografo  Benveunti,  al  quale  s'  era  data  sempre  ampia  facoltà  dallo  stesso  Custode  P.  Ja 
chetti,  anche  per  la  tiratura  delle  fotografie  di  tutte  le  Vetrat*  della  Basilica;  si  richiedeva  ora  per 
questi  due  oscuri  riquadri  non  so  quali  domande  in  iscritto,  o  quali  pratiche  burocratiche  da  osser- 
vare. Sicché,  non  potendo  io,  per  ragioni  tipografiche,  indugiar  oltre,  dovetti  contro  mia  voglia  rinim- 
Biarvi.  Questo  ho  voluto  qui  dire  perchè  mi  valga  di  scusa  presso  i  Lettori. 

2)  A  questo  riguardo,  vedere  specialmente  ;  Sant'  Ambrogio.  De  Incamatione .-  Sozomeno,  Historia 
Eccles.,  lib.  V.  e.  21. 

3}  Meditationes  ecc.,  op.  cit.  cap.  XII. 


Nelle  rappresentazioni  del  XII  secolo,  San  Giuseppe  conduce 
un  somiero,  su  cui  sta  Maria  con  il  Bambino:  solo  più  tardi,  il 
Patriarca  volgerà  uno  sguardo  di  amorosa  sollecitudine  sopra  la 
Madre  ed  il  Figlio,  mentre,  curvo  sotto  il  carico  appeso  alla 
punta  di  un  bastone,  camminerà  lentamente  tra  le  aride  sabbie 
del  Deserto.  Nella  nostra  formella  risaltano  tutti  i  caratteri  del 
Dugento.  La  Santa  Famiglia,  rappresentata  nei  colori  dominanti 
del  giallo  e  del  verde,  è  sola,  senza  seguito,  senza  la  cara  Salome 
e  il  giovane  Giacomo;  sola  con  il  suo  dolore,  con  il  cuore  tu- 
multuante nell'affannosa  incertezza  dell'avvenire.  Quanto  alla 
Caduta  degl'  idoli,  V  artista  s' ispirò  senz'  altro,  al  pseudo  Vangelo 
della  Natività.  La  scena  si  svolge  chiara,  precisa,  dinanzi  alle 
porte  di  Hermopolis  (Tebaidej.  GÌ'  idoli,  all'  arrivo  della  santa 
comitiva,  cadono,  frantumandosi,  dalle  alte  torri  circolari.  Sozo- 
meno  scrive  di  aver  sentito  anche  raccontare  dagli  Egiziani  e 
dai  Palestini,  come  un  albero,  chiamo  Perseo  {balamites  aegyptiaca) 
—  le  cui  foglie  guarivano  dalle  malattie  —  chinasse  i  suoi  rami 
alla  vista  del  divino  Fanciullo  ').  Gli  apocrifi  molto  si  diffondono 
sulle  particolarità  della  vita  passata  dalla  Santa  Famiglia  nella 
terra  d' esilio.  In  generale,  credono  che  Giuseppe  esercitasse 
r  arte  del  falegname.  Maria  quella  di  sarta.  Quanto  a  Gesù,  tosto 
che  raggiunge  i  cinque  anni,  diventa  aiutante  dell'  uno  e  dell'  al- 
tra. Egli  è  che  porta  ai  committenti  gli  abiti  cuciti  dalla  Madre, 
riscuotendone  il  prezzo;  egli,  che  con  le  sue  manine  pialla  i  le- 
gnami e  tira  con  il  padre  la  sega! 

LA  VETRATA   DESTRA  DELL'ABSIDE 

I.  La  Disputa  di  Gesù  nel  Tempio  —  Melchisedech  ed  Abramo, 
u  E  quando  Gesù  fu  arrivato  all'  età  di  dodici  anni,  essendo  i 
suoi  genitori  andati  a  Gerusalemme  secondo  il  solito  di  quella 
solennità...  allorché  se  ne  ritornavano  rimase  il  fanciullo  Gesù 
in  Gerusalemme,  e  non  se  ne  accorsero  i  suoi  genitori...  E  avvenne 
che  dopo  tre  giorni  lo  trovarono  nel  tempio  che  sedeva  in  mezzo 
ai  dottori,  e  li  ascoltava  e  li  interrogava.  E  tutti  quei  che  1'  udi- 
vano, restavano  attoniti  della  sua  sapienza  e  delle  sue  risposte  »  '). 
Su  fondo  azzurrino,  Gesù,  in  vesticciuola  verde  e  manto  rosso 
sbiadito  con  pieghe  a  raggi,  come    nelle    figure    bizantine,  siede 


1)  Op.  cit.  loc.  cìt. 

2)  Vangelo  di  San  Lnca,  cap.  II,  da)  vere.  42  al  4*>. 
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maestosamente  nella  cattedra,  in  atto  di  rispondere  alle  interro- 
gazioni dei  dottori.  Una  dolcezza  infinita  traspare  dal  bel  volto 
arrotondato  del  divino  Fanciullo;  che  resta  inalterata,  anche  quando 
i  dottori,  guardandolo  di  sottecchi,  non  nascondono  tutto  il  loro  sde- 
gno e  il  loro  disprezzo  per  la  parola  di  vita  eh'  esce  dal  labbro  del 
giovinetto.  Alla  sinistra  di  Gesù,  tre  figure  di  seniori  :  la  prima, 
seduta  a  canto  la  cattedra,  indossa  una  veste  rossa  e  manto  azzurro; 
la  seconda,  in  piedi,  col  sogghigno  in  bocca,  dalla  lunga  barba 
fluente,  veste  una  tunica  rossastra  e  manto  ceruleo;  della  terza  poi 
non  sporge  che  la  testa  perlacea,  nell'  angolo  del  riquadro.  I  vec- 
chi sacerdoti  della  legge,  sembrano  tuttavia  stupefatti  della  dottrina 
del  Fanciullo.  Due  altri  personaggi  occupano  il  lato  destro  della 
formella;  un  vecchio  dottore,  in  tunica  bianca  e  manto  violetto, 
seduto  in  ascolto,  e  Maria.  La  Vergine-Madre  nel  fiore  degli 
anni  e  della  bellezza,  è  rafiìgurata  con  veste  cerulea  e  con  manto 
verde,  il  quale,  covrendole  il  capo,  scende  ad  avvolgerne  la 
persona.  Ella  arriva  nel  momento  che  il  figlio  trionfa  delle  ob- 
biezioni dei  dottori.  Il  volto  di  Maria  esprime  il  doppio  senti- 
mento della  gioia  e  della  meraviglia:  lieta  di  trovare  il  Fanciullo, 
sorpresa  di  trovarlo  in  quell'  ambiente;  e  seduto  per  giunta  nella 
cattedra,  in  quella  dignità  dottorale  che  contrastava  indicibilmente 
e  con  1'  età  e  con  la  scienza  che  non  poteva  avere.  Nella  compo- 
sizione manca  la  figura  di  Giuseppe,  non  ostante  che  compaia 
sempre  in  tutte  le  altre  rappresentazioni  del  tempo.  E  nemmeno, 
qui,  alla  vista  del  figlio  la  Madonna  protende  verso  di  lui  le 
braccia  amorose;  come  in  appresso  la  fresco  Giotto  nella  Cappella 
dell'  Arena  di  Padova  'j. 

Melchisedech  è  una  delle  figure  più  popolari  e  più  caratteri- 
stiche di  Gesù.  Senza  padre,  senza  m^dre,  senza  genealogia, 
senza  principio  di  giorni,  senza  fine  di  vita  e  senza  successione 
di  sacerdozio;  egli  rappresenta,  al  dire  di  San  Paolo,  in  modo 
singolare  la  persona  del  Figliuolo  di  Dio.  Ninna  meraviglia  per- 
tanto se,  di  contro  a  Gesù  —  che  pur  non  discendendo  dai  figli 


1)  L'  Antere  delle  Meditaf.ùm«ii  vitae  Ohristi,  in  questo  modo  deaorive  il  ritrovuiueiito  di  Gesti, 
«  Tertia  vero  die  redeuntes  in  Hierasalem,  inveneront  eum  in  tempio  aedentem  in  medio  doctorum, 
tnnc  ipsa  videnB  etun  oxhilarata,  qnaai  reviviacens  gennfleiit,  et  cum  lachryraia  Deo  jsrratias  egit. 
Pner  antem  Jesus  videns  matrem,  venit  ad  eam,  qnem  ipsa  inter  brachia  suscipiens,  et  atringeos,  et 
osculana  dulciter,  ponit  vulttuu,  et  tenena  eum  in  gremio  ano  aliqnantulum  cara  eo  sic  reqnievit, 
neqne  enim  tuno  aliqnid  prae  teneritudine  dicuru  potoisaet.  Poat«a  respìciena  enm  dicit:  ]*^lì,  qoid 
feciati  nobia  alci».  Gap.  XXV. 


di  Levi,  lo  vediamo  tuttavia  fungere,  per  la  prima  volra,  da  sa- 
cerdote, tra  sacerdoti  —  il  maestro  vetriere  rappresenti  la  nobile 
figura  di  Melchisedech.  Neil'  angolo  sinistro,  di  profilo,  ravvolto 
nella  gran  veste  rosso-cupo,  listata  di  verde  sopra  le  ginocchia, 
e  orlata  di  grigio,  il  re  di  Salem,  dall'  aspetto  maestoso  e  dalla 
morbida  barba  bianca,  tiene  nelle  mani  un  gran  pane,  sotto  la 
specie  di  un'  ostia  raggiata,  così  come  in  una  vetrata  della  catte- 
drale di  Reims  ').  Di  fronte,  Abramo,  dal  volto  oblungo  rossastro, 
neir  ampia  tunica  gialla,  è  seduto  nel  trono  recante  al  petto  le 
mani,  in  atto  di  gradire  il  dono.  Alle  spalle  di  costui,  due  altre 
figure  in  piedi;  delle  quali,  la  più  vicina  al  trono  indossa  una 
veste  cerulea  con  fascia  giallastra  intorno  alle  ginocchia;  là  dove 
r  altra  appare  ravvolta  in  un  ampio  mantello  rosso  tendente 
al  violetto,  con  pieghe  a  linee  cordonate.  Il  pittore  coglie  il  mo- 
mento essenziale  della  narrazione  biblica:  "  Melchisedech  re  di 
Salem,  messo  fuora  del  pane  e  del  vino;  poiché  egli  era  sacer- 
dote di  Dio  altissimo,  lo  venedisse,  dicendo:  benedetto  Abramo 
dall'  altissimo  Dio,  che  creò  il  cielo  e  la  terra...  e  per  la  cui  pro- 
tezione sono  stati  dati  in  poter  tuo  i  nemici  »  °). 

2.  //  Battesimo  di  Gesù  —  Naaman  Siro  alle  acque  del  Giordano, 
u  E  arrivò  Gesù  dalla  Galilea  al  Giordano  da  Giovanni  per 
essere  battezzato.  Ma  Giovanni  gli  si  opponeva,  dicendo:  io  ho 
bisogno  d'esser  battezzato  da  te,  e  tu  vieni  da  me?  Ma  Gesù  gli 
rispose:  lascia  fare  per  ora;  giacché  così  conviene  a  noi  di 
adempire  tutta  giustizia.  Allora  gli  condiscese  »  '^).  Su  campo, 
superiormente  azzurro  e  verde  nel  resto,  il  battezzando,  di  faccia, 
con  le  braccia  ciondoloni,  strettamente  unite  al  corpo,  appare 
immerso,  dalla  vita  in  giù,  nelle  acque  verdi  del  fiume;  delle 
quali,  il  pittore,  per  un  sentimento  di  pudore,  ne  forma  come  un 
velo,  ma  non  così  da  impedire  che  si  vegga  tutta  la  nudità  del 
Cristo  *).  A  sinistra,  Giovanni,  dal  bel  volto    arrotondato,  abbru- 


1)  Nella  rosa  a  vetri  dipinti  della  Cattedrale  di  Stra«bni'go.  Melchisedech  è  invece  rafifìgorato  in 
atto  di  elevare  im  calice. 

?)  Genesi,  cap,  XIV,  vers.  18  e  19. 

3)  Vangelo  di  San  Marco,  cap.  Ili,  vera.  13,  14  e  15.  A  proposito  del  sìgniticato  mistico  delle 
acqae  del  Giordano,  così  scrive  San  Gregorio  Nisseno  :  «  T'  aifretta,  o  uomo,  di  andare  al  mio  Gior- 
dano, mentre  non  ti  chiama  Giovanni,  ma  ti  esorta  Cristo  ;  poiché  il  fiume  della  grazia  scorre  da  per 
tatto,  e  non  ha  i  ponti  nella  Palestina,  e  non  si  nasconde  nel  mare  vicino,  ma  gira  tutta  la  terra  ed 
entra  nel  Paradiso...  ».  Opera  omnia,  tom.  U,  pag.  217.  Ediz.  Morelli. 

4)  n  Battesimo  per  immersione  cortinnò  a  farsi  nella  Chiesa  fino  a  quasi  tutto  il  XII  secolo. 
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Tav.    VI 


CHIESA  SUPERIORE    —    La   vetrata   destra   dell'abside. 


nato  dal  sole,  dai  pie  scalzi,  dalle  morbide  e  lunge  chiome  rica- 
denti   su  gli    omeri  ;    non    è  rappresentato  —  secondo    ci  dicono 
le  storie  —  nella  tradizionale    tunica    di  pelli  formanti  un  rozzo 
paludamento,  ma  in  una   veste  cerulea    e  con  la  clamide    bianca 
dei  Profeti.  Egli  è  figurato  nel  momento  che  stende  il  braccio  e 
pone,  contro  sua  voglia,  la  destra    sovra  il  capo  del    Redentore. 
Neil'  altra  riva,  il  maestro  dipinse  una  bellissima  figura  di  neutro 
sesso,   in  tunichetta    verde  come    le  acque,  e  in  manto  rosso;  la 
quale,  con  la  testa  china  e  profondamente  compresa  del  fatto  cui 
assiste,  tiene    nelle    mani    la  veste    bianca    di  Gesù.   Al    sommo, 
nella  composizione,  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba,  tra  due 
colonnine  di  fuoco,  discende  a  perpendicolo  sul  capo  nimbato  del 
Salvatore  ').  Notevoli  le  lievi  ondulazioni  delle  acque  verdastre  del 
Giordano,  nella  parte  inferiore  della  formella  (Tav.  vi).  Veramente, 
di  contro  alla  scena  del  Battesimo,  gli  artisti  solevano  raffigurare 
o  Mosè  battezzante  gli  Ebrei  nel  mar  Rosso,  o  quando  fa  scatu- 
rire, al  tocco  della  verga,  1'  acqua  dalla  rupe  %  Ma  il  pittore  ve- 
triere    di  Assisi,    dietro    suggerimento    del   frate    teologo,  scelse 
invece    a  rappresentare    la  storia    di  Naaman    lebbroso,   guarito, 
come  si  sa,  dal  profeta    Eliseo.    Il  fatto    è  così    raccontato    dalla 
Bibbia:  «  Naaman  capitano  delle    milizie  del  Re  di  Siria    era  in 
grande  stima  ed  onore  presso  il  suo  padrone...  ed  era  uom  valo- 
roso e  ricco,  ma  lebbroso...  Andò  dunque  Naaman  coi  suoi  cavalli 
e  coi    suoi    cocchi,  e  si  fermò    alla    casa    di    Eliseo...   Ed    Eliseo 
mandò  un  uomo  a  dirgli:  Va,  e  lavati  sette  volte  nel  Giordano,  e  la 
tua  carne  tornerà  sana...  Andò  egli,  e  si  lavò  sette  volte  nel  Gior 
dano,  e  la  sua  carne  tornò  come  la  carne  di  un  piccolo  fanciullo,  e 
restò  guarito  »  ').  Nel  mezzo  della  composizione,  la  figura  di  Naaman 
Siro,  proprio  come  nella  fresca  carnagione  di  un  fanciullo,  spic- 
cante su  campo  rosso  damascato,  è  figurato  in  veste  giallo-limpida 
con  orlatura  verdastra,  scendente  in  morbide  pieghe  a  raggi.  La 
più  parte  della  veste    è  coperta  però  dall'ampio    manto    ceruleo 
carico,  ondeggiante,  con  il  lembo  sinistro  terminante  come  in  un'ala 
di  uccello.  Con  sopra  il    capo   una  specie  di  cappello  a  guisa  di 
coperchio  di  pentola,  egli  incede  maestosamente    di  profilo,  a  pie 


1)  Di  qua  e  di  là  dallo  Spinto  Santo,  gli  antichi  solevano  anche  coUocai-e  due  tìgui"©  con  fiaccole 
in  mano,  simboleggianti    il  sole  e  la  luna. 

2)  In  un  Arazzo  della  Chaise-Diou.  la  storia    di  Naaman  lebbroso  è  rappresentata,    così  come  in 
Asaisi,  di  fronte   al  Battesimo  di  Gesù. 

3)  Libro  IV  dei  Re,  cap.  V. 
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nudi  rosati,  stringendo  nella  destra  un  lungo  bastone,  del  quale 
r  estremità  inferiore  è  immersa  nelle  acque  verdi  del  fiume. 
Neil'  angolo  sinistro,  dalle  onde  lievemente  increspate,  s' erge 
un  magnifico  albero,  con  tronco  verdastro  e  con  fronzuti  rami 
giallognoli.  Le  linee,  i  movimenti,  1'  espressione  nella  figura  di 
Naaman,  come  l' insieme  dell'  esecuzione  diligentemente  condotta, 
dimostrano  chiaramente  che  il  lavoro  non  può  essere  che  un 
prodotto  del  secolo  XIII  inoltrato. 

3.  La  Trasfigurazione  di  Gesti  —  Mosè  sul  monte  Sina.  «  Gesù 
prese  con  sé  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  suo  fratello,  e  li  con- 
dusse separatamente  sopra  un  monte.  E  fu  dinanzi  ad  essi  trasfi- 
gurato. E  il  suo  volto  era  luminoso  come  il  sole,  e  le  sue  vesti 
bianche  come  la  neve.  A  un  tratto  apparv^ero  ad  essi  Mosè  ed 
Elia,  i  quali  discorrevan  con  lui  »  ').  Entro  mandorla,  su  campo 
rosso  fiammante,  la  figura  ispirata  del  Redentore,  di  faccia,  nella 
veste  grigio-argentea  e  nel  pallio  bianco  '),  appare  in  realtà 
splendente,  luminosa  come  il  sole.  A  sinistra  Mosè,  di  profilo.  Il 
Profeta,  dalla  testa  e  barba  perlacee,  vestito  di  un  abito  verde 
e  manto  rosso  sbiadito,  è  nel  momento  di  parlare  al  divino  Tra- 
sfigurato. Di  contro,  nell'altro  angolo,  Elia,  ravvolto  nella  veste 
cerulea,  e  con  intorno  alla  testa  rossastra  l'aureola,  è  rappresen- 
tato nel  medesimo  atteggiamento.  In  basso,  di  qua  e  di  là  dai 
piedi  del  Redentore,  due  Apostoli  ;  i  quali,  esterrefatti  dalla  re- 
pentina apparizione,  ed  abbagliati  dalla  luce  eh'  emana  da  Gesù, 
indietreggiano.  Il  personaggio  a  sinistra,  veste  un  abito  rosso, 
q.uello  a  destra  è  in  tunica  bianca  e  in  pallio  rosso.  Secondo  i 
liturgisti,  la  Trasfigurazione,  oltre  a  significare  il  trionfo  del 
corpo  glorificato  di  Gesù,  era  anche  considerato  come  una  specie 
di  esaltazione  del  suo  digiuno  dei  quaranta  giorni  ^).  E  apparve 
tra  Mosè  ed  Elia  —  i  rappresentanti,  cioè,  della  Legge  e  dei 
Profeti,  —  poiché,  come  il  Cristo,  avevano  similmente  digiunato 
per  quaranta  giorni  nel  Deserto  *). 


1)  Vangelo  di  San  Matteo,  cap.  XVn.,  vera.  1,  2  e  3. 

2)  Con  gì'  inizi  del  XII  secolo  i  pittori  figuravano  Gesìi  secondo  la  narrazione  del  Vangelo,  in 
tunica  liianca;  mentre  ad  eapriniere  la  gran  luce  eh'  emanava  dal  corpo  glorificato,  dipingevano  in  giallo 
d'  oro  il  .suo  volto. 

3)  E.  Male.  L'  Art  Seliffieux  du  XlII.e  siicle  en  Frutice,  op.  cit.,  pag.  230. 

4)  Bellamente  .Sant'  Agostino  :  «  Quadragenarius  nomerus  aacratus  nobia  in  iiuadani  perfeftioue 
commeDdatiir...  testantur  saepiasinie  divinae  Scripturae...  Nam  et  Moyses  quadraginta  diebus  j^una- 
vit,  et  £liB8  totidem:  et  ipse  Dominos  noster,  et  Salvator  Jestis  buncj^'nniì  numerum  implevit.  Per 
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La  scena  della  Trasfigurazione  fu  particolarmente  rappresen- 
tata negli  avori  e  nelle  miniature  del  XII  secolo  ').  Con  queste 
opere  d'arte,  la  Chiesa  si  prefiggeva  di  combattere  gli  errori  dei 
Manichei  e  degli  Albigesi,  i  quali  negavano  il  fatto  della  Trasfigu- 
razione; e  neppure  ammettevano  che  Gesìi  avesse  preso  realmente 
la  nostra  carne.  Nessun' altra  storia  dell'antico  Testamento  potea 
trovare  un  miglior  riscontro  nella  Trasfigurazione  di  Gesù,  quanto 
quella  della  splendida  manifestazione  che  Dio  fece  di  sé  a  Mosè  e 
al  popolo  ebraico,  nel  Sina.  «  Già  splendeva  il  mattino,  quand'ecco 
che  principiarono  a  sentirsi  dei  tuoni,  e  a  sfolgoreggiare  i  lampi, 
e  una  foltissima  nebbia  ricoperse  il  monte,  mentre  lo  squillante 
suono  della  tromba  rimbombava  fortemente  ;  e  il  popolo  che  stava 
dentro  gli  alloggiamenti  s' intimorì...  E  tutto  il  monte  Sinai  gettava 
fumo,  perchè  il  Signore  in  mezzo  al  fuoco  e  al  fumo  ne  usciva 
come  da  una  fornace,  e  tutto  il  monte  metteva  terrore...  E  discese 
il  Signore  sul  monte  Sinai...  e  chiamò  Mosè  in  quella  sommità  »^). 
Tutto  questo  nell'  angusto  spazio  della  presente  formella,  il  pittore 
vetriere  figurò  in  un'  ammirabile  semplicità  e  chiarezza  d'  esecu- 
zione. Mosè,  dal  volto  raggiante,  dalla  lunga  barba  a  ciocche 
serpentine,  vestito  di  un  magnifico  abito  color  grigio-argenteo, 
ondeggiante  in  belle  morbide  pieghe,  s'  è  già  separato  dal  popolo. 
Posto  dinanzi  alla  gloria  di  Dio,  egli  tiene  la  mano  sinistra  distesa, 
quasi  volesse  farne  scudo  ai  suoi  occhi,  onde  non  s' incontrino 
con  quelli  della  maestà  del  Signore.  Ciò  spiega,  perchè  il  pittore 
lo  rappresentò  con  la  testa  di  due  quarti  rivolta  verso  il  lato 
sinistro,  e  con  gli  occhi  semichiusi,  guardanti  all'  ingiù.  Alle  spalle 
del  Profeta,  nel  fondo  di  una  grotta,  formata  di  dense  colonne 
di  fumo,  si  vede  una  bellissima  figura  di  vecchio  con  lunga  barba 
bianca,  in  ginocchio  e  a  mani  giunte,  il  quale,  al  suono  della 
voce  divina,  rincula  spaventato.  Notevole  il  suo  abito  tutto  verde 
dalla  vita  in  su,  e  rosso    cupo  nel  resto.    Evidentemente,  egli    è 

Moyseu  signilicatm'  Lex,  pei-  Eliain  signiflcantiir  Prophetae,  per  Dominum  aigniflcatur  Evangelimn. 
Ideo  in  ilio  monto  tres  apparnerunt,  ubi  se  discipnlis  osteudit  in  elaritate  vnltns  et  vestis  snae:  appa- 
ruit  enim  medius  intor  Moysen  et  Eliani,  tamqaam  Evangeliivm  testimonium  haberet  a  lege  et  Propbe- 
tis  ».  —  Traetat.  XYII.  in  Joanwm.  Il  nostro  frate  Giovanni  a  Canlibns  crede  che  i  dne  Profeti, 
nella  Trasfigwrazlonf ,  parlassero  con  Gesd  della  sua  futura  Passione.  «  Venerunt  insuper  Moyses,  et 
Elias  loquentes  cum  eo  de  passione  sua  futura.  Dioebant  autem  :  Domine  non  expedit  ut  moriaris, 
quia  una  gutta  sanguinis  tui  redimeret  mundum.  Dominus  autem  Jesus  dicebat:  Bonus  pastor  animam 
6uam  ponit  prò  ovibus,  sic  et  tacere  me  oportet  ».  Meditationes  ecc.,  cap.  XLI. 

1)  Generalmente    nelle  opere  del  XII  secolo,    il  Salvatore    è    raffigurato  coi    pie   nudi,  poggianti 
sopra  un  arcobaleno. 

2)  Esodo,  cap.  XIX,  vers.  16,  18  e  20. 
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Aronne,  il  fratello  di  Mosè,  il  solo  dei  sacerdoti  che  potè  salire 
il  monte  ;  mentre  non  si  vede  alcun  altro  rappresentante  del  popolo. 
Del  resto,  il  Signore  aveva  detto:  "  Scendi,  e  salirai  tu  (Mosè) 
e  teco  Aronne  :  i  sacerdoti  poi  e  il  popolo  non  oltrepassino  i 
limiti;  e  non  salgano  verso  il  Signore,  che  forse  egli  non  li 
uccida  "  '). 

4.  Gesù  scaccia  i  mercanti  dal  Tempio  —  Josia  distrugge  le 
abbominazioni  nella  casa  di  Dio.  »  E  Gesù  trovò  nel  tempio  della 
gente,  che  vendeva  bovi,  e  pecore  e  colombe,  e  banchieri  che 
sedevano  al  banco.  E  fatta  una  frusta  di  cordicelle  di  giunco, 
tutti  coloro  scacciò  dal  tempio,  e  le  pecore  e  i  bovi,  e  gettò 
per  terra  il  danaro  dei  banchieri  e  rovesciò  i  loro  banchi  »  *). 
Presso  il  magnifico  colonnato  del  Tempio,  il  Signore,  nel  campo 
ceruleo  tenero,  dall'  aspetto  estremamente  minaccioso  e  con  la 
destra  stringente  la  frusta,  è  figurato  in  veste  verde  e  manto 
rosso,  nel  momento  di  scacciare  i  venditori  dal  Tempio.  Di  que- 
sti, il  primo,  dai  calzoni  rossi  e  dalla  giubbetta  bianca,  reca  in 
testa  una  gabbia  con  uccelli,  ed  affretta  il  passo,  per  sfuggire  al 
colpo  di  frusta  che  gli  sta  per  vibrare  lo  sdegnato  Maestro.  Il 
secondo,  nel  lato  destro,  in  calzoni  grigiastri  e  in  una  specie  di 
giubbetta  giallastra,  è  in  atto  di  partire,  mentre  volge  ancora  una 
volta  lo  sguardo  spaurito  verso  la  persona  del  Redentore.  Qui, 
la  composizione  si  anima;  1'  intimo  pensiero  del  Salvatore  sfavilla 
come  in  nessun' altra  delle  formelle  nella  smagliante  Vetrata;  là 
dove,  per  1'  intensità  e  l'espressione  ch'emana  da  ogni  movimento, 
massime  dagli  occhi  lampeggianti  tutta  la  divinità  del  Cristo, 
riesce  forse  superiore  all'  altra  consimile  frescata  da  Giotto 
all'Arena  di  Padova.  Difficilmente,  per  il  sincretismo  biblico,  il 
nostro  pittore  avrebbe  potuto  contrapporre  al  fatto  del  Vangelo 
uno  più  sfolgorante  di  quello  che  si  legge  nel  libro  IV  dei  Re; 
ove  il  pio  Josia  per  Io  zelo  verso  la  casa  del  Signore,  apparisce 
la  più  splendida  figura  del  Cristo  '). 


1)  Esodo,  cap.  cit..  vera.  24. 

2)  Vangelo  di  San  Giovanni,  cap.  II,  vers.  14  e  15.  L' Autore  delle  Meditatioiiet  ecc..  accennando 
a  questo  fatto,  dice  che  Gesù  terribUem  se  eis  (ai  venditori)  ostendU  in  /ade.  Accen^u^  e»t  enim  ztlo 
vthementi...  >».  Cap.  XLTI. 

3)  Allegorice  et  anagogico  Josias  repraesentat  Chriatnm,  qui  in  die  jadicii  omnem  impietatem 
destmet  :  nil  enim  coinquinatom  sinet  ingredì  in  coelum.  Cosi  Angelomeno  citato  dal  Calmet  nei 
Commentari   al  libro    TV  dei    Re,  cap.   x  x  1 1 1 
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In  peggiori  circostanze,  che  non  ai  tempi  di  Gesù,  versava, 
sotto  r  impero  di  Josia,  il  tempio  di  Gerusalemme.  Non  più  al 
vero  Dio,  ma  a  Baal,  al  sole,  alla  luna  si  bruciava  l'incenso; 
mentre,  entro  il  santo  recinto,  pubblicamente  si  commettevano  le 
più  infami  sceleratezze.  E  il  santo  re  Josia  andò,  come  Gesù  <•  al 
tempio  del  Signore  e  con  lui...  i  sacerdoti  e  i  profeti  e  tutto  il 
popolo,  piccoli  e  grandi...  E  diede  ordine  ad  Elcia  Pontefice  e 
ai  sacerdoti  di  secondo  ordine  e  ai  portinai,  che  gettasser  fuori  del 
tempio  del  Signore  tutti  i  vasi  eh'  erano  stati  fatti  per  servizio 
di  Baal...  e  li  diede  alle  fiamme...  E  distrusse  eziandio  le  casette 
degli  effemminati,  le  quali  erano  nella  casa  del  Signore...  »  '). 
Così  come  nella  formella  precedente,  la  scena  si  svolge  sotto  il 
colonnato  del  Tempio.  Il  campo  è  diviso  in  due  gruppi:  a  sini- 
stra, di  profilo,  tre  figure  di  uomini,  dai  volti  oblunghi  e  dalle 
barbe  appuntite.  Di  costoro,  due  son  rappresentati  in  piedi,  e  uno 
chino,  con  le  ginocchia  piegate  dinanzi  al  Re.  Bellissimo  1'  abito 
giallo-bruno  che  veste  il  personaggio,  posto  là,  in  fondo,  nell'  an- 
golo. Dall'  atteggiamento  che  hanno,  sembrerebbe  che  supplichino 
il  pio  Josia  a  non  discacciarli  dal  luogo  santo.  Josia,  con  in  capo 
la  corona  e  lo  scettro  regale  in  mano,  indossa  una  tunica  rossa 
e  un  pallio  giallognolo;  è  in  atto  di  comandare  imperiosamente 
agli  adoratori  degl'  idoli  di  uscire  incontanente  dal  Tempio.  Die- 
tro il  santo  re,  una  figura  di  uomo  in  veste  cerulea;  forse  il 
sommo  sacerdote  Elcia,  cui  fa  da  sfondo  un'  alta  colonna  cilin- 
drica con  finestre.  Il  campo  rosso  dà  un  risalto  tutto  speciale  alla 
smagliante  composizione. 

5.  Entrata  di  Gesù  in  Gerusalemme  —  Eliseo  accolto  festosa- 
mente alle  porte  di  Damasco.  Con  1'  entrata  trionfante  del  Redentore 
nella  santa  città,  s'  apre  il  ciclo  delle  rappresentazioni  della  Pas- 
sione di  Gesù.  Alla  fragranza  dei  fiori,  comincia  ora  a  mescersi 
r  asprezza  dei  pruni!  Zaccaria  aveva  scritto:  «  Esulta  grandemente, 
o  figlia  di  Sion,  giubila,  o  figlia  di  Gerusalemme;  ecco  che  viene 
a  te  il  tuo  Re  giusto,  e  Salvatore:  egli  è  povero,  e  cavalca  un'asina 
e  un  asinelio  »  %  Il    divino  Maestro    è  raffigurato    in  abito    tutto 


1)  Libro  IV  dei  Re,  cup.  XXIII.  vera.  2,  4  e  7. 

2)  Gap.  IX,  vera.  9.  Degli  interpreti,  fondandosi  taluni  sulle  parole  di  San  Matteo  (cap.  XIX, 
vera.  7);  credono  che  Gesii  cavalcasse  piuttosto  1'  asina,  a  figurare  la  Sinagoga,  su  cui  Gesù  aveva 
ricevuto  r  impero.  Altri,  invece,  riferendosi  a  quanto  scrissero  il  reato    degli    Evangelisti,  affermano 
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azzurrino,  e  con  nimbo  giallo,  fulgente,  in  testa,  in  atto  di  caval- 
care un  bel  somiero,  dalle  lievi  tinte  rosse.  Come  un  re,  circon- 
fuso di  gloria  e  di  maestà,  egli  entra  nella  sua  città  regale,  come 
un  vincitore  egli  è  accolto  sotto  1'  arco  di  trionfo.  La  magnifica 
porta  si  apre  al  Dio  di  Sionne;  e  tutta  quella  folla  che  lo  acclama 
coi  ramoscelli  di  palma  e  di  olivo  —  simboli  di  vittoria  e  di  pace  — 
lo  riconosce  per  Iddio.  Fu  questo  l' ultimo  giorno  di  luce  e  di 
sorriso  per  Gesti!  Seguono  il  Redentore  i  due  apostoli  Pietro  e 
Giovanni.  Il  primo,  riconoscibile  per  1'  età  più  matura,  e  per  il 
caratteristico  volto  con  poca  barba  arricciata,  indossa  una  tunica 
verde,  in  atto  di  considerare  attentamente  il  fatto  che  si  svolge 
sotto  i  suoi  occhi.  Della  figura  giovanile  di  Giovanni,  si  vede 
solo  la  testa  giallo-argentea,  nimbata;  mentre  pare  che  voglia 
esprimere  la  sua  gioia  a  San  Pietro,  per  la  festosa  accoglienza 
fatta  dai  Gerosolimitani  al  suo  dolce  Maestro.  Neil'  angolo  destro, 
dinnanzi  la  porta  della  città  santa,  debolmente  delineata,  si  scorge 
un  uomo,  di  profilo,  ravvolto  nell'  ampio  mantello  perlaceo,  che 
agita  fortemente  due  ramoscelli  di  palma.  In  questa  rappresenta- 
zione, che  è  una  delle  più  belle  dipinte  nella  splendida  Vetrata, 
la  naturalezza  e  la  semplicità  trionfano  da  per  tutto.  Ad  esempio, 
il  somiero  che,  per  un  senso  d' irrefrenabile  istinto,  abbocca,  nel 
momento  più  essenziale  della  scena,  l' erba  nella  via  ;  dà  alla 
composizione  una  nota  di  cosi  singolare  contrasto^  che  invano 
ricercheremmo,  più  tardi,  nelle  opere  dei  più  evoluti  e  dei  più  raffi- 
nati maestri.  (Tav.  x-Fig.  2).  Mirabile  anche  1'  espressione  del  volto 
di  Gesù,  che  sa  restar  calmo  in  mezzo  all'universale  tripudio;  come 
se  a  queir  entusiasmo  popolare  mancasse  la  forza  di  commuoverlo. 
E,  i  suoi  occhi  velati  di  tristezza  e  umidi  di  pianto  '),  par  che 
racchiudano  tutto  il  senso  profetico  delle  terribili  parole  eh'  egli 
rivolge  alla  folla  plaudente  :  »  Oh  se  conoscessi  anche  tu,  e  in 
questo  giorno  quello  che  importa  al  tuo  bene  ;  ma  ora  è  questo 


che  il  Redoutore  cavalcasse  V  a^^incllo,  non  ancoi-a  ila  altri  cavalcato,  tìgvirante  il  popolo  gentile,  che 
il  Pa<ìi'e,  secondo  la  predizione  di  Davide  (Salmo  li),  doveva  dare  in  eredità  al  Figlio.  lYate  Giovanni 
a  Canlibvvs  fece  cavalcare  tutt' è  due  gli  animali  al  Salvatore:  «  Dominns  Jesus  primo  super  aeinam 
et  parnm  post  super  pullnm  humiliter  ascendit  >►.  Medìtationes  ecc.,  cap.  LXXI.  Su  l'esempio  di  Gesii, 
i  Vescovi  della  Chiesa  primitiva,  si  servii-ouo  sempre  del  somiero  nelle  loro  peregrinazioui  apostoliche  ; 
siccome  di  San  Mailiuo  racconta  San  Gregorio  (De  glorios.  Confess.)  —  Questa  scena  fu  ft-equente- 
meute  rappresentata  nei  vetri  cimiteriali.  Negli  affreschi  poi  e  nei  sarcofagi  delle  Catacombe,  si  so- 
leva dipingere  o  scolpire  —  a  ricordare  il  fatto  —  la  sola  tìgura  dell'  .isino.  Per  ijuesto  i  pagani 
accnsavano  i  cristiani  come  adoratoli  dello  stupido  animale. 

1)  Immiscnit  autem  cuni  ista  laetitia  fletum.  Medìtationes  ecc..  cap.  LXXI. 
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ai  tuoi   occhi  celato.  Poiché  verrà  per  te  il  tempo,  quando  i  tuoi 
nemici  ti  circonderanno   di  trinciera  e  ti  serreranno    all'  intorno, 
e  ti  stringeranno  da  ogni    parte.  E  getteranno   per    terra    te  e  i 
tuoi  figliuoli  con  te,  e  non  lasceranno  in  te  pietra  sopra   pietra; 
giacché  non   hai  conosciuto    il  tempo    della  visita    a  te  fatta  "  '). 
Anche  in  un  Arazso  dell'  Abbazia  Chaise-Dieu,  si  vede  riprodotta, 
come  in  Assisi,  di  fronte  alla  storia  dell'  Entrata  di  Gesù  in  Ge- 
rusalemme,    V  altra    di    Eliseo    nella    città  di   Damasco.    Ma    è  un 
esempio  di  rappresentazione   assai    rado,   nel  quale    difficilmente 
e'  incontriamo  nelle  miniature  e  negli  avori  del  periodo  carolingio. 
«  Andò  ancora  Eliseo  —  racconta  la  Bibbia  —  verso    Damasco, 
e  Benadab  re  della  Siria  era  ammalato;  e  gli  fu  portata  la  nuova 
e  gli  dissero:  l'uomo  di  Dio  è  venuto  in  queste  parti.  Il  re  disse 
ad  Azaele:  prendi  teco  dei  regali,  èva  incontro  all' uom  di  Dio, 
e  consulta  per  mezzo  suo  il  Signore,  e  domandagli,  se  io  guarirò 
da  questo  mio  male.  Azaele  per  tanto  andò  incontro  a  lui  portando 
seco  in  regalo  tutte  le  cose  più  squisite  di  Damasco  sopra   qua- 
ranta cammelli  carichi  »  -).  Sul  fondo  rosso,  acceso  come  il  fuoco, 
diviso,  nel  mezzo,  da  una  palma    verde  di  straordinaria    altezza, 
le  due  figure  slanciate  di  Eliseo  e  di  Azaele  spiccano  bellamente, 
rilevate   come    bassorilievi.  La  scena    si  svolge    alla  porta    della 
capitale   di  Siria.    Azaele,    a  sinistra,  in  veste    gialla    e  ravvolto 
nel  pallio  ceruleo,  dalla  testa  grave,  solenne,  dalla  morbida  barba 
grigiastra,  par  compreso  della  sua  dignità;  mentr' è  figurato  nel 
momento  di  offrire  i  doni  al  Profeta,  e  domandargli  se  il  suo  Re 
guarirà  o  no  dalla    sua  malattia.  Eliseo,  su    bel  cavallo    con  luci 
azzurrine,  riccamente  bardato,  in  tunica  verdastra  e  in  pallio  viola, 
porta  un  largo  berretto  poligonale  in  testa.  Egli  appare  nel  fiore 
degli  anni,  ma  ricolmo  dello  spirito  del  Signore.  Notevoli    il  ca- 
vallo con  la  zampa  destra  levata  e  con  le  piccole  orecchie  vibranti, 
fremente  di  vita;  e  l'immensa    torre    cilindrica,  nel    lato    destro 
della  porta,   con  colonne    nel  centro    e  bifore    al  sommo;  ove,  il 
biancastro  delle  tinte  dominanti  è  smorzato  dal  color  rosso-cupo, 
con  che  il  pittore  copri  la  parte  superiore  della  torre. 

6.   Gesti  lava  i  piedi  agli  Apostoli  —  Àbramo  lava  i  piedi  agli 
Angioli.  Nel  libro  delle  Meditationes  vitae  Christi  leggiamo:  "  Tosto 


1)  Vangelo  di  Sau  Luca,  cap.  XIX,  vers.  42,  43  e  44. 

2)  Libro  IV  dei  Re,  oap.  Vili,  Ters.  7,  8  e  9. 
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eh'  ebbero  cenato,  Gesù  condusse  in  un'  altra  stanza  gli  Apostoli, 
e  li  fece  sedere.  E  deposto  il  pallio,  e  cintosi  ai  fianchi  un  grem- 
biule, versò  dell'  acqua  in  un  catino,  e  cominciò  a  lavare  i  piedi 
ai  discepoli.  Pietro  protestava  vivamente,  né  voleva  indursi  a 
farsi  lavare  i  piedi;  ma  vi  acconsenti,  alla  fine,  dietro  le  minacce 
del  divino  Maestro.  Considera,  o  figliuola,  come  la  divina  Maestà, 
e  il  Maestro  dell'  umiltà,  s' inchini  fino  ai  piedi  di  un  peccatore, 
come  stia  curvo  e  ginocchioni  dinnanzi  a  coloro  che  siedono,  e 
come  a  ciascheduno  lavi  con  le  proprie  mani,  asciugi  e  baci  tene- 
ramente i  piedi  "  ').  Come  nella  narrazione  di  frate  Giovanni, 
Gesù,  in  ginocchio,  con  nimbo  giallo,  e  in  tunica  rosso-sbiadita, 
ha  già  lavato  i  piedi  di  Pietro,  scoperti  fin  sopra  le  ginocchia, 
mentre  s'accinge  ad  asciugarli  con  il  grembiule.  Dall'  atteggiamento 
di  Pietro,  sembrerebbe  eh'  egli  non  abbia  ancora  compreso  l' alto 
significato  dell'azione  umile  compiuta  dal  Salvatore.  Gli  Apostoli, 
tutti  nimbati  e  collocati  alla  rinfusa  di  contro  a  Gesù,  assistono 
con  un'  aria  d' indicibile  tristezza  alla  Lavanda.  Il  più  vicino  a 
San  Pietro  è  rappresentato  nel  momento  di  slacciarsi  i  sandali; 
là  dove  gli  altri  si  preparano  alternatamente  al  sacro  rito.  Spe- 
cialmente singolare  in  questa  composizione  è  la  figura  di  Apo- 
stolo —  la  penultima  nell'angolo  sinistro  —  rappresentata  quasi 
di  faccia,  dall'espressione  grave,  solenne,  ravvolta  nell'ampio 
manto  rosso-fiammante.  Dietro  costui  è  Giuda,  riconoscibile  dal 
volto  truce,  meditante  il  tradimento,  con  le  spalle  volte  al  gruppo; 
in  atto  di  partire,  forse  perchè  teme  non  gli  si  potesse  leggere 
negli  occhi  il  delitto.  All'  angolo  opposto,  vicino  a  Gesù  —  del 
quale  il  bel  volto  è  cancellato  —  il  pittore,  nell'  intento  di  far 
conoscere  che  la  scena  si  svolge,  non  nel  Cenacolo,  ma  in  un'al- 
tra sala  a  terreno,  ha  figurato  qui  una  delle  due  colonne  di 
sostegno  alla  gran  porta  d' ingresso,  e  gran  parte  delle  belle 
arcature  interne  della  volta.  La  Lavanda  dei  piedi  trova  un  bel 
riscontro,  in  un  fatto  della  Genesi.  «  E  avendo  Abramo  alzati  gli 
occhi,  gli  comparvero  tre  uomini,  che  gli  stavan  da  presso,  e, 
veduti  che  li  ebbe,  corse  loro  incontro  dall'ingresso  del  padiglione, 
e  adorò  fino  a  terra.  E  disse:  Signore,  se  io  ho  trovato  grazia 
dinanzi  a  te,  non  lasciar  indietro  il  tuo  servo.  Ma  io  porterò  un 


1)  Cap.  LXXm  —  Pacciamo  notai-e  che  il  pittore,  coutrarìamente  alla  narrazione  del  Vangelo  e 
all'  altra  di  frate  Giovanni,  inveri*  qui  1'  ordine  cronologico  delle  rappresentazioni  ;  dovendo  la  ia- 
vania  dei  piedi,  non  precedere,  ma  Regnire  V  Ultijiui  Cetia. 
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po'  d'acqua,  e  lavate  i  vostri  piedi,  e  riposatevi  sotto  quest'al- 
bero »  ').  Questa  scena,  interessante  per  la  semplicità  con  che  è 
condotta,  si  svolge  su  bel  campo  rosso.  A  sinistra,  Abramo 
appare  nel  medesimo  atteggiamento  del  Cristo,  come  nella  for- 
mella precedente;  solo,  che  non  porta  il  pallio,  ma  indossa  invece 
una  stretta  tunica  azzurro-tenera,  reiteratamente  listata  di  giallo 
alle  ginocchia.  Dall'aspetto  piuttosto  senile,  dalla  folta  barba 
grigiastra,  è  raffigurato  nel  momento  che,  cinto  di  un  grembiule, 
s'inchina  verso  l'Angelo,  seduto  di  profilo,  in  veste  verde  e 
pallio  bianco  d'avorio;  del  quale  asterge  i  bei  piedi,  dalle  lievi 
tinte  rosate,  scoperti  fin  sopra  le  ginocchia.  Dietro  costui,  che 
è  il  più  bello  e  il  più  splendente  degli  Angioli,  gli  altri  due, 
assistono  nell'  identico  atteggiamento  all'  umile  atto  di  Abramo. 
Bellissima  la  veste  rossa,  vividissima  del  primo,  la  quale  appare 
sotto  dell'  ampio  manto  verde-cupo.  Del  secondo  non  si  vede 
che  la  magnifica  testa  nimbata. 

7.  L'  Ultima  Cena  —  Mosè  e  l' Agnello  pasquale.  Frate  Giovanni 
a  Caulibus,  descrive  in  questo  modo  alla  sua  figliuola  spirituale 
r  episodio  evangelico.  «  Portato  in  tavola  l' Agnello  pasquale, 
Gesù,  che  si  trovava  in  mezzo  ai  discepoli,  lo  prese,  e,  fattolo 
in  parti,  lo  diede  loro  a  mangiare...  Poco  dopo,  quando  ancora 
cenavano,  il  Signore  disse:  «  Uno  di  voi,  che  qui  mangia  con 
me,  mi  tradirà  ».  Questa  voce  dell'  amato  Maestro,  come  una 
spada  tagliente,  penetrò  nel  cuore  degli  Apostoli;  i  quali,  scam- 
biandosi occhiate,  dicevano:  Forse  che  son  io,  Signore?...  Intanto, 
il  traditore,  quasi  che  quelle  parole  non  gli  riguardassero,  con- 
tinuava a  mangiare...  Ma  Giovanni,  non  potendo  più  resistere 
per  il  dolore,  reclinò  affannosamente  il  capo  sul  cuore  di  Gesù  «  % 
Il  pittore  vetriere,  coglie  il  momento  essenziale  della  scena,  nel 
quale  Cristo,  dopo  d'  essersi  immolato  come  Agnello    tipico,  per 


1)  Gap.  XVin,  vei-s.  2,  3  e  4.  Benché  dal  testo  biblico  non  si  lilevi  chiaranienre  che  Abramo 
abbia  lavato  i  piedi  ai  tre  Angioli  ,■  tuttavia  la  più  parte  degl'  Interpreti  e  dei  Pa*lri  della  Chiesa,  tra 
cui  Sant'  Agostino  (Serm.  70,  De  Tempore),  e  San  Girolamo  (Epistola  26  ad  Pammachiuin),  son  di 
parere  che  di  sue  mani  Abramo  lavò  ed  asciugò  i  piedi  agli  ospiti. 

2)  lleditationes  ecc.,  cap.  LXXIII.  L'  Autore  si  dift'onde  anche  nel  descrivere  la  tavola  dell'  Ul- 
tima Cena,  tuttora  visibile  nella  Chiesa  di  San  Giovanni  Laterano,  «  Erat  autem  mensa  quadra  ut 
ereditar  de  plnribus  tamen  tabellis,  qnam  ego  vidi  Komae  in  Ecclesia  lateranensi,  et  ego  eam  metmen- 
saravi.  Est  enim  in  nuo  qua<lro  duoram  bracliiornm  et  trium  digitorum,  vel  palmi,  vel  cifra,  ita 
quod  licet  arcte  tamen  in  quolihet  quadro  ut  creditur  tres,  discipoli  sedebaut,  et  Dominus  Jesus 
hnmiliter  in  quodam  angulo.  ita  quod  omnes  in  uno  catino  comedere  poterant  »  (loc.  cìt.). 
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la  prima  volta  misticamente  sotto  le  specie  del  pane  e  del  vino; 
pronunzia  le  tremende  parole  che  fanno  allibire,  gettando  lo 
scompiglio  tra  i  commensali.  Sotto  la  gran  volta  quadrata  del 
Cenacolo,  sorretta  ai  lati  da  due  colonne  cilindriche,  la  mensa 
semicircolare,  coperta  di  tovagliuoli  bianchi,  spicca  nettamente  sul 
fondo  rosso.  Degli  Apostoli,  in  varie  attitudini,  con  aureole  fulgenti, 
parte  sono  in  piedi,  parte  seduti;  tutti  intorno  a  Gesù,  il  quale 
è  in  tunichetta  verde-tenera,  sempre  benigno  in  volto,  soave 
nell'atto,  ma  dal  cuore  che  gli  sanguina.  Di  qua  e  di  là  dal  Re- 
dentore, otto  figure  in  tutto.  San  Pietro,  facilmente  discernibile, 
indossa  una  veste  rossa,  ed  è  collocato  dietro  a  Gesù  in  atto  di 
recare  la  mano  nel  petto,  e  d' interrogare  ansiosamente  il  compa- 
gno vicino,  parimente  vestito  di  rosso.  Notevole  l'ultimo  discepolo, 
in  tunichetta  verde,  nell'  angolo  destro  della  formella,  per  la 
naturalezza  dell'  espressione,  che  rende  assai  chiari  i  moti  del 
pensiero.  Come  nella  Lavanda  dei  piedi,  il  vetriere  ha  rappresen- 
tato Giuda,  in  fondo,  nell'  angolo  sinistro,  nel  momento  di  partire'). 
«  Onoranda  notte  del  Signore  ella  è  questa  —  scrisse  Mosè  — 
in  cui  egli  dalla  terra  di  Egitto  li  trasse;  e  onorarla  debbono 
tutti  i  figliuoli  d' Israele  in  tutte  le  generazioni...  Si  mangerà 
(l'Agnello  pasquale)  in  ciascuna  casa;  e  delle  carni  di  lui  nulla 
ne  porterete  fuori...  E  tutti  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  come  avea 
ordinato  il  Signore  a  Mosè  e  ad  Aronne  «  ^).  Tutto  questo  che 
non  era  che  una  figura  dell'  Agnello  divino,  si  realizzò,  come 
abbiamo  v^eduto,  nell'  Ultima  Cena;  ove,  sparendo  il  simbolo, 
Gesù  iniziava  la  celebrazione  di  una  novella  Pasqua,  più  pura 
e  più  santa;  la  quale,  con  culto  sempiterno,  si  sarebbe  poi  festeg- 
giata sino  alla  fine  del  mondo  ^).  In  generale,  di  contro  alla  storia 
dell'  Ultima  Cena,  gli  artisti  dugenteschi  e  trecenteschi  solevano 
figurare,  o  il  fatto  di  Abramo  e  di  Melchisedech,  o  1'  altro  della 
Manna,  che,  entro  un  vaso  d'  oro  si  conservava  nel  Tabernacolo. 
Così  negli  Arazzi  della  Chaise-Dieu. 

Il  nostro  pittore  v^etriere    di  Assisi,  non  solo    non    figura    né 
r  una  né  l'altra  delle    due  scene;  ma,  a  mio    credere,  nemmeno 


1)  Il  pittore,  pur  ispirandosi  alle  opere  del  XH  secolo,  nel  raffigTtrare  Gesh  e  gli  Apostoli  tatti  se- 
duti in  un  lato  della  tavola,  trascurò  di  distinguere  il  traditore,  collocandolo,  secondo  il  costume, 
solo,  nel  lato  opposto. 

2)  Genesi,  cap.  XII,  ver».   42,  46  e  50. 

3)  Sicut  Hebraei  noeta  agnum  comedenint,  sic  et  Chrìstu8  Sacramentuni  corporis  sui  eadem  noct« 
nobis  manducandiini  dedit.  Sicut  seqnenti  luc-e,  id  est  primo  azymonini  solemni  die  holocausta  immo- 
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tolse  a  rappresentare  un  fatto  speciale,  con  circostanze  di  persone 
e  di  luogo,  ricavato  dall'  antico  Testamento.  Non  è  improbabile 
eh'  egli  voglia  qui  alludere  semplicemente  al  rito  dell'  Agnello 
pasquale  in  uso  presso  gli  Ebrei,  con  il  quale  ricordavano  la 
notte  della  loro  liberazione  dalla  schiavitù  dei  Faraoni. 

La  scena,  benché  molto  semplificata,  si  svolge  all'  istesso 
modo,  come  nel  riquadro  precedente.  Sotto  una  volta  ad  arcature 
trilobate  e  sorrette  da  uguali  colonne  cilindriche,  la  mensa  semi- 
sferica, dalle  tinte  perlacee,  con  un  gran  vaso  nel  mezzo,  conte- 
nente r  Agnello  pasquale,  spicca  bellamente  sul  fondo  rosso.  Nel 
centro  della  tavola,  una  figura  di  uomo,  in  piedi,  quasi  di  faccia, 
dal  viso  ovale,  in  tunica  verde  —  come  il  Cristo  nella  formella 
di  contro  —  porta  i  calzari  rossi,  in  atto  di  dividere  le  vivande. 
Quattro  figure,  in  tutto,  circondano  il  personaggio  principale. 
Delle  due  di  sinistra,  la  prima  indossa  una  veste  cerulea,  la  se- 
conda una  veste  rossa.  Delle  altre  di  destra,  quella  interamente 
visibile  è  figurata  in  tunichetta  rossastra. 

8.  //  Monte  degli  Ulivi  —  Giacobbe  ?  Gesù  avea  detto  a  Giuda  : 
"  Quello  che  fai,  fallo  presto  ».  E  noi  vedemmo,  nella  rappre- 
sentazione dell'  Ultima  Cena,  il  traditore  uscire  di  nascosto,  e 
indirizzarsi  verso  la  dimora  dei  Sacerdoti  ad  esigere  il  prezzo 
del  tradimento.  In  questo  mentre.  Gesù  —  secondo  scrive  il 
nostro  frate  Giovanni  ~  tenne  cinque  discorsi  ai  Discepoli,  per 
confortarli  ed  esortarli  alla  concordia  e  al  mutuo  amore.  E  gli 
Apostoli,  mesti,  capitibus  inclinatis,  lachrymantes,  et  snspiria  ma- 
gna dantes,  parevano  come  velati  di  tristezza.  «  Finita  la  cena, 
il  Signore  disse:  Alzatevi  e  andiamo...  Guarda,  o  figliuola,  come 
i  Discepoli  lo  seguano,  e  come  ciascuno  cerchi  di  avvicinarsi, 
quanto  più  può,  a  lui;  nello  stesso  modo  che  i  pulcini  sogliono 
andar  dietro  la  chioccia;  sospingendolo  ed  urtandolo,  or  l'uno 
or  l'altro,  per  il  gran  desiderio  di  percepir  meglio  il  suono  della 
sua  voce.  E  al  divino  Maestro  piaceva  immensamente  questa  loro 
gara  di  affetto.  Finalmente  arrivò  con  essi  nell'  orto,  al  di  là  del 
torrente  Cedron,  e  quivi  aspettò  il  suo  traditore  e  l' infame  sbir- 


labantur,  ita  et  Christns  In  crace  Deo  Patri  vivam  hostiam  se  obtulit...  Hinc  Paties  docent  immola- 
tionem  agni  non  minus  eihibnisse  typum  saoriflcii  Eucharistici,  quod  fit  in  Missa,  quani  sacriflcii 
crucia.  Ved  :  San  Leone,  sermo  VII,  De  Pamone  ;  San  Cipriano,  Senno  de  Coena;  e  i  santi  Gregorio 
Nazianzeuo  e  Crisostomo  presso  il  Calmet,  Commentar,  in  Exodum,  cap.  XH. 


raglia  »  ').  Il  pittore,  eh'  evidentemente  s'  è  ispirato  nel  racconto 
di  Frate  Giovanni,  ha  diviso  in  due  parti  la  scena.  Superiormente, 
nel  fondo  rosso-fiammante,  gli  Apostoli,  collocati  alla  rinfusa  e 
come  pigiati,  nelle  vesti  rosse,  violette,  azzurre  e  verdi,  con  in 
mezzo  Gesù,  si  avviano  verso  il  monte  degli  Olivi.  Questo  è 
figurato  in  tanti  poggetti  ineguali,  dal  color  verdastro,  il  quale, 
con  i  vari  alberelli  dalle  stesse  tinte,  qua  e  là  graziosamente 
disposti,  risalta  assai  bene  nel  fondo  ceruleo  tenero.  Superior- 
mente, GesLi,  su  campo  rosso,  è  rappresentato  com'  entro  ad  una 
grotta,  con  la  testa  e  gli  occhi  in  alto,  nel  momento  che  ripete 
nello  strazio  dell'agonia:  «  Mio  Padre,  se  egli  è  possibile,  si 
allontani  da  me  questo  calice  ».  La  tristezza  getta  il  suo  velo  di 
lutto  sul  volto,  quasi  cancellato,  del  divino  agonizzante,  ne  pe- 
netra il  cuore,  ne  invade  tutte  le  sue  fibre,  lo  tortura,  lo  spezza...  *). 
Mettendo  a  riscontro  la  testa  del  Redentore  con  le  altre  dipinte 
nelle  formelle  dello  stesso  finestrale  —  eccetto  che  neW  Entrata 
di  Gesù  in  Gerusalemme,  e  nella  Disputa  coi  Dottori  —  vi  si  rico- 
noscerà subito  la  mano  di  un  restauratore  probabilmente  quattro- 
centesco. In  verità,  è  difficile  interpretare  la  scena  riprodotta  nel 
riquadro  di  destra;  poiché  non  si  può  dire  con  certezza  a  qual 
fatto  dell'  antico  Testamento  abbia  voluto  alludere  il  pittore  ve- 
triere.  Fatto  sta,  che  1'  artista  ha  contrapposto  a  Gesù  agonizzante 
nella  grotta,  una  figura  di  uomo,  parimenti  entro  una  grotta,  come 
assorto  nel  sonno,  ma  estremamente  abbattuto  da  qualche  dolore 
morale.  Non  è  però  improbabile  che  sia  Giacobbe  ;  il  quale, 
sapendo  come  Esaù  gli  venisse  incontro  per  ucciderlo,  si  rivolse 
per  aiuto  al  Signore  dicendogli  :  «  Liberami  dalle  mani  del  mio 
fratello  Esaù,  perocché  io  temo  forte,  che,  arrivando,  non  uccida 
madre  e  figliuoli...  Egli  rimase  solo:  ed  ecco  un  uomo  ^)  fece  con 
lui  alla  lotta  fino  alla  mattina...  E  quell'  uomo  disse  :  il  tuo  nome  non 
sarà  Giacobbe  ma  Israele,  poiché  se  a  petto  a  Dio  sei  stato  forte, 
quanto  più    vincerai    tutti    quanti    gli    uomini?  w*)  Anche    Gesù, 


1)  ^eiitaiim\eii  ecc.,  cap.  LXXIH. 

2)  In  nessuna  opera  del  secolo  XII  si  vedono  rappresentate,  a  canto  a  Gesù  che  prega  nella 
grotta,  le  solite  figure  dei  tre  Apostoli  addormentati.  Questa  nuova  maniera  di  rappresentazione  non 
fu  introdotta  che  verso  la  metà  del  Trecento. 

3)  Un  Angiolo,  cioè,  sotto  le  forme  di  un  uomo. 

4)  Genesi,  cap.  X  .\  XTT,  vera.  11,  24  e  28.  Il  personaggio  potrebbe  essere  anche  Elia,  il  quale 
perseguitato  da  Jezabele  fuggi  nel  deserto.  «  Ed  essendo  andato  a  sedere  sotto  un  ginepro,  si  deside- 
rava la  morte,  e  disse:  basta,  o  Signore,  prendi  1'  anima  mia...  E  si  gettò  per  terra,  e  si  addormentò 
all'ombra  del  ginepro;  quand' ecco  che  1'  Angelo  del  Signore   il  toccò,  e  gli  disse:  alzati,    e  mangia. 
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temendo  la  morte,  invocò  l'aiuto  del  Padre;  e  un  Angiolo  ugual- 
mente venne  a  confortarlo  nell'imminente  lotta  coi  suoi  nemici! 
Nel  campo  azzurrino,  la  mesta  figura  di  Giacobbe,  dal  viso  incor- 
niciato da  lunga  fluida  barba  perlacea,  vestito  di  tunica  bianca  e 
ravvolto  nel  manto  grigiastro,  ripiega  affannosamente  la  testa 
sopra  il  braccio  destro.  Notevoli  sopratutto  i  piedi  nudi,  poggianti 
sopra  una  specie  di  linea  semicircolare,  in  lieve  tinta  verde.  Di 
un  vetriere  posteriore  sono  parte  del  manto,  là  dove  è  dipinto 
in  color  rosso-sbiadito;  e  porzione  anche  del  fondo  ceruleo,  ove, 
le  tinte  molto  più  intense  e  più  oscure,  disarmonizzano  con  l'an- 
tico azzurro  tenero. 

9.  //   bacio    di  Giuda  —  //  bacio    di   Abiier.  Il    dramma   della 
Cattura  di  Gesù,  che  già  esordisce  con  le  due  precedenti    scene 
evangeliche,  qui  tocca  il  punto  culminante,  volgendo  rapidamente 
alla  fine.    Il  Maestro    divide  il  campo    in  tre  gruppi.    Gesù,  che, 
al  rumore  dei  passi  dei  nemici,  è  uscito  dalla  grotta,  appare  nel 
mezzo,    circondato    dai    farisei  e  dagli    sbirri,    nel  momento    che 
Giuda  fa  per  baciarlo.  Contrariamente  alle  rappresentazioni   del- 
l' epoca,  e  alle  altre   del  Trecento,  il   volto    livido    del    traditore 
non    s' incontra    vis    a  vis    con    quello    del   Redentore.   Il  pittore 
vetriere  pur  lasciando,  che  la  bontà,  la  dolcezza,  l'amore,  trionfino 
nel  Giusto,  e  risplendano  come  tre  raggi  nel  suo  volto;  tuttavia 
non  permette  che  l'infernale  alito  delle  labbra  inique,  contaminino 
la  purezza,  il  candore  del  fiato    divino.  Inoltre    ha  rappresentato 
Gesù,  in  modo,  che  nemmeno  i  suoi  occhi  dolci  s' incontrassero 
con  quei  truci  dell'  Iscariota,  quando  pronunzia  le  parole:  »  Amico, 
con  un  bacio  tradisci  il  Figliuolo  dell'Uomo?  »  Con  la  mite  figura 
del  divino  Maestro,  in  tunica  azzurra  come  il  cielo,  e  nel  manto 
di  porpora,  in  atto  di  andare  incontro  alla  coorte  ;  contrasta  viva- 
mente la  piccola  di  Giuda,  in  veste  giallastra,  dagli  occhi  scaltri 
e  dai    lineamenti    spiccati    della    perfidia.  Certo,  nella    figura    di 
Giuda  il  nostro  pittore,  non  espresse  quello  che,  più  tardi,  doveva 
esprimere  Giotto  in  un  affresco    all'  Arena    di  Padova,  ove  creò 
il  più  perfetto  tipo  del  traditore;  ma  nullameno,  bisogna  dire  che 
r  esecuzione  è  condotta  con  tanta  grazia,  e  con  tanta  squisitezza 


Si  volse  egli  indietro,  e  vede  piesao  al  suo  capo  im  pane  cotto  sotto  la  cenere  e  nn  vaso  d'  acqua. 
Egli  adunque  mangiò  e  bevve,  e...  fortificato  con  quel  cibo  caninnnò,  quaranta  di  e  ijuaranta  notti 
sino  al  monte  di  Dio  Horeb.  —  Libro  III  dei  Ke,  uap.  XIX,  ver».  4,  a,  6  e  8. 
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d'  arte,  da  superare  perfino  le  finezze  dei  più  rinomati  allumina- 
tori  del  tempo.  I  manigoldi,  prezzolati  dai  principi  dei  sacerdoti, 
dagli  occhi  grifagni,  spiranti  sangue  e  vendetta,  in  abiti  alterna- 
tamente azzurri,  rossi  e  verdi,  spiccanti  nel  fondo  ceruleo,  impu- 
gnano le  lance  attendendo  il  momento  di  poter  mettere  le  mani 
addosso  al  dolce  Maestro.  Nella  figura  di  profilo,  rappresentata 
in  fondo,  nell'  angolo  sinistro,  dall'  aspetto  giovanile,  e  in  veste 
violacea,  che  avanza,  mezzo  curva,  in  una  costernazione  profonda, 
guardando  affannosamsnte  e  timidamente  nella  scena  che  si  svolge 
là,  vicino  a  lei,  è  facile  riconoscere  l'Apostolo  San  Giovanni. 
Il  solo  dei  Discepoli,  che  all'  arrivo  della  sbirraglia  non  fuggì, 
ma  favorito  dalle  tenebre  e  nascosto  tra  gli  alberi,  trepida  per 
la  vita  del  suo  amato  Pastore. 

Già  molti  secoli  prima  del  fatto  che  abbiamo  or  ora  raccon- 
tato, un  altro  simile,  quasi  nelle  identiche  circostanze,  si  svolgeva 
alle  porte  di  Ebron,  facendo  versare  tante  lacrime  al  povero 
Davide.  «  E  giunse  Abner  —  scrive  l' autore  del  III  libro  dei 
Re  —  presso  Davide,  in  Ebron  con  venti  persone.  E  Davide  fece 
un  banchetto  ad  Abner  e  alla  sua  gente  venuta  con  lui...  Ma 
quando  Davide  ebbe  accompagnato  Abner,  e  questi  si  fu  partito 
contento;  immediatamente  sopraggiunge  Gioab...  il  quale  andò 
dal  re  e  gli  disse  :  che  cosa  hai  tu  fatto?  Poco  fa  è  venuto  Abner 
da  te;  perchè  lo  hai  tu  rimandato,  ed  egli  se  n' è  andato,  e  l'ha 
scampata?...  Quindi  Gioab...  spedi  gente  dietro  Abner,  e  lo  fece 
ritornare  dalla  cisterna  di  Sira  senza  saputa  di  Davide.  E  allorché 
Abner  fu  giunto  di  nuovo  ad  Ebron,  Gioab  lo  condusse  seco  nel 
mezzo  della  porta  per  parlargli,  volendo  tradirlo;  e  ivi  lo  feri 
neir  inguine  e  lo  uccise  "  ').  Quest'  infame  tradimento  il  pittore 
rappresenta  nella  formella  di  contro,  così  come  in  uno  degli 
Arazzi  della  Chaise-Dieu.  Nel  centro,  su  fondo  rosso,  Gioab  in 
veste  azzurrina,  con  fascia  perlacea  ai  fianchi,  dalla  quale  si  vede 
pendere  una  spada,  imprime  il  bacio  del  delitto  sulle  labbra  del 
capitano  Abner.  Questi,  dal  volto  maestoso,  grave,  è  figurato 
quasi  tutto  di  faccia,  ravvolto  in  un  ampio  mantello  rosso,  vivi- 
dissimo, neir  atto  di  ricambiare  il  bacio  di  pace.  Di  qua  e  di  là 
dai  due  che  si  abbracciano,  cinque  figure  di  uomini.  La  prima, 
collocata  alle  spalle  di  Abner,  nel  lato  sinistro   del  riquadro,  in- 


1)  Libro  VII  dei  Ke  cap.  lU.  veis.  20,  21,  22,  24,  26  e  27 


dossa  una  tunichetta  azzurro-tenera  a  pieghe  giustissime  ma 
irregolari;  la  seconda  invece  compare  in  abito  tutto  bianco  d'avo- 
rio. Dei  tre  personaggi  spettatori,  nell'  altro  fondo,  son  visibili 
solo  le  teste  in  lievi  tinte  rossastre.  Inquadrano  le  composizioni 
della  smagliante  vetrata  bellissime  cornici,  con  qua  e  là  qualche 
restauro,  formate  a  base  di  gigli  gialli  entro  fasce  di  linee  semi- 
circolari e  rettangolari,  nei  colori  grigio-perlacei,  e  bianco  d'  avo- 
rio, alternatamente  rilevati  nel  fondo  verde,  ceruleo  e  rosso. 

Polilobo.  Nulla  di  particolare  notiamo  nel  Polilobo,  piiì  volte 
restaurato,  al  sommo  della  bifora,  tutto  a  stelle  rosse;  tranne 
che  il  lobo  di  mezzo,  formato  a  fasce  di  linee  pii:i  vivide  e  più 
fiammanti. 

LA  VETRATA  SINISTRA  DELL'ABSIDE 

I.  Gesù  che  porta  la  Croce  —  Sacrificio  di  Abramo.  L'arte 
gotica  non  raffigurò  mai,  da  principio.  Cristo  sofferente  :  ciò  non 
si  avverava  che  solo  verso  la  fine  del  XII  secolo,  quando  i 
poemetti  di  frate  Giacomino  da  Verona,  i  cantici  di  frate  Jacopone, 
e  il  libro  delle  Meditationes  vitae  Cristi  s'erano  già  diffusi  nel 
volgo.  "  Dopo  eh'  ebbero  flagellato  il  divino  Maestro  —  così  frate 
Giovanni  —  lo  rivestirono  del  suo  abito,  lo  condussero  fuori,  e 
gli  posero  addosso  ligman  crucis  longum  et  grossum,  et  nntltunt 
grave,  che  il  mansuetissimo  Agnello  pazientemente  abbracciò  e 
portò...  E  poiché  l'fllitta  sua  Madre  non  poteva,  per  la  gran 
gente,  raggiungerlo,  andò  per  una  via  più  breve,  in  compagnia 
di  Giovanni  e  delle  pie  donne;  e  tosto  che  gli  occhi  di  lei 
s'incontrarono  in  quelli  del  Figlio,  divenne  come  morta.  E  niuna 
parola  potè  rivolgere  a  Gesù,  né  questi  a  Maria;  che  era  molto 
pressato  da  quelli  che  lo  conducevano  al  Calvario  per  crocifig- 
gerlo »  ')  (Tav.  vii). 

Il  vetriere  ha  figurato  Gesù  di  profilo,  in  veste  verde,  limpi- 
dissima, che  porta  e  sostiene  col  braccio  destro  l' immensa 
Croce  ■-),  punteggiata  di  rosso.  Il  divino  Martire,  i  cui  occhi  par 
che  nuotino  in  un  mare  d' incommensurabile  tristezza,  appare 
anche  coronato  di  spine,  appena  visibili  sotto  il  nimbo.  La  Corona 


1)  Meditationes  ecc.,  Meditatio  passioniti  Christi  bora  tenia,  cali.  LXXVII. 

2)  Et  ut  dicitur  in  bÌ8toriÌ8,  opinio  est,  cruceni  , Domini  quindecim  pedes  halmìase  in  altiun... 
Medilationes  ecc.,  1.  e.  —  Si  credeva  eziandio  che  il  legno  adoperato  per  formare  la  Croce  di  Gesù, 
fosse  tratto  dal  tronco  dell'  AUiem  Mia  scienza  M  bene  e  del  male,  conservato  mirai:ol(>.sanie]ite  nel 
fondo  della  Probaticu  Piscina. 


di  spine  '),  scrisse  San  Bonaventura  —  premendo  con  gran  dolore 
quella  testa  amabile^  e  lasciandovi  tracce  d'infinite  punture,  fé 
stillare,  da  per  tutto,  gocce  vermiglie  di  sangue  sul  bel  volto, 
ancor  madido  dagli  sputi  dei  Giudei  '-).  A  Gesù  sta  di  fronte  una 
figura  di  guerriero,  dalla  folta  barba  grigiastra,  di  cui  la  sola 
testa  è  visibile,  coperta  con  elmo  d'argento.  Egli  è  rappresentato 
nel  momento  che,  con  cipiglio  severo,  si  volge  al  Redentore, 
comandandogli  di  sollecitare  il  passo.  Ancor  più  in  fondo,  spicca 
l'esile  figura  di  Simone  Cirene,  in  corti  e  rossi  calzoni,  il  quale 
s'è  indotto  ad  aiutare  a  portar  la  Croce  del  Signore.  Alle  spalle 
del  divino  Maestro,  si  vede  l' Apostolo  San  Giovanni  in  veste 
verde  e  manto  rosso,  il  quale,  in  un  momento  di  suprema 
angoscia  reca  le  mani  incrocicchiate  sul  petto.  Dinanzi  a  questa 
composizione,  notevole  per  la  singolare  semplicità,  noi  sentiamo, 
per  la  prima  volta,  tutta  la  poesia  della  passione  di  Gesù.  L'ana- 
lisi psicologica  del  dolore,  non  poteva  esser  rappresentata  meglio 
in  questo  quadro,  e  in  un  tempo  in  cui  mancavano  tutte  le 
risorse  all'artista.  Qui  il  dolore,  a  secondo  dell'intensità,  si  mol- 
tiplica e  si  distingue  in  ognuna  delle  due  figure  di  Gesù  e  di 
Giovanni,  mentre  lascia  in  esse  inalterato  il  senso  di  una  mitezza 
soave  e  placida  (Tav.  x  -  Fig.  3). 

Più  tardi,  i  figli  del  Poverello,  bagnando  di  lacrime  la  via 
percorsa  dal  Signore  con  la  Croce,  istituiranno  la  devota  pratica 
della  Via  Crucis  con  quattordici  stazioni,  che  troverà  il  suo 
suggello  neir  approvazione  di  Papa  Innocenzo  XI,  nel  1686.  Di 
contro,  nella  formella  di  destra,  è  la  storia  del  Sacrificio  di 
Abramo.  Già,  fin  dai  primordi  questa  scena  del  Sacrificio  la 
troviamo  frequentemente  raffigurata  sui  vetri  dipinti  e  nei  sarco- 
fagi delle  Catacombe.  S.  Paolino,  Sant'Agostino  e  il  poeta  Pru- 
denzio ne  fanno  particolare  menzione  ;  mentre  San  Gregorio 
Nisseno  scrive  che  non  poteva  rimirarla  senza  versar  molte 
lacrime  ^).  «  Dio    tentò    Abramo  —  scrive    Mosè  —  e    gli  disse  : 


1)  A  dir  vero,  la  Corona  di  spine  non  è  bene  disceraibile  nella  composizione. 

2)  Vitis  Mystìca,  De  Ligatura  vìtis,  cap.  TV.  Nelle  vetrate  a  colori  delle  chiese  di  Francia,  la 
Corona  di  gpinp,  non  principiò  ad  esser  rappresentata  che  con  gì'  inizi  del  secolo  Xm.  «  La  couronne 
d'  épine,  ne  se  mentre  ^^re  an  Xm.e  siècle  :  elle  apparai!  dans  les  prémieres  années  du  XTV.e  : 
elle  affectait  alors  la  forme  d'  nne  torsade  légere  et  ressemblait  à  nn  gracienx  omement  ».  E  M&le, 
L'  Art  religieiix  du  ìnoyen  Age  ecc.,  op.  cit.  pag,  86. 

3)  A  far  vedere  le  relazioni  che  passano  tra  Isacco  che  porta  le  legna,  e  Gesù  che  porta  la  Croce; 
ecrissero  1>eUissime  pagine  il  Venerabile  Bcda  nella  YUa  beatae  Abbat.  Wiremuttifiis  (Patrologia, 
tom.  17,  col.  911,  Dominicct  de  Passione  Damlni).  I  padri  Martin  Arthur  et   Cahier,    nella  splendida 


prendi  il  tuo  figliuolo  unigenito  Isacco,  e  va  nella  terra  di  vi- 
sione, e  ivi  l'offrirai  in  olocausto  sopra  uno  dei  monti  che  io  ti 
indicherò.  Abramo  dunque  alzatosi,  che  era  ancor  notte,  imbastò 
il  suo  asino,  e  prese  seco  due  giovani  e  Isacco  suo  figliuolo  ; 
e  avendo  tagliate  le  legna  per  l'olocausto,  si  incamminò  verso 
il  luogo  assegnatogli  da  Dio  »  (Fig.  4)  ').  A  differenza  delle 
altre  rappresentazioni  artistiche,  nelle  quali  è  scelto  il  momento 
in  cui  Abramo  sta  per  vibrare  il  colpo  tremendo  sul  figlio 
bendato  e  disteso  su  le  legna;  il  pittore  vetriere  di  Assisi,  che 
ha  posto  in  riscontro  Gesù  portante  la  Croce,  coglie  ragionevol- 
mente l'istante  in  cui    Isacco,  carico   del    pesante  fascio   s'avvia 


Fig.   4  —  Da  un  vetro  cimiteriale  ( Buonarruoti) 

col  padre  per  la  vetta  del  Moria.  Nel  mezzo.  Abramo,  dall'espres- 
sione grave,  meditabonda,  in  veste  verde  e  manto  giallo,  impugna 
con  la  destra  il  coltello  °)  ;  mentr'  è  in  atto  di  dare  gli  ultimi 
ordini  al  giovane  servo,  che  indossa  un  abito  rosso  sbiadito  ;  il 
quale  s' inchina  rispettosamente  al  padrone,  ma  come  se  volesse 
dirgli:  «  Signore,  dov'è  la  vittima  dell'olocausto?  »  Nell'angolo 


Monnijraphie  de  la  Cathédrale  de  Jiovryet  (Paris  184)-lti44)  trattano  ampiamente,  in  una  nota  a 
pag.  27,  l'interessante  argomento;  togliendo  molto  dal  libro  ili  M.  Cnron.  Jé.9its  Chrtiit  ìe  vrai  Ixaac, 
AbevlUe  1828. 

1)  Genesi,  cap.  XXTl,  ver».  1,  2  e  :{, 

2)  Nel  Menologio  greco  di  Grottaferrata.  e  nelle  porte  di  S.  Paolo  ui  Koma,  lo  strumento  di 
ferro  che  reca  Abramo,  pio  clie  a  una  spada  o  a  un  coltcUaccio.  esso  somiglia  a  una  specie  di  for- 
bice o  puntaruolo. 
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destro,  Isacco,  quasi  di  profilo,  vestito  di  un  abito  rosso,  fiam- 
mante, incede  curvo  sotto  il  carico  delle  legna,  avviandosi  verso 
il  luogo  del  Sacrificio.  Tutt'e  tre  le  figure,  risaltano  bellamente 
nel  campo  bleu  carico.  Come  sempre,  per  l' angustia  dello  spazio, 
il  pittore  è  costretto  a  ridurre  anche  qui  la  composizione,  omet- 
tendo tante  interessanti  particolarità,  che  avrebbero  aggiunto  pilli 
grazia,  e  resa  più  seducente  la  scena.  L' intrepida  costanza  e  la 
coraggiosa  fermezza  che  traspaiono,  in  un  modo  ammirabile,  nel 
volto  di  Abramo,  farebbero  pensare  che  al  Maestro  dovessero 
esser  note  le  parole  di  Origene:  "  Sperava  Abramo  nella  risur- 
rezione ;  e  credeva  perciò  che  si  sarebbe  effettuato  nel  suo  figliuolo, 
quello  che  non  era  stato  mai  effettuato  fin' allora  »  '). 

2.  Gesti  pendente  dalla  Croce  —  //  Serpente  di  bronzo.  Gesù 
Cristo  aveva  detto:  «  Come  Mosè  innalzò  il  serpente  di  bronzo 
nel  deserto,  così  il  Figliuolo  dell'uomo  bisogna  che  sia  innalzato, 
affinchè  chiunque  in  lui  crede  non  perisca,  ma  abbia  la  vita 
eterna  »  ^).  Pur  troppo,  la  Crocifissione  nella  nostra  formella,  essendo 
opera  moderna  del  Berlini,  è  lungi  dal  rappresentare  quel  non 
so  che  di  mistica  tenerezza,  e  di  suppremo  ideale  nel  dolore  ; 
che  a  questo  episodio  —  il  più  essenziale  nelle  rappresentazioni 
artistiche  della  Passione  di  Gesù  —  solevano  imprimere  gì'  in- 
genui vetrieri  dugenteschi.  Non  è  improbabile  che  il  vetusto 
pittore  abbia  scelto  il  momento,  in  cui,  secondo  San  Bonaventura, 
«  Cristo,  il  più  bello  dei  figli  degli  uomini,  velando  i  suoi  dolci 
occhi,  e  impallidendo  la  sua  faccia,  e  a  modo  di  noi  divenendo 
diforme;  si  fece  olocausto  di  soavissimo  odore  dinanzi  alla  gloria 
del  Padre  suo  »  ^). 

Per  l'inconografia,  facciamo  osservare  che  in  sullo  scorcio 
del  Dugento,  il  vetriere  teologo  non  ammetteva  più  di  tre 
figure  nel  dramma  della  Crocifissione  :  Gesù,  Maria  e  Giovanni. 
Maria  rafiìgurava  la  mediatrice  dell'  umanità  presso  Dio  ;  e  tal- 
volta anche  la  Chiesa,  in  opposizione  a  Giovanni  che  personi- 
ficava la  Sinagoga.  U  Addolorata  a  pie  della  Croce,  nel  concetto 
di    frate    Giovanni    a    Caulibus,    più    che    la    persona    di    Maria, 


1)  Homilia  VHI.  in  Cap.  I.  Genes. 

2)  Vangelo  di  San  Giovanni,  cap.  Ili,  vers.  14  e   15. 

3)  Tiiuc  formosus  prae  ftliis  hominum,  caligantibus  ocalia  et  paUentibua  genia...  deformie  apparnit 
factus  holocaastnm  snaTissimi  odoria  in  conspectn  divinae  gloriae.  Lignuui  Vitae,  frnct.  Vili.  Jestui. 
fol  morte  palliiìis.  E,  nelle  Meditationes  Vilae  OhrisH,  cap.  LXXEX. 


simboleggia  un  dolore,  uno  spasimo  senza  nome.  Generalmente, 
il  pittore  vetriere  la  collocava  ritta,  a  sinistra  della  Croce  di 
Gesù,  dal  quale  mai  toglie  il  suo  sguardo,  finché  gli  occhi  del 
Figlio  non  si  chiudano  alla  vita  di  quaggiù ').  Dall'attuale  foggia 
del  vestire  delle  Nazarene  —  che  sono  le  più  belle  donne  di 
Terra  santa  —  possiamo  argomentare  benissimo  che  Maria  ve- 
stisse con  la  gran  tunica  azzurro  cupa,  sollevata  un  poco  alla 
cintura;  e  portasse  il  gran  manto  azzurro  che  covre  il  capo, 
cala  un  poco  sulla  fronte  e  avvolge  tutta  la  persona,  in  pieghe 
nobili  *).  E  un  grande  errore  quello  di  raffigurare  Maria  vestita 
di  nero,  e  svenuta  nelle  braccia  delle  pie  donne. 

Solo  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  la  Vergine  appare 
confusa  con  le  Marie,  che  condividono  con  lei  l'infinito  dolore. 
Il  Cristo  ha  sempre  le  braccia  quasi  orizzontalmente  aperte,  e 
i  piedi  confìtti  da  un  sol  chiodo  '');  mentre  tutto  il    corpo    è  irri- 

1)  Frate  Giacoraiuo  da  Vcrima,  u«l  poemetto  della  Passione,  così  fa  parlar   Maria  diuaiizi  a  Gesù 
morente  : 

Fyol  me'  doloissimo.  ver  de  mi  te  reclina 
entcìidi  le  parabole  ohe  dise  sta  tapina  ; 
e'  uon  hi)  altro  pare,  nò  compagnou,  né  giiia, 
uè  fracl,  né  paient,  né  persona  che  sia. 
che  me  dia  consejo,  né  confort,  né  aia. 


Fyolo  meo  dolcissimo,  or  me  degna  ascoltar, 

che  devrà  questa  misera,  dolce  tìjol  me',   far  ? 

Ch'  è  non  ho  ca'  né  tetto  o'  me  possa  albergar  ; 

me'  fi,  se  tu  me  la.sse,  convenne  mendigar  ; 

constyame  me  misera  e  duro  no  me  star, 

che  '1  bon  tìjol  de'  sempre  soa  maie  consolai-. 
E  Jacopone  da  Todi,  nel  Pianto  dt  la  Madmma  della  passione  delfiyliolo  Jesu  Christo  (cantico  XOIH). 

Mamma  o  sei  venuta  

mortai  me  dai  feruta.  Figlio  1'  ahaa  to  uscita 

chel  tuo  pianger  me  stuta  tìglio  della  snianita, 

chel  veggio  s'i  atì'erato.  figlio  della  sparita 

Figlio  che  magio  aiuiito  fìgUo  attossicato, 

tìglio  patre  et  mai-ito  Figlio  bianco  e  vermiglio 

fiiglio  chi  t'  ha  ferito  figlio  senza  simiglio, 

figlio  ehi  t'  ha  spogliato.  figlio  a  clii  mapiglio 

Mamma  perchè  te  lagni  figlio  pur  mai  lassato 

voglio  che  tu  remagni.  Figlio  bianco  e  biondo 

tìglio  volto  iocondo 

Figlio  questo  non  dire  figlio  perché  ta  el  mondo 

voglio  teco  morire,  figlio  casi  sprezzato, 

non  me  voglio  partile  Figlio  dolce  et  piacente 

fin  che  mo  mesce  el  fiato.  tìglio  de  la  dolente, 

tìglio  atte  la  gente 
malamente  ti-actato. 

2)  Ved:  Matilde  Sarao,  .\d  Paese  di  Gesù. 

3)  Gli  antichi  scrittori  ecclesiastici,  e  pai-ticolarmeute  San  Gregorio  Tiironense  (De  gloria  Confess. 
lib.  I,  cap.  6,);  credevano  che  i  piedi  di  Gesil   fossero    stati    separatamente    trafitti    da    due    chiodi.' 


gidito  dal  soffio  della  morte.  «  Egli  china  il  capo  suo  dolce  —  dice 
Sant'Anselmo  nel  libro  delle  Meditazioni  —  perchè  vuol  darci 
un  bacio,  e  stentendo  le  sue  braccia  sembra  dirci  :  O  voi  che 
soffrite,  venite  a  me.  S' egli  ha  voluto  che  gli  si  aprisse  con 
una  lanciata  il  cuore,  non  fu  che  per  mostrarci  quanto  ci  ami  ". 
Nel  sangue  e  nell'acqua  che  uscirono  insieme  dal  santo  Costato, 
i  Padri  intravvidero  molti  simboli  e  molte  allegorie.  A  questo 
riguardo,  bellissimi  sono  i  versi  di  Prudenzio.-  Traiectus  per 
utruììique  latus,  laticem  atqiie  criiorem  Cristus  agii  ;  sanguis  Victo- 
ria, lympha  lavacrum  est  ').  Per  questo,  oltre  al  Serpente  di  bronzo, 
l'artista  soleva  anche  rappresentare,  di  contro  a  Gesù  pendente 
dalla  Croce,  Mosè  facente  scaturire  dalla  roccia  l'acqua,  simbolo 
dell'altra  che  doveva  uscire  dal  Costato  divino.  Il  Giudeo  che 
porta  la  spongia  raffigura  la  Sinagoga,  e  l' aceto,  la  dottrina  antica, 
già  viziata  e  corrotta  -).  Era  opinione  comune  nel  Dugento,  che 
Gesù  morisse  il  giorno  stesso  in  cui  fu  creato  Adamo,  cioè  di 
venerdì,  e  nell'ora  medesima  in  cui  il  primo  uomo  commise  la 
colpa  ').  Il  Bertini,  rappresentò  la  Madonna  con  veste  rossa  e 
manto  cinereo,  tendente  all'azzurro,  e  S.  Giovanni  in  veste  verde 
e  manto  rosso. 

«  Andò  il  popolo  da  Mosè  e  disse  :  abbiamo  peccato,  perchè 
abbiamo  parlato  contro  Dio  e  contro  te  ;  pregalo  che  allontani 
da  noi  i  serpenti.  E  Mosè  fece  orazione  per  il  popolo.  E  il 
Signore  gli  disse  :  fa  un  serpente  di  bronzo  e  lo  poni  come 
segno  :  chiunque  essendo  ferito  lo  guarderà,  avrà  vita.  Fece 
dunque  Mosè  un  serpente  di  bronzo  e  lo  pose  come  segno;  e 
mirandolo  quelli  eh'  eran  piagati,  ricuperavano  la  sanità  »  *).  Questo 
r  episodio,  che  il  maestro  vetriere  traduce  fedelmente  in  pittura. 
Nel  mezzo  della    formella,   penzola    da   una    lunga    pertica    l' im- 


Solo  col  primo  Rinascimento  s'introdusse  l'altra  maniera.  Ved:  Fra  Cornelio  Corti,  De  GlavU  Domi- 
nieia  ;  e.  Oh.  Cahier.  Xouveawc  Mélange^  d'Archeologie  d' hù/toire  et  de  Uttérature  »fir  le  Moyen  dge. 
Voi.  11,  pag.  31,  Paris  1874. 

1)  De  Passione  Christi,   diptycon  XLII.  Vedere  anche  le  Rivelazioni  di  S.  Brigida  Uh.  II,  cap.  21. 

2)  In  nna  Vetrata  della  Cattedrale  di  Boorges,  il  Maestro  collocò,  di  qua  e  di  là  dal  Cristo,  due 
figure;  La  Chieda  iìicorùnata  che  riceve  in  un  calice  il  Sangue  dal  Costato  di  Gesù;  e  la  Sinagoga, 
cui  cade  la  corona  ed  ha  gh  occhi  bendati.  «  Hinc  in  locia  (quihuadam).  scrive  San  Tommaso,  a 
deitris  Crucifixi  depingitur  puella  hilari  vultu  et  pulcra  facie  et  coronata,  deaignans  Ecclesiam,  quae 
sanguinem  Cristi  reverenter  in  calice  suscipit  ;  et  a  sinistris  Sinagoga,  octUis  panno  ligatis,  tristi 
facie  inclinans  caput  et  corona  decidente,  quae  ipsum  sangninem  fundit  et  adhuc  contenmitur  ».  De 
Batra/mento  Altaris,  cap.  XXXI. 

3)  Glossa  Ord.  in  Marc,  cap.  XV. 

4)  Kumeri,  cap.  XXI,  vera.  7,  8  e  ». 
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menso  sarapli  o  serpente  ignito,  nel  color  bronzo,  tendente  al 
verde.  Notevole  la  lunghezza  sproporzionata  della  pertica  e  l'esor- 
bitante grandezza  del  serpente.  Evidentemente,  il  pittore  s' ispirò 
alla  comune  dottrina  degl'Interpreti,  i  quali  credevano,  che  il 
serpente,  essendo  posto  come  segno,  doveva  esser  collocato  così 
in  alto,  da  poter  essere  facilmente  veduto  da  tutti  gli  accampa- 
menti degli  Ebrei,  per  una  periferia  di  più  di  sei  miglia.  Bella 
la  figura  di  Mosè,  nel  lato  destro,  in  piedi  e  di  profilo,  con  veste 
bianca  e  manto  rosso  sbiadito,  in  atto  di  additare  ai  feriti,  i! 
serpente  di  bronzo.  A  sinistra,  presso  una  tenda,  è  un  moribondo, 
giacente  con  la  faccia  nella  sabbia,  ravvolto  nel  manto  di  color 
cinabro.  Tra  la  pertica  col  serpente,  e  l'accampamento  degl'Israe- 
liti, s'erge  un  alberello,  forse  a  simboleggiare  '\\  Legno  della  vita. 
Non  e'  è  Padre  della  Chiesa,  che  non  vide  nel  Serpente  biblico 
una  delle  figure  più  spiccate  di  Gesù  pendente  dalla  Croce;  il 
quale  doveva,  un  giorno,  guarire  le  anime  schiave  del  demonio, 
e  riaprir  loro  la  porta  del  Paradiso  ').  In  una  delle  vetrate  dipinte 
della  cattedrale  di  Saint-Denys  (sec.  XIII),  sotto  la  storia  del 
Serpente  si  leggono  i  seguenti  versi:  Sicut  serpentes  serpens 
necat  aeneus  omnes  —  Sic  exhaltatus  necat  ìwstes  in  Cruce  Cristus. 

3.  //  Sepolcro  di  Gesù  —  //  Sepolcro  di  Abramo.  Se  il  pittore 
vetriere  fu  fedele,  come  crediamo,  al  sincretismo  biblico,  e  all'or 
dine  cronologico  delle  scene  della  Passione  descritteci  dall'  Autore 
delle  Meditationes ,  dovette  senza  fallo  rappresentar  qui  nelle 
due  formelle:  Gesìi  deposto  nel  Sepolcro,  e  Abramo  che  contratta 
con  i  figli  di  Heth  il  prezzo  della  sepoltura  di  Sara. 

Il  Bertini,  che  nessuna  idea  aveva  del  bel  sincretismo,  che  guidò 
i  passi  del  vetusto  vetriere  —  seppur  non  ignorava  lo  stesso  conte- 
nuto del  Vangelo  —  con  un  anacronismo,  di  cui  non  e'  è  riscontro 
nella  storia  dell'  Arte,  all'  antico  fatto  scritturale  contrappose 
r  altro  di  Gesù  a  tavola  con  i  due  Discepoli  al  Castello  di  Em- 
mausl  A  dire  il  vero,  nelle  antiche  rappresentazioni  —  ad  esempio 


1)  Tertulliano,  nel  libro  De  Idolatria,  cap.  V.  scrive  :  «  Elfigies  aenei  seipentia  suspensi  figiu-aui 
designabit  Doniinicae  crucis,  quae  a  serpentibus,  id  est  ab  Angelis  diaboli,  nos  erat  liberatiura,  dum 
per  semetipsum  diaboluni,  id  est  serpentem,  interfectum  suspendit  »■  —  Sant'  Agostino  è  di  parere 
che  il  serpente  fu  fatto  costruire  di  bronzo,  a  signitlcare  la  divinità  e  V  eternità  di  Cristo;  la  gloria 
e  gli  splendori  della  Croce,  e  il  fuoco  dell'  amore  di  Cristo  per  noi  crocifisso  e  morto.  —  A  ricordare 
un  tanto  beneficio,  gli  Ebrei  portarono  seco  il  gran  Serpente  per  il  deserto  di  Canaan  ;  ove  rimase 
fino  al  tempo  di  Ezechia,  il  quale  lo  fece  distruggere  perchè  il  popolo  1'  adorava  come  Dio. 


gli  splendidi  Arazzi  della  Chaise-Dieu  —  a  Gesii  deposto  nella 
Tomba  fa  sempre  riscontro  Giuseppe  calato  dai  fratelli  nella  Ci- 
sterna. Ma  il  Maestro  di  Assisi,  che  già  più  volte  1' ha  rotto  con 
il  vieto  formalismo  schematico;  ha  scelto  1'  altra  storia  di  Abramo, 
meno  adatta,  se  si  vuole  ;  ma  non  per  questo  che  manchi  di  ori- 
ginalità. 

A  compensare  il  godimento  artistico  della  Deposizione  di  Gesti 
nel  Sepolcro,  ora  irreparabilmente  perduta,  come  per  non  far 
perder  di  vista  ai  Lettori  il  filo  principale  del  racconto  delle 
Meditationes,  dal  quale  tolse  le  sue  storie  il  vetriere  teologo; 
traduciamo  le  poche  parole  che  descrivono,  proprio  come  nell'  aurea 
semplicità  dei  Fioretti,  il  commovente  episodio.  «  Maria,  dopo 
che  asciugò  il  volto  del  Figlio  suo  e  ne  baciò  la  bocca  e  i  dol- 
cissimi occhi;  ravvolse  in  un  sudario  il  capo  divino,  e  diligente- 
mente lo  compose.  Allora,  tutti  adorano  il  morto  Gesù,  gli  ba- 
ciano i  piedi,  e  lo  portano  al  monumento.  La  Madonna  ne  sorreg- 
geva il  capo  piegato  su  gli  omeri,  la  Maddalena  i  piedi,  e  i 
discepoli  la  vita.  E  con  grandi  lacrime,  e  con  singhiozzi,  e  con 
sospiri  frequenti  lo  seppellirono.  Quindi  la  madre  se  lo  strinse 
l'ultima  volta  al  seno;  né  poteva  in  alcun  modo  distaccarsi  da 
lui.  Se  non  che  gli  astanti,  vinti  da  tenera  compassione,  la  tolsero 
a  forza;  e  posero  una  immensa  pietra  alla  bocca  del  monumento  »  '). 
Il  fatto  biblico  rappresentato  nella  formella  sinistra,  cosi  è  narrato 
da  Mosè:  «  Essendo  morta  Sara,  Abramo  parlò  con  i  figliuoli  di 
Heth,  e  disse  loro:  io  sono  pellegrino  presso  di  voi;  datemi  il 
diritto  di  sepoltura,  affinchè  possa  seppellire  il  mio  morto.  Rispo- 
sero i  figliuoli  di  Heth  e  dissero:  seppellisci  il  tuo  morto  in 
quella  che  più  a  te  piacerà  delle  nostre  sepolture.  E  Abramo 
comprò  la  doppia  caverna  per  quattrocento  sicli  d'argento  e  vi 
seppellì  Sara  sua  moglie  »  ■).  Di  fatti,  il  Maestro,  cogliendo  il 
momento  essenziale  della  narrazione,  figura  Abramo,  a  sinistra, 
in  veste  bianca  e  in  manto  giallo,  circondato  d'  aureola,  e  con  in 
mano  il  bastone  viatorio,  poggiante  sulla  spalla  destra.  Il  Pa- 
triarca è  in  atto  di  accomiatarsi  dai  padroni  del  campo:  due  belle 
figure,  rappresentate  di  profilo,  con  barba  morbida  fluente  ;  mas- 
sime la  persona  di  mezzo  —  Ephron    probabilmente  —  con  una 


1)  ìlora  completorii.  cap.  LXXXII. 

2)  Genesi,  cap.  XXIII,  per  intero. 
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specie  di  turbante    in  testa,  e  ravvolto    nel    manto    rosso,  orlato 
di  giallo. 

4.  Gesù  risorto  Hsceute  dalla  toinba  —  Giona  rigettato  dalla 
balena.  Le  figure  dell'  antica  Legge,  scrisse  egregiamente  San 
Paolo,  non  erano  che  un  simbolo  della  nuova  alleanza  ').  Ma  tra 
le  figure  della  Risurrezione,  non  e'  è  altra,  io  credo,  che  caratte- 
rizzi meglio  Gesii  trionfante  dalla  morte  quanto  quella  di  Giona, 
buttato  a  mare,  inghiottito  e  rigettato  da  una  balena  sulle  spiagge 
di  Ninive.  Per  questo,  noi  troviamo  questa  scena  quasi  sempre 
ripetuta  nei  primi  dipinti  sacri,  e  nei  più  antichi  sarcofagi  delle 
Catacombe');  là  dove,  nel  medio  evo  appare  frequentemente  ri- 
prodotto nelle  Bibbie  miniate,  e  nelle  vetrate  dipinte,  particolar- 
mente di  Bourges,  di  Mans  e  di  Lyon.  Gestì  Cristo  aveva  pre- 
detto :  '<  Siccome  Giona  stette  per  tre  giorni  e  per  tre  notti  nel 
ventre  della  balena;  così  starà  il  Figliuolo  dell'uomo  per  tre 
giorni  e  per  tre  notti  nel  seno  della  terra  »  '■').  Ordinariamente, 
nel  secolo  XII,  Gesù  è  rappresentato  —  come  nella  nostra 
formella  —  uscente  dal  Sepolcro,  da  dove  1'  Angiolo  aveva  già 
tolto  la  pietra.  La  pietra  tombale,  nel  concetto  dei  Padri,  simbo- 
leggiava r  antica  Legge  ;  la  quale  copriva  nel  sepolcro  Gesù,  così 
come  neir  antico  Testamento  la  lettera  morta  aveva  coperto  Io 
spirito  avvivante  della  dottrina.  Ma  ora  che  il  Cristo  risorge, 
r  antica  Legge  ha  perduto  ogni  significato  ;  e  però  1'  Angiolo  l' ha 
tolta  via  *).  La  Totnba  è  per  Gesù  1'  ultima  stasi,  diciamo  così,  la 
stasi  del  riposo  dopo  la  Redenzione;  come  il  giorno  settimo  era 
stato  il  giorno  di  riposo  a  Dio  creatore.  Nel  riquadro,  il  divino 
Risuscitato,  schiarato  nel  volto  di  una  gran  luce,  raggiante  di 
bellezza,  esce  dalla  tomba,  di  faccia,  nella  veste  verde  della  spe- 


1)  Hebr.  eap.  IX,  e  cap.  VII,  vers.  3. 

2)  Un  bollissimo  saggio  1'  abbiamo  nel  sarcofago,  tolto  dalle  Catacombe,  per  ricomporvi  la  salma 
del  Beato  Egidio  di  Assisi  :  e  olie  presentemente  si  ammira  in  ima  sala  dell'  Università  di  Perugia. 
Ved  :  a  proposito  :  Siepi,  Descrizione  topologìco-istorica  dellti  città  di  Pemgia,  voi.  IT,  pag.  785. 

3)  Vangelo  di  San  Matteo,  cap.  XII,  ver».  40.  Facciamo  notare,  a  questo  proposito,  il  magniilco 
Rhytvivi  di  Pietro  Venerabile: 

Peracto  triduo  —  Vitam  in  morttro 
Reformans  corpore  —  Siu-git  continuo 
Nullo  j  ani  denuo —  Passurus  tempore 
Jonam  glutiverat  — sed  non  consiuupserat 
Mai-ina  bellua  —  Quem  ut  tr^icieua 
Ita  r^iciens  —  Kemansit  vacua. 
Biblioteca  Patmni  XXII  —  1128. 

4)  E.  Male,  L'  Art  religieux  ri«  Xlll.e  siede  en  France,  op.  cit.,  pag.  254  e  255. 


ranza  e  nel  pallio  bianco  dell'innocenza;  stringente  nella  destra 
la  lunga  asta  con  la  Croce,  presso  cui  sventola  la  bandiera,  sim- 
bolo del  trionfo  ').  Dalla  persona  del  Cristo,  come  da  una  fioritura 
eterna  di  paradiso,  par  che  si  spandano  i  profumi,  gli  olezzi,  e 
le  fragranze  della  sua  divinità.  A  questa  bellezza  sovrumana  del 
Salvatore,  dopo  la  Risurrezione,  si  debbono  infatti  riferire  le 
parole  di  Giacobbe  morente  :  «  Gli  occhi  suoi  son  più  belli  del 
vino,  e  i  suoi  denti  più  candidi  del  latte  »  ^).  Il  pittore  ha  dipinto 
in  verde  intenso,  imitante  lo  smalto  e  il  lustrare  delle  foglie,  la 
splendida  Tomba,  su  cui  sparge  infiniti  rombi  triangolari  fine- 
mente disegnati;  e  in  giallo  il  gran  labbro  del  monumento.  In 
questa  composizione  mancano  gli  Angioli,  a  significare  la  gloria 
e  la  divinità  di  Gesù  risorto;  e  mancano  eziandio  i  soldati  cu- 
stodi del  Sepolcro,  tramortiti  per  terra.  Lo  spazio  ha  costretto 
anche  qui  il  pittore  a  semplificare  e  a  ridurre  in  modo  incredi- 
bile la  più  bella  delle  storie.  Anche  il  leone  manca,  che  gli  artisti 
medioevali  solevano  collocare  ai  piedi  di  Gesù,  come  simbolo 
della  sua  Risurrezione  ^).  Facciamo  notare  1'  espressione  energica 
del  volto  divino;  come  il  movimento  spontaneo  della  gamba  sini- 
stra, che  con  magnifico  slancio,  l' artista  pone  sporgente  dalla 
tomba.  Giona,  nel  riquadro  di  fronte,  è  raffigurato  su  fondo  az- 
zurro, di  faccia,  come  ancora  stordito;  e  solleva  le  braccia,  in 
atto  di  ringraziare  il  Signore  del  beneficio  ricevuto.  II  Profeta, 
dalla  piccola  testa  calva  *)  e  dalla  corta  barba  appuntita,  è  circon- 
dato di  aureola  giallo-limpida,  e  ravvolto  in  una  specie  di  pallio 
bianco  ricadente  dagli  omeri,  lasciandogli  scoperti  il  petto  e  le 
braccia.  Egli  esce  dalle  fauci  aperte  di  un  pesce;  del  quale,  la 
sola  immensa  testa  è  visibile,  figurata  tutta  a  rombi  azzurrini  con 
in  mezzo  un  grande    occhio    elissoidale,  che    risalta    assai    bene 


1)  Isaia  aveva  Hcritto:  «  In  quel  giorno  il  germe  della  radice  di  Jesee.  il  quale  è  posto  qual  segno 
ille  nazioni,  lui  le  nazioni  invocheranno,  e  il  euo  sepolcro  sarà  glorioso...  E  alzerà  uno  stendai'do  alle 
fiazinni,  e  radunerà  i  fuggitivi  d'  Israele,  e  i  dispersi  di  Giuda  raccoglierà  dai  quattro  punti  della 
terra  ».  Cap.  XI,  vers.  10  e  12. 

2)  Genesi,  cap.  XLIX,  vers.  12. 

3)  Tout  le  monde  admettait  au  moyen  àge  che  la  lionne  mettait  bas  des  petits  qui  semblaient 
mort-nés.  Pendant  trois  jours  les  linceaux  ne  donnaient  aucun  signe  de  vie,  mais  le  troìsième,  le 
lion  venait  et  les  ranimait  de  son  soufflé.  Ainsi,  la  mort  apparente  du  lion  représentait  le  s^oor  de 
Jesus  Christ  dans  le  torobeau,  et  sa  naìssanee  était  eomme  une  image  de  la  résurrection.  —  E.  MAle, 
op.  cìt.,  pag.  20. 

4)  È  probabile  che  gli  artisti,  nel  rappresentare  quasi  sempre  calvu  il  Profeta,  si  siano  ispirati  a 
quel  passo  del  Libro  di  Giona:  «  E  il  Signore  Iddio  aveva  preparato  un'  ellera,  la  qnale  si  al2ò  a 
coprire  la  testa  di  Giona,  e  a  fargli  ombra,  e  a  costodirlo  ».  —  Cap.  IV.  vers.  6. 
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T,-.v.  VII 


CHIESA  SUPERIORE     -    La   vetrata  sinistra   dell'abside 


nel  campo  celeste.  Non  si  sa  con  certezza,  di  qual  sorta  di  pesci 
fosse  quello  che  inghiotti  il  Profeta  disubbidiente;  che  i  Talmudi- 
sti e  gì'  Interpreti  ecclesiastici  molto  hanno  disputato  a  questo 
riguardo,  senza  però  che  venissero  mai  ad  una  plausibile  conchiu- 
sione.  Certo  è,  che  in  tutte  le  antiche  rappresentazioni,  il  pesce 
è  figurato  con  testa  di  drago. 

Secondo  i  vetusti  Rabbini,  e  molti  anche  degli  espositori 
sacri,  il  profeta  Giona  altri  non  sarebbe  che  il  figlio  della  vedova 
di  Sarepta,  risuscitato  da  Elia  ').  Oltre  quest'  episodio,  gli  artisti 
dugenteschi  e  trecenteschi  solevano  anche  rappresentare,  di  ri- 
scontro alla  Risurrezione  di  Gesti,  gli  altri  di  Sansone  che  apre 
le  porte  della  città  di  Gaza,  trasportandole  sulla  vetta  del  monte; 
e  di  Elia  che  risuscita  il  figlio  di  Aneta. 

5.  Apparizione  di  Gesti  ai  Discepoli  al  mare  di  Tiberiade  — 
L' Angelo  Raffaele  e  Tobia.  Nelle  rappresentazioni  artistiche  delle 
Apparizioni  di  Gesti,  il  maestro  vetriere  di  Assisi  non  tien  più 
conto,  né  dell'  ordine  cronologico  del  Vangelo,  né  di  quello  degli 
Apocrifi,  e  nemmeno  dell'  altro  nel  libro  delle  Meditationes. 
D'  altronde,  come  fare  a  trovar  sempre  fatti  nell'  antico  Testa- 
mento che  avessero  relazione  con  tutte  le  storie  della  vita  di 
Gesù?  Nelle  formelle  che  ora  analizziamo,  di  contro  all'Angelo 
Raffaele  e  Tobia  alle  rive  del  Tigri,  l' artista  pone  il  divino 
Maestro  che  appare  agli  Apostoli  alle  spiaggie  di  Tiberiade. 
Come  ognun  vede,  più  che  all'  allegoria  o  al  simbolo,  questa 
volta  r  artista  bada  piuttosto  alle  circostanze,  che  quasi  identica- 
mente si  svolgono  in  tutt'  e  due  gli  episodi.  Nella  formella  di 
destra,  la  slanciata  figura  del  Cristo  si  vede  di  profilo,  con  veste 
verde  e  manto  rosso,  con  bel  nimbo  giallastro  in  testa,  e  porta 
la  solita  asta  crocifera  in  mano.  Egli  è  figurato  nel  momento  di 
parlare  a  San  Pietro  che  gli  sta  chino  dinanzi,  dalle  vestimenta 
color  violetto,  tendente  al  rosso.  Dietro  1'  Apostolo,  una  figura, 
dall'  aspetto  giovanile,  ascolta  attentamente  quel  che  dicono  i  due 
suddetti  personaggi.  Le  teste  dei  Discepoli,  senz'  espressione  e 
senza  movimento,  son  brutto  lavoro  moderno  del  Bertini.  La  scena 


2)  Tradnnt  Hebraei  lume  (Jauam)  esse  vidiiae  Ulìuiii,  qneni  a  mortnis  atuoitavit  Elias  —  Sant'  Isi- 
doro, De,  Orlu  et  Obitu  Patrum,  toiu.  V,  cap.  XLV,  jiag.  173;  Ediz.  Arevalo.  E,  Bridfert  :  Ipse  (Jo- 
nas)  est  et  Ànatbi  sareptanae  fllius  vìduae,  ut  Judaei  afiirmant,  qaem  resiiscitavit  EUaa.  —  Glosa», 
in  cap.  m  Bedae  Praesb.,  De  temparmn  rattorte,  lom.  II.  pag.  59.  Ilasilea  1563. 
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rappresentata  nell'  altro  riquadro  è  così  raccontata  dalla  Bibbia  : 
«  Tobia  si  partì,  e  alla  prima  fermata  si  riposò  presso  il  fiume 
Tigri.  Ed  era  andato  per  lavarsi  i  piedi,  quand'  ecco  un  pesce 
smisurato  uscì  fuori  per  divorarlo.  E  Tobia  impaurito  gridò  ad 
alta  voce:  Signore,  egli  mi  viene  addosso.  E  1'  Angiolo  gli  disse: 
prendilo  per  una  branca  e  tiralo  a  te  "  ').  Il  nostro  pittore  raffi- 
gura l' istante,  in  cui  il  giovane  viaggiatore  avuto  1'  ordine  dal- 
l' Angelo  di  tirare  a  sé  il  pesce,  è  ancora  titubante,  né  punto  sa 
decidersi  di  abbrancarlo.  Tutto  questo  é  espresso  in  un  modo 
così  naturale  e  spontaneo,  e  rende  così  chiari  i  moti  del  pensiero, 
che  si  stenterebbe  proprio  a  crederla  una  composizione  dell'epoca. 
Tobia  indossa  un  bellissimo  abito  di  porpora,  coperta  quasi  tutta 
da  sopravveste  rossa,  vivissima;  mentre  l'Angiolo,  dalle  carni 
spiritualizzate,  é  con  tunica  bianca  e  con  manto  giallo-limpido. 
Inferiormente,  presso  una  pianticella  acquatica  è  rappresentato 
anche  il  gran  pesce  con  testa  serpentina,  il  quale  apre  le  fauci, 
in  atto  di  voler  divorare  il  giovanetto  Tobia.  Anche  di  questo 
episodio  biblico  non  mancano  rappresentazioni  nelle  cripte  cimi- 
teriali. Nel  pesce,  che  avea  reso  la  vista  al  vecchio  Tobia,  i  primi 
cristiani  intravvedevano  la  figura  mistica  del  Salvatore;  il  quale 
rendè  la  vista  al  genere  umano,  scacciando  dal  mondo  il  demo- 
nio. Considerato  per  tanto  come  simbolo  sacro,  i  fedeli  —  detti 
piscicoii  da  Tertulliano  —  lo  portarono  scolpito  nelle  pietre  dei 
loro  anelli;  mentre  lo  volevano,  dopo  morte,  rappresentato  nei 
bassorilievi  dei  loro  sepolcri  "). 

6.  Gesù  e  la  Maddalena  —  L'  Angiolo  ed  Agar.  Gli  scrittori 
francescani  che  tanto  si  diffusero  sopra  la  narrazione  dei  tratti 
più  salienti  dell'  infanzia,  della  vita  pubblica  e  della  Passione  di 
Gesù,  non  consacrarono  d'  altronde  che  poche  parole  alle  Appa- 
rizioni del  divino  Risuscitato.  Forse,  il  ricordo  dei  dolorosi  avve- 
nimenti, e  la  profonda  commozione  provata  a  pie  della  Croce, 
aveva  arrestato,  se  non  spento,  1'  entusiasmo  per  il  gaudio  e  per 
il    tripudio    della    Risurrezione.    Così,    a  Gesù,    che    dolcemente 


1)  Libro  di  Tobia,  cap.  VI,  vers.  1,  2,  3  e  4. 

2)  Per  il  significato  mistico  del  pesce  biblico  ved:  Ottav.  Milevitano,  Uh.  Ili  cantra  Parmen, , 
Saiit'  Agostino,  Serm.  TV  de  SS.  Petro  et  Paulo  .-  Clementtì  Alessandrino,  Pedagogia,  lib.  Ili,  cap.  iO; 
Tertulliano.  De  Baptisvio,  cap.  I.  —  Con  lo  scioglimento  delle  cinque  lettere  che  nel  greco  vocabolo 
significano  pesce,  si  veniva  anche  a  formare  la  definizione  dell'  Uomo-Dio  ;  Oem'i  Cristo  Figlio  di  Dio 
Salvatore. 
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rimproverava  la  Maddalena  per  essersi  scordata  della  divina  pro- 
messa, risponde    la    Santa:  «  Maestro,    in  verità    ti  dico,   ch'era 
così  grande    il  mio    dolore    per  l' acerbità  della    tua    Passione,  e 
talmente  ne  sanguinava   il  mio    cuore;  ch'io  di  tutto    dimentica, 
ad  altro  non  pensavo  che  al  dolce  tuo  corpo    irrigidito  dal  gelo 
di  morte,  e  al  luogo  ov'  egli  era  stato  deposto  »  ').  Nella  presente 
composizione,  avrà  voluto  il  pittore  raffigurare  questo    momento 
essenziale  del  discorso...?  Noi  non  ne  dubitiamo.  La  Maddalena, 
con  abito  bianco-perlaceo  e  manto  rosso,  par  che  ascolti  le  parole 
dell'amato    Maestro,    con  un'aria    di   sospetto,    se  vogliamo,    ma 
mista  però  a  quella  gioia   dolce  e  serena    che    suol  nascere    nel 
cuore    al  primo    soffio    di  speranza.  Ella,    in  atto    supplice,    è  in 
procinto  di  prostrarsi    ai  piedi  di  Gesù,  per  baciarli  —  com'era 
solita  —  e  bagnarli    delle    sue  lacrime;  ma  n' è  trattenuta    dalla 
voce  del  Signore  che  le  dice  :  No/i  me  tangere.  Il  Cristo,  di  pro- 
filo, veste  una  bella  tunica  verde   con    fascia  bianca  intorno  alle 
ginocchia,  è  adorno  di  un  pallio    giallastro,  e  fregiato    di  nimbo 
fulgente.  Notevoli  i  capelli  di  Gesù  in  lievi  tinte  rosse  -).  A  dir 
vero,  per  quanto  ci  argomentassimo  di  trovare  nei  libri  dell'an- 
tico Testamento  un  qualche  fatto  analogo  all'  Apparizione  di  Gesù 
alla  Maddalena,  tuttavia    non  ci  fu  possibile  di  poterne  determi- 
nare alcuno    con    certezza  ').  Se  una  relazione  e'  è,  la   è  soltanto 
nella  storia  di  Agar  egiziana  ripudiata   da  Abramo,  e  confortata 
dall'  Angiolo  nel  Deserto.  «  Abramo  —  scrive  Mosè  —  diede  il 
fanciullo  ad  Agar  e  la  licenziò.  E  quella  partitasi,  andò  errando 
per  la  solitudine  di  Bersabea.  Ma  essendo  venuta  meno  1'  acqua 
nell'otre,  gettò  il  fanciullo  sotto   uno  degli    alberi;  e  se  n'andò, 
e  si  pose  a  sedere  dirimpetto  ;  perocché  disse,  non  vedrò  morire 
il  fanciullo.    E  sedendogli    di  fronte  alzò   la  sua    voce    e  pianse. 
E  l'Angiolo  del  Signore  chiamò  Agar  dal  cielo,  e  le  disse:  che 
fai,  o  Agar?  Non    temere,  poiché  Iddio  ha  esaudito    la  voce  del 
fanciullo.  Alzati,  prendi    il  figlio,  e  lo  tieni    per  mano,  che  io  lo 
farò   capo    di  una    nazione    grande  »  ^).  Smagliante    la  figura    di 


1)  Medìtationes  vitae  Cliiieti,  cap.  LXXXXIX. 

2)  Nelle  Vetrate  trecenteeclie  delle  Chiese  di  Francia,  quando  Gesii  appare  alla  Maddalena,  è 
sempre  rappresentato  con  V  Onjiamina.  Solo  cogl'  inìzi  del  XIV  secolo,  si  cominciò  a  tigurarc  il  Re- 
dentore sotto  le  forme  di  un  Giardiniere.  Facciamo  notare  che  nella  nostra  composizione,  il  pittore 
non  pone,  <;ome  nelle  precedenti  formelle,  1'  asta  crocifera   nelle  mani  del  Clisto. 

3)  lu  uno  defili  Arazzi  della  Chaise-Dieu,  di  fronte  alla  scena  dell'  Apparizione  tiri  Redentore  alla 
Maddalena,  è  la  storia  del  Ke  di  Babilonia  che  visita  Daniele  nella  /ossa  dei  leoni. 

4)  Genesi,  cap.  XXI,  vere.  14  15,  1«,  17  e  18. 
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Agar,  ancora  nella  maturità  della  sua  bellezza;  che,  con  movi- 
menti rapidi,  massime  delle  braccia,  tenta,  in  uno  slancio  di  ma- 
terna riconoscenza,  di  buttarsi  ginocchioni  dinanzi  l'Angiolo; 
onde  baciargli  i  piedi,  toccargli,  se  l' è  possibile,  almeno  un 
lembo  della  veste.  Ella  indossa  una  tunica  gialla,  ed  è  rav- 
volta in  un  manto  rosso-cupo,  dalle  lunghe  pieghe  cordonate; 
mentre  un  velo  rigonfio,  nascondendole  la  chioma,  ne  incornicia 
graziosamente  il  volto.  L' Angiolo,  che  il  vetriere  ha  figurato 
nel  campo  biancastro,  a  tinte  vaporose,  è  in  veste  gialla  e  ravvolto, 
dalla  vita  in  giù,  da  un  lungo  drappo  di  porpora.  Indietreggiando,' 
con  la  destra  tira  a  sé  la  sopravveste,  ond'  evitare  che  la  donna 
possa  afferrarne  qualche  lembo  con  le  sue  mani.  L'  Angiolo,  che 
appare  sotto  le  forme  di  un  uomo,  non  è  nimbato;  ma  ha  la 
testa  coperta  di  una  morbida  capigliatura  ricadente,  ben  partita, 
di  qua  e  di  là  dalla  fronte.  Tanto  in  questa,  quanto  nell'  altra 
apparizione,  le  figure  han  forme  salde,  giustissime,  e  son  condotte 
con  molta  freschezza  di  tinte,  con  naturale  espressione  ed  eleganza. 

7.  L'  Addio  di  Gesù  —  L'  Addio  di  Elia.  Alle  scene  precedenti 
seguono  quelle  di  Gesù  che  rivolge  le  ultime  parole  a  San  Pie- 
tro, e  di  Elia  che  s'  accomiata  da  Eliseo.  Nella  formella  destra, 
è  rappresentato  il  commovente  episodio  del  Pasce  oves  meas. 
Il  fatto  accadde  al  lido  di  Tiberiade.  "  Ouand'  ebbero  desinato, 
scrisse  San  Giovanni,  disse  Gesù  a  Simon  Pietro  :  Simone,  figliuolo 
di  Giovanni,  mi  ami  tu  più  che  questi?  E  Pietro  rispose:  certa- 
mente. Signore,  che  io  ti  amo.  Dice  a  lui  il  Signore  :  pasci  i  miei 
agnelli...  E  Gesù  gli  disse  per  la  terza  volta...  Simone,  mi  ami 
tu?  Si  contristò  Pietro,  perchè  per  la  terza  volta  gli  avesse  detto, 
mi  ami  tu?  E  gli  rispose:  Signore  tu  sai  tutto,  tu  conosci  che 
io  ti  amo.  Gesù  disse  a  lui  :  pasci  le  mie  pecorelle  »  ').  Questo 
contristamento  d'  animo,  che  è  nato  in  San  Pietro  dopo  la  triplice 
interrogazione,  traspare  bellamente  da  tutta  la  figura  dell'  Apo- 
stolo, il  quale  mezzo  sgomento,  e  con  la  destra  alzata  —  come 
se  volesse  aggiunger  forza  al  suo  dire  —  s' inchina  fissando 
amorosamente  gli  occhi  nel  volto  del  divino  Maestro.  È  rappre- 
sentato con  tunica  verde  e  con  manto  rosso.  La  figura  di  Gesù, 
spirante   tenerezza,   non    differisce,  tanto    nella   posa,  quanto  nei 


1)  Vangelo,  cap.  XXI,  vera,  l.i  e  17. 
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movimenti  dall'  altra  che  già  analizzammo  nella  precedente  Appa- 
rizione; solo  che  indossa  una  veste  gialla  e  un  pallio  violaceo. 
Questa  storia,  che  raramente  troviamo  rappresentata  nelle  opere 
del  Dugento  '),  è  interessantissima  per  lo  svolgimento  iconogra- 
fico delle  immagini  sacre.  Per  altro,  non  fu  senza  ragione,  che 
il  nostro  vetriere  teologo  scelse  a  trattar  qui  la  scena  suddetta. 
Bisognava  in  qualche  modo  far  capire  ai  fedeli,  che  in  quella 
occasione  Gesù  Cristo  ^diede  a  San  Pietro  qualcosa  di  più  che 
non  diede  agli  altri  Apostoli  :  la  potestà  delle  somme  Chiavi.  Se 
avrà  fatto  ben  attenzione  il  Lettore,  si  sarà  anche  accorto,  come 
una  gran  chiave  figuri  infatti  nel  lembo  del  manto  ;  e  precisamente 
sotto  il  braccio  destro  di  Pietro.  Oltre  che  con  la  Chiave,  il  Mae- 
stro lo  ha  eziandio  raffigurato  con  la  tonsura  clericale.  Poiché 
anche  questa  era  presso  gli  artisti  d'  Occidente  un  segno  caratte- 
ristico per  distinguere  dagli  altri  il  Principe  degli  Apostoli.  Si 
credeva,  che  San  Pietro  fosse  stato  il  primo  a  darne  l'esempio; 
ciò  che  divenne,  in  seguito,  una  legge  comune  per  gli  ecclesia- 
stici \  I'  Or  avvenne,  che  volendo  il  Signore  rapire  al  cielo  Elia 
in  un  turbine,  si  partirono  Elia  ed  Eliseo  da  Gàlgala...  E  i  figliuoli 
dei  profeti  eh'  erano  a  Gerico,  si  avvicinarono  ad  Eliseo,  e  gli 
dissero:  non  sai  tu  che  oggi  il  Signore  ti  torrà  il  tuo  padrone? 
Io  pur  lo  so,  non  parlate...  E  passati  che  furono  il  Giordano, 
disse  Elia  ad  Eliseo:  chiedi  quello  che  vuoi  ch'io  faccia  per  te 
prima  ch'io  ti  sia  tolto.  E  disse  Eliseo:  prego,  che  sia  in  me  il 
doppio  tuo  spirito.  E  quegli  rispose  a  lui  :  hai  domandato  una 
cosa  diflìcile  :  con  tutto  ciò  se  tu  mi  vedrai  quando  io  sarò  rapito 
a  te,  ti  sarà  dato  quello  che  chiedi;  se  poi  non  mi  vedrai,  non 
l'avrai  »  '*).  La  scena  si  svolge  al  di  là  del  Giordano.  A  sinistra,  il  pro- 
feta Elia,  alto,  slanciato  della  persona,  dalle  forme  di  atleta,  e 
con  testa  modellata  come  nelle  medaglie  di  bronzo;  è  figurato 
di  profilo,  con  la  destra  alzata,  nel  momento  di  rivolgere  ad  Eliseo 
le  parole  dianzi  ricordate:  «  Chiedi  ciò  che  vuoi  ch'io  faccia 
per  te  ».  Egli  indossa  una  lunga  e  stretta  tunica  verde-chiara,  ed 
è  ravvolto  nel  manto  rosso-cupo.  Di  fronte  a  lui,  anche  di  pro- 
filo, è  Eliseo;  un  bel  giovine  dai  corti  calzoni  verdi,  fortemente 


1)  Un  esempio  resta  ancora  in  una  Vetrata  della  cattedrale  di   Toura. 

2)  Quanto  alla  toiisura  clericale  di  San  Pietro  nello  svolgimento  artistico  delle  rappresentazioni, 
consultare;  V.  Molan.  Jlistoria  SS.  Imaginum.  lib.  Ili,  cap.  21  (Ediz.  Paquot);  Steph.  Borgia.  De 
Onice  Yeliterna,  pag.  82  e  seg. 

3)  Libro  IV  dei  Re.  cap.  II. 


stretti  alle  carni,  così  come  nelle  figure  di  Fiorenzo  di  Lorenzo 
nella  Pinacoteca  di  Perugia;  e  dalla  giacchetta  rossa,  rigonfia, 
che  lo  copre  fin  sotto  alla  vita.  Il  pittore  1'  ha  rappresentato  con 
la  mano  alzata  verso  il  Profeta,  in  atto  di  dirgli:  «  Prego,  che 
sia  in  me  il  doppio  tuo  spirito  ».  Alle  spalle  di  Eliseo,  due  altre 
figure;  di  una  delle  quali,  appena  è  visibile  la  testa.  Sono  i  figli 
dei  profeti  che  assistono  all'  ultimo  discorso  di  Elia  '). 

8.  Ascensione  di  Gesti  —  Elia  rapilo  al  cielo  sopra  un  carro 
di  fuoco.  La  storia  dell'  Ascensione  di  Gesii,  è  una  storia  rifulgente 
di  grazia  e  di  luce,  mentre  chiude  bellamente  il  ciclo  delle  rappre- 
sentazioni artistiche  della  Passione  e  della  Risurrezione  del  Cri- 
sto. L'  Autore  delle  Maditationes,  cogliendo,  qua  e  là,  fiori  deli- 
ziosi nel  campo  delle  Leggende;  ne  compose  un  lungo  capitolo, 
così  ricco  di  particolarità,  che  invano  lo  studioso  d' iconografia 
ricercherebbe  nella  breve  e  sommaria  narrazione  del  Vangelo  e 
degli  Atti  degli  Apostoli.  '<  Passati  quaranta  giorni  dalla  Risurre- 
zione —  scrive  frate  Giovanni  —  Gesù  tolse  dal  terreno  Paradiso 
le  anime  sante  insieme  con  Enoch  ed  Elia;  e  si  recò  dalla  Madre, 
che  stava  allora  con  gli  Apostoli  nel  Cenacolo  di  Sion.  E,  pran- 
zato ch'ebbe  con  loro,  e  consolato,  e  confortato  Maria,  la  Maddale- 
na e  gli  amati  Discepoli;  disse  loro  che  si  portassero  tosto  al  monte 
degli  Olivi;  che  di  là  voleva  ascendere  al  Padre.  Arrivati  al 
detto  monte,  di  nuovo  apparve  loro  il  Signore.  Il  quale  abbracciò 
e  baciò  tenerissimamente  la  Madre  sua;  frattanto  che  la  Madda- 
lena e  i  Discepoli,  ginocchioni,  baciavano  e  bagnavano  di  lacrime 
i  di  lui  santissimi  piedi.  Quindi  Gesù  benignamente  levò  su  da 
terra  gli  Apostoli,  che  baciò,  ad  uno  ad  uno,  e  li  benedisse... 
Allora  egli,  seguito  da  quella  nobile  schiera  di  sante  anime  —  se- 
condo che  aveva  predetto  il  profeta  Michea  —  cominciò  a  salire  al 
Cielo...  Coronato  come  un  Re,  glorioso,  candido,  rubicondo, 
splendente  di  luce  e  giubilante...  Gesù  saliva,  saliva  in  alto,  tra 
i  cantici  dei  redenti  che  dicevano:  «  Lodiamo,  magnifichiamo  il 
Signore,  poiché  egli  ascende...  »  '\  Il  pittore,  che  s' ispirò  senz'  al- 


1)  Per  yipli  di  profeti  bisogna  intemiere  i  Discepoli  di  Elia  e  di  Eliseo. 

2)  Mfditationf*  ecc..  De  Ascensione  Do}nini,  cap.  9H.  «  Di  troute  all'  oriente  —  canta  la  Cliiesa 
greca  nel  giorno  dell'  Ascensione  —  apparve  una  nube  simile  a  un  trono  già  preparato  :  il  cielo  aperto 
Bi  mostrava  in  tutto  il  suo  splendore,  e  la  teiTa  era  sul  punto  d' imparare  come  Adamo,  dopo  la  cadnta 
ignominiosa,  potesse  ascendere  ancora.  Ad  un  tratto,  tuoi  piedi  s' innalzarono,  o  Gesù,  come  se 
un'invisibile  mano  li  sostenesse:  la  tua  bocca  ripetè  le  benedizioni  tino  a  che  fa  possibile  intenderle; 
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tro  al  libro  delle  Meditationes,  rappresenta  superiormente  Gesù 
in  veste  giallo-argentea,  entro  mandorla,  sorretta  ai  lati  da  Enoch 
ed  Elia  con  abiti  bianchi  e  manti  azzurrini,  portanti  in  trionfo  il 
Redentore  che  ascende,  luminoso.  Contrariamente  alle  altre  rap- 
presentazioni miniate  o  dipinte  del  XII  e  del  XIII  secolo,  nella 
nostra  di  Assisi,  la  persona  del  Cristo  nan  appare  tutta  intera. 
Di  essa,  si  vede  solo  la  parte  dalla  vita  in  giù:  il  rimanente  del 
corpo,  già  s' è  perduto,  sparendo  nell'orizzonte  ') (Tav. xix -  Fig.  2).  In 
basso,  il  gruppo  degli  Apostoli  e  delle  sante  Donne,  tutti  inginocchiati, 
con  gli  occhi  in  alto,  fissano  amorosamente  Gesù  fino  a  che  la 
nube  non  lo  involi  ai  loro  sguardi  -).  Nel  centro,  è  la  Madonna, 
in  veste  cerulea,  a  mani  giunte,  e  con  intorno  al  capo  un'  aureola 
fulgente,  che  guarda  al  Figlio.  Anche  qui,  come  nella  scena 
della  Crocifissione,  Maria  piange.  Ma  quanto  diverso  è  questo 
pianto!  Allora,  a  pie  della  Croce,  le  lacrime  dell'Addolorata  se- 
gnavano un  mesto  giorno  di  lutto,  la  sconfortante  separazione 
dal  Figlio:  ella  restava  sola,  col  solo  dolore  al  mondo:  qui,  invece, 
nell'Ascensione,  il  suo  pianto  si  mescola  alla  gioia;  più  che  lacrime 
di  sconforto,  esse  son  lacrime  di  speranza;  di  quella  grande 
speranza,  che  luccica  negli  occhi  di  lei  con  i  bagliori  della  luce 
divina.  Inoltre  il  pittore  l' ha  collocata  nel  centro  del  collegio 
apostolico,  a  significare  che  da  ora  in  poi,  in  mancanza  di  Gesù, 
ella  guiderà  i  primi  passi  degli  Apostoli  che  si  divideranno  il 
mondo  per  la  conquista  delle  anime  ^).  Fiancheggiano  la  Vergine 
molte  figure  di  Discepoli  con  abiti  multicolori.  La  storia  raffigu- 
rata nel  riquadro  sinistro,  non  è  che  continuazione  e  compimento 
della  precedente,  nel  medesimo  scomparto.  Elia  aveva  detto  ad 
Eliseo:  Riceverai  il  doppio  mio  spirito,  purché  tu  mi  vedrai 
quand'  io    sarò    rapito    a  te.  «  Or    mentre    andavano    innanzi,    e 


la  nube  ti  ricopri  e  il  cielo  ti  accolse.  Ecco  1'  opei-a  sublime  cbe  tu  hai  operato,  o  Signore,  per  com- 
piere la  salute  delle  anime  nostre.  La  natura  di  Adamo,  piombata  fino  agli  abissi  della  terra,  questa 
natura,  che  tu  hai  rinnovato,  o  Signore,  oggi  1'  innalzi  con  te  al  di  sopra  delle  potenze  del  cielo.  Nel 
tuo  amore  per  lei  tu  la  stabilisci  là  dove  tu  risiedi  :  nella  tua  compassione  1'  avevi  unita  a  te;  nella 
tua  unione  avevi  sotfet-to  con  lei.  Tu,  1'  iiupa.ssibile  :  nelle  tue  soflerenze  1'  hai  chiamata  a  partecipare 
alla  tua  gloria  !  » 

1)  Questa  circostanza,  che  è  di  atraordiuai-io  interesse,  farebbe  pensare  che  1'  esecuzione  della 
bella  vetrata  non  dovette  accadere  che  proprio  negli  ultimi  anni  del  Dugento;  poiché  è  certo,  che 
questa  maniera  di  rappresentazione  non  cominciò  a  diffondersi  che  cogl'  inizi  del  Trecento. 

2)  Stabant  ergo  Mater  et  DiscipuU  et  Magdalena  et  aliae  flexis  genibus,  et  intuebantur  in  coelum 
euntem  illuni,  quosque  potorant.  —  Meditationes  vitae  Christi,  cap.  sop.  cit. 

3)  Sempre  in  questo  modo  fu  rappresentata  Maria  nelle  miniature  e  negli  avori  del  periodo  caro- 
lingio. Notevole,  aopratutto,  i'  Ascensione  di  Oestt  nella  copertina  del  Mus.  di  Munich. 
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camminando  discorrevano  insieme,  subitamente  un  cocchio  di 
fuoco  con  cavalli  di  fuoco,  separarono  l'uno  dall'altro;  ed  Elia 
salì  al  cielo  in  un  turbine.  Eliseo  vedeva  e  gridava:  padre  mio, 
cocchio  d' Israele  e  suo  cocchiere.  E  più  noi  vide...  E  raccolse 
il  pallio  d'Elia  che  gli  era  caduto  »  ').  Nella  nostra  composizione, 
il  pittore,  sempre  per  mancanza  di  spazio,  omette  di  rappresen- 
tare tante  belle  particolarità  del  bel  cocchio  descrittoci  dalla 
Bibbia;  e  nemmeno  figura  i  cavalli;  ma  solo  una  gran  ruota  ci 
fa  vedere  con  l' asse  sferoidale,  punteggiata  da  tanti  piccoli 
rombi  rossi,  raggianti  come  il  fuoco  ^).  In  alto,  portato  dal  turbine, 
il  Profeta,  in  veste  verde  e  manto  bianco,  è  con  gli  occhi  fissi 
verso  un  punto  lontano  lontano  della  terra,  in  atto  di  far  cadere 
il  promesso  pallio,  dal  color  rosso-cupo,  sopra  l' amato  Discepolo. 

9.  La  Pentecoste  ^)  —  //  fuoco  dal  cielo  consuma  il  Sacrificio  di 
Elia.  Salito  che  fu  Gesìi  al  cielo,  gli  Apostoli,  insieme  con  Maria 
Vergine,  con  le  pie  donne  e  con  i  fratelli  di  Cristo,  si  chiusero 
nel  Cenacolo;  e  perseveravano  nell'  orazione,  aspettando  lo  Spirito 
Santo.  E  passati  dieci  giorni  dall'  ultimo  avvenimento,  «  Gesù 
si  presentò  al  Padre  e  gli  disse  :  Padre  mio,  ricordati  della  pro- 
messa che  feci  ai  miei  fratelli  —  prima  di  venire  a  te  ■ —  di 
mandar,  cioè,  ad  essi  lo  Spirito  Santo.  A  cui  il  Padre:  Figliuol 
mio,  godo  immensamente  che  tu  gliel'  abbia  promesso;  ed  è  tempo 
ormai  che  la  tua  parola  si  compia.  Dii  pure  allo  Spirito  Santo: 
ti  preghiamo  che  discendi  sopra  i  nostri  fratelli,  e  li  consoli,  e 
li  fortifichi,  l'istruisci  e  li  riempi  d'ogni  bene  e  d'ogni  virtù. 
E  tosto  Io  Spirito  Santo  si  partì,  e,  in  tante  lingue  di  fuoco, 
posò  sopra  i  centoventi  Discepoli  santamente  radunati;  ai  quali 
illuminò  la  mente  e  infiammò  i  cuori  »  *].  Maria,  che  indossa  una 


1)  Libro  IV  dei  Ke.  cap.  II.  vers.  11,  12  e  13.  Talvolta,  di  fronte  alla  storia  dell'  Aitcensione,  il 
pittore  figui-ava  il  Rapim^ifo  di  Enoch.  Vn  eaggio  r  abbiamo  in  un  Arazzo  della  Chaiee-Dien.  GÌ'  in- 
terpreti son  di  parere,  che  Enoch  ed  Elia,  rapiti  così  miracolosamente  al  cielo,  ritorneranno  alla  fine 
del  mondo  a  combattere  contro  1'  Anticriato,  e  a  preparare  gli  nomini  al  tinaie  Giudizio  con  la  loro 
predicazione. 

2)  Un  esempio  caratteristico  di  qnesta  maniera  di  rappresentazione,  ce  1'  offre  una  pregevole  mi- 
niatura di  una  Bibbia  (libro  HI  dei  Re)  nella  Biblioteca  Comunale  di  Montalcino;  ove  Y  artista  tìgnrò, 
come  in  Assisi,  una  sola  delle  ruote  del  cocchio  di  fuoco. 

3)  La  festa  della  Pent-ecoste  (così  chiamata  perché  si  celebrava  il  cinqnatesimo  giorno  dopo  la  Pasqua) 
era  celebre  presso  gli  Ebrei  ;  poiché  ricordava  loro  la  Legge,  ricevuta  in  questo  giorno  da  Mosè  sul 
mont*».  Secondo  i  Padri,  lo  Spirilo  .Santo  volle  appunto  discendere  ne  medesimo  giorno  sopra  gli  Apo- 
stoli, a  fin  di  dare  la  nuova  legge  di  grazia  che  doveva  perfezionare  e  compire  1'  antica. 

4)  Meditatioius  ecc.,  De  Missioìie  SpiriUis  Haiicti,  cap.  99.  È  a  notare,  che  nessuna  menzione  fa 
Y  Autore  della  presenza  di  Maria  nel  Cenacolo,  .\ncbe  nelle  rappresentazioni    bizantine,  tino  a  tutto 
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bella  tunica  verde,  coperta,  in  gran  parte,  dall'  ampio  manto  color 
terreo;  è  seduta  di  faccia,  nel  centro,  con  il  volto  brillante  di 
fervore,  e  nell'  estasi  della  preghiera.  Di  qua  e  di  là  dalla  Madre 
di  Dio,  quattro  figure  di  Apostoli  con  aureole  giallastre,  ancor 
mezzo  spaventate  dal  «  repente  suono  »,  con  gli  occhi  in  alto, 
verso  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba,  che  manda  i  suoi 
raggi  a  linguette.  Degli  Apostoli,  a  sinistra,  il  più  vicino  a  Maria 
è  figurato  in  veste  tutta  gialla,  1'  altro,  in  tunica  cerulea  e  manto 
rosso.  Di  quei  di  destra,  la  figura  che  si  vede  in  piedi,  quasi  di 
faccia,  è  con  tunica  azzurrina  e  con  manto  grigio-argenteo;  della 
seconda    solo    la  testa    appare. 

In  generale,  alla  storia  della  Pentecoste,  gli  artisti  dugenteschi 
e  trecenteschi  solevano  contrapporre  o  quella  di  Mosè  ricevente 
le  Tavole  della  Legge  sul  Sina,  o  l'altra  del  Sacrificio  di  Elia 
consumato  dal  fuoco  del  cielo  )'.  Il  nostro  vetriere  scelse  que- 
st'ultima, forse  perchè  meglio  rispondeva  all'idea  delle  lingue 
di  fuoco,  delle  quali  si  fa  menzione  negli  Atti  Apostolici.  «  Disse 
Elia  al  popolo:  son  rimasto  io  solo  dei  profeti  del  Signore; 
mentre  i  profeti  di  Baal  sono  quattrocento  cinquanta  uomini. 
Siano  dati  a  noi  due  bovi,  e  quelli  scelgano  il  bue  per  loro, 
e  fattolo  in  pezzi  lo  mettano  sopra  le  legna,  ma  senza  appiccarvi 
il  fuoco;  e  io  sacrificherò  l'altro  bue,  e  lo  porrò  soprale  legna, 
ma  non  vi  appiccherò  il  fuoco.  Invocate  voi  i  nomi  dei  vostri 
dei,  e  io  invocherò  il  nome  del  Signor  mio,  e  quel  Dio  che 
esaudirà  mandando  il  fuoco,  egli  sia  Dio.  E  tutto  il  popolo  disse  : 
Ottima  proposta...  Ed  essendo  già  mezzodì,  Elia  si  burlava  di  loro, 
dicendo:  gridate  con  voce  più  alta;  poiché  egli  è  un  Dio,  e 
forse  è  in  qualche  ragionamento,  od  è  all'  osteria,  o  per  viaggio, 
o  forse  dorme,  fatelo  svegliare...  Passato  che  fu  il  mezzodì, 
mentre  quelli  profetavano...  senza  che  si  sentisse  nessuna  voce, 
o  anima  che  rispondesse...  disse  Elia  a  tutto  il  popolo:  accosta- 
tevi a  me.  E  appressato  che  fu  a  lui  il  popolo,  egli  restaurò 
l'altare  del  Signore  ch'era  stato  rovesciato...  e  vi  aggiustò  le 
legna,  e  spezzò  il  bue  membro  per  membro,  e  lo  pose  sopra  le 
legna...  Ed  essendo  già  tempo  di  offrir  l'olocausto,  si  avvicinò 
il  profeta  Elia,  e  disse...  Esaudiscimi  Signore,  esaudiscimi  ;  affm- 

il  Dugento,  la  figura  di  Maria  mai  conipaie  uella  sceua  rtella  Pouteioste.  E  iieminwio   Giotto  la  laii- 
jiieBBiitò  nell'  aiftesco  della  Cappella  all'  Arena  di  Padova  ! 
1)  Così  come  in  un  Arazzo  della  Chaiee-Dien. 
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che  questo  popolo  impari,  che  tu  sei  il  Signore  Dio,  e  tu  hai 
convertiti  di  bel  nuovo  i  loro  cuori.  E  scese  il  fuoco  del  Signore, 
e  divorò  l' olocausto  e  le  legna  e  le  pietre  e  la  polvere  ancora, 
e  assorbì  l'acqua  ch'era  nella  fossa  "  ').  11  profeta  Elia,  nel  centro, 
di  faccia,  in  tunichetta  verde  e  in  manto  azzurro,  orlato  di  verde, 
è  figurato  con  aureola  gialla  e  con  scettro  in  mano,  nel  momento, 
che  innanzi  al  popolo  stupefatto  in  attesa  del  miracolo,  grida: 
"  Esaudiscimi,  Signore,  esaudiscimi  ». 

Sei  figure  di  uomini  maturi,  di  profilo,  divisi  in  due  gruppi, 
nella  vestimenta,  dai  colori  rispettivamente  gialli,  rossi  e  azzurri, 
circondano  Elia;  la  cui  testa  sembra  opera  eseguita  in  tempo 
posteriore.  Bellissimi  gigli  giallastri,  pendenti  come  da  tante 
mensolette  bianche  e  gialle,  intramezzate  da  altre  azzurrine,  for- 
mano la  bella  cornice  dugentesca;  mentre  tra  l'una  e  l'altra  delle 
rappresentazioni  scritturali,  splendidi  rombi  stellati  a  nastri  intrecci, 
luccicanti  nell'azzurro  limpido  e  nel  rosso,  tendente  al  violetto, 
spandono  una  freschezza  di  paradiso. 

Ouadrilobo.  Un  antico  quadrilobo,  tutto  a  quadretti  rossi  e 
azzurrini,  variopinti  nel  centro,  termina  al  sommo,  la  magnifica 
Vetrata. 

Caratteri  generali.  Nel  descrivere  ad  una  ad  una  le  rappre- 
sentazioni artistiche  nelle  Vetrate  dell'Abside,  noi  abbiamo  avuto 
l'impressione  come  di  trovarci  in  un  giardino,  dalle  varie  aiuole, 
nel  tempo  che  i  fiori  primaverili,  aprendosi  nei  loro  calici,  span- 
dono da  per  tutto  le  prime  fragranze  e  i  primi  olezzi.  E  ora 
che  dobbiamo  uscire  da  questo  luogo  delizioso,  ne  sentiamo 
quel  rammarico,  come  di  chi  si  separa,  ma  con  la  certezza  di 
non  incontrarsici  più,  da  un  oggetto  caro.  Evidentemente,  il  pit- 
tore vetriere,  in  questi  quadri  di  smalto  traslucido,  non  ebbe 
altra  visione  che  quella  di  provare  la  verità  della  Religione, 
mettendo  a  confronto  il  Testamento  nuovo  con  l'antico,  la  vita 
di  Gesù  con  la  rivelazione  dei  Profeti.  Ma  tutto  questo  egli 
espresse  in  una  maniera  così  semplice,  con  note  così  vivaci  e 
così  gaie;  che,  senza  pur  menomamente  offendere  il  dommatismo 
teologico  e  il  rigorismo  scolastico  imperante  con  la  Somma  di 
San  Tommaso,  rende  facili  alla  mente  degl'ignoranti  i  più  alti 
soggetti;  là  dove  ne  gioconda    l'animo  e  incanta    gli    occhi    con 

1)  Libro  m  dei  Re,  cap.  XVIII,  ver».  22,  23,  24,  2T,  29,  30,  33,  36,  37  e  38. 
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lo  scintillio  vario,  temperato  della  luce.  Quanto  alla  bellezza 
coloristica  esse  superano,  massime  per  l'omogeneità  delle  tinte, 
la  grande  quadrifora  nel  braccio  sinistro  dell'abside.  L'esecuzione, 
le  decorazioni,  lo  stile,  gli  atteggiamenti  delle  figure,  più  movi- 
mentate e  più  animate,  le  farebbero  credere  della  fine  del  Dugento 
seppur  non  deg' inizi  del  Trecento.  Gl'influssi  degli  scolari  di 
Cimabue  sono  evidenti  ;  come  evidente  è  l'influenza  esercitata 
su  quegli  artisti  dagli  scritti  dei  frati  francescani,  e  sopratutto, 
dalle  Meditationes  vitae  Cristi. 

Disgraziatamente,  le  belle  Vetrate  subirono  vari  restauri  nel  cor- 
so dei  secoli.  Si  sa  infatti,  come  in  epoche  diff"erenti  vi  lavorassero, 
con  molta  probabilità,  i  Maestri:  Giovanni  di  Andreuccio  (1378), 
Lorenzo  da  Gubbio  (1414),  Alessandro,  Giovanni,  Nicola  (1423), 
Francesco  di  Barone  Bruniacci  (1434),  Stefano  d'AIemagna  (1434- 
1446),  Benedetto  di  Menico  (1472),  Valentino  da  Udine  (1485), 
Francesco  Feliciano  degli  Eremitani  di  Sant'Agostino  (1579),  Taddeo 
d'Amelia  (1609),  Gabriele  da  Camerino  (1631),  Antonio  da  Castel 
Sant'Angelo  (1663),  frate  Lorenzo  (1684),  Lorenzo  Toringola  (1793), 
Tommaso  Rondoni  (1812),  Giuseppe  Bertini  (1839).  Con  tutto  ciò, 
se  non  fosse  per  le  due  formelle  —  lavoro  moderno  dell'  artista 
milanese  —  addirittura  stonanti  con  le  più  vetuste,  nella  Vetrata 
sinistra;  non  avremmo  certo  a  lamentare  nei  bei  capolavori  du- 
genteschi,  quella  disarmonia  che  domina,  in  proporzioni  più  vaste, 
in  alcune  altre  delle  antiche  finestre  dipinte. 

LA  VETRATA  CENTRALE  DELL'  ABSIDE 

Dell'antica  Vetrata  dugentesca  oggi  non  si  vede  che  qualche 
frammento  qua  e  là  nella  cornice;  che  il  rimanente  è  tutta  opera 
moderna  del  Bertini  (Tav.  viii).  Nel  compartimento  di  sinistra,  il  re- 
stauratore milanese  raffigurò,  superiormente,  Maria  Vergine,  in 
veste  rossa,  e  manto  azzurro,  e  con  velo  cinereo  sul  capo,  reggente 
il  Bambino;  inferiormente.  San  Giuseppe  con  giglio  in  mano,  in 
tunica  violetta  e  manto  giallo.  Nello  scomparto  di  destra,  in  alto, 
appare  Santa  Elisabetta,  con  il  Battista  tra  le  braccia,  indossante  una 
veste  violetta  e  manto  giallo;  e  in  basso,  Zaccaria,  in  tunica  verde 
e  manto  rosso.  Tutte  le  figure,  dai  volti  accesi  come  il  fuoco,  spic- 
cano nel  campo  azzurro  cupo.  Giù,  in  fondo,  nei  due  riquadri  ;  a 
sinistra,  è  rappresentato  lo  stemma  di  papa  Gregorio  XVI,  e  a 
destra  l'altro  del  P.  Antonio  Barbetti  da  Bologna,  allora  Ministro 
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Generale  dei  Minori  Conventuali,  con  l'anno  di  esecuzione  1839. 
Del  quadrilobo,  con  lo  stemma  del  pontefice  Sisto  IV,  retto  da 
due  putti;  la  parte  superiore,  quasi  indiscernibile,  ove  dominano 
le  tinte  rosse,  appartiene  a  frate  Francesco  da  Terranova;  l'infe- 
riore, tutta  a  foglie  verdi  di  quercia,  e  a  ghiande,  dal  color 
giallo,  spetta  invece  al  vetriere  milanese.  Oltre  al  quadrilobo,  il 
maestro  toscano  eseguì  anche  altri  lavori  nella  bella  Vetrata, 
già  molto  guasta  fin  dal  1479.  Ne  fan  fede  il  Miscellaneo  O  (Do- 
cumento inedito  XVIIl),  e  il  Mns.  148  della  Comunale  di  Assisi. 
In  quest'  ultimo,  frate  Ludovico  da  Pietralunga  cosi  descrive 
r  opera  del  frate  vetriere.  «  La  tribuna  che  he  a  cinque  faccie, 
le  tre  principali  di  mezzo  gli  sono  figure  di  rilievo-sime  nel 
colmo  glie  una  rosa  co  le  arme  di  Xisto  4.  poi  nel  primo  quadro 
glie  una  madona  co  il  figliolo  in  collo  et  mette  una  mitria  poti- 
ficale  a  Sixto  et  Se.  frScessco  glie  inginochioni  co  le  ma  giote 
nel  lato  sinistro  della  Madonna  incòtro  glie  Sixto  ne  l'altro 
quadro  al  fiaco  overo  al  filo  della  madona  glie  sa  pietro  co  veste 
potificale  di  tutto  naturale  sotto  sono  4.  altre  figure...  »  '). 


1)  Mane.  cit.  pag.  20  b.  Cristofani,  al  (luale  sfuggì  la  notizia  cout«nuta  uel  Documento  X VJXl 
cit.,  attribuì  a  frate  Francesco  da  Terranova  1'  esecnzione  rìell'  intera  Vetrata  (Rassega  d'Arte  Umbra 
ann.  l.,  fase.  1.,  pas-  ■^,  nota  2.  Perugia  1909)  ;  mentre  dalle  memorie  del  tempo  si  rileva  che  il 
vetriere  riceve  un  compenso  «  per  la  secunda  finestra  de  la  gresia  de  sopra  accoìtciata  >».  Ma  a 
questo  proposito  rimandiamo  il  lettore  a  pag.  44  e  4.5  del  volume. 
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CHIESA   SUPERIORE   -      La  velrala  cnlral,.  dell'abside 


LA    VETRATA 
NEL    BRACCIO    DESTRO    DELLA    CROCIERA 


Se  prima  di  questa,  eseguita  da  frate  Francesco  da  Terra- 
nova nel  1477,  una  più  antica  Vetrata  abbelliva  il  braccio  destro 
della  crociera,  non  risulta,  in  realtà,  da  alcun  documento.  A 
giudicare  per  induzione  e  senza  la  necessaria  conoscenza  dei 
fatti  ;  non  è  inverosimile  —  massime  se  si  pensi  al  concetto  fon- 
damentale che  guidava  allora  i  vetrieri  teologi  a  decorare  le 
crociere  delle  chiese  —  che,  in  origine,  la  bella  quadrifora  fosse 
consacrata  o  alle  scene  dell'ai  di  là,  o  ai  fatti  degli  Angioli,  in 
onore  dei  quali  era  stata  anche  dedicata  la  Basilica  superiore 
(Tav.  ix).  Dei  quattro  scomparti,  due  sono  decorati  a  rose,  gli 
altri  a  storie.  In  questi  ultimi,  il  vetriere  toscano,  che  è  un 
continuatore  della  maniera  dei  maestri  che  dipinsero  le  finestre 
dell'  abside,  al  ciclo  delle  Apparizioni  di  Gesti,  contrappose  alcune 
Apparizioni  di  Angeli,  toXte  àdàVznììco  Testamento.  Ultimo  esem- 
pio di  sincretismo  biblico,  che  i  maestri  non  ripeteranno  mai 
più  nelle  Vetrate  delle  chiese  d'Italia! 

I.  Gesti  appare  alle  due  donne  —  L' Angelo  appare  a  Sara^).  Discor- 
dano gli  Evangelisti  nel  determinare  il  numero  delle  Marie,  alle 
quali  apparve  Gesù  dopo  la  Risurrezione.  San  Giovanni  ricorda 
la  sola  Maddalena;  San  Marco  fa  menzione  di  Maria  Maddalena, 
di  Maria  Salome  e  di  Maria  madre  di  Giacomo:  a  tutte  queste, 
San  Luca  aggiunse  Giovanna  e  altre  pie  donne  -).  Il  nostro  vetriere, 
attingendo  alla  narrazione  di  San  Matteo,  figurò  soltanto  due 
delle  Marie  ai  piedi  del  Salvatore:  la  Maddalena  e  la  madre  di 
Giacomo.  «...  la  sera  del  sabato...  andò  Maria  Maddalena  e  l'altra 
Maria  a  visitare  il  sepolcro.  Ma  ecco  che   un    grande    terremoto 


1)  Facciamo  osservare  che  il  frate  vetriere  comincia  non  da  basso  in  alto,    lua    da  alto    in   bass<i 
r  ordine  cronologico  delle  rappresentazioni. 

2)  San  Giovanni,  cap.  XX,  vers.  U  e  seg.  ;  San  Marco,    cap.    XVI,    vers.    1  ;    San    Luca,    cap. 
XXrv,  vers.  10. 


si  sentì.  Imperocché  l' Angiolo  del  Signore  scese  dal  cielo,  e 
appressatosi  voltò  sossopra  la  pietra,  e  sedeva  sopra  di  essa.  E 
l'aspetto  di  lui  era  come  un  folgore,  e  la  sua  veste  come  neve. 
E  per  la  paura,  che  ebber  di  lui,  si  sbigottirono  le  guardie,  e 
rimaser  come  morte.  Ma  1'  Angiolo  del  Signore  presa  la  parola 
disse  alle  donne  :  non  temete  voi,  giacché  io  so  che  cercate  Gesù 
Crocifisso.  Egli  non  é  qui,  ma  é  risuscitato,  come  disse.  Venite 
a  vedere  il  luogo  dove  giaceva  il  Signore.  E  tosto  andate,  e 
dite  ai  discepoli  di  lui,  com'egli  è  risuscitato  da  morte,  e  vi  va 
innanzi  nella  Galilea:  ivi  lo  vedrete...  E  quelle  prestamente 
uscite  dal  sepolcro  con  timore  e  gaudio  grande,  corsero  a  dar 
la  nuova  ai  discepoli.  Ma  ecco  che  Gesù  si  fece  loro  incontro, 
e  disse:  Dio  vi  salvi.  Ed  esse  si  accostarono  a  lui,  e  strinsero 
i  suoi  piedi,  e  lo  adorarono  »  ').  Il  Redentore,  dall'  aspetto  mae- 
stoso, è  visto  di  faccia,  in  vivida  veste  rossa  e  pallio  bianco, 
con  i  piedi  nudi  forati  da  chiodi,  e  con  la  palma  della  mano 
destra  distesa,  nell'  atto  di  rivolgere  il  consolante  saluto  alle 
donne.  Una  grande  aureola  a  vari  colori  ne  incornicia  il  bel 
volto  luminoso.  A  sinistra,  Maria  Maddalena,  inginocchiata,  a 
mani  giunte,  vestita  di  tunica  gialla  e  ravvolta  nell'ampio  manto 
rosso,  appare  con  il  viso  estatico,  raggiante  di  gioia;  mentre 
leva  gli  occhi  insù,  fissandoli,  con  intensità  d'affetto  in  quelli 
del  dolce  Maestro.  In  simile  atteggiamento  è  rappresentata  anche 
la  madre  di  Giacomo,  nell'angolo  destro  del  riquadro,  con  un 
abito  tutto  color  caffé;  opera,  come  pare,  eseguita  in  epoca  molto 
posteriore.  Due  bellissimi  alberi,  dal  tronco  verde  e  dalle  foglie 
d'argento,  s'alzano  di  qua  e  di  là  dal  gruppo,  ridendo  nel  campo 
ceruleo  tenero. 

Nella  formella  di  fronte,  é  raffigurato  uno  degli  episodi  più 
significativi  della  vita  di  Sara.  Tre  Angioli  apparvero,  un  giorno, 
ad  Abramo  nella  valle  di  Mambre.  E,  "  mangiato  eh'  ebbero, 
dissero  a  lui:  dov'è  Sara  tua  moglie?  Egli  rispose:  ella  é  qui 
nel  padiglione.  E  uno  degli  Angioli  disse  ad  Abramo  ;  tornerò 
nuovamente  a  te  di  questa  stagione,  vivendo  tu,  e  Sara  tua 
moglie  avrà  un   figliuolo.    La    qual    cosa    avendo    udita   Sara    di 


1 1  Vangelo,  rap.  XXVXU,  dal  ver8.  1  al  9.  L*  Autore  delle  Meditationet  vUae  Chrigti,  descrive 
in  qaeata  j;iiisa  V  Apparizione  :  «  Cum  ergo  istae  tres  Marìae  (secondo  il  Vangelo  di  S.  Marco)  iufli- 
nini  pergerent,  anteqnam  venirent  ad  civitatem,  apparoit  eis  Dominus  Jeene,  dicane,  avete.  Illae 
vero  ultra  quam  dici  posset  eshilaratae,  procidentes  tenuerunt  pedes  eius.  Hic  ergo  Bimilìter  et 
aspiciunt,  et  responsuni  jucunditatis  accipiunt,  et  facinnt  magnuni  Pasqua  ».  —   Cap.  LXXXIX. 


dietro  alla  porta  del  padiglione,  rise.  Poiché  tutt'e  due  erano 
vecchi  e  di  età  avanzata...  Or  ella  rise  in  suo  segreto  dicendo  : 
dopo  che  io  sono  vecchia,  e  il  mio  signore  è  cadente,  ridiverrò 
io  giovinetta  ?  Ma  il  Signore  disse  ad  Abramo  ;  perchè  mai  ha 
riso  Sara,  dicendo:  son  io  per  partorire  da  vecchia?  V'ha  egli 
cosa  dirticile  a  Dio  ?  Io  tornerò  a  te,  secondo  la  promessa  fatta, 
in  questa  stagione,  vivendo  tu,  e  Sara  avrà  un  figliuolo.  Negò 
Sara,  e  piena  di  paura  disse  :  non  ho  riso.  Ma  il  Signore  ;  non 
è  così,  disse  :  perciocché  tu  hai  riso  »  ').  Il  pittore  coglie  il  mo- 
mento essenziale  della  narrazione  biblica.  Sara,  in  aspetto  piut- 
tosto senile,  ma  pur  slanciata  della  persona,  così  come  un'antica 
matrona  romana,  appare  in  veste  rossa,  tendente  al  violetto,  e  nel 
manto  verde,  a  pieghe  triangolari,  con  piedi  nudi,  finemente 
modellati,  e  con  una  piccola  aureola  gialla  intorno  alla  testa 
perlacea.  Essa  è  rappresentata  di  profilo,  mentr'  alza  la  destra 
verso  l'Angelo,  a  fin  di  dare  maggior  forza  alle  sue  parole  di 
diniego.  11  divin  Messaggero,  dal  volto  giovanile,  con  tocchi 
dolci  rosati  sulla  fronte,  e  dai  capelli  biondi  a  piccole  ciocche 
divise,  indossa  un  magnifico  abito  ceruleo,  ed  alza  come  Sara 
la  destra,  per  dare  una  smentita  alle  parole  di  lei  ;  nel  mentre 
che  dice  :  «  non  è  così,  perciocché  tu  hai  riso  ».  Bellissima  la 
grand' ale  abbassata  dell'Angiolo,  nei  leggieri  colori  rossi,  paonazzi 
e  bianchi.  Ciò  che  è  notevole  in  questa  composizione,  è  la  pre- 
senza di  un  drago,  del  genere  dei  basilischi,  con  testa  e  ali  verdi, 
vividissime.  Evidentemente  il  pittore  volle  nel  mostro  raffigurare 
il  demonio,  padre  della  menzogna;  del  quale  l'Angiolo,  simbolo 
della  verità,  ne  schiaccia  con  il  piede  la  testa.  Le  immagini, 
mirabili  per  la  forza  dell'espressione,  per  le  mosse  vive,  dram- 
matiche, e  per  la  semplicità  con  che  son  condotte,  risaltano  tutte 
sopra  un  fondo  di  rosso  tra  il  rubino  e  la  porpora. 

2.  Gesù  appare  a  San  Pietro  —  L' Angiolo  appare  a  Giacobbe. 
A  dir  vero,  ninno  degli  Evangelisti  descrive  quest'  apparizione 
di  Gesìi  a  Pietro.  Chi  ne  fa  un  cenno  é  San  Luca;  e,  più  tardi, 
anche  San  Paolo,  il  quale  scrisse:  '.  Visus  est  Cephae,  et  post 
hoc   undecim  «  -).  Qui    il  Maestro,  al  quale  manca  certo  il  merito 


1)  Genesi,  cap.  XVill,  dal  vera.  9  al  15. 

2)  Vangelo    di  San    Luca,    cap.  XXrv,  vere.    34  ;  Lettera  I  di   San  Paolo  ai  Corinti,    cap.    XV. 
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dell'  invenzione,  ripete  addirittura  la  composizione  che  si  vede 
nella  quinta  formella  del  finestrale  destro  nella  Vetrata  sinistra 
dell'abside;  là  dove,  quanto  alla  fonte  letteraria,  egli  attinge 
alla  splendida  narrazione  che  ne  fa  Frate  Giovanni  a  Caulibus 
nelle  Meditationes  vitae  Christi.  «  Tornate  le  Marie  dal  sepolcro, 
e  narrato  ai  Discepoli  come  avessero  veduto  il  Signore  risusci- 
tato; Pietro  se  ne  dolse  grandemente  per  non  aver  potuto  anche 
lui  vedere  il  suo  Maestro.  E,  sospinto  dall'  amore,  piangendo  e 
lacrimando,  s'avviò,  solo,  verso  la  tomba;  poiché  non  sapeva  in 
quale  altro  luogo  trovare  più  facilmente  il  Signore.  Mentre  dun- 
que camminava,  ecco  che  gli  appare  Gesìi,  il  quale  gli  disse:  la 
pace  sia  con  te,  Simone.  Allora  Pietro,  preso  da  incanto,  si  gittò 
a  terra,  e,  percuotendosi  il  petto,  andava  esclamando:  Signore, 
Signore,  perdona  al  mio  peccato;  perdona,  se  tante  volte  ti  lasciai 
e  ti  negai;  e  gli  baciò  i  piedi.  Ma  il  divino  Maestro,  sollevandolo, 
lo  baciò  sulla  fronte,  e  gli  ripetè:  Pace  a  te,  Pietro;  non  temere, 
che  i  peccati  ti  sono  stati  rimessi;  d' altronde,  sapeva  benissimo, 
e  anche  te  1'  aveva  predetto  come  tutte  queste  cose  ti  sarebbero 
accadute.  Ora  va,  conferma  i  tuoi  fratelli,  e  confida;  giacché  con 
la  morte  ho  vinto  i  vostri  nemici,  e  ho  trionfato  sui  vostri  avver- 
sari I»  ').  La  figura  del  Redentore  non  diversifica  dall'  altra  che 
abbiamo  ammirato  nel  riquadro  superiore,  salvo  che  qui  è  di 
profilo,  vestito  di  tunica  di  color  porpora  e  pallio  bianchissimo; 
e  ha  il  volto  più  dolce  e  più  mite,  dal  quale  traspare  in  modo 
mirabile  tutta  la  tenerezza  del  cuore  divino.  L' Apostolo,  che 
indossa  una  veste  rosso-sbiadita  e  manto  giallo,  é  figurato  nel 
momento  di  inchinarsi  devotamente  verso  Gesù,  del  quale  ha 
conosciuto  la  voce  cara;  mentre  protende  le  mani  con  un  gesto 
che  lascia  facilmente  intravvedere  tutte  le  potenze  dell'anima; 
che  in  questo  istante  vengono  a  confondersi  insieme,  per  vibrare 
in  un  sol  palpito,  in  un  sol  desiderio,  in  una  sola  effusione  di 
affetti.  Begli  alberi,  con  tronchi  rossi  e  foglie  bianche,  spic- 
cano, di  qua  e  di  là  dal  Redentore,  tra  l' azzurro  tenue  del 
campo. 

Dell'  Apparizione    dell'  Angiolo    a  Giacobbe,  già  avemmo  occa- 
sione d'  intrattenere  altra  volta  il  lettore  ;  per  cui  crediamo  affatto 


vera.  .t.  Tutti  gì'  interpreti  autmettouo  però  la  saildetta  apparizione.  Solo  Origene  confuse  il  nome  dì 
Simone  apostolo,  con  \  altro  Simone  compagno  (li  Cleofa. 

1)  Qnod  Dominile  appai-uit  Jot^eph,  Jacolio  minori,  et  Peti-o:  cap.  LXXXX. 
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Tav.   IX 


CHIESA  SUPERIORE  —   La   vetrata  nel  hr. 


destro  della  crociera. 


inutilf  di  tornare  sopra  il  famoso  episodio  della  Genesi  ').  L'  An- 
giolo appare  come  nella  formella  di  sopra,  in  identica  positura, 
e  vestito  del  medesimo  abito;  solo  che  il  maestro  gli  ha  aggiunto 
i  calzari  verdi,  e  dipinto  1'  ala  destra  nei  colori  rossi,  bianchi  e 
rosei.  Il  patriarca  Giacobbe,  a  destra,  in  veste  bianca  e  ravvolto 
nel  manto  verde-tenero,  è  nell'atto  di  dire  all'Angiolo:  «  Qual 
nome  è  il  tuo?»»  Particolarmente  singolare  è  il  volto  abbronzito 
del  figlio  d'  Isacco,  dai  lineamenti  ben  determinati,  dagli  occhi 
piccoli,  penetrantissimi,  dalla  poca  barba  arruffata,  dall'  abbon- 
dante e  folta  capigliatura  acconciamente  disposta  sopra  la  testa. 
Senz'  altro,  noi  ci  troviamo  dinanzi  al  più  bel  ritratto  di  uomo 
eh'  abbia  eseguito  il  frate  da  Terranova  nella  smagliante  Vetrata. 
Come  I'  Angiolo,  anche  Giacobbe  figura  con  vividi  calzari  verdi. 

3.  Gesù  appare  a  Cleofa  e  a  un  altro  Discepolo  —  Un  Angiolo 
appare  a  Manne.  Il  primo  episodio,  che  è  uno  dei  più  caratteri- 
stici del  Vangelo,  si  svolge  lungo  la  via  che  conduce  da  Geru- 
salemme ad  Emaus.  "  Due  dei  discepoli,  racconta  San  Luca, 
andavano  lo  stesso  giorno  a  un  castello,  lontano  sessanta  stadi 
da  Gerusalemme,  chiamato  Emaus.  E  discorrevano  insieme  di 
tutto  quello  eh'  era  accaduto.  E  mentre  ragionavano  e  conferivano 
insieme.  Gesù  si  andò  avvicinando  loro,  e  faceva  strada  con  essi. 
Ma  i  loro  occhi  erano  abbacinati,  affinchè  noi  riconoscessero. 
E  Gesù  disse  loro  :  che  discorsi  son  questi  che  per  istrada  andate 
facendo,  e  perchè  siete  melanconici?  E  uno  di  essi  chiamato 
Cleofa  ^)  rispose,  e  disse  :  tu  solo  sei  forastiero  in  Gerusalemme, 
da  poi  che  ignori  quello  che  quivi  è  accaduto  in  questi  giorni? 
Ed  egli  disse  loro:  quali  cose?  E  i  discepoli  risposero:  intorno 
a  Gesù  Nazareno,  che  fu  uomo  profeta,  potente  in  opere  e  in 
parole  dinanzi  a  Dio  e  a  tutto  il  popolo.  E  come  i  sommi  sacer- 
doti, e  i  nostri  capi  lo  hanno  dato  ad  esser  condannato  a  morte, 
e  lo  hanno  crocifisso.  Or  noi  speravamo,  eh'  egli  fosse  per  redi- 
mere Israele;  ma  adesso  oltre  tutto  questo  è  oggi  il  terzo  giorno, 
che  tali  cose  sono  accadute...  E  Gesù  disse  loro:  o  stolti,  e  tardi 
di  cuore  a  credere    a  cose  dette  tutte  dai  profeti  !  Non    era  egli 


1)  Ved  :  ia   Vttvata  ienlm  tUÌX  abside,  pag.  148  e  14». 

:!)  Del  compagno  di  Cleofa  nulla  sappiamo  di  positivo.  Molti  «legl  interpreti  lo  scambiano  con  In 
etesso  evangelista  San  Luca,  ma  senza  alcun  fondamento.  Poiché  sembra  eerto  ohe  San  Luca  non 
vide,  né  conversa  mai  con  Gesù. 
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necessario,  che  il  Cristo    tali  cose    patisse,  e  cosi  entrasse   nella 
sua  gloria?  E  cominciando  da  Mosè,  e  da  tutti  i  profeti  spiegava 
loro  in  tutte  le  scritture  quello  che  lui  riguardava  »  ')•  Gesìi,  di 
profilo,   in   cortissima    gonnella    rosso-sbiadita,    e  nel    bel  manto 
da  pellegrino,  bianchissimo,  terminante  in  tante  punte,  è  figurato 
con  calzari  rossi,  e  con  bastone  viatorio,  appoggiato    sull'  omero 
sinistro,  nell'  atto  di  rivolgere  quelle  parole  ai  discepoli  :  "  stolti 
e  tardi   di  cuore...  <>.  Dei    due    personaggi,  a  destra,  Cleofa,  che 
è  il  pili  vicino    al  Redentore,  indossa  una    veste  verde   e  manto 
rosso,  vivissimo,  nel    mentre   che  leva  in  alto    la  testa,  verso    il 
divino  Maestro,  per  dirgli  :  <>  Or  noi  speravamo  eh'  egli  fosse  per 
redimere  Israele  ».  Il  Discepolo,  nell'  angolo,  con  bellissima  tunica 
gialla,  e  ravvolto  nell'  ampio  manto    verde,  dalle    pieghe  giustis- 
sime, finemente  eseguite,    nell'  udire  il  rimprovero  di  Gesìi,  alza 
la  mano  destra,  come  ad  esprimere  tutta  la  maraviglia  che  prova 
al  suono  delle  misteriose    parole    pronunziate    dallo    sconosciuto 
pellegrino.  Dietro  il  Redentore,  un  grand'  albero,  dal  tronco  giallo 
e  dalle  foglie  perlacee,  s'  alza  sul  fondo  azzurrino  della  formella. 
L' istoria    nel  riquadro   di  contro,  è  tratta,  con  tutta    probabilità, 
dal  capitolo  XIII  del  libro  dei  Giudici.  "  Or  eravi,  scrive  Samuele 
profeta,  un  uomo  di  Saara  e  della  stirpe  di  Dan  per  nome  Manne, 
che  aveva    la  moglie    sterile.  E  apparve    a  lei  1'  Angiolo  del  Si- 
gnore, e  le  disse  :  tu  sei  sterile  e  senza   figliuoli  ;  ma  concepirai 
e  partorirai  un  figliuolo...  Ed  ella  andata  a  trovar  suo  marito  gli 
disse  :  è  venuto  a  me  un  uomo  di  Dio,  che  aveva  il  volto  di  un 
Angiolo  e  terribile  fuor  di  modo...  Manne    pertanto  pregò  il  Si- 
gnore e  disse  :  ti  prego,  o  Signore,  che  1'  uomo  di  Dio  mandato 
da  te  torni    di  nuovo,  e  ci  avvisi    quello    che  dobbiam    fare  del 
bambino  che  nascerà.  E  il  Signore  esaudì  la  preghiera  di  Manne, 
e  r  Angiolo  di  Dio  apparve  di  nuovo...  E  Manne  disse  all'  Angiolo 
del  Signore:  di  grazia    esaudisci  le  mie    preghiere,  e  che  noi  ti 
uccidiamo  un  capretto.  Gli  rispose  l'Angiolo:  quantunque  tu  mi 
facessi  violenza,  non  mangerei  del  tuo  pane,  ma  se  vuoi  fare  un 
olocausto,  ofiferiscilo  al  Signore...  Prese  dunque  Manue  un  capretto 
e  le  libazioni  e  le  pose    sopra    una  pietra,  offerendo  tutto  al  Si- 
gnore, che    fa  cose    mirabili  :  ed    egli    e  la   sua    moglie    stavano 
osservando.  E  mentre  la  fiamma  dell'altare  saliva  al  cielo,  l'An- 


1)  Vangelo,  cap.  XXIV,  dal  vers.  13  al  21  ;  e  dal  25  al  27. 
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giolo  del  Signore  sali  insieme  con  la  fiamma.  La  qual  cosa  veduto 
avendo  Manue  e  la  sua  moglie,  cadder  bocconi  per  terra...  E  su- 
bito comprese  Manue,  come  quegli  era  un  Angiolo  del  Signore  »  '). 
Quali  relazioni  sincretiche  abbia  scorto  il  vetriere  teologo  tra 
r  uno  e  r  altro  di  questi  episodi,  non  sappiamo.  Potrebb'  essere 
che  nelle  fiamme,  sollevate  dell'  Angiolo  a  consumare  il  Sacrificio 
di  Manue,  il  pittore  intravvedesse  il  simbolo  delle  altre  fiamme, 
ma  di  carità,  che  le  parole  di  Gesù  suscitarono  nel  cuore  dei 
Discepoli  •).  Il  frate  vetriere  rappresenta  sempre  nell'  istesso  modo 
r  Angiolo.  Qui  ha  i  capelli  biondi,  1'  ala  nei  colori  verdi,  gialli 
e  bianchi,  con  stretta  alla  vita  una  larga  fascia  di  drappo  finissimo, 
che  risalta  assai  bene  sulla  veste  cerulea,  e  in  mezzo  ad  essa 
un  filare  di  pietre  preziose.  Egli  è  figurato  nel  momento  che 
tocca  con  il  bastone^)  la  gran  pietra  argentea,  concava,  sostenuta 
da  colonnina  verde;  facendone  uscire  la  fiamma  che  consuma  il 
Sacrificio.  Manue,  a  destra,  dalla  testa  tondeggiante,  dai  capelli 
biondi,  in  corta  gonnella  azzurrina  e  pallio  bianco,  con  calzoni 
rossastri  e  calzari  gialli,  è  preso  di  ammirazione  per  le  cose 
che  vede  operare  dall'Angiolo.  Notevole  il  drappo,  d'un  giallo 
delicato,  finemente  lavorato  a  maglia,  che  copre  il  braccio  sini- 
stro del  giovane  israelita. 

4.  /  Discepoli  invitano  Gesti  al  castello  di  Emaus  —  Tobia 
prega  l' Angiolo  a  prendere  la  metà  del  denaro  di  Gabelo.  Continua 
San  Luca:  «  E  arrivarono  vicino  al  castello,  ove  s'incammina- 
vano, e  Gesù  fé  mostra  di  andare  più  innanzi.  E  gli  fecer  forza, 
dicendo:  restati  con  noi,  perchè  si  fa  sera,  e  il  giorno  declina»  *). 
Gesù,  nel  centro,  è  in  atto  di  accomiatarsi  dai  Discepoli,  ai  quali 
non  s'  è  dato  ancora  a  conoscere.  Egli  indossa  una  corta  veste 
rossastra  e  il  solito    manto    bianco,  terminante    a  punte,  e  porta 

1)  Vera,  2,  3,  6,  8,  9.   15.   16.   19,  20  e  21. 

2)  «  E  i  discepoli  disaer  tra  di  loro;  non  ardeva  egli  il  cuore  a  noi  in  petto,  mentre  per  istrada 
ci  parlava,  e  ci  svelava  le  scritture  J  >>  —  Vangelo  di  San  Ltica.  cap.  XXIV,  vera.  32. 

3)  La  maggior  parte  degli  espositori  biblici  credono,  che  1'  Angiolo  facesse  le  veci  di  sacerdote, 
toccando  col  bastone  che  teneva  in  mano  la  pietra,  donde  uscirono  le  fiamme  miracolose.  Una  qualche 
relazione  con  questa  storia  si  scorge  nell'  altra  che  si  legge  nel  libro  di  Tobia;  là  dove  specialmente. 

Angiolo  Raflaele  comanda  a  Tobia  di  bruciare  il  cuore  del  pesce,  per  discacciare  il  demonio  Asmo- 
deo.  Un  sospetto  che  il  pittore  abbia  potuto  anche  rappresentare  1'  episodio  di  Tobia,  potrebbe  nascere 
dal  vedere  figurato  in  aspetto  assai  giovanile  il  personaggio  bibUco  ;  mentre  la  spada  verde  che  cinge 
ai  fianchi,  farebbe  pensare  piii  a  un  giovane  che  sta  per  mettersi  in  viaggio,  anziché  a  un  nomo,  il 
quale,  secondo  la  Bibbia  .<  stava  sedendo  nel  campo  »,  aUorchè  V  Angiolo  comparve  alla  sua  moglie. 
41  Vangelo,  loc.  cit.,  vera.  28  e  29. 
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bei  calzari  paonazzi.  Ai  lati  del  Redentore,  i  due  Discepoli: 
Cleofa,  a  destra,  in  tunica  verde  e  manto  rosso,  volge  di  due 
quarti  la  testa  verso  il  divin  Pellegrino;  e  il  compagno,  nell'an- 
golo sinistro,  con  manto  giallo  sopra  veste  verde.  Il  pittore  li 
rappresentò  nel  momento,  che  con  reiterate  preghiere  invitano 
lo  sconosciuto  a  restar  con  loro.  Un  albero,  dal  tronco  arcuato, 
rosso,  e  dalle  foglie  perlacee,  aggiunge  una  nota  di  singolare 
gaiezza  alla  bella  composizione;  ove  tutte  le  figure,  si  muovono 
vivacemente.  L' altra  storia,  nel  riquadro  sinistro,  è  tratta  dal 
libro  di  Tobia.  «  ...ti  fo  anco  sapere,  figliuol  mio,  com'io  diedi, 
che  tu  eri  allor  fanciullino,  dieci  talenti  d'  argento  a  Gabelo  in 
Rages  città  dei  Medi,  e  ho  presso  di  me  il  suo  chirografo.  Laonde 
cerca  il  modo  di  andare  a  trovarlo  per  ritirare  la  detta  somma 
di  denaro,  e  rendergli  il  suo  chirografo...  Allora  Tobia  rispose 
a  suo  padre,  e  disse:  io  farò,  o  padre,  tutto  quello  che  mi  hai 
comandato.  Ma  io  non  so  come  andare  a  prendere  quel  denaro: 
quegli  non  mi  conosce,  e  io  non  conosco  lui;  qual  segno  gli 
darò  io?  Ma  nemmeno  ho  mai  saputa  la  strada  per  giunger  colà. 
Ma  il  padre  gli  rispose,  e  disse:  in  ho  nelle  mani  mie  il  suo 
chirografo,  e  subito  che  gliel  farai  vedere,  restituirà  il  danaro. 
Ma  va  adesso,  e  cercati  qualche  uomo  fedele,  il  quale,  dandogli 
noi  la  sua  mercede,  venga  con  te...  Allora  Tobia  nell'  uscire  di 
casa  trovò  un  giovane  di  beli'  aspetto,  che  avea  raccolta  la  veste, 
come  in  atto  di  fare  strada.  E  non  sapendo  eh'  ei  fosse  un  An- 
giolo di  Dio,  lo  .salutò,  e  disse:  donde  sei  tu,  o  buon  giovane? 
E  quegli  rispose:  sono  un  Israelita.  E  Tobia  gli  disse:  sei  tu 
pratico  della  strada,  che  conduce  nel  paese  dei  Medi?  E  quegli 
rispose,  ne  son  pratico...  »  ').  La  scena  si  svolge  dinanzi  alla  no- 
bile casa  di  Tobia,  che  il  pittore  figurò  nel  piccolo  edifizio  gotico, 
con  in  mezzo  snelle  colonnine  grigiastre,  inquadranti  una  bella 
bifora  con  isfondo  ceruleo  tenero,  e  terminante,  al  sommo,  con 
cuspide;  della  quale  però  il  timpanetto  è  quasi  tutto  coperto  dal 
vergone  di  ferro  transv'erso.  L'  Angiolo,  che  è  un  bel  giovane,  della 
persona  slanciata,  con  testa  finemente  modellata,  cosi  come  in 
una  statua  di  marmo,  dalle  leggiere  tinte  rosate  sul  volto,  appare 
in  veste  bianca  e  ravvolto  nel  manto  ceruleo,  con  calzari  azzurri, 
neir  atto  di  rispondere  alle  domande  di  Tobia,  del  quale  stringe 


1)  Cap.  IV,  Ter.').  21  e  22  :  cap.  V.  vera.  l-S. 
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amichevolmente  la  mano.  Oel  giovane  figlio  di  Tobia,  il  quale  in- 
dossa una  gonnella  bianca  e  sopravveste  gialla,  stretta  ai  fianchi  da 
una  fascia  di  drappo  azzurrino,  il  volto  è  affatto  indiscernibile. 
Tutto  l'insieme  nella  composizione  è  condotto  con  molta  grazia; 
mentre  1'  edificio  e  le  figure,  veramente  realistiche,  di  Tobia  e 
dell'  Angiolo,  spiccano  come  onici  preziose  nel  campo  fiammante 
della  formella. 

5.  /  ì\'llcgrì)>i  in  Einans  —  L' Angiolo  e  i  tre  fanriulli  Ebrei 
nella  fornace  ardente.  Nella  rappresentazione  dei  Pellegrini  in 
Emaus,  il  maestro,  come  nei  due  riquadri  superiori,  attinge 
fedelmente  al  Vangelo  di  San  Luca.  »  E  avvenne,  che  stando 
a  tavola  con  essi  prese  il  pane,  e  lo  benedisse,  e  lo  spezzò  e  ad 
essi  lo  porse.  E  aprironsi  i  loro  occhi,  e  lo  riconobbero:  ma  egli 
sparì  dai  loro  occhi  "  '|.  Sotto  un  arco  a  volta,  sorretto  da  due 
colonnine  cilindriche,  bianche,  con  cupolette  rosse  al  sommo. 
Gesù  è  visto  di  faccia,  in  piedi,  sempre  nelle  medesime  vesti- 
menta  da  pellegrino,  in  atto  di  prendere  lo  slancio  dalla  terra,  e 
d'involarsi  agli  occhi  dei  Discepoli,  che  1'  hanno  ormai  conosciuto 
nel  mangiare  il  pane  benedetto.  Cleofa,  a  sinistra,  in  veste  verde 
e  neir  invariato  mantello  rosso,  guarda,  in  un  primo  moto  di 
sorpresa,  stupefatto,  estatico,  il  Redentore.  Nello  stesso  atteggia- 
mento è  figurato  l' altro  Discepolo,  con  un  manto  verde,  limpido, 
sopra  una  tunica  gialla.  Notevoli  il  calicetto  che  spicca  bellamente 
in  mezzo  alla  tavola  semisferica,  coperta  di  tovaglia  bianchissima, 
e  i  due  torrioni,  in  tinte  rosse  e  violette,  che  inquadrano  la  figura 
luminosa  del  Salvatore. 

La  Storia  dei  tre  fanciulli  Ebrei  nella  fornace,  è  una  delle  piìi 
conosciute  della  Bibbia.  «  Il  re  Nabuchodonosor  fece  una  statua 
d'  oro  alta  sessanta  cubiti,  larga  sei  cubiti,  e  la  fece  alzare  nella 
campagna  di  Dura  nella  provincia  di  Babilonia...  E  il  banditore 
gridava  ad  alta  voce:  s'ordina  a  voi,  popoli,  tribù  e  lingue,  che 
nel  punto  stesso,  in  cui  udirete  il  suono  della  tromba...  prostrati 
adoriate  la  statua  d' oro  eretta  da  re  Nabuchodonosor.  Che  se 
alcuno  non  si  prostra,  e  adora,  nello  stesso  punto  sarà  gettato 
in  una  fornace  di  fuoco  ardente...  ».  Ma  Sidrach,  Misach  e  Abde- 
nago  non    adorarono    la  statua    d' oro  innalzata    dal  re.  «  Allora 


1)  Vangelo,  cap.  cit.  vera.  30  e  31. 

i8r 


Nabuchodonosor  andò  in  furore...  e  comandò  che  si  facesse  fuoco 
alla  fornace  sette  volte  più  di  quel  che  solea  farsi...  E  tosto 
questi  tre  uomini  legati  pei  piedi,  avendo  le  loro  brache,  e  le 
tiare  e  i  borzacchini,  e  le  loro  vesti,  furon  gettati  in  mezzo  alla 
fornace  di  fuoco  ardente...  E  la  fiamma  si  alzava  sopra  la  fornace 
quarantanove  cubiti...  E  l' Angiolo  del  Signore  era  sceso  con 
Azaria  e  coi  suoi  compagni  nella  fornace,  e  allontanava  da  essi 
la  fiamma  del  fuoco  nella  fornace.  E  fece  si,  che  nel  mezzo  della 
fornace  soflìasse  come  un  umido  vento;  e  il  fuoco  non  li  toccò 
in  verun  modo,  né  li  offese,  né  diede  loro  molestia  alcuna.  Allora 
questi  tre  quasi  con  una  sol  bocca,  lodavano,  e  glorificavano,  e 
benedicevano  Dio  nella  fornace,  dicendo:  «  Benedetto  sei  tu, 
Signore  Dio  dei  padri  nostri,  e  laudabile  e  glorioso,  ed  elevato 
sopra  tutte  le  cose  pei  secoli  »  ').  Sul  fondo  rosso,  acceso,  vividis- 
simo come  il  fuoco  che  doveva  rappresentare,  1'  Angiolo  del  Si- 
gnore, dalla  grande  ala  abbassata,  in  tinte  rosse,  bianche  e  gialle, 
con  tunica  argentea  e  sopravveste  verde,  listata  di  giallo  intorno 
alle  ginocchia,  è  già  sceso  nella  fornace  ardente,  ed  appare 
neir  atto  di  allontanare  con  lo  scettro  d'  oro  le  fiamme  dai  tre 
fanciulli.  Di  questi,  il  più  vicino  all'  Angiolo,  é  figurato  con 
calzoni  rossastri,  e  gonnella  gialla,  coperta  dal  manto  azzurro 
cupo;  mentre  gli  altri  due,  danzanti  nell' angolo  destro,  appaiono 
nelle  vivide  vesti  rosse,  verdi  e  gialle.  Felice  il  pittore,  nell'  aver 
raffigurato  in  leggieri  tocchi  arrossati  i  volti  dei  personaggi, 
massime  dell'  Angelo,  a  significare  il  riflesso  delle  fiamme,  in 
mezzo  alle  quali  essi  camminavano,  lodando  e  benedicendo  il 
Signore  (Tav.  xix-Fig.  4). 

6.  Apparizione  di  Gesti  agli  undici  Apostoli  e  ad  altri  Disce- 
poli —  Daniele  nella  fossa  dei  leoni.  Tosto  che  Gesù  disparve 
agli  occhi  dei  Discepoli,  questi  «  alzatisi  nel  punto  stesso  torna- 
rono a  Gerusalemme;  e  trovarono  radunati  insieme  gli  undici,  e 
gli  altri  che  stavan  con  essi.  I  quali  dissero:  il  Signore  é  vera- 
mente apparso  a  Simone.  Ed  essi  raccontavano  quello  eh'  era 
accaduto  per  istrada,  e  come  riconosciuto  lo  aveano  nella  frazione 
del  pane.  E  nel  discorrer  che  facevano  di  tali  cose.  Gesù  si 
stette    in  mezzo  ad  essi,  e  disse    loro:  la  pace    con  voi;  son    io, 


1)  Libro  «li  Daniele,  lap.  III.  vere.  1.  4.  .ì.  6.  19,  21.  47;  e  dal  vere.  49  al  52. 
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non  temete.  Eglino  però  conturbati  e  atterriti  si  pensavano  di 
vedere  uno  spirito.  Ed  egli  disse  loro:  perchè  vi  turbate,  e  per- 
chè date  luogo  nel  vostro  cuore  a  dubbiezze?  Mirate  le  mie  mani 
e  i  miei  piedi;  imperocché  son  io  quel  desso;  palpate  e  guardate; 
perchè  lo  spirito  non  ha  carne,  né  ossa,  come  vedete  che  ho  io. 
E  detto  ciò,  mostrò  loro  le  mani  e  i  piedi  <>  ').  La  scena  si  svolge 
entro  il  Cenacolo,  ora  appena  riconoscibile  nella  torre  di  sostegno, 
e  nella  cuspide  con  timpanetti  crociformi,  intorno  alla  testa  nim- 
bata del  Salvatore;  il  quale  già  ha  lasciato  di  vestire  il  povero 
abito  di  pellegrino,  per  riprendere  la  sua  antica  tunica  di  porpora 
e  il  pallio  bianco.  Di  qua  e  di  là  del  divino  Risuscitato,  son  di- 
stribuite dieci  figure  di  Apostoli,  in  vari  atteggiamenti,  nelle 
vesti  bianche,  gialle  e  rosse.  È  da  notare,  che  mentre  i  cinque 
Apostoli,  a  sinistra,  appaiono  tutti  con  le  teste  in  alto  e  con  lo 
sguardo  fisso  negli  occhi  del  Redentore,  adoranti;  gli  altri,  nell'  an- 
golo destro,  son  rappresentati,  con  le  teste  chine,  pensosi,  e  con 
la  tristezza  dipinta  nel  volto.  Evidentemente  il  pittore  intese  in 
questa  guisa  di  raffigurare  l' incanto  e  la  gioia  tranquilla  dei 
primi;  il  conturbamento  e  le  dubbiezze  dei  secondi,  all'improv- 
visa apparizione  dell'  amato  Maestro. 

Nelle  rappresentazioni  artistiche  delle  Catacombe,  massime 
nelle  pitture  sui  vetri  cimiteriali,  la  Storia  di  Daniele  nella  fossa 
dei  leoni,  era  considerata  come  un  simbolo  della  Passione  di  Gesù. 
Più  tardi,  l'episodio  biblico  fu  contrapposto,  ora  alla  scena  della 
Risurrezioìie,  ora  all'  altra  dell'  Apparizione  di  Gesù  alla  Madda- 
lena -).  Dalla  Bibbia  rileviamo,  che  due  volte  fu  gettato  Daniele 
nella  fossa  dei  leoni  :  da  prima  sotto  l' impero  di  Dario  ^),  e 
poscia  sotto  il  governo  di  Ciro  Persiano.  Frate  Francesco  da 
Terranova,  tolse  a  rappresentare  non  il  primo  ma  il  secondo 
fatto  nella  Vetrata.  «  E  andati  (i  Babilonesi)  a  trovare  il  re,  dis- 
sero: dà  nelle  nostre  mani  Daniele,  altrimenti  uccideremo  te,  e 
la  tua  famiglia.  Vide  adunque  il  re  che  lo  assalivano  con  impeto, 
e  forzato  dalla  necessità,  diede  loro  Daniele.  Ed  essi  lo  gettarono 
nella  fossa  dei  leoni,  e  vi  stette  sei  giorni.  Ed  erano  nella  fossa 
sette  leoni,  e  davansi  ad  essi  ogni  dì  due  cadaveri  e  due  pecore  : 


1)  Vangelo  di  San  Luca,  oap.  XXIV,  dal  verso  :ì:ì  al  40. 

2)  Il  primo  a  vedere  in  questo  fatto  una  flj^ra  della  Risurrezione  di  Geaù,  fu  Origine  nell'  opera: 
Gonlra  Celsum,  Ub.  V.  Nel  secolo  XII  gli  artisti  eh'  eseguivano  gli  Arazzi  per  la  Chaise-Dieu,  con- 
trapposero alla  storia  di  Daniele,  1'  Apparizione  di  Gesù  alla  Maddalena. 

3)  Libro  di  Daniele,  oap.  VI,  vers.  16.  Questa  volta  però  Daniele  stette  solo  una  notte  nella  fossa. 
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ed  allora  non  furono  date  loro,  atììnchè  divorassero  Daniele.  Or 
il  profeta  Habacuc  stava    nella  Giudea,  ed  egli    aveva  cotta  una 
polenda,  e  fatte  delle  stiacciate  in  una  teglia;  e  andava  al  campo 
per  portarle  ai  mietitori.  E  l'Angiolo  del  .Signore  disse  ad  Habacuc: 
porta    il  desinare,  che    hai,  in  Babilonia    a  Daniele,   che    è  nella 
fossa  dei  leoni.  E  Habacuc  disse  :  Signore  non   ho  veduto    Babi- 
lonia, e  non  ho  notizia  della  fossa.  E  1'  Angiolo    del    Signore  lo 
prese  al  sommo  del  suo    capo,  e  per  i  capelli    della  sua  testa,  e 
lo  portò    con  la  celerità    del  suo    spirito,  e  lo  posò  in  Babilonia 
sopra  la  fossa.  E  Habacuc  alzò    la  voce    e  disse  :  Daniele    servo 
di  Dio,    prendi    il  desinare,  che    Dio    ti  ha  mandato.    E    Daniele 
disse:  tu  ti  sei  ricordato    di  me,  o  Signore,  e  non   hai  abbando- 
nato coloro  che  ti  amano.  E  si  alzò   Daniele,  e  mangiò:  e  l'An- 
giolo del  Signore  restituì  tosto  Habacuc  al  suo  luogo  »  ').  Il  fatto 
si  svolge  chiaro,  con  tutte  le  circostanze,  nonostante    il  ristretto 
spazio  della  formella.  A  sinistra,  nel  sommo  del  riquadro,  1'  An- 
giolo, del  quale  appena  si  scorgono  la  rosea  testolina,  e  la  verde 
ala,  spiegata  al  vento,  è  rappresentato  nel  momento  che  sta  per 
posare  Habacuc  sopra  la  fossa  dei  leoni.  Il  profeta  della  Giudea, 
dal  volto  piuttosto  oblungo,  con  rada  e  corta  barba  nerastra,  ve- 
stito   di  tunica    gialla    e    sopravveste   cerulea,  è  col    capo    chino 
verso  Daniele,   al  quale    porge    il  desinare,    già  preparato    per  i 
mietitori.    Daniele,  a    destra,  di    profilo,  quasi    spinto    col    corpo 
all'  indietro,  appare  in  gonnella  bianchissima  e  nella  clamide  pro- 
fetale, dal  color  del  cielo,  con  calzoni  verdi,  e  la  testa  e  i  piedi 
nelle  leggiere  tinte  rosate.  In  basso,  di  qua  e  di  là  dai  piedi  del 
Profeta,  si  vedono  due  bellissimi  leoni,  ruggenti,  tutti  color  giallo, 
e  un  immenso  drago   biancastro;  i  quali  levano  in  alto    le  teste, 
con  le  bocche  spalancate,  e  gli  occhi  fissi  verso  i  novelli  arrivati, 
cosi  come  in   atto  di   volerglisi  avventare.  Tutta  la   bella  compo- 
sizione non    manca  certo    di  eff'etto,  e  i  personaggi    si  muovono 
con  molta  grazia  nel  paonazzo    del  campo.  Le  Rose,  negli  scom- 
parti del  finestrale  sinistro,  tutte  a  colonnine  spirali,  verdi,  come 
nel  vivido  lustrure  delle  foglie    primaverili,  racchiudenti    piccoli 
tondi  liliacei,  punteggiati  di  verde  e  di  rosso;  son  condotte   con 
un  gusto  cosi  squisito,  e  armonizzano  così   bene,  da  non  trovare 
riscontro  che  in  pochissimi    timpani  nelle    Vetrate    della    Chiesa 


I)  Libro  (li  Daniele,  cap.  XI\'.  dal  ver».  J."*  al  'M. 
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(Fig,    I).  CHIESA  SUPERIORE   —   Particolare  della  vetrata  a  Tav.  V 


(Fig.   2).   CHIESA   SUPERIORE   —    Particolare  della  vetrata  a  Tav.    Vi 


(Fig.    3).   CHIESA   SUPERIORE    —    Particolare  della  vetrata  a   Tav.   VII 


inferiore.  Mirabili  anche  le  cornici  con  ornati  crociformi,  nei 
colori  alternatamente  bianchi,  verdi,  rossi  e  violetti,  formanti  come 
un  filare  di  bei  tondetti  sferoidali.  Da  queste  differenziano  le 
altre  nei  due  compartimenti  del  finestrale  destro,  rappresentate 
in  tante  linee  semicircolari,  intrecciate  con  ornati  sottilmente 
incisi,  e  con  foglie,  or  tratte  fedelmente  dal  vero,  or  anche  sti- 
lizzate, disposte  geometricamente  in  dolci  volute. 

Timpano.  Il  bel  timpano,  al  di  sopra  della  quadrifora,  si  compone, 
inferiormente,  di  vari  triangoli,  nei    colori    gialli,  bianchi,  verdi, 
rossi  e  cerulei;  di  due  quadrilobi,  dei  quali,  il  sinistro  con  stelle 
gialle,    sul    fondo    rosso    e  ceruleo,  punteggiate    di    bianco;    e  il 
destro  con  foglie  verdi  punteggiate  di  giallo,  nel  campo  rosso  e 
giallognolo;    e,  superiormente,  di  una    gran    rosa    con    la    storia 
dell'  Ascensione  di  Gesù.  Seduto  nel  trono,  dal  postergale  d'  oro, 
il  Redentore,  è  visto  di  faccia,  con  il  volto  luminoso  come  il  sole, 
con  mani  e  piedi  forati  da  chiodi,  in  veste  bianca  e  nel  manto  di 
porpora,  in  atto  di  ascendere  al  cielo,   portato  in  trionfo  da  due 
Angioli  verdevestiti,  mentre  in  quattro  tondi  altri  Angioli,  in  tuni- 
chette  verdi,  gialle,  bianche  e  azzurre,  adorano.  Il  maestro  ha  collo- 
cato anche  ai  lati  del  Trionfatore  due  mezze  figure  di  profeti.  A  de- 
stra, Davide,  con  aurea  corona  sul  capo,  vestito  di  tunica  e  pallio 
verde,  sul  fondo  ceruleo,  nell'  atto    di  additare    con  la  destra    la 
lunga  iscrizione  che  corre  intorno  a  lui;  e  a  sinistra,  nel   campo 
giallo,  parimente  un  altro    Profeta,  rappresentato  in  veste    rossa 
e  manto  ceruleo,  e  con  drappo  azzurro  sovra  il  capo,  nell'  istessa 
positura  del  primo.  Intanto    gli  Apostoli    e  i  Discepoli    di  Gesù, 
con  aureole    fulgenti,  e  nelle  vestimenta    verdi,  bianche,  rosse  e 
violette,  sono    con  lo  sguardo    fisso    verso  il  divino    Maestro;  là 
dove    la    Madonna,  nel    centro,  di    faccia,  spirante    tenerezza    ed 
affetto,  appare  con  velo  ceruleo,  che   dal  capo  scende    ad  avvol- 
gerne tutta  la  persona,  nell'atteggiamento  di  orante. 

Caratteri  generali.  A  Frate  Francesco  da  Terranova  mancò  il 
genio  creatore.  Generalmente,  i  suoi  personaggi  sono  stampati 
allo  stesso  modo;  mentre  i  lineamenti  di  Gesù  e  dell'Angiolo 
restano  sempre  invariati  nelle  composizioni.  In  molte  delle  storie, 
egli  attinse  alla  Vetrata  sinistra  dell'abside,  alcune  delle  quali 
copiò  quasi  fedelmente.  Nullameno  non  gli  si  può  negare  d'  aver 
dato  alle  figure  forme  più  grandiose,  movimenti  più  naturali, 
e    un'  espressione    cosi    viva,  da    richiamare    qualche    volta    alla 
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realtà  ').  Ma  ciò  che  riesce  sopratutto  interessante  nelle  rappresen- 
tazioni del  vetriere  toscano,  è  la  sorprendente  fusione  e  armonia 
dei  colori,  con  tocchi  dolci  e  delicati,  ma  pure  così  vivaci  e  così 
chiari,  da  uguagliare  lo  scintillìo  degli  smalti  traslucidi  nei  me 
talli.  Anche  il  timpano  è  squisitamente  ideato,  come  in  una  glori- 
ficazione giottesca.  Nei  campi  multicolori,  i  Santi  par  si  muovano 
nelle  loro  positure  celesti,  mentre  gli  Angioli,  intorno  a  Gesù 
che  sale  al  cielo,  danzano  in  una  carola  d'  amore. 


1)  Quanto  ai  ciàratteri  atULstici.  con  che  son  condotte  le  composizioui  del  frate  vetriere,  dissentiamo 
dal  giudizio  del  Thode;  il  quale  scrisse;  «  lei,  comme  dane  les  verrières  précèdent^s.  le  «tyl©  de  Ci* 
mabue  se  fait  sentir  directement  ».  Saint  Fran^où  d'  Aseive,   voi.  II,  pag.  309.  Paris  1909. 
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LE  VETRATE  DELLA  NAVATA  ') 

Nelle  Vetrate  della  crociera,  i  maestri,  attenendosi  stretta- 
mente al  sincretismo  biblico  e  al  doramatismo  teologico,  trasfusero 
l'estreme  loro  forze  per  il  trionfo  e  per  la  glorificazione  della  fede. 
Come  nelle  pagine  di  un  bel  libro,  i  fedeli  hanno  già  potuto 
scorrere  a  loro  agio  tutta  la  storia,  anche  con  le  circostanze 
dettagliate  della  vita  di  Gesù;  e  noi  li  abbiamo  veduti  or  trepi- 
dare e  fremere  dinanzi  alle  scene  tragiche  del  Calvario,  or  gioire 
negli  episodi,  rifulgenti  di  luce,  della  Risurrezione  e  della  Pen- 
tentecoste.  Ma  ora  che  Gesù,  tra  le  carole  di  Angioli  esultanti,  ha 
lasciato  la  terra,  è  salito  al  cielo,  ed  è  andato  ad  Patrem  ;  il 
vetriere  ripone  in  un  canto  la  Bibbia,  per  non  consultarla  mai 
più  ;  chiude  i  volumi  con  i  trattati  dei  teologi  e  con  i  canti  dei 
poeti  mistici  ;  ed  apre  l' immenso  Leggendario  dei  Santi,  scorre 
gli  Apocrifi,  toglie  da  questi  le  storie  con  le  quali  crede  di 
poter  maggiormente  interessare,  e  anche  di  colpire  la  fantasia 
dei  riguardanti;  e  li  traduce  in  pittura  sulle  vetrate   della    nave. 

Grande  era  il  culto  che  si  tributava  ai  Santi  nel  medio  evo. 
Convinti  che  le  preghiere  infuocate  e  belle  passano  i  cieli,  i 
credenti  ai  Santi  le  dirizzavano,  perchè  questi  le  intendessero 
e  le  porgessero  a  Dio  ;  il  quale  poi  per  mezzo  dei  suoi  eletti 
dispensava  grazie  e  favori  all'  umanità.  Più  di  tutti  onorati  erano 
gli  Apostoli  :  il  loro  Leggendario,  che  San  Girolamo  avea  chia- 
mato deliramenta  apocryphorum,  e  papa  Gelasio  aveva  proscritto 
per  sempre  dalla  Chiesa;  continuava  nullameno  a  leggersi  avi- 
damente dai  fedeli,  specie  dagl'ignoranti;  mentre  gran  parte  di 
esso,  preti  e  monaci  avevano  già  introdotto  e  confuso  di  soppiatto 
nel  Lezionario").  Invano  quindi  lo  studioso  d'iconografia   preten- 


1)  Principiando  cioè  dal  lato  einiatro,  e  scoudeudo  dalla  Crociera. 

2)  Delle  Leggende  degli  Apostoli  erano  piti  in  voga  ;  AcUl  SS.  Joannis,  Peiri,  Pauli  et  Thowae, 
altrilmìti  a  un  certo  Leucio  :  Sisloria  Apostolorum  di  Abdias  ;  e  la  Leggenda  aurea  Jacobi  de  Yora- 
ghie,  della  quale  sci-ive  il  Molano  ;  «  Tolerat  Ecclesia  legendam  auream  Jacobi  de  Voragine  quam 
alii  plumbcam  vocant  >»  (lib.  II,  cap.  XXVII).  —  Fino  a    tutto   il    secolo    V,  gli    Apocrifi,  non    solo 
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derebbe  di  ricercare  il  significato  delle  rappresentazioni  artistiche 
degli  Apostoli,  senza  uno  studio  particolare  su  questi  libri  favolosi; 
ai  quali  tuttavia  dotti  ed  artisti  prestavano  grandissima  fede. 
«  Si  on  ne  connait  —  osserva  giustamente  E.  Male  —  que  les 
actes  des  apòtres,  on  ne  pourra  rien  comprendre  au  miracles  de 
Saint  Jean  et  au  voyages  de  saint  Thomas  que  représentent  nos 
vitreaux  »  ').  Naturalmente,  trascinati  dalla  corrente  popolare, 
anche  i  vetrieri  di  Assisi  nell' illustrare  la  vita  degli  Apostoli, 
trassero  esclusivamente  le  scene  dai  Leggendari  suddetti. 

LA  VETRATA  I    (parete  sinistra  della  nave) 

Due  grandi  figure  di  Apostoli  occupano  la  parte  inferiore  della 
bifora  (Tav.  xi).  Il  maestro  rappresenta,  a  sinistra,  San  Giacomo 
Maggiore,  in  veste  ceruleo-tenera  e  manto  giallo  antico,  con 
risvolti  rossi,  che  tiene  in  mano  un  libro  verde,  dal  taglio  bianco 
e  dalle  fettucce  nere,  nell'atto  di  additare  con  l'indice  l'altro 
Apostolo,  nello  scomparto  di  fronte.  Un  drappo  giallognolo,  a 
rombi  rigonfi,  ne  incornicia  il  volto  oblungo,  scarno,  dai  contorni 
nerastri,  con  occhi  tutti  aperti,  con  bocca  e  sopracciglia  arcuate, 
larghissime.  Intorno  all' aureola,  segnata  da  Irn^a  verde,  circolare, 
si  legge  il  nome  dell'  Apostolo  :  S.  IACOP\^  "^).  Due  colonnine 
gotiche  reggono  una  cuspidetta  gialla  finamente  lavorata,  con 
timpano  in  mezzo,  bellamente  spiccante  sul  fondo  giallognolo. 
La  grande  immagine  con  i  piedi  nudi,  poggianti  sopra  una  specie 
di  zoccolo  grigiastro,  è  ben  rilevata  nel  campo  rosso  sbiadito. 
Della  stessa  mano  è  l'Apostolo  San  Bartolomeo  nel  finestrale 
destro,  salvo  che  è  figurato  in  veste  rosso-sbiadita  e  manto 
ceruleo,  dai  risvolti  gialli,  con  capelli  grigiastri,  folti,  a  ciocche, 
e  con  aureola  verde  intorno  al  capo,  entro  la  quale  si  scorge 
ancora  qualche  traccia  del  nome  dell'  Apostolo  :  S.  B...  M...  S.  Anche 
qui  è  mirabile  la  cuspide  azzurrina  con  timpano,  retta  ai  lati  da 


degli  Apostoli,  ma  eziandio  quelli  di  Gesù  e  di  Maria  Vergine  erano  stati  comonement©  accettati,  e 
perfino  creduti  da  taluni  come  ispirati.  Scopo  precipuo  dei  compilatori  fu  di  c«mpletare  le  storie  del 
Vangelo  e  degli  Atti  dtigli  Apostoli. 

1)  L'  Art  religieui  du  XIII. e  siècle  en  France,  op.  cit.,  pag.  372. 

2)  In  origine,  il  nome  dell'  Apostolo  correva,  non  sopra,  ma  entro  I'  atireola,  come  nella  figtira 
di  San  Bartolomeo.  Interessante  è  la  leggenda  di  San  Giacomo,  specialmente  per  aver  liberato  FUete 
dalle  stregonerie  di  Ermogene,  e  quest'  ultimo  dall'  ossessione  dei  demoni.  La  sua  tomba,  in  Compo- 
stella,  è  ancora  meta  di  devoti  pellegrinaggi.  —  Jacq.  de  Voragine,  op,  cit:  Saint  Jacques  le  Maieur, 
pag.  3.V2  e  seg. 

i88 


Tav.  XI 


ili!"  > 


IM  .xC  ^^■^^%<3ji  «Vi 


l>v',»^- 


!Bi''^-^i^!     [mminmì 


mm, 


i^.!i$!n^iisi;;i 


i^^l    i«li 


;cf  v,v«-<~>:^  ?>^-'-ì'i 


CHIESA  SUPERIORE     -      La   veirala    I   (Parele   sinistra   della   nave). 


due  colonnine  rosse.  Se,  in  origine,  vi  figurassero  o  no  le  scene  del 
leggendario  dei  due  Apostoli,  nei  riquadri  ora  decorati  semplice- 
mente a  foglie  bianche  e  verdi,  stilizzate,  chiuse  da  fasce  di  linee 
gialle,  in  bella  partizione  geometrica,  non  consta  da  alcun  documento. 
Secondo  O.  Merson,  ragioni  speciali  determinarono  i  vetrieri  dugen- 
teschi  a  preferire  le  grandi  figure  ai  piccoli  episodi  nelle  alte 
finestre  della  Chiesa:  «  V  economie,  d'une  part;  de  l'autre,  le  besoin 
rationnel  de  substituer  aux  combinaisons  légendaires  des  surfa- 
ces  larges,  également  ornées  et  d'une  lecture  facile  à  distance. 
L'economie  était  considerable.  L'armature  d'un  grand  vitrail 
occupé  par  un  seule  figure,  ou  deux  superposées  l'une  à  l'autre, 
se  composant  de  barres  transversales,  le  coùt  d'une  ferronnerie 
aussi  simplifiée  est  de  beaucoup  nioins  élevé  que  s'il  s'agitde 
forger  quinze,  vingt  médaillons,  souvent  davantage,  de  formes 
diverses,  et  de  les  assembler  dans  la  mème  fenètre.  En  second 
lieu,  la  main-d' oeuvre  du  verrier  est  réduite  dans  une  mesure 
encore  plus  considerable...  Toutefois,  l' emploi  de  vitres  peu 
compliquées  aux  baies  supérieures  s'imposait  par  la  logique  mème 
du  décor.  Avec  ses  petites  divisions  et  subdivisions,  la  verrière 
légendaire  est  compréhensible,  seulement  quand  elle  n'est  poirt 
éloignée  du  regardant...  Au  contraire,  aux  fenètres  hautes,  elles 
aussi  à  dispositions  légendaires  tout  devient  insaisissable  et 
s'embrouille.  Impossible  de  suivre  une  forme,  moins  encore  une 
idée.  Elle-mème,  1'  armature  dessine  des  contours  amollis  et 
incertains.  Les  sujets  se  dissipent  dans  l' espace;  les  alternances 
si  décoratives  de  colorations  s'effacent;  les  détails  sont  dévorés 
par  r  éloignement,  et  leur  abondance,  leur  variété  ajoutent  à  la 
confusion.  Nous  n'  exagérons  pas  «  '). 

Bellissime  cornici  antiche  inquadrano  i  due  scomparti  :  la 
destra,  tutta  a  rombetti  triangolari  e  semisferici,  geometricamente 
disposti,  nei  colori  alternatamente  cerulei,  bianchi  e  rossi;  e  la 
sinistra,  similmente  a  rombi  verdi  e  rossi-sbiaditi.  Quattro  grandi 
margherite  gialle  e  verdi  figurò  inoltre  il  maestro  negli  spigoli 
inferiori  dei  finestrali. 

Polilobo.  Il  polilobo  risulta  di  rosoncini  a  colonnette  spirali, 
tutte  rosse  e  punteggiate  di  giallo,  spiccanti  sul  fondo  ceruleo 
tenero. 


1)  Lea  Vitraui,  te  Xlll.e  riècte,  Op.  cit.,  pag.  73  e  74. 
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Caratteri  generali.  Fortunatamente  le  due  figure  di  Apostoli 
arrivarono  insino  a  noi  senza  notevoli  deturpamenti.  Fatta  ecce- 
zione di  qualche  restauro,  qua  e  là  nelle  vesti  e  nelle  decora- 
zioni a  ornati  dei  piccoli  riquadri,  ove  il  giallo  più  moderno 
disarmonizza  con  l'antico,  nel  rimanente  nulla  è  mutato.  A  Cimabue, 
o  a  un  continuatore  della  maniera  di  lui,  spettano  i  cartoni  dei 
due  Apostoli.  Le  quali  figure,  dritte,  pallide,  dal  volto  esprimente 
umiltà  affettata,  hanno  qualche  cosa  di  spettrale.  .Se  c'è  energia, 
non  è  quella  dell'  anima  forte  e  gentile,  ma  che  proviene  da  un 
carattere  piuttosto  efferato  ;  semplicemente  nascosto  da  un  velo  di 
tristezza  e  di  sdegno.  Pur  troppo,  la  maniera  jeratica  trionfa  come  in 
nessun' altra  delle  nostre  composizoni.  Gli  sfondi,  dietro  alle 
cuspidi,  con  costruzioni  uguali,  con  finestre  sempre  strette,  pari 
a  feritoie,  richiamano  gli  esemplari  bizantini  e  le  miniature  del- 
l'epoca. Per  l'iconografia  facciamo  notare,  che  raramente  si  trovano 
grandi  figure  di  Apostoli  nelle  Vetrate  dipinte,  durante  il  XII 
secolo.  Ordinariamente  i  dodici  banditori  della  nuova  legge  veni- 
vano rappresentati  allo  stesso  modo,  con  uguali  tratti  fisiono- 
mici, e  con  un  libro  in  mano,  come  nell'arte  romana:  solo  San 
Pietro  porta  le  chiavi,  a  simboleggiare  il  potere  di  legare  e  di 
sciogliere.  Speciali  attributi  aggiunsero  gli  artisti  in  sullo  scorcio 
del  Dugento  e  negl'inizi  del  Trecento.  Per  non  ristringerci  che  agli 
Apostoli  raffigurati  nella  Vetrata,  .San  Giacomo  Maggiore  comin- 
ciò a  rappresentarsi  prima  con  la  spada  ed  il  nicchio;  poi  con 
una  gran  zucca,  vuota,  disseccata,  e  col  bordone  in  mano  ;  e 
finalmente  con  un'oca  selvatica,  con  cappello  e  con  bandieruola, 
nella  quale  era  scritto  l' articolo  di  fede  che  si  credeva  composto 
dal  Santo  ').  All'  Apostolo  Bartolomeo  si  diede  invece  un  coltellaccio, 
a  dimostrare  il  genere  speciale  del  martirio,  descrittoci  dalla 
leggenda  di  San  Teodoro  -). 


1)  Con  il  principio  del  secolo  XIII  la  biindieruola  si  diede  a  portare  a  tutti  gli  Apostoli.  Secondo 
Sant'  Agostino,  gli  Apostoli  non  insieme,  ma  separatamente  composero  gli  articoli  del  Credo.  Da  ciò 
gli  artisti  presero  occasione  di  riprodurre  in  ciascuna  bandieruola  queir  articolo  che  piii  probabilmente 
pot«va  attribuirsi  all'  Apostolo  che  rappresentavano. 

2)  Sur  le  genre  eiact  du  martyre  de  Saint  Barthélemy  les  avis  diffèrent  :  car  Saint  Dorothéo 
afflrme  expressément  qu'  il  a  ét^  cmcitìé.  Et  il  ajout  que  son  supplice  eut  lieu  dane  une  ville  d'Arme- 
nie nomraée  Albane,  comme  aussi  qu'  il  fut  crucifié  la  tét«  en  bas.  D'  autre  part,  Saint  Théodore 
a8-siu*e  que  1'  apòtre  a  été  écorché  vif  ;  et  il  y  a  encore  d*  autres  historiens  qui  prétendent  qu"  U  a  eu 
la  téle  tranchée.  Mais,  au  fait,  cette  contradiction  n'  est  qu'  apparente  :  car  rien  n'  empèche  de  penser 
que  le  Saint  ait  été  d'  abord  mis  en  croix,  puis,  pour  plus  de  souffi-ances,  écorché  vif,  et  enfin  dèca* 
pité.  —  Jacques  de  Voragine.  Legende  dorée,  op.  cit.  pag.  4.57. 
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LA  X'FTRA  TA  II  (parktk  sinistra  okli-a  nave) 

E  inutile  che  ogni  volta  ci  softermiamo  nella  particolareggiata 
descrizione  delle  grandi  figure  di  Apostoli,  dipinti  nelle  Vetrate 
della  nave.  Allora  l'arte  non  andava  in  cerca  di  caratteri  indi- 
viduali; bastava  che  dei  personaggi  si  riproducessero  le  sole 
forme  esteriori,  materiali,  cavate  sempre  da  una  stessa  stampa; 
che  cosa,  d'altronde,  importava  al  maestro  che  un'anima  propria 
venisse  a  palpitare  nel  proprio  corpo...  ? 

Nello  scompartimento  sinistro,  in  basso,  è  rappresentato  Gio- 
vanni evangelista,  volto  di  due  quarti  verso  l'altro  Apostolo  nel 
riquadro  destro,  in  veste  gialla  e  manto  ceruleo  tenero,  spiccante 
sul  campo  fiammante  (Tav.  xii).  In  luogo  del  tradizionale  libro  degli 
Evangeli,  il  Berlini  gli  mise  in  mano  un  frammento  dell'antica 
iscrizione:  S  lOHANNES;  la  quale,  in  origine,  correva  torno  torno 
l'aureola.  Dagli  omeri  insù,  inquadrano  la  grande  figura  del 
Santo  due  colonnine  sostenenti  un  elegante  tempietto  gotico 
cuspidato,  in  tinte  verdi;  in  mezzo  al  quale  tre  belle  bifore 
s'aprono,  con  isfondi  verdastri.  Le  due  torricelle  laterali,  rossa- 
stre, han  lunghe  finestre  rettangolari,  strette,  terminanti  con  graziose 
cupolette.  La  testa  dell'Apostolo,  dal  viso  atteggiato  ad  un  sorriso 
sdolcinato,  affettato,  è  lavoro  del  Bertini.  Di  lui  sono  anche  tutto 
il  fondo  rosso,  vivissimo,  e  i  restauri  che  appaiono  qua  e  là  nelle 
vestimenta.  Per  l'iconografia,  facciamo  notare  che  i  vetrieri 
leggendari,  nel  rappresentare  le  grandi  figure  dei  Beati,  si  pre- 
figgevano di  simboleggiare  la  gloria,  la  pace  imperturbata,  ch'essi 
godevano  in  cielo;  là  dove  con  le  storie  della  loro  vita,  intendevano 
di  mostrare  le  lotte  e  i  patimenti  da  essi  sostenuti,  quando 
erano  ancora  viatori  sulla  terra  '). 

Compartimento  sinistro —  i.  San  Giovanni  esce  illeso  da  un  tino 
pieno  d'olio  bollente.  Questa  storia,  come  tutte  le  altre  che  vedremo 
svolgersi  successivamente  nella  presente  Vetrata,  il  pittore  attinse  in 


1)  «  Les  iQÌlle  compavtinieuts  dea  vitreaux  lógeudaires  raccont^ibut  les  luttes  «t  tea  .souffraucea 
dea  Baiata  dana  cette  vie,  tandia  qiie  cea  grande»  images  noua  montrent  lea  bienheureux  transfìgurés 
par  la  lamiere  d'  un  aiitre  monde,  rayonnant  d'  une  eérénité  éternelle.  Lea  una  étaient  consacrés  h, 
l'égliae  militante,  lea  autres  le  aont  à  l' égliae  trìonfante  ».  —  E.  M&le,  L'Art  religitvx  dv  XII f.f 
siècU  en  France,  pag.  359.  Paris  1898. 
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dubbiamente  alla  Leggenda  dorata  di  Giacomo  Voragine  ');  il  solo 
libro  che,  nello  scorcio  del  Dugento,  correva  nelle  mani  degli  arti- 
sti. "  Tosto  che  l'imperatore  Domiziano  ebbe  udito  come  l'apostolo 
ed  evangelista  Giovanni  operasse  molti  prodigi  e  fondasse  ovunque 
chiese  nell'  Asia,  lo  fece  venire  a  Roma,  e  comandò  che  fosse 
gittate  in  una  caldaia  d'olio  bollente.  Ma  il  Santo  ne  usci  sano 
e  salvo...  Ciò  vedendo  l'Imperatore,  lo  mandò  in  esilio,  nell'isola 
di  Patmos;  ove  stando  in  continui  rapimenti,  compose  il  libro 
dell'Apocalisse  » '^).  11  dramma,  secondo  la  leggenda,  si  svolse 
dinanzi  a  una  delle  porte  di  Roma,  la  cosi  detta  Porta  Latina; 
ma  che  il  vetriere  omise  di  raffigurare,  costretto  dall'angustia 
dello  spazio.  Da  un  tino,  con  doghe  uguali,  dritte,  in  dolci  tinte 
cerulee,  il  Martire  trionfatore  della  morte,  è  figurato  nudo,  dalla 
vita  insìi,  con  le  braccia  ciondoloni  nell'atto  di  uscire  dall'olio 
bollente.  Dei  personaggi  in  vari  atteggiamenti,  i  due  a  sinistra 
indossano  un  abito  giallo,  e  quello  a  destra  una  lunga  veste  con 
ampie  maniche,  dal  color  perla.  Nel  lungo  cartello  transverso, 
tra  la  testa  nimbata  dell'  Apostolo,  si  legge:  S  lOHAN...  Da  questo 
fatto,  trasse  origine  la  divozione  dei  fabbricatori  di  candele  verso 
il  Santo,  che,  sin  dall'  età  piii  remote,  se  lo  elessero  a  particolare 
patrono.  Ad  eccezione  della  testa  dell'Evangelista,  le  altre  sono 
opera  di  un  restauratore  quattrocentista. 

2.  San  Giovanni  risuscita  Drusiana.  Segue  la  Leggenda  aurea: 
«  L'anno  stesso,  essendo  stato  ucciso  il  crudele  Domiziano,  ed 
avendo  il  senato  di  Roma  annullati  tutti  i  suoi  infami  decreti; 
San  Giovanni  potè  liberamente  tornare  in  Efeso,  ove  fu  accolto  con 
grande  onore  dal  popolo  festante,  il  quale  per  la  gioia  andava  gri- 
dando: Benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore.  Or  accadde, 
che  entrando  in  città,  s'imbattesse  in  un  convoglio  funebre,  che 
accompagnava  la  salma  di  una  certa  Drusiana,  la  quale  in  vita, 
era  stata  molto  di  vota  al  Santo,  e  aveva  tanto  pregato  per  il 
suo  ritorno.  E  i  parenti,  e  gli  orfani  di  Efeso,  non  appena  lo 
videro  gli  dissero  :  «  Ecco  che  noi  portiamo  a  seppellire  Drusiana, 
la  quale,   seguendo  i  tuoi    consigli,    ci    confortò    sempre    con    la 


1)  Oltre  la  Leggenda  suddetta,  è  anche  famosa  l'altra  scritta  da  Procoro  discepolo  di  Giovanni  ; 
ma  che  il  da  Voragine  ig^iorò  completamente.  Altra  Leggenda  interessante  per  la  biogratìa  dell"  Apo- 
Btolo  è  quella  compilata  probabilmente  da  un  certo  Leucio.  con  il  titolo  :  J  età  SS.  Joannit.  Petri, 
PatUi  et  Thoinae. 

2)  Legende  dorée.  ediz.  cit..  pag.  50.  Vedere  anche:  Saiiil  Jeuu  Purte-Latint.  pag.  270, 
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parola  di  vita.  Niun' altra  come  lei,  desiderava  il  tuo  ritorno,  e 
spesso  ripeteva:  Oh  se  potessi  rivedere  l'Apostolo  del  Signore 
prima  di  morire!  E  ora  tu  sei  tornato  senza  che  lei  t'abbia 
potuto  rivedere!  Allora  il  Santo  fece  posare  a  terra  il  feretro, 
e  fattolo  aprire,  gridò:  Drusiana,  il  mio  divino  maestro  Gesù 
Cristo  ti  risuscita.  Or  alzati,  va  a  casa,  e  preparami  il  desinare. 
E  subito  ella  si  levò,  e  s' incamminò  verso  la  propria  abitazione, 
con  l'impressione  d'essersi  svegliata  da  un  placido  sonno,  anziché 
dalla  morte  »  '). 

Il  pittore,  ligio  alla  narrazione  del  frate  Domenicano,  figurò, 
a  sinistra,  sul  fondo  azzurro  carico.  San  Giovanni,  dalle  forme 
magre,  stecchite,  con  aureola  gialla  intorno  al  capo,  in  veste 
rossa  e  manto  giallo,  che  regge  con  le  mani  un  cartello  con 
parole  indecifrabili,  ad  eccezione  dell'ultima...  EXITET.  A  destra, 
tre  figure  di  donne  :  la  prima,  è  rappresentata  di  profilo,  in  piedi, 
con  manto  rosso  sopra  una  veste  gialla,  e  con  un  velo  bianco 
sul  capo;  la  seconda,  in  ginocchio,  a  mani  giunte,  in  veste  bianca 
e  manto  verdastro,  che,  supplice,  con  fede  ardente,  vivissima, 
prega  Giovanni  perchè  faccia  tornar  in  vita  la  sua  divota.  Drusiana, 
distesa  entro  un  feretro  giallo,  e  ravvolta  in  una  specie  di  len- 
zuolo bianchissimo,  è  figurata  anche  a  mani  giunte,  in  atto  di 
alzarsi,  con  i  segni  della  più  viva  riconoscenza  dipinti  nel  volto. 
Le  teste,  tanto  dell'Apostolo,  come  delia  donna  ginocchioni,  e 
di  Drusiana,  sono  annerite  e  guaste  dal  tempo  ;  della  figura,  in 
piedi,  la  testa  è  della  mano  del  solito  restauratore. 

3.  San  Giovanni  beve  il  veleno,  e  risuscita  due  morti.  E  mol- 
plicandosi  ogni  dì  più  i  miracoli,  che  per  mezzo  di  Giovanni  il 
Signore  operava  in  tutta  l'Asia;  i  sacerdoti  di  Diana  forte- 
mente se  ne  irritarono,  e,  trascinato  l'Apostolo  al  tempio  della  Dea, 
lo  volevano  costringere  a  sacrificare  agli  idoli.  Ma  alle  preghiere 
del  Santo,  il  tempio  crollò,  e  la  statua  di  Diana  andò  in  frantumi. 
Allora  Aristodemo,  eh'  era  il  sommo  sacerdote,  disse  a  Giovanni  : 
"  Se  veramente  tu  vuoi  ch'io  creda  al  tuo  Dio,  io  ti  darò  del 
veleno  a  bere;  e  se  questo  non  ti  nuocerà,  evidentemente  solo 
il  tuo  Dio  è  il  vero  Dio.  E  San  Giovanni  rispose:  «  Fa  come 
hai  detto  ».  Ma  io  vorrei,    riprese    Aristodemo,    che    tu    vedessi 


1)  Leggenda  cit.,  pag.  50  e  SI. 
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prima  morire  altri  uomini  per  eflFetto  dello   stesso    veleno,    onde 
accertarti  della  sua  virtù.  Cosi  il  sacerdote  degli  idoli    chiese  al 
proconsole  di  donargli  due  uomini    condannati  a  morte  ;   i  quali, 
com'  ebbero    bevuto    del  veleno,  incontanente    morirono.    Quindi 
l'Apostolo  prese  a  sua  volta    il  calice,  e,  fatto  su  di  "esso  il  segno 
della  croce,    bevve    senza    che    per    questo    ne    riportasse    alcun 
nocumento;  laonde  tutti  i  presenti,  cominciarono  a  render  grazie 
a  Dio.  Tuttavia  Aristodemo  non   restò    convinto;    e,    rivoltosi    a 
Giovanni,  gli  disse:  ancora  un  dubbio   mi  resta,  ma  se   tu    risu- 
sciterai questi  uomini  or  ora  morti  di  veleno,  io    crederò  subito 
nel  tuo  Dio.  L'Apostolo,  senza  manco   rispondergli,    donò    a   lui 
il  suo  mantello.  Perchè  mai,  riprese    l' incredulo,    vuoi    darmi    il 
tuo  mantello?  Forse  che  esso  avrà  la  virtù  d'infondermi  la    tua 
fede?  Va,  disse  San  Giovanni,  stendi    questo    mantello    sui    due 
cedaveri,  e  dirai:  L'apostolo  di  Gesù  mi   manda    a    voi,    perchè 
all'istante  risuscitiate  nel  nome  di  Dio!  E  fatto  questo,  subitamente 
i  due  morti  tornarono  in  vita.  Dopo  di  che  1'  Apostolo  battezzò  il 
sommo    sacerdote  e  il  proconsole  insieme  con  la  sua  famiglia;  i 
quali,  più  tardi,  innalzarono  una  chiesa  in  onore  del    Santo    «  '). 
La  scena  è  divisa  in  due:  a  sinistra,  l'Apostolo,  con  manto  giallo 
sopra  veste  cerulea,  e  con  aureola  gialla  a  denti  di    sega,    tiene 
il  calice  nella  sinistra  ,  mentre  con  la  destra  fa  cenno  ad  Aristo- 
demo di  stendere  sopra  i  due  morti  il  mantello  ceruleo.  11  sacer- 
dote degli  idoli,  in  veste  verdognola  e  ravvolto  nel  gran    manto 
giallo-oscuro,  già    s'inchina    verso    i    due    cadaveri;    i    quali,    al 
tocco  del  manto  miracoloso,  risuscitano.  Nel  cartello  semicircolare 
che  corre  sopra  il  capo  di  Aristodemo,  son  leggibili  le  seguenti 
parole:  ET  SIGNACVLO.  La  composizione,  che  spicca  bellamente 
nel  rosso  del  campo,  è  tutta  antica;  ad  eccezione  delle  teste  dei 
due  personaggi,  a  sinistra,  e  dell'altra  del    morto    steso  a   terra, 
le  quali  sono  del  restauratore  suddetto. 

4.  Apparizione  di  Gesti  a  San  Giovanni.  Racconta  Sant'  Isidoro, 
«  che  essendo  arrivato  l'Apostolo  all'età  di  98  anni...  Gesù  gli 
apparve,  circondato  dai  Discepoli,  e  gli  disse:  «  Vieni  con  me, 
o  carissimo,  poiché  è  giunto  anche  per  te  il  momento  di  poter 
mangiare  alla  mia  mensa  insieme  coi    tuoi    fratelli  ».    Ciò    udito 

1)  Leggenda  cit..  pag.  53  e  seg. 
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San  Giovanni,  già  si  accingeva  a  seguirlo;  ma  Gesù  gli  disse: 
u  Non  ora,  ma  nella  prossima  Domenica  tu  verrai  alla  mia 
gloria  »  ').  11  Redentore  nel  mezzo,  è  visto  di  profilo,  con  nimbo 
fulgente,  vestito  di  tunica  gialla  e  pallio  purpureo,  nell'atto  di 
mostrare  un  calicetto  all'amato  Discepolo.  Questi,  nel  lato  destro, 
in  veste  rossa  e  manto  giallo,  con  il  corpo  curvo  dagli  anni,  ma 
col  capo  eretto  e  le  mani  giunte,  fissa  amorosamente  lo  sguardo 
nel  volto  del  divino  Maestro,  lieto  per  la  dolce  novella  che  riceve. 
Dei  due  y\postoli  nimbati,  che  accompagnano  Gesù,  il  primo 
appare  in  veste  bianca  e  manto  verde;  e  l'altro,  nel  fondo  del 
riquadro,  tutto  ravvolto  in  un  drappo  giallo. 

5.  La  morte  di  S.  Giovanni.  Continua  la  Leggenda  :  «  Sicché 
nella  prossima  Domenica,  i  fedeli  si  radunarono  in  chiesa.  E 
l'jApostolo,  raccogliendo  le  pristine  forze,  predicò,  per  tempissimo, 
raccomandando  a  tutti  la  costanza  nella  fede,  e  il  santo  fervore 
nell'adempimento  della  legge.  Quindi,  egli  fece  scavare,  vicino 
all'altare,  una  fossa  quadra,  e  ne  fé  gittare  lo  sterro  fuori  della 
chiesa.  E  mentre  scendeva  nella  fossa,  a  mani  giunte,  diceva: 
«  Invitato  alla  tua  mensa,  ecco  ch'io  vengo  a  te,  mio  Signore 
Gesù  Cristo,  e  grandemente  ti  ringrazio  per  avermi  chiamato 
a  te,  poiché  tu  sai  quant'  io  desiderava  di  venire  !  «  E  tosto 
che  in  questa  guisa  ebbe  finito  di  pregare,  una  luce  abbagliante 
lo  circondò.  Quando  questa  disparve,  il  Santo  non  era  più, 
ma  si  trovò  la  fossa  ripiena  di  manna  ;  ed  é  fama,  che  anche 
oggi  la  suddetta  manna  sgorghi  come  una  sorgente  dalla  fossa  »  % 
San  Giovanni,  è  figurato  a  destra,  in  manto  cilestrino,  sopra  tuni- 
chetta  bianca,  con  mitra  bianca,  guarnita  di  fascie  rosse,  nel 
mentre  che  sta  per  scendere  nella  fossa,  rappresentata  dal  pittore 
nelle  quattro  pietre  cilindriche,  rossastre,  che  si  vedono  in  basso, 
a  canto  al  Santo.  A  sinistra,  un  gruppo  di  figure,  tutte  di  profilo, 
in  ascolto  della  predica.  Le  prime  due  indossano  abiti  verdi; 
le  altre,  in  fondo  all'angolo,  vestimenta  violette,  con  capelli, 
dalle  leggiere  tinte  rosse.  In  alto,  sul  campo  rosso,  due  Angio- 
letti, circondati  d'aureola  e  librati  nell'aria,  invitano  alla  gloria 
l'amato  Discepolo.  A  questi,  dovevano,  in  origine,  far  seguito 
alcune  figure  di  Apostoli  ;  dei  quali,  qualche  traccia  resta  tuttavia, 


1)  Leggenda  cìt.,  pag.  55  e  seg. 
3)  Leggenda  eit.  pag.  56. 
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presso  l'Angioletto  di  destra.  Il  drappo  azzurro,  intenso,  che  appare 
dietro  le  spalle  dell'  Apostolo,  è  restauro  di  epoca  molto  posteriore. 
Quale  degli  Apostoli  abbia  inteso  di  rappresentare  il  pittore 
vetriere  nella  grande  figura  dello  scomparto  destro,  non  è  fa- 
cile rilevare;  che  le  parole  che  corrono  nel  cartello  frammen- 
tario, sono  affatto  indecifrabili.  Se  dobbiamo  però  congetturarlo 
dagli  episodi  figurati  nelle  formelle  superiori,  è  molto  probabile 
che  il  personaggio  altri  non  sia  che  San  Tommaso.  L' Evange- 
lista Giovanni  ce  lo  descrive  dal  carattere  brusco,  risoluto,  e 
magari  spesso  esigente.  Quando  nella  Giudea  si  tramava  contro 
la  vita  di  Gesù,  fu  lui  che  disse  ai  condiscepoli  :  <•  andiamo 
anche  noi  a  morire  con  lui  "  ').  Il  pittore  lo  figurò  in  veste 
gialla  antica,  con  manto  perlaceo,  e  nell'identico  atteggiamento 
degli  Apostoli  precedenti;  salvo  che  tiene  le  braccia  semiaperte 
verso  San  Giovanni,  e  non  porta  il  tradizionale  libro  nelle  mani. 
Dell'antico  fondo  rossastro,  ora  sostituito  con  altro  azzurro,  si 
scorge  ancora  un  frammento  nell'angolo  sinistro  del  riquadro. 
Una  bellissima  aureola  gialla  con  ornati  finamente  incisi,  mcornicia 
la  brutta  testa,  eseguita  dal  Bertini.  Due  colonnine  laterali,  in 
tinte  giallognole,  sorreggono  un  grazioso  tempietto  gotico,  con 
bifore  in  centro,  dalle  colonnine  gialle  con  isfondi  rossi,  moderni. 
Due  torrioni  gialli  s'  alzano  di  qua  e  di  là  dalla  cuspide,  spic- 
cante nel  doppio  campo  verde-azzurrino. 

Compartimento  destro  —  i.San  Tommaso  beìiedice  a  due  sposi  no- 
velli. Quanto  s' è  scritto  intorno  alle  avventure  di  San  Tommaso,  du- 
rante il  suo  lungo  soggiorno  nell'  India,  non  è  che  un  romanzo, 
scrive  il  Male  ;  ma  un  romanzo  che,  nonostante  le  aspre  censure  di 
Sant'  Agostino,  restò  tuttavia  il  libro  maggiormente  preferito  dai  cre- 
denti e  dagli  artisti.  Nel  secolo  XII  la  pia  leggenda  trovò  specialmente 
modo  di  affermarsi  con  le  Vetrate  dipinte.  Nelle  chiese  di  Chartres, 
di  Sens,  e  di  Tours  restano  saggi  nobilissimi  ;  ma  lo  sviluppo  mag- 
giore essa  non  l' ebbe  che  nelle  14  formelle  della  splendida  Vetrata 
di  Bourges;  e,  più  tardi,  nel  secolo  XIV,  nelle  rappresentazioni 
teatrali  -).    Laonde    non  è  che    con    le  Leggende    alle    mani,  con 


1)  Vangelo,  cap.  XI,  vers.  16.  Tra  gli  Apostoli,  San  Toinmtwo  occupa  ora  il  sesto,  ora  il  settimo, 
e  talora  anche  1'  ottavo  posto. 

2)  Martin    Arthur  et  Cahier.    M07iOffraphie  de  la  Oathédrale    d^  Bourges,    pag.  156,    157  e  aeg.  — 
Paris  1841-1844. 
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quella  particolarmente  di  frate  Giacomo  Voragine,  che  possiamo 
spiegare  le  poche  storie,  ratììgurate  dall'  artista  nel  nostro  scom- 
partimento. "  Nel  tempo  che  1'  apostolo  Tommaso  stava  in  Cesarea, 
il  Signore  gli  apparve  e  gli  disse:  Gondoforo  re  dell'India  ha 
mandato  il  suo  preposto  Abbano  in  cerca  di  un  architetto.  Vieni 
dunque,  che  ti  presenterò  a  lui.  E  Tommaso  rispose:  Signore, 
io  andrò  ovunque  a  te  piacerà.  E  Gesù  gli  disse:  Va  dunque  in 
pace,  che  sarai  sempre  confortato  dalla  mia  protezione  ;  e  quando 
avrai  convertita  tutta  l' India,  allora  verrai  a  me  con  la  palma  del 
martirio...  La  nave  che  portava  Tommaso  e  Abbano,  abbordò  in  una 
città,  ove  il  re  celebrava  le  nozze  della  sua  figliuola.  E  siccome  il  re 
aveva  comandato  che  tutta  la  città  doveva  prender  parte  alla  festa; 
cosi  convenne  che  anche  Tommaso  e  Abbano  vi  assistessero...  Su 
domanda  del  re,  1'  Apostolo  benedisse  gli  sposi,  con  queste  parole  : 
Signore,  benedici  costoro,  e  infondi  nel  loro  cuore  il  germe 
della  vita!  Quando  Tommaso  si  partì,  il  giovane  sposo  trovò 
nella  sua  mano  un  ramoscello  di  palma  carico  di  datteri.  E  di 
questi  avendone  mangiato  gli  sposi,  ebbero  tutt'  e  due  il  mede- 
simo sogno.  Essi  vedevano  un  re,  adorno  di  gioielli,  il  quale  li 
abbracciava,  dicendo  loro:  «  Il  mio  Apostolo  vi  ha  benedetti, 
affinchè  partecipiate  alla  vita  eterna  »  ').  A  come  pare,  la  scena 
si  svolge  in  una  sala  da  pranzo.  La  sposa,  a  destra,  indossa  una 
magnifica  veste  bianca,  con  corona  regale  gialla  sul  capo,  mentre 
lo  sposo  è  visto  di  faccia,  nell'  atto  di  invitare  1'  Apostolo  a  bere 
nel  calice,  che  si  vede  sopra  la  tavola.  San  Tommaso,  a  sinistra, 
appare  di  profilo,  con  il  corpo  un  po'  riverso  all'  indietro,  in  veste 
tutta  bianca,  e  aureola  gialla  in  testa,  nel  momento,  forse,  di 
benedire  ai  novelli  sposi.  Accompagna  l'Apostolo,  Abbano,  in 
corta  veste  cerulea.  Un  frammento  del  vetusto  cartello  giallo  con 
scrittevi  alcune  parole  indecifrabili,  corre  sopra  il  nimbo  del 
Santo.  Del  vetriere  quattrocentista  sono  le  teste  di  Pelagia  e  di 
Abbano;  là  dove  quelle  di  Dionisio  e  di  Tommaso,  son  quasi 
cancellate  e  annerite  dal  tempo. 

2.  San   Tommaso  distribuisce  ai  poveri  il  tesoro  di  Gondoforo. 
«  Proseguendo    il  viaggio,  1'  Apostolo  e  Abbano    arrivarono  alla 


1)  Leggenda  dorata,  wl.  cit.,  png.  31  e  32.  Socoudo  la  pia  leggenda,  1'  Apostolo  convertì  alla  fede 
i  due  aposi  e  li  battezzò  ;  cousìgliaDdoli  inoltre  a  rimanere  vergini.  In  seguito,  la  sposa  Pelagia  mori 
martire,  e  lo  sposo,  che  si  chiamava  Dionisio,  fu  ordinato  Vescovo  della  stessa  città. 
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corte  del  re  dell'  India.  Allora  Tommaso  fece  il  disegno  di  un 
magnifico  palazzo;  per  cui  il  re  gli  diede  una  cospicua  somma 
di  danaro,  onde  condurre  a  termine,  nel  più  breve  tempo  possi- 
bile, la  costruzione:  quindi  Gondoforo  si  recò  in  un'altra  provin- 
cia. Ma  Tommaso  distribuì  subito  ai  poveri  tutto  1'  oro  che  aveva 
ricevuto  dal  re  «  ').  L'  Apostolo,  a  destra,  di  profilo,  è  figurato 
in  veste  gialla  e  manto  bianco,  con  aureola  gialla  a  piccoli  lobi 
crociformi  intorno  alla  testa;  nel  mentre  che  porge  un  pane  alla 
donna  che  gli  sta  di  contro,  indossante  una  veste  verde-tenera, 
e  con  il  capo  coperto  da  un  velo  perlaceo;  la  quale  già  tiene 
aperto  un  cestino  giallo,  ove  riporrà  il  dono  della  carità.  Dietro 
costei  attendono  due  altri  poveri:  un  uomo,  dalle  forme  allampa- 
nate, dal  collo  strettissimo,  in  gonnella  rosso-sbiadita,  e  manto 
giallo;  e  una  figura  di  donna,  in  aspetto  giovanile,  con  veste 
cerulea,  recante  in  mano  un  piccolo  vaso,  che  1'  Apostolo  riempirà 
tosto  dell'  olio  dell'  orciuolo,  che  è  posto  vicino  ai  suoi  piedi. 
Delle  quattro  figure,  sul  campo  fiammante,  soltanto  parte  delle 
vestimenta  è  del  Dugento;  il  rimanente  appartiene  al  suddetto 
restauratore,  facilmente  riconoscibile  dalla  maniera  particolare  di 
acconciare  i  capelli.  Un  lungo  cartello  bianco,  con  la  solita  iscri- 
zionis  storpiata,  corre  sopra  le  teste  dei  personaggi,  terminante 
con  la  parola:  PAVPERIBVS. 

3.  San  Tommaso  converte  alla  fede  Santicia.  «  Quindi  1'  Apo- 
stolo si  recò  neir  India  superiore,  ove  si  segnalò  per  innumere- 
voli prodigi.  E  convertì  una  certa  Santicia,  amica  di  Migdonia, 
la  quale  era  moglie  di  un  parente  del  re  *).  Dell'  antico  edificio, 
dinanzi  al  quale  il  maestro  fa  svolgere  la  scena,  ora  non  restano 
che  i  soli  frammenti  di  un  torrione  con  lunghe  e  strette  finestre, 
simili  a  feritoie.  San  Tommaso,  che  indossa  le  medesime  vesti- 
menta,  è  visto  di  profilo,  in  atto  di  ascoltare  Santicia,  vestita  di 
tunica  gialla,  in  ginocchio  e  a  mani  giunte;  la  quale,  con  fede 
ardente  alza  gli  occhi  verso  1'  Apostolo.  Neil'  angolo  sinistro,  appare 
Gondoforo,  con  la  corona  regale  sul  capo,  in  veste  gialla  e  manto 
rosso,  moderno  ;  il  quale,  tra  1'  ammirazione  e  lo  sdegno,  sta  ad 


1)  Leggenda  cit..  pag.  32. 

2)  Leggenda  cit.,  pag.  34.  L'  episodio  potrebbe  anche  rappresentare    la  conversione  di  Migdonia, 
iBtmita  e  battezzata  parimente  dall'  Apostolo. 
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osservare  quanto  accade  dinanzi  a  sé.  Al  maestro  quattrocentista 
appartiene  quasi  tutta  la  composizione. 

4.  Sa»  Tommaso  distrugge  il  Dio  del  sole.  «  E  Carisio  disse 
al  re:  comandagli  di  sacrificare  al  Dio  del  sole;  chi  sa  che  così 
non  incorrerà  nello  sdegno  del  suo  Dio  che  lo  protegge!  E  il  re 
accolse  la  proposta;  ma  Tommaso  disse:  "  Tu,  o  re,  pensi  che 
il  mio  Dio  s'  irriterà  contro  di  me,  qualora  io  adorassi  il  tuo 
Dio  ;  ma,  invece  è  contro  il  tuo  Dio  eh'  egli  s'  irriterà,  e  Io  di- 
struggerà tosto  ch'io  l'avrò  adorato.  Se  dunque  il  mio  Dio  non 
distruggerà  il  tuo  nel  momento  che  lo  adorerò,  io  consento  a 
sacrificargli;  ma  se,  al  contrario,  il  mio  Dio  distruggerà  il  tuo, 
allora  promettimi  che  crederai  in  lui.  E  il  re  disse  :  ancora  osi 
tu  di  trattarmi  come  un  tuo  pari  ?  Quindi  1'  Apostolo  comandò 
in  ebraico  al  demonio  eh'  era  nell'  idolo,  di  atterrarlo  non  appena 
egli  avrebbe  piegate  le  ginocchia  dinanzi  a  lui.  Poi,  facendo 
queir  atto,  disse  :  "  Io  adoro  ma  non  quest'  idolo,  io  adoro  ma 
non  questo  metallo,  io  adoro  ma  non  questo  simulacro,  io  adoro 
il  mio  maestro  Gesù  Cristo;  in  nome  del  quale  io  ti  comando, 
demonio  di  quest'  idolo,  che  tu  lo  distrugga  all'  istante.  E  incon- 
tanente r  idolo  venne  fuso  come  cera  »  ').  Il  maestro  rappresenta 
in  una  maniera  affatto  semplice  il  commovente  episodio.  San 
Tommaso,  in  veste  gialla  e  manto  rosso,  è  figurato  nel  momento 
di  separarsi  dal  re,  e  di  avvicinarsi  alla  grande  colonna  cilindrica, 
scannellata,  in  dolci  tinte  verdi,  sulla  quale  appare  la  divinità 
pagana.  II  re,  con  manto  giallo  sopra  una  tunica  cerulea,  forte- 
mente indignato  per  le  parole  del  Santo,  attende  con  ansia  l'esito 
della  sfida  lanciatagli  dall'  Apostolo.  Nel  lato  destro,  due  mezze 
figurine  d'  Angioli,  biancovestiti,  avvolte  nelle  nuvole,  volano  in 
giù,  verso  il  Santo,  per  proteggerlo  nel  momento  supremo  della 
prova.  Del  medesimo  restauratore  sono  le  teste  delle  figure; 
mentre  a  un  altro  più  moderno  appartiene  il  fondo  rosso,  nel 
riquadro. 

5.  La  morte  di  San  Tommaso.  Segue  la  leggenda:  «  Per  la 
qual  cosa,  tutti  i  sacerdoti  cominciarono  a  mugghiare  come  belve; 
là  dove  il  gran  sacerdote  del  tempio,  sguainata  la  spada,  passò  da 
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banda  a  banda  1'  Apostolo,  gridando:  «  In  questo  modo  vendico  io 
r  ingiuria  fatta  al  mio  Dio  ».  E  il  re  e  Carisio,  vedendo  come  il 
popolo  voleva  far  giustizia  e  bruciar  vivo  il  sacerdote  dell'idolo, 
subito  fuggirono.  Dopo  di  che,  i  cristiani  tolsero  il  corpo  del 
Santo  martire,  e  lo  seppellirono  con  grande  onore  »  ').  Come  nel 
riquadro  precedente,  la  scena  si  svolge  dinanzi  al  tempio  pagano. 
Il  sacerdote  dell'  idolo,  dalla  veste  verde,  dalle  gambe  "in  leggieri 
tocchi  azzurrini,  e  dalla  testa  quasi  cancellata,  è  rappresentato, 
a  destra,  nell'  atto  di  colpire  alle  spalle  la  vittima.  San  Tommaso, 
nel  centro,  è  visto  di  profilo,  dal  bel  volto  rosato,  che  indossa 
una  veste  rossastra,  e  sopravveste  gialla  ;  mentre  il  re,  a  sinistra, 
appare  nel  gran  manto  di  porpora,  sopra  una  tunica  verdastra, 
listata  di  giallo,  con  corona  gialla  sul  capo,  e  scettro  nerastro 
in  mano. 

Secondo  il  Breviario  e  il  Martirologio  romano,  l'Apostolo 
sarebbe  stato  martirizzato  a  Calamina.  Tuttavia,  la  tradizione 
popolare  lo  dice  morto  a  Meliapor,  città  dell'  India.  Il  P.  Martini 
ci  assicura,  che  avendo  chiesto  dilucidazioni  all'abate  S.  A.  Du- 
bois,  grande  conoscitore  delle  regioni  dell'India;  potè  sapere  che 
la  parola  Mhi  nella  lingua  del  tamoitl,  significa  pesce  ;  mentre 
Kala  è  il  nome  del  paese.  In  quel  tratto  di  mare  si  prendeva 
una  sorta  di  pesci  del  tutto  particolare.  Da  ciò  il  nome  del  paese 
Kala-min  (pesce  di  Kala),  la  cui  spiaggia  porta  il  nome  di  San 
Tommaso.  Il  Dubois  crede  che  questo  lido  si  trovasse  nel  terri- 
torio di  Meliapor  ').  Bellissime  cornici  dugentesche  decorate  con 
pampini  e  foglie  di  ellera,  pendenti  da  un  sottile  filo  a  zigzag, 
nei  colori  alternatamente  verdi,  gialli  e  rossi,  inquadrano  i  due 
compartimenti  nella  splendida  Vetrata.  Il  timpano,  al  sommo,  è 
composto  di  cinque  rosoncini  ;  ove,  entro  vividi  cerchi  gialli, 
spiccano  graziose  margherite  punteggiate  di  rosso. 

Caratteri  generali.  Ai  discepoli  di  Cimabue  spettano,  probabil- 
mente, i  cartoni,  per  la  particolare  relazione  che  le  figure  hanno  con 
quelle  della  Vetrata  precedente,  e  con  alcune  altre  nelle  finestre 
dell'  abside.  Le  composizioni  però  molto  han  perduto,  a  traverso 
i  grandi  restauri,  del  loro  primitivo  carattere.  La  maggior  parte 
delle  teste  nelle  figure,  dalle  forme  tozze,  che  nulla  dicono,  e 
gran  parte  dei  fondi  nei   riquadri,  sono  del  maestro    quattrocen- 


1)  Leggenda  cit..  pag.  3tì. 

2)  Monographìe  de  la  Cathédrale  de  Bour^es.  op.  cit.,  pag.  144. 


200 


Tav,   XII 


^^n*S 


/A^  rirnriiìiV'm 

j^jf  '?!•?  !'i| 


U8-:ì':;Ì^S^:Ì! 


!^'; JSk!  S  .ili! 


j-.-i^K^»^:^!     I 


i?ii;£S:.^l^--^>^3a! 


n^m^msm 


L_2i.'£;2.i%"'v-;  s 


CHIESA   SUPERIORE    -    La   vetrata    11   (Parete   sinistra   della    nave). 


tesco;  al  quale  devono  anche  assegnarsi  le  aureole  a  lobi  croce- 
segnati e  a  denti  di  sega.  Evidentemente,  il  vetusto  vetriere 
attinse  alla  Leggenda  dorata  le  sue  storie  ;  ma  non  seppe  spogliarsi 
del  convenzionalismo  nel  rappresentarle.  Nel  Dugento  e  nel  Tre- 
cento r  arte  figurò  San  Giovanni  imberbe  fino  all'  estrema  vec- 
chiezza, e  con  un  calice  sormontato  da  un  serpente  ;  San  Tommaso 
con  la  lancia  e  con  la  squadra  '). 

LA  VETRATA  III  (parete  sinistra   della  nave) 

Della  vetusta  Vetrata  nulla  o  assai  poco  rimane;  che  le  prime 
composizioni  furono  quasi  interamente  rifatte,  durante  il  Quattro- 
cento, dai  maestri  Stefano  Alemanno  e  Valentino  Pazzo  da  Udine; 
e  le  due  grandi  figure  di  Apostoli  deturpate  in  questi  ultimi 
tempi  dal  milanese  Bertini.  Il  pittore  vetriere,  consacrò  agli  episodi 
della  vita  di  San  Giacomo  Minore  il  compartimento  sinistro;  alle 
storie  della  vita  di  San  Matteo  il  compartimento  destro.  L*  Apo- 
stolo Giacomo,  facilmente  riconoscibile  dalla  mazza  ^),  con  la  quale 
è  costantemente  rappresentato  nei  riquadri  superiori,  appare 
quasi  di  faccia,  con  il  nimbo  fulgente,  in  veste  rossa  e  manto 
perlaceo,  che  reca  in  mano  un  libro  verde,  legato  con  fettucce 
rosse,  e  appoggia  i  piedi  sopra  un  basamento  verde.  Sul  fondo 
parimente  verde  è  disegnato  un  tempietto  gotico,  cuspidato,  con 
in  mezzo  un  rosoncino,  dalle  colonnine  spirali,  bianche,  spiccante, 
al  di  sopra  dell'  Apostolo,  nel  rosso  del  campo.  Tra  le  due  torri- 
celle  verdi,  il  restauratore  quattrocentista  mise  due  mezze  figurine 
d'  Angioli  adoranti,  dalle  forme  statuarie,  con  volti  leggermente 
rosati,  e  capelli  biondi,  vestiti  di  tunichette  rosse,  e  con  intorno 
al  capo  aureole  gialle  (Tav.  xiii). 


1)  La  laucia,  a  ricordare  il  genere  speciale  del  suo  martirio ,-  e  la  squadra,  la  perizia  del  Saut<» 
Dell'  art©  del  disegno. 

2)  Durante  il  Dugento  e  il  Trecento,  la  mazza  e  la  palma,  erano  gli  attributi  caratteristici  del 
Santo;  solo,  più  tardi,  nel  secolo  XIII,  cominciò  a  rappresentarsi  anche  da  Vescovo.  In  questo  modo 
Simeone  Metafraste  tesse  1'  elogio  di  San  Giacomo  :  «  Hic  ergo  magnas  et  divinns  Jacobus  erat 
sanctus  ex  utero  uiatrìs  suae.  Quamobrem  statim  post  Deum,  primnm  Pontiticem,  accipit  clavum 
Ecclesiae  Hierolymitanae,  et  soluft  in  Sancta  sanctorura  perpetuo  ingroditur.  Non  enim  semel,  sicut 
iis  qui  legi  et  umbrae  caeleetium  sorviebant,  concedebatur  ingressus  :  sed  sic  ingrediebatur,  ut  qui 
eolns  poseet  ingredi  propter  puritatem.  lugrediens  antem,  ee  inclinabat  ingenua;  et  populo  conol- 
liabat  remissionem  peccatorum,  melius  quam  Moses  :  adeo  ut  instar  camelorum  ei  genua  obdureecerent, 
eo  quod  ea  flecteret  assidue  :  sic  enim  nobis  Deus,  qui  homo  factus  est,  orandum  tradit.  Propter  inai  - 
gneni  autetn  Justitiam  vocabatur  Justtu  Oblias.  quod  lingua  nostra  signiUcat  comprehensionem  popoli 
et  justitiam.  Acta  Sancioruin.,  die  1  Miyi,  pag.  33,  n.  15. 
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Compartimento  SINISTRO — i.  San  Giacomo  proclama  dinanzi  ai 
Giudei  la  divinità  di  Gesti  Cristo.  I  biografi  non  si  diffondono  molto 
sopra  la  vita  del  Santo.  Niceta  Paflagonio  ne  intesse  solo  1'  elogio  '), 
e  lo  stesso  San  Girolamo,  ad  eccezione  della  storia  del  martirio,  nulla 
seppe  dirci  degli  altri  fatti  che  particolarmente  illustrarono  la  vita 
del  grande  uomo  -).  E  quindi  molto  probabile,  poiché  mancano  altri 
leggendari,  che  il  nostro  vetriere  abbia  attinto  alle  fonti  di  Simeone 
Teofraste,  autore  della  Vita  S.  Jacobi  Fratris  Domini,  i  soggetti 
riprodotti  nelle  cinque  formelle  dello  scomparto.  «  Non  essendo 
riusciti  a  far  uccidere  Paolo,  per  essersi  questi  appellato  a  Cesare, 
i  Giudei,  con  a  capo  Anano,  sommo  sacerdote,  rivolsero  quindi 
il  loro  sdegno  contro  San  Giacomo.  E  dopo  di  aver  messo  su  il 
popolo,  si  recarono  dal  pio  Vescovo,  con  questo  intento  di  fargli 
negare  la  fede  a  Gesù  Cristo.  Tu  che  sei  Giusto,  gli  dicevano, 
insegnaci  qual'è  la  porta...  Allora  l'Apostolo  cominciò  a  parlare 
ad  alta  voce  dicendo  :  «  La  porta  ella  è  Gesù  Cristo  Figliuolo 
di  Dio  ».  E  alcuni  del  popolo  credevano  alle  parole  di  Giacomo, 
altri  poi  non  vi  credevano  »  ').  La  scena  è  divisa  in  due  gruppi  : 
San  Giacomo  è  figurato  a  destra,  di  profilo,  con  manto  bianco 
sopra  una  veste  rossa,  con  aureola  gialla  intorno  al  capo,  e  con 
mazza  in  mano,  nell'  atto  di  rivolgere  la  sua  parola  al  popolo 
rappresentato  nei  personaggi  dell'  angolo  sinistro,  tutti  con  le 
teste  rossastre,  dai  lineamenti  del  volto  insignificanti,  con  movi- 
menti poco  naturali  e  talora  ridicoli.  Dietro  al  Santo  appare  la 
figura  di  un  uomo,  probabilmente  discepolo  dell'  Apostolo,  vestito 
di  tunica  gialla  e  sopravveste  rosso-sbiadita.  La  composizione, 
che  risalta  sopra  un  campo  ceruleo,  moderno,  appartiene,  quasi 
tutta  al  debole  maestro  quattrocentista. 

2.  San  Giacomo  converte  alcuni  Giudei.  Continua  Teofraste.  "  Se- 
condo che  narrano  le  sacre  Lettere,  molti  dei  Giudei  non  crede- 
vano alla  Risurrezione  di  Gesti,  e  molto  meno  al  Giudizio  fittale. 
Ma  per  opera  di  San  Giacomo  alcuni  di  essi  si  convertirono  alla 
vera  religione;  ciò  che  die  origine  a  un  gran  mormorio  presso 
gli  Scribi  e  i  Farisei  ;  i  quali  fortemente    temevano    che  tutto  il 


1)  Ved:  Ada  SS.,  die  1  M(yi,  pag.  30. 

2)  S.  Hjeronimua,  De  Scriptoribu»  EccUtiatticis. 

3)  Acta  SS.,  die  1  May,   Vita  cit.,  c»p.  n,  n.  16. 
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popolo  aderisse  alla  dottrina  dell'  Apostolo  ->  ')■  La  figura  di  San 
Giacomo  resta  invariata  come  nella  formella  precedente.  Delle 
due  figure  in  ascolto  del  sermone  del  Santo;  la  prima,  indossa 
una  corta  veste  verdognola,  listata  di  giallo,  e  un  drappo  fiam- 
mante, tagliato  a  foggia  di  pianeta  ;  la  seconda,  dalla  testa  rossa- 
stra, è  semplicemente  vestita  di  una  tunichetta  color  giallo. 

3.  /  Giudei  conducono  san  Giacomo  sulla  torre  del  Tempio.  «  Ti 
preghiamo  caldamente,  o  Giusto,  che  predichi  al  popolo  intorno 
alla  dottrina  di  Gesù  ;  poiché,  come  vedi,  molti  di  esso  son  ca- 
duti in  errore...  Sali  perciò  sopra  la  torre  del  tempio,  e  di  là 
farai  sentire  la  tua  voce  al  popolo,  che  già  è  accorso  numeroso 
in  occasione  della  solennità  di  Pasqua  "  '').  Evidentemente  nel  per- 
sonaggio che  si  vede  dietro  1'  Apostolo,  in  piedi,  di  profilo,  con 
il  manto  giallo  sopra  una  veste  rossa,  con  scettro  d'  oro  in  mano, 
e  una  specie  di  tiara  circolare,  con  ornati  sottilmente  incisi,  il 
pittore  non  altri  rafiìgurò  che  Anano,  il  quale  aveva  già  ordito 
la  congiura  contro  la  vita  del  Santo.  Due  figure  di  uomini,  a 
sinistra,  nelle  vesti  rispettivamente  rosse  e  gialle,  precedono 
r  Apostolo.  Il  maestro,  che  nel  determinare  la  composizione, 
coglie  sempre  il  momento  essenziale  della  narrazione  di  Teofraste, 
rappresentò  tutti  i  personaggi  in  atto  di  avviarsi  al  Tempio. 

4.  San  Giacomo,  dinanzi  al  popolo,  proclama  Gesti  Cristo  vero 
Dio,  e  Giudice  dei  vivi  e  dei  morti.  Ed  essendo  oramai  arrivato 
il  tempo  di  dover  smascherare  l' ipocrisia  dei  Farisei,  l' uomo 
forte,  non  per  questo  temè  il  pericolo,  ma  con  grande  animo, 
e  con  libertà  di  parola,  levò  altamente  la  voce,  e'  disse:  «  Per 
qual  motivo  chiedete  voi  a  me  di  Gesù  Cristo?  Sappiate  dunque 
ch'egli  è  nel  cielo,  sedente  alla  destra  della  virtù  del  Padre  suo, 
e  verrà  alla  fine,  sopra  le  nuvole,  a  giudicare  tutto  il  mondo 
nella  giustizia  ».  E  siccome  molti  dei  presenti,  convinti  delle 
parole  del  Santo,  già  avevano  cominciato  a  gridare  :  «  Osanna 
al  Figliuolo  di  David  «;  gli  scribi  e  i  Farisei...  dissero  tra  loro: 
precipitiamo  subito  dall'  alto  della  torre  Giacomo,  affinchè  il  popolo, 
intimidito,  non  osi  più  di  credere  in  Gesù  Cristo.  Quindi  a  una 


1)  Aota  SS.,  loo.  cit. 

i)  Acta  SS.  loc.  cit.  n.  17. 
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voce  gridarono  :  «  Oh  il  Giusto  ha  certamente  errato  !  »  ').  La 
scena,  invece  che  sulla  torre,  si  svolge  davanti  la  gran  porta 
del  Tempio.  San  Giacomo,  a  destra,  sempre  nell'identico  atteg- 
giamento e  nel  medesimo  abito,  è  figurato  nel  momento  di  levare 
il  braccio  destro,  e  di  confondere  con  la  forza  della  sua  parola, 
la  perfidia  degli  avversari.  Di  fatti,  tutti  i  segni  della  più  grande 
delusione  appaiono  dipinti  sul  volto  di  Anano;  che  l'artista  raffi- 
gurò di  fronte  all'Apostolo,  con  tunica  rossa  e  manto  giallo,  con 
uno  scettro  nerastro  in  mano,  simbolo  della  sovranità  sacerdotale. 
Al  vetusto  vetriere  appartiene  il  bel  tempio  torrito,  dalle  lunghe 
e  strette  finestre,  e  dalla  immensa  merlatura,  nel  centro,  da  dove, 
più  in  fondo,  s' innalza  la  cuspide.  Quanto  alle  figure,  quella  di 
San  Giacomo  è  della  stessa  mano  che  rifece  le  composizioni  nei 
riquadri  inferiori;  mentre  l'altra  di  Anano  spetta  al  maestro 
dalle  forme  più  maestose  e  più  eleganti,  il  quale  restaurò  quasi 
tutte  le  immagini  di  San  Matteo  nel  fìnestrale  destro.  La  compo- 
sizione, vuoi  per  la  diversità  di  mani,  vuoi  anche  per  le  tinte 
talvolta  poco  armonizzanti,  non  risalta  che  assai  mediocremente 
tra  il  ceruleo  e  il  verde  del  campo. 

5.  La  morte  di  San  Giacomo,  e  Salendo  perciò  —  segue  il 
Teofraste  —  sopra  la  torre  del  Tempio,  incontanente  da  quivi 
lo  precipitarono.  E  per  nulla  desistendo  dall'insano  furore,  dice- 
vano: lapidiamo  il  Giusto.  E  cominciarono,  infatti,  a  gettargli 
sassi,  giacché  non  era  egli  ancor  morto.  Frattanto  l' Apostolo, 
piegate  le  ginocchia,  andava  ripetendo;  «  Signore,  non  imputar 
loro  questa  cosa;  imperocché  essi  non  sanno  quel  che  fanno...  -». 
Quindi,  alcuni  Farisei,  preso  un  bastone  dalla  bottega  di  un 
tintore,  con  questo  fortemente  lo  percossero  nel  capo:  e  in  questa 
guisa  il  Giusto  cessò  di  vivere.  Allora  i  fedeli  presero  il  cadavere, 
e  lo  seppellirono  vicino  al  Tempio  »  *).  Veramente  nella  compo- 
sizione non  si  scorge  alcuna  traccia  della  chiesa,  o  della  piazza, 
nella  quale,  dovette  sicuramente  svolgersi  l' ultimo  episodio  della 
vita  del  Santo.  E  nemmeno  l' Apostolo  è  figurato,  secondo  la 
leggenda,  in  ginocchio;  ma  in  piedi,  dal  volto  mite  e  dagli  occhi 
dolci,  con  il  braccio  destro  alzato,  in  atto,  forse,  d' invocare 
ancora  una  volta  sui  discepoli  che  abbandonava,  la  celeste  bene- 


1)  Acta  SS.,  loc.  cit.  n.  18. 

2)  Acta  SS.  loc.  olt.  n.  19. 
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dizione.  Di  qua  e  di  là  da  San  Giacomo,  due  figure  di  uomini, 
furibondi,  in  corte  tunichette  rispettivamente  rosse  e  gialle,  dalle 
teste  e  dai  piedi,  in  leggiere  tinte  rossastre  e  gialle,  stringono 
nelle  mani  un  lungo  bastone  che  fan  cadere  violentemente  sopra 
il  capo  del  Martire.  I  gesti  dei  due  uccisori  sono  naturali,  gli 
atteggiamenti  sicuri,  e  1'  espressione,  massime  della  figura  tutta 
antica,  a  sinistra,  dagli  occhi  fuori  dell'orbita,  è  cosi  realistica, 
da  non  trovare  che  pochi  riscontri  nelle  opere  magari  dei  migliori 
veristi. 

La  grande  figura  di  San  Matteo  nello  scompartimento  destro, 
somiglia  all'altra  di  San  Giacomo  Minore.  Al  maestro  primitivo 
è  da  assegnarsi  quasi  tutta  la  cuspide  rosso-sbiadita,  con  la  rosa 
centrale,  e  le  torricelle  gialle  che  la  fiancheggiano  ;  al  debole 
restauratore  quattrocentesco  le  mezze  figurine  d'Angioli  bianco- 
vestiti, identici  agli  altri  che  si  vedono  nel  riquadro  di  contro;  e 
al  Berlini  finalmenle  la  testa,  il  brutto  libro  rosso,  e  parte  anche 
delle  vestimenta  e  dell'azzurro  del  campo.  Celebre  questo  Santo 
per  la  sua  predicazione  in  Etiopia,  e  per  aver  combattuto  contro 
le  stregonerie  di  Zaroes  e  di  Arfaxal;  fu  caratterizzato  e  distinto 
con  il  libro  o  con  la  spada  spezzata  nel  Dugento  ;  e  con  la 
semplice  spada  nelle  rappresentazioni  artistiche  del    Trecento. 

Compartimento  destro  —  i.  5.  Matteo  ridona  la  loquela  a  una  gio- 
vane donna  stregata.  Nessun  dubbio  che  il  maestro  vetriere  trasse, 
uno  dopo  r  altro,  cronologicamente,  dalla  Leggenda  dorata  di  frate 
Giacomo  Voragine,  le  storie  figurate  nel  nostro  finestrale.  "  Nel  tempo 
che  l'apostolo  Matteo  predicava  in  Etiopia,  s'imbattè  in  due  maghi, 
conosciuti  col  nome  di  Zaroes  e  Arfaxal  ;  i  quali  con  le  loro 
stregonerie  arrivavano  al  punto  di  privare  della  loquela  gli  uomini; 
ciò  che  li  avea  fatti  levare  in  tanta  superbia,  da  pretendere  il 
culto  come  dei.  Ma  avvenne,  ch'essendo  giunto  l'Apostolo  nella 
città  da  Nadabar,  e  accolto  dall'eunuco  della  regina  Candace  —  il 
quale  era  stato  già  battezzato  da  San  Filippo  —  talmente  scon- 
certò gli  strattagemmi  dei  due  maghi,  che  tutto  ciò  ch'essi  tra- 
mavano a  danno  degli  uomini,  egli  convertiva  in  loro  bene  «  *). 
Tutto  questo  intese  di  rappresentare  l'artista  nella  prima  formella. 
L'Apostolo,  nel  centro,  dal  volto  quasi  cancellato,    tondeggiante, 


1)  La  Legende  dorée,  edìz.  oit.  pag.  530. 
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e  incorniciato  da  una  grande  aureola  gialla,  antica,  appare  nel 
manto  rosso,  moderno,  sopra  una  veste  verdognola;  effettivamente 
in  atto  di  chinarsi  verso  una  povera  donna,  ginocchioni,  in  tunica 
rosso-sbiadita,  a  mani  giunte,  e  con  lo  sguardo  fisso  verso  il 
Santo,  dal  quale  implora  la  grazia.  Al  di  sopra  di  costei,  si  vede 
la  mezza  figura  di  uno  dei  maghi,  dal  volto  sdegnato,  e  dalle 
ciglia  estremamente  aggrottate  ;  il  quale,  spia  attentamente  ciò 
che  sta  per  operare  il  Santo.  Nell'angolo  destro  è  raffigurato 
l'eunuco,  con  veste  e  berretto  gialli.  Dell'antico  edificio,  dinanzi 
al  quale,  in  origine,  si  svolgeva  probabilmente  la  scena,  ora  non 
restano  che  le  due  torricelle   laterali,  frammentate. 

2.  San  Matteo  abbatte  i  due  terribili  draghi  condotti  dai  due 
maghi  d' Etiopia.  «  E  vennero  un  giorno  a  dirgli,  come  i  due 
maghi  s'avvicinavano  insieme  con  due  draghi,  vomitanti  fuoco 
dalla  bocca  e  dalle  narici  ;  seminando  ovunque  la  morte  sui  loro 
passi.  Ciò  udito  il  Santo,  si  fece  il  segno  della  Croce,  e  andò 
loro  incontro.  E,  dal  momento  che  i  draghi  lo  videro,  vennero 
mansuetamente  ai  suoi  piedi.  Allora  Matteo  disse  ai  maghi  : 
«  Ov'è  dunque  la  vostra  potenza?  Destate  ora  i  vostri  draghi 
se  lo  potete  !  »  E  tosto  che  tutto  il  popolo  si  fu  radunato,  egli 
comandò  ai  draghi  di  andarsene  in  nome  del  Signore:  ciò  ch'essi 
fecero,  senza  recar  più  male  ad  alcuno  •»  ')•  Nonostante  l'angustia 
dello  spazio,  al  pittore  non  mancò  tuttavia  modo  di  far  entrare 
anche  le  più  minute  circostanze  del  racconto  leggendario,  nella 
splendida  rappresentazione.  La  scena  è  divisa  in  due:  l'Apostolo, 
a  sinistra,  sempre  accompagnato  dal  fido  eunuco,  è  visto  di  pro- 
filo, con  una  aureola  gialla,  fulgente,  intorno  al  capo,  in  veste 
bianca  e  manto  rosso,  e  col  libro  degli  Evangeli  in  mano,  nel- 
r  atto,  che  col  braccio  teso,  rivolge  ai  maghi  quelle  parole  :  «  Ov'  è 
dunque  la  vosta  potenza?  «  In  basso  son  rappresentanti  i  due 
draghi,  dalle  forme  d'immense  tartarughe,  i  quali  stendono  il 
lungo  collo,  e  appressano  le  bocche  ai  piedi  dell'Apostolo,  cos'i 
come  se  volessero  lambirglieli.  L'intera  figura  di  mago,  a  destra, 
dal  volto  in  dolci  tocchi  rosati,  appare  in  veste  gialla  e  manto 
bianco.  La  composizione,  che  nell'insieme  è  condotta  con  natu- 
ralezza  e    semplicità,    risalta    molto    bene    sul    fondo    verde.    Le 
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immagini  dell'eunuco  e  dei  magiii  spettano  al  solito  restauratore 
dalle  forme  volgari;  quella  dell'Apostolo,  dal  volto  oblungo  e 
e  dai  movimenti  più  rapidi,  ò  invece  del  maestro  più  moderno; 
il  quale  dipinse  le  figure  del  Santo  nei  riquadri  superiori. 

3.  San  Matteo  risuscita  il  figlio  del  re.  «  Mentr'  egli  predicava, 
si  levò  un  gran  tumulto  in  mezzo  al  popolo;  giacché  s'era  sparsa 
la  voce  eh'  era  morto  il  figlio  del  re.  I  maghi,  che  invano  s'erano 
argomentati  di  risuscitarlo,  avevano  già  fatto  credere  al  re  che 
il  suo  figliuolo  si  trovava  nell'empireo,  annoverato  nel  numero 
fortunato  degli  dei;  di  modo  che  il  padre  si  accingeva  a  inna- 
zargli  una  statua  ed  un  tempio.  Di  ciò  accortosi  l' eunuco  sud- 
detto, commise  alla  custodia  di  uomini  fidi  i  due  maghi,  e  fece 
tosto  venire  San  Matteo;  il  quale  pregò  con  gran  fede  il  Signore, 
e  il  morto  tornò  in  vita.  Di  che  maravigliato  il  re  —  il  quale 
si  chiamava  Egisippo  —  mandò  a  dire  a  tutte  le  provincie  del 
suo  regno  :  «  Venite  a  vedere  un  Dio,  che  si  nasconde  sotto  le 
forme  di  un  uomo  »  ').  Sur  un  letto,  sorretto  da  due  tortili 
colonnine  fiammanti,  si  vede  disteso  il  morto  fanciullo.  Verso 
di  lui,  s' inchina  amorosamente  l' Apostolo,  ravvolto  nel  manto 
rosso,  e  stende  imperiosamente  la  mano,  nell'atto  di  risuscitarlo, 
in  nome  del  suo  divino  Maestro.  11  re  è  figurato,  a  sinistra,  di 
profilo,  in  veste  gialla  e  manto  rosso,  con  uno  scettro  nerastro 
in  mano,  e  con  corona  giallastra  sul  capo  ;  il  quale,  alla  vista 
del  miracolo,  alza  il  braccio  sinistro,  in  segno  di  ammirazione. 
Due  donne  della  famiglia  regale,  l'una  in  tunica  rossa,  l'altra 
in  veste  bianca,  compaiono  allo  svolgersi  dell'avvenimento,  mo- 
strando la  loro  impressione.  Molto  espressivo  è  il  viso  del  mag- 
giordomo del  re,  in  lievi  tinte  rosse,  nell'angolo  sinistro;  massime 
negli  occhi,  che  par  che  fissi  verso  un  oggetto  lontano,  verso 
una  qualche  apparizione  improvvisa.  Anche  in  questo  riquadro 
la  composizione  nulla  lascia  a  desiderare. 

4.  //  popolo,  già  accorso  da  tutta  l' Etiopia,  offre  corone  d'oro 
e  altri  oggetti  preziosi  all'  Apostolo.  «  Quindi  il  popolo  arrivò 
nella  città  del  re,  con  corone  d' oro  e  mille  altri  regali,  per 
offrirli  al  novello  Dio.  Ma  l'Apostolo  li  rimproverò  dicendo;  «  O 


1]  La  Legende  dorée,  ed.  cit.,  pag.  531. 
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uomini,  che  fate  voi?  Sappiate  ch'io  non  son  mica  un  Dio,  come 
voi  immaginate,  ma  il  servo  del  mio  maestro  Gesù  Cristo!  « 
Poscia,  dietro  consiglio  del  Santo,  l'oro  e  l' argento  portati  dalle 
moltitudini,  furono  impiegati  per  la  costruzione  di  un  gran 
tempio,  il  quale  fu  eretto  nello  spazio  di  trenta  giorni.  E  qui 
visse  l'Apostolo  trent' anni,  convertendo  tutta  l'Etiopia.  Il  re 
Egisippo  ricevette  il  battesimo  insieme  con  la  moglie  e  la  sua 
famiglia.  E  la  sua  figlia  Eufigenia,  essendosi  consacrata  a  Dio, 
fu  dall'  Apostolo  messa  a  capo  di  un  monastero  di  più  di  due- 
cento vergini  »  ').  Come  nella  formella  precedente,  Matteo  è 
figurato  nel  centro;  salvo  che  è  visto  di  faccia,  ravvolto  nel 
manto  rosso  sopra  una  veste  bianca,  e  con  le  braccia  semiaperte, 
in  atto  di  persuadere  il  popolo  ch'egli  non  era  un  Dio,  ma  il 
servo  del  suo  Signore.  A  pie  dell'  Apostolo,  si  vedono  due  figure 
in  ginocchio  e  a  mani  giunte:  un  fanciullo  biancovestito,  a  destra, 
e  un  giovane  donna  in  tunica  rossa  e  sopravveste  gialla,  a  sini- 
stra; tutt'e  due  con  le  teste  in  alto  e  conio  sguardo  fisso  verso 
il  Santo.  Negli  angoli  del  riquadro  son  rappresentati  :  il  re  con 
la  solita  corona  in  capo  e  lo  scettro  in  mano,  con  veste  gialla  e 
manto  color  di  porpora,  seguito  dalla  moglie  ;  e  un  uomo  del 
popolo,  identico,  quanto  alle  forme,  alla  figura  di  mago,  che 
analizzammo  nel  riquadro  2,  vestito  di  rosso,  il  quale,  solleva 
nelle  mani  una  splendida  corona  d'  oro,  per  posarla  sul  capo  di 
San  Matteo.  È  sempre  tra  il  verde  del  campo  che  spicca  la 
composizione. 

5.  La  morie  di  San  Matteo.  Termina  la  Leggenda.  «  Ma,  più 
tardi,  Irtaco,  eh'  era  succeduto  al  re  Egisippo,  pensò  di  togliere 
in  moglie  la  pia  Eufigenia;  di  che  ne  die  avviso  all' Apostolo^ 
al  quale  prometteva  anche  metà  del  suo  regno,  qualora  egli  fosse 
riuscito  a  persuadere  la  casta  vergine,  ad  acconsentire  alle  nozze. 
San  Matteo  rispose,  invitandolo  a  recarsi,  nella  prossima  dome- 
nica, in  chiesa  —  come  faceva  il  suo  predecessore  —  soggiun- 
gendo, che  colà  egli  avrebbe  appreso  quanto  bella  cosa  sia  un 
conjugio  fatto  secondo  la  legge  di  Dio.  E  il  re  non  mancò  di 
condursi  in  chiesa  nel  giorno  stabilito,  credendo  sicuramente  che 
Matteo  costringerebbe  Eufigenia  a  divenire  sua  moglie.  E  arrivato 


1)  La  Legende  dorée,  ediz.  cit..  pag.  531. 
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CHIESA   SUPERIORE  La   vetrata   III   (Parete  sinistra   della   nave). 


il  tempo,  Matteo  cominciò  realmente  a  spiegare  dinanzi  al  popolo 
tutti  i  vantaggi  di  una  santa   unione;  ciò  che  recò  gran  gioia  al 
cuore  del  re;  il  quale  immaginava  che  scopo  del  sermone  dell'Apo- 
stolo, era  quello  di  convincere    Eufigenia.  Quindi    continuò    San 
Matteo:  «  Il    matrimonio,  essendo  una    cosa  sacra    e    inviolabile, 
uno  schiavo  che  volesse  possedere  la  moglie  del  suo  re,  merite- 
rebbe   certo    la  morte.   E    medesimamente    tu,  o  Irtaco,    sapendo 
eh' Eutìgenia  è  la  sposa  del  Re  eterno,  come  ardisci,  ora,  di  pren- 
dere la  donna    di  uno,  che  è  più  potente  di  te  ?  «Ciò  udito  il  re, 
e   struggendosi    dalla    rabbia,    uscì    tosto    dal    tempio.    Frattanto 
r  Apostolo,  con  intrepido    coraggio,   seguitò  a  esortare  il  popolo 
alla  pazienza;  e  benedisse  Eufigenia,  la  quale,  compresa  di  orrore 
e  di  spavento  per  le  cose  udite,  s'  era  già  prostrata  ai  piedi  del 
Santo.  Terminata  la  Messa,  il  re  mandò  nella  chiesa  un  carnefice; 
il  quale,    trovato    l' Apostolo,  in  piedi,  e  a  mani   giunte,    mentre 
pregava  dinanzi  a  un'altare,  lo  ferì    con  una    spada    alle  spalle; 
assicurandogli  così  la  palma    del  martirio  »  ').  Il  pittore  vetriere, 
per    nulla    ligio    alla    narrazione    leggendaria,    rappresentò    non 
neir  interno    del    tempio,  ma  nella    piazza,    all'  aperto,    il    tragico 
episodio.  Il  Santo,  sempre  vestito  dei  medesimi   abiti,  appare   in 
ginocchio,   con    le  braccia    semiaperte,  nel  momento    di  ricevere 
due  lanciate,  una  al  collo,  l'  altra  alla  schiena,  dai  due  sicari  del 
re.  I  due  scherani,  hanno  espressione  e  movimenti  naturalissimi; 
mentre  dalla  positura   delle  gambe    e  dei  piedi    nerastri,  e  dalla 
tensione  dei  nervi  e  dei  muscoli,  si  rileva  chiaramente    tutta    la 
violenza  del  colpo  ch'essi  stanno   per  vibrare  sulle    membra  del 
santo  Martire.  Il  tempio    designato    sul    fondo    verde,  dalle  torri 
gialle,  coperte,  superiormente,  d'una  tinta  rossa,  è  antico;  ad  ecce- 
zione del  campo  rossastro  nella  cuspide,  il  quale  è  di  mano  più 
moderna.  La  decorazione  ornamentate  nelle  cornici  dei  due  fine- 
strali,  è  tutta  a  base  di  margherite  bianche  e  rossastre  osservate 
dal    vero,  punteggiate    or  di  bianco  or  di  verde,  spiccanti   bella- 
mente   tra  fondi    cerulei    e  rossi.    Notevoli    le   margherite    nello 
scompartimento  destro,  chiuse  da  triangoletti  rovesci,  ma  geome- 
tricamente disposti.  Il  quadrilobo  è  composto  di  rose,  entro  cerchi 
bianchi,  moderni;  e  di  linee  intrecciate,  nei  colori  alternatamente 
rossi  e  verdi. 


1)  La  Legende  dorée,  e4ìz.  cìt.,  pag.  531  e  532. 
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Caratteri  generali.  L'  opera  dei  due  Maestri  quattrocenteschi, 
che  in  epoche  successive  restaurarono  l' antica  Vetrata,  si  distingue 
nettamente.  Di  fatti,  mettendo  a  riscontro  le  figure  di  San  Giacomo 
Minore  con  le  altre  di  San  Matteo,  subito  si  riconoscono  due 
mani  differenti.  Il  Maestro,  che  chiamiamo  di  San  Giacomo,  è 
molto  convenzionale,  e  superficiale  sopra  ogni  dire.  I  suoi  perso- 
naggi, dalle  teste  tondeggianti,  dai  capelli  come  incollati  sulla 
cute,  e  dagli  occhi  addirittura  di  luccio,  sembrano  tanti  ebeti, 
con  un'  espressione  che  nulla  dice.  Il  Maestro  di  San  Matteo 
riesce  superiore  all'  altro  per  il  tipo  più  maestoso,  per  le  forme 
più  eleganti  e  per  gli  atteggiamenti  meno  incerti  ;  là  dove,  sotto 
le  linee  tracciate  con  una  certa  grazia,  subito  s'indovina  lo  sforzo 
ch'egli  fa  per  dare,  comunque,  un  significato  alle  sue  immagini. 
Quel  poco  che  resta  ancora  delle  figure  frammentarie  del  vetusto 
vetriere,  ci  fa  maggiormente  rimpiangere  la  gran  perdita! 

LA  VETRATA  IV  (parete  sinistra  della  nave) 

Dopo  gli  Apostoli,  era  conveniente  che  il  primo  posto  tra  i 
Santi  nella  Basilica  l' occupassero  i  beati  Francesco  ed  Antonio. 
Disgraziatamente  però  le  grandi  figure  dei  due  Beati,  che  si  ri- 
velano della  stessa  mano  ch'eseguì  gli  Apostoli  nelle  vetrate 
precedenti,  soggiacquero  allo  zelo  vandalico  del  Bertini,  il  quale 
sostituì  nientemeno,  con  brutte  teste  di  Apostoli  (?)  le  antiche 
dei  due  Santi  che  mancavano.  Comunque  se  dobbiamo  argomen- 
tarlo dalle  immagini  più  vetuste  che  tuttora  si  ammirano  nelle 
formelle  dello  scomparto  sinistro,  il  pittore  vetriere  —  come, 
per  altro,  tutti  gli  artisti  del  Dugento  —  non  figurò  che  solo  la 
personalità  morale  del  Poverello.  Il  vero  ritratto  di  San  Fran- 
cesco —  checché  si  dica  del  dipinto  di  Subiaco  —  resta  ancora  a 
farsi.  Quelli  che  ci  sono  non  hanno  alcun  valore  storico;  che 
snaturano  in  modo  incredibile  il  Beato  ;  presentandocelo  sempli- 
cemente come  un  asceta  feroce,  dallo  sguardo  torvo,  e  senza  un 
briciolo  di  amore  o  di  dolore  nel  cuore.  Che  suU'  animo  dei 
primi  figuristi  abbia  influito  la  tendenza  dei  Zelanti,  non  è  impro- 
babile. Una  volta  alterata  la  figura  morale  del  Santo,  nessuna 
maraviglia  che  i  pittori  ne  alterassero  eziandio  i  tratti  della  sua 
esteriore  fisionomia.  Ninno  poi  degli  artisti  dugenteschi  rappre- 
sentò Francesco  nel  fiore  degli  anni  e  della  bellezza.  Nello  spirito 
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loro,  tutto  questo  aveva  picciolo  o  nessun  significato.  Del  resto, 
Tommaso  da  Spalato  che  potè  vedere  a  Bologna  il  Santo,  lo 
descrisse  :  persona  contemptibilis  et  facie  indecora  *).  Forse  il  vero 
ritratto  di  San  Francesco  esisteva  nella  Vetrata  dipinta,  che,  fino 
a  quasi  tutto  il  XVIII  secolo,  abbelliva  il  Chiostro  dell'  Abbazia 
di  monte  Saint-Michel,  in  Francia.  In  una  formella,  segnata  con 
l'anno  dell'  esecuzione  1226,  era  infatti  rappresentato  il  Poverello 
già  morto,  disteso  su  povero  letticciuolo,  e  circondato  da  frati 
piangenti  ").  Nella  nostra  Vetrata,  il  Santo,  di  faccia,  con  la  testa 
di  due  quarti  verso  sinistra,  con  mani  e  piedi  forati  da  chiodi; 
è  figurato  nel  momento  di  benedire  Sant'  Antonio  che  gli  sta  di 
contro,  nel  medesimo  atteggiamento.  Il  Patriarca  dei  Minori,  nel 
campo  ceruleo-pallido,  indossa  una  lunga  tunica  in  lievi  tinte 
gialle  tendenti  al  roseo,  con  lunghe  pieghe  a  linee  cordonate, 
retta  ai  fianchi  da  un  cingolo  biancastro  a  nodi  scorsoj  ;  mentre 
tiene  in  mano  un  libro  verde,  crocesegnato  in  rosso  cupo  '). 
L'  abito  del  Santo,  quanto  all'  esecuzione,  per  nulla  differisce  dagli 
altri  che  vestono  gli  Apostoli.  Un  intreccio  di  rombi  alternata- 
mente gialli  e  cerulei  incorniciano  la  figura  del  Beato;  la  cui 
testa,  circondata  da  nimbo  moderno,  risalta  nel  fondo  rosso.  Non 
potendosi,  per  mancanza  della  cuspide,  aprire  nel  mezzo  il  tim- 
pano, il  pittore  ne  fece  due  piìi  piccoli,  bianchi,  al  sommo  dei 
torrioni,  nel  campo  verde  (Tav.  xiv). 

Compartimento  sinistro  —  i.  San  Francesco  e  il  Crocifisso  di  San 
Damiano.  Francesco,  il  Jlos  juvenum,  usciva  finalmente  dalla  lunga 
lotta,  sostenuta  contro  il  proprio  io,  novello  uomo.  Ma,  nei  primi 


1)  Act»  SS.  4  Oot.,  Analecta,  de  S.  Francisco  Conf.,  5  Vin,  pag.  842.  Ben  diversamente  però 
Tommaso  da  Celano  tratttìgftia  Beato  Francesco  :  «  Ilare  d'  aspetto,  benigno  di  viso,  piccoletto  anziché 
no:  testa  non  grande  e  rotonda,  faccia  piuttosto  oblunga  e  protesa;  fronte  piccola  e  piana;  occhi 
mezzani,  neri  e  semplici;  capelli  fo3<:hi  ;  sopracciglia  diritte;  naso  nguale,  sottile,  retto;  orecchie  pic- 
cole e  ritte;  tempie  piane;  denti  uniti,  ugnali  e  bianchì;  labbra  sottili;  barba  nera  e  rada;  collo 
stretto;  spalle  dritte;  braccia  corte;  mani  scarne,  dita  ed  unghie  lunghe:  gambe  sottili,  piedi  piccoli, 
pelle  morbida,  carne  pochissima  ».   Vita  I,  cap.  XXIX. 

2)  Sur  les  vitres  du  cloitre,  dit'  il  (Description  historique  du  moni  Saint-Michel,  par  l'  abbi  de 
Tuillerietr  insérée  au  Mercure  de  France.  Novembre  1727,  pag.  2385),  il  y  a,  entro  aatres,  nne  repré- 
sentation  fort  estimée  de  Saint  Frant^ois  d'  Assisea,  mort  et  ètendu  dans  nn  cercueil,  onvironnó  de 
ses  religionx,  qui  lui  reudent  les  deriiìers  devoirs;  de  sorte  qne,  si  1*  ont  voulait  savoir  aa  juste  quelle 
était  la  figure  de  1'  habit  et  du  caputjon  de  ce  Saint  fondateur,  question  qui,  antrefois,  a  cause  bien 
da  trouble,  on  n'  aurait  qn'  à  consulter  cette  représentation,  qn'  on  dit  n'  avoir  point  été  faite  arbitraire- 
tnent,  et  qui  est  de  la  méme  annke  de  la  mort  de  aaint  Prangois  mivant  V  inscription  qui  est  au-desaus  ». 
F.  de  Laeteyrie,  Histaire  de  la  Peinture  tur  verre,  d'  après  ses  monuments  en  Fraiiee,  pag.  19S. 
Paris  1839. 

3)  La  mano  insieme  con  il  libro,  è  restauro  di  un  debole  pittore  del  Cinquecento. 
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giorni  della  sua  conversione,  nessuna  aurora  versò  il  balsamo  della 
rugiada  in  quell'anima  che  nascondeva  i  germi  salutari  gettativi  dalla 
Provvidenza.  Né  egli  sapeva  ancora  qual  via  abbracciare.  Però, 
seguendo  l' interiore  impulso  del  cuore,  si  ritirava,  di  quando  in 
quando,  nelle  povere  e  mezzo  rovinate  chiesuole  perdute  nella 
campagna,  ovvero  in  grotte  solitarie;  e  quindi  passava  molte  ore 
in  dolcezza  di  preghiera.  «  Or  avvenne,  scrive  San  Bonaventura, 
che  arrivato  un  giorno  nel  delizioso  eremo  di  San  Damiano,  egli 
vi  si  pose  a  pregare  fervorosamente.  E  fissando  gli  occhi  pieni 
di  lacrime  nel  Crocifisso,  pendente  dalla  volta  dell'abside,  sentì 
una  voce  che  gli  disse  :  "  Va,  Francesco,  e  restaura  la  mia  casa, 
che,  come  vedi,  è  prossima  a  rovinare  «  ').  Con  quest'  episodio 
il  pittore  dugentesco  apre  il  ciclo  delle  rappresentazioni  della 
vita  del  Santo.  Entro  polilobo,  nel  fondo  azzurro,  il  Cristo  confitto 
su  croce  verde,  e  inquadrato,  di  qua  e  di  là  da  due  torrioni  bian- 
castri, dalle  immense  pietre  circolari  '-),  piega  la  testa  verso  il 
lato  destro,  nell'  atto  di  rivolgere  le  parole,  dianzi  riferite,  al 
Beato.  Il  giovane  convertito,  in  veste  azzurrino-tenera,  è  figurato 
ginocchioni,  con  gli  occhi  in  alto  e  a  mani  giunte,  che  ascolta, 
non  però  senza  un  certo  sbigottimento,  la  voce  misteriosa.  Da 
confronti  stilistici  è  facile  rilevare,  come  il  Maestro  vetriere, 
neir  eseguire  l' immagine  del  Redentore,  abbia  avuto  sotto  gli 
occhi  un  qualche  modello  di  Giunta  Pisano;  seppur  di  costui  non 
copiò  fedelmente  il  bel  Crocifisso  che  si  vedeva,  fino  a  tutto 
il  XVII  secolo,  nella  Basilica  superiore  di  Assisi.  Da  per  tutto 
ricorrono  infatti  le  stesse  linee  schematiche,  e  gli  stessi  motivi 
pittorici  ;  notevoli  specialmente  i  piedi  —  poggianti  su  tavoletta 
cerulea  transversa  —  in  forma  di  V  allargato;  e  le  braccia,  le 
quali  invece  di  salire  o  stendersi  orizzontalmente,  scendono 
all'  ingiù,  a  guisa  di  arco  rivolto,  così  come  nella  tavola  di  Giunta 
nella  Sagrestia  di  Santa  Maria  degli  Angeli.  Di  mano  più  recente 
è  la  testa  con  parte  del  petto  del  Salvatore;  i  cui  occhi,  spalan- 
cati, fissi,  col  bianco  estremamente  dilatato,  e  con  la  pupilla  alla 
radice  del  naso,  incutono  spavento.  Dello  stesso  misero  restaura- 
tore sono  anche  la  testa  e  le  mani  di  San  Francesco,  e  forse  i  fini 
ornati,  incisi  nel  tabellone,  di  qua  e  di  là  dal  corpo  del  Redentore. 


\)  Legenda  Maìor.  cap.  II. 

2)  Del  tonioue  sinistro  è  aolo  Twibile  U  patte  superiore,  easendo  1'  inferiore    occupata  dalla  figu- 
rina di  San   Francesco. 
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2.  San  Francesco  risatia  la  gambn  a  Bartolomeo  da  Nartii  '). 
La  scena  è  tratta  dalla  l'ita  di  Beato  Tommaso  da  Celano.  «  Bar- 
tolomeo da  Narni,  povero  uomo  e  mendico,  essendosi  una  fiata 
addormentato  all'  ombra  di  un  noce,  nel  destarsi  trovossi  talmente 
attratto,  che  non  potè  più  camminare.  E  aggravando  1'  infermità 
corporale,  una  gamba  insieme  col  piede  gli  diventò  sottile,  torta, 
inaridita  sì  che  più  non  vi  sentiva  né  puntura  di  legno  né  bru- 
ciore di  fuoco.  Ma  1'  amatore  verace  dei  poverelli  e  di  tutti  i  bi- 
sognosi, il  santissimo  padre  Francesco,  gli  si  mostrò  una  notte 
fra  il  sonno  comandandogli  che  andasse  a  un  certo  bagno,  dove 
egli  impietosito  di  cotanta  miseria,  lo  volea  da  questa  infermità 
liberare.  Ora  egli  destatosi,  non  sapendo  che  farsi,  raccontò  per 
ordine  la  visione  al  Vescovo  della  città;  e  il  Vescovo  confortan- 
dolo a  recarsi  incontamente  al  bagno,  il  rimandò  segnato  e  bene- 
detto. Egli  appoggiandosi  ad  un  bastoncello,  cominciò  a  trascinarsi 
il  meglio  che  potea  alla  volta  di  detto  luogo...  Venuto  indi  al  luogo 
ed  entrato  nel  bagno,  sentì  porsi  una  mano  sul  piede,  e  sulla  gamba 
un'  altra  mano  che  pian  piano  gliela  distese  »  *).  La  storia  si  svolge  in 
aperta  campagna.  Bartolomeo,  a  sinistra,  nel  campo  azzurro,  dalle 
carni  in  leggiere  tinte  rosate,  con  un  drappo  paonazzo  intorno  ai 
fianchi;  è  rappresentato  con  bastone  in  mano,  nell'  atto  di  entrare  nel 
bagno  in  forma  di  vasca  quadrata,  dai  colori  gialli  e  rossastri. 
San  Francesco,  di  profilo,  nimbato,  in  tunichetta  rosso-carica, 
s' inchina  amorosamente  verso  il  povero  mendico,  prendendo  tra 
le  sue  mani  la  gamba  rattrappita;  la  quale  al  tocco  taumaturgico 
del  Beato  si  distende,  ricuperando  incontamente  la  sensibilità  e 
il  vigore  di  prima. 

Il  San  Francesco  è  tutto  lavoro  della  seconda  metà  del  Du- 
gento:  l'abito  con  pieghe  a  raggi,  e  il  formalismo  schematico 
bizantino  non  ci  lasciano  su  ciò  alcun  dubbio  ').  Al  Maestro  dai 
volti  oblunghi,  imberbi,  e  dai  capelli  cordonati,  il  quale  nel  riqua- 


1)  n  pittore  non  tien  conto  dell'  ordine  cronologico  dei  fatti  della  vita  di  beato  Francesco. 

2)  Vita  cit.,  Trattato  dei  miracoli,  Dplla  gMarigioìu  digli  attratti,  cap.  I.  pag.  207.  Traduz.  di  Leo- 
poldo Àmonì.  Roma  188U. 

3)  Qiiest-a  rappresentazione  è  molto  rara  nel  Trecento.  Il  primo  a  tìgnrarla  fu  Konaventura  Ber- 
linghieri  in  uno  dei  riquadri,  intorno  al  suo  San  Francesco,  nel  1235.  Le  somiglianze  e  ì  rapporti  che 
corrono  in  tutt'  e  due  le  scene,  rivelano  chiaramente  come  il  maestro  vetriere  non  solo  a'  ispirò,  ma 
copiò  addirittura  la  composizione  del  pittore  luccese.  Quali  ragioni  abbiano  poi  indotto  i  due  artisti 
a  scegliere  piuttosto  questo  tra  i  miracoli  operati  dal  Santo,  non  è  facile  determinare.  Si  direbbe  cJie 
avessero  voluto  contrapporlo  al  miracolo  del  Paralitico  di  Siloe.  dato  che  consideravano  il  Santo  come 
un  alter  Ohriattts.  Di  fatti,  nel  dipinto  del  Berlinghieri,  Bartolomeo  è  rappresentato  cosi  come  il  Para- 
litico del  Vangelo,  con  le  grucce  su  le  spalle,  che  cammina  lodando  e  benedicendo  il  Signore. 
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dro  precedente  rifece  le  teste  del  Cristo  e  del  Beato,  appartiene, 
al  contrario,  quasi  tutta  l' immagine  di  Bartolomeo. 

3.  Visione  di  Papa  Innocenzo.  «  Pareva  a  beato  Francesco  di 
andare  per  una  via,  ove  c'era  un  albero  altissimo.  E  arrivando 
vicino  ad  esso,  egli  fu  per  divina  virtù  subitamente  levato  in 
alto  e  toccò  la  cima,  e  lievemente  la  piegò  insino  a  terra.  Onde 
il  beato  Francesco,  indovinando  il  significato  di  questa  visione  —  che 
si  riferiva  all'  approvazione  del  suo  Ordine  da  parte  della  Sede 
Apostolica  —  disse  ai  suoi  frati  che  quell'albero  significava  la 
grandezza  e  l' altezza  del  Papa,  e  che  questi  s' inchinerebbe, 
come  s' inchinò  quella  cima,  alla  loro  domanda...  Giunto  a  Roma, 
il  Santo...  espose  la  sua  petizione,  ma  il  Papa  avendo  occupazioni... 
con  indignazione  lo  cacciò  via,  e  beato  Francesco  umilmente  si 
parti...  Ma  poi  il  Papa  ebbe  una  visione  in  questo  modo:  eh' ei 
vedeva  la  chiesa  di  San  Giovanni  Laterano  che  parca  che  cadesse,  e 
un  povero  uomo  piccolo  e  spregiato  vi  mettea  sotto  il  dosso  e 
sosteneala  che  non  cadesse.  Onde  il  Papa  disse:  «  Veramente  questi 
è  queir  uomo  che  con  l' esempio  di  sante  opere  e  di  dottrina  .sosterrà 
la  Chiesa  di  Dio  »  '). 

Nel  lato  sinistro  del  riquadro,  la  figura  del  Poverello  con 
nimbo  fulgente,  spiccante  nel  solito  fondo  azzurrino,  non  differen- 
zia dal  precedente.  Il  Santo  sostiene  con  l'omero  sinistro  la 
chiesa  di  San  Giovanni  Laterano,  rappresentata  in  tre  torrioni 
cilindrici,  giallastri,  cuspidati  al  sommo,  con  rosoncini,  i  quali 
piegano  rovinosamente  a  manca.  Di  fronte,  il  Papa,  in  veste  ce- 
rulea e  nel  manto  di  porpora,  con  tiara  in  testa,  si  vede  coricato 
sur  un  letto  grigio-perlaceo,  che  dorme  sognando  la  chiesa  ca- 
dente. Notevole  il  movimento  rapido,  spontaneo,  con  che  Innocenzo, 
atterrito  dalla  visione  e  invaso  dallo  spavento,  alza  il  braccio 
destro.  Ad  eccezione  dell'abito  di  San  Francesco,  rifatto  in  tempo 
molto  posteriore,  dalla  vita  in  giù,  la  composizione  rivela  tutti  i 
caratteri  stilistici  dell'  epoca. 

4.  La  Predica  agli  uccelli.  In  questa  scena,  il  pittore  vetriere, 
precorrendo  i  Fioretti  di  frate  Ugolino  Brunforte  da  Montegiorgio, 
seppe  spandervi  tale  una  freschezza,  che,  a  traverso  i  guasti  del 


1)  S.  Bonaventura.  Legenda  major,  cap.  ITI. 
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tempo,    e  i  restauri    di    deboli    maestri,   tuttavia    aleggia    ancora 
nella  bella  composizione.  Il  fatto  accadde  tra  Cannara  e  Bevagna, 
e  precisamente    nella    contrada    detta    di    Pian   d' Arca  ').   "  San 
Francesco    si  partì  —  racconta    il  libro  dei    Fioretti  —  e  venne 
tra    Cannaio    e  Bevagna.    E  passando  oltre    con   quello    fervore, 
levò  gli  occhi  e  vide  alquanti  arbori    allato  alla  via  in  su'  quali 
era  quasi    infinita   moltitudine    d' uccelli  ;    di  che  San    Francesco 
si  meravigliò  e  disse   a'  compagni  :  Voi  mi  aspetterete    qui  nella 
via,  e  io  andrò    a  predicare    alle  mie    sirocchie    uccelli.  E  entrò 
nel  campo  e  cominciò  a  predicare  agli  uccelli  ch'erano  in  terra; 
e  subitamente  quelli  eh'  erano  in  su  gli  arbori    se  ne  vennero  a 
lui,  e  insieme  tutti  quanti  istettero  fermi,  mentre  che  San  Fran- 
cesco compiè  di  predicare:  e  poi  anche  non  si  partivano,  insino 
a  tanto  eh'  egli  die  loro  la  benedizione  sua.  E  secondo  che  recitò 
poi  Frate  Masseo  a  frate  Jacopo  da  Massa,  andando  San  France- 
sco fra  loro  toccandoli  colla  cappa,  nessuno  perciò  si  movea.  La 
sustanza    della    predica    di  San    Francesco    fu   questa:  Sirocchie 
mie  uccelli,  voi  siete  molto  tenute  a  Dio  vostro  Creatore,  e  sem- 
pre ed  in  ogni  luogo    il  dovete   laudare,  imperocché    v'  ha    dato 
libertà    di  volare    in  ogni  luogo,  anche    v'ha  dato    il  vestimento 
duplicato    e  triplicato,   appresso    perchè    riserbò    il   seme    di  voi 
nell'arca  di  Noè,  acciocché  la  spezie  vostra    non  venisse  meno; 
ancora  gli  siete  tenuti  per  lo  elemento  dell'  aria  che  egli  ha  dipu- 
tato   a  voi;  oltre    a  questo,  voi    non    seminate    e  non  mietete;  e 
Iddio  vi  pasce  e  davvi  li  fiumi  e  le  fonti  per  vostro  bere  ;  davvi 
li  monti  e  le  valli  per  vostro  rifugio  e  gli  alberi  alti  per  fare  li 
vostri  nidi;  e  conciosiacosaché  voi  non  sappiate  filare  né  cucire, 
Iddio  vi  veste,  voi  e'  vostri  figliuoli  ;  onde  molto  vi  ama  il  vostro 
Creatore,    poich'  egli    vi  dà    tanti    beneficii  ;    e    però   guardatevi, 
sirocchie  mie,  del  peccato  della  ingratitudine,  e  sempre  vi  studiate 
di  lodare  Iddio.  Dicendo  loro  san  Francesco  queste  parole,  tutti 
quanti  quelli  uccelli  cominciarono  ad  aprire  i  becchi,  ed  istendere 
i  colli,   e  aprire    1'  ali,  e  reverentemente    inchinare    i  capi  infino 
a  terra,  e  con  atti  e  con  canti  dimostrare  che  il  Padre  santo  dava 


1)  «  Uscendo  d»  Cannara  per  la  Parta,  dei  molini  e  poi  volj;endo  a  sinistra  per  1'  antica  strada 
che  metteva  a  Bevagna,  dopo  circa  30  minuti  di  cammino,  ri  trova  nn  rnseello  fiancheggiato  da 
campi  e  prati,  i  quali  portano  il  vocabolo  di  Pian  d'  Arca.  In  quel  luogo  sino  a  pochi  anni  addietro 
si  additava  una  pietra,  sulla  quale  dicevasi  che  S.  Francesco  posò  i  piedi  nel  predicare  agli  uccelli, 
sparsi  per  quei  campi  eoriti  ».  —  P.  Nicola  Cavanna  0.  F.  M.,  L'  Umbria  Francescana  illustrata, 
pag.  35.  Perugia  1900. 
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loro  grandissimo  diletto,  e  San  Francesco  con  loro  insieme  si 
rallegrava,  e  dilettava,  e  maravigliavasi  molto  di  tanta  moltitudine 
d'  uccelli  e  della  loro  bellissima  varietà  e  della  loro  attenzione  e 
famigliarità,  per  la  qual  cosa  egli  in  loro  divotamente  lodava  il 
Creatore.  Finalmente  compiuta  la  predicazione  San  Francesco 
fece  loro  il  segno  della  croce,  e  die  loro  licenza  di  partirsi;  e 
allora  tutti  quelli  uccelli  si  levarono  in  aria  con  maravigliosi 
canti  «  ').  La  scena,  che  è  della  stessa  mano,  raffigura,  a  destra, 
beato  Francesco  e  frate  Masseo,  in  tunichette  color  marrone  ^),  e, 
a  sinistra,  gli  uccelli.  Sotto  un  albero,  dalle  grandi  foglie  bianche 
e  dal  tronco  nerastro,  sette  bei  pennuti,  nei  colori  rispettivamente 
gialli,  bianchi,  verdi  e  rossi,  stanno  coi  colli  eretti  e  coi  becchi 
aperti  dinanzi  al  Santo,  in  ascolto  della  sua  predica.  Notevole 
r  uccello,  tutto  rosso,  fiammante,  verso  il  quale  beato  Francesco 
s' inchina,  stendendo  amorosamente  la  mano.  La  figura  di  frate 
Masseo,  che  respira  l' ingenuità,  è  di  straordinario  interesse  per 
r  iconografia.  Il  pittore  che,  questa  volta,  non  doveva  nel  frate 
rappresentare  l' immagine  di  un  Santo  venerato  nella  Chiesa, 
ma  quella  di  un  uomo  tuttora  vivente  ^);  non  aveva  parciò  nessun 
motivo  d'idealizzarne  le  forme;  sicché  è  molto  verosimile  ch'egli 
ci  abbia  qui  lasciato  il  vero  ritratto  del  Beato,  dal  volto  ilare, 
con  la  gioia  negli  occhi,  e  col  riso  nelle  labbra.  11  San  Francesco 
è  identico  ai  due  precedenti. 

5-6.  San  Francesco  riceve  le  Stimate  sulla  Vernia.  Neil'  agosto 
del  1224,  il  beato  Francesco  insieme  con  i  frati  Leone,  Angelo, 
Masseo,  Silvestro  e  Illuminato  lasciava  la  città  di  Rieti,  indiriz- 
zandosi al  monte  della  Vernia,  nel  Casentino,  che  Rolando  Cattaui 
gli  aveva  donato  fin  dal  1213.  Scopo  del  Santo  era  di  celebrarvi 
la  festa  dell'  Assunzione  della  Vergine,  e  di  digiunarvi  per  qua- 
ranta giorni  in  onore  di  San  Michele  Arcangelo.  E  venuto  «  il 
di  della  santissima  Croce  —  così  riferiscono  i  Fioretti  —  san 
Francesco...  commciò  a  contemplare  divotissimamente  la  passione 
di  Cristo  e  la  sua  infinita  carità:  e  cresceva  tanto  in  lui  il  fervore 
della  divozione  che  tutto    si  trasformava    in  Gesù    per    amore  e 


1)  Fioretti  di  San  Frauc«sco.  cap.  XVI. 

2)  La  tanica  di  frate  Masseo  è  piii  tendente  al  violetto.  Dell'  abito  di  San  France.-jco,  è  moderna 
la  parte,  dal  ginocchio  destro  in  giù,  ove  il  colore  è  piii  intenso. 

3)  Lo  prova  il  fatto  che  il  compagno  del  Poverello  non  è  con  il  capo  circondato  d'  anreola,   il  di- 
stintìvo  della  santità. 
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CHIESA    SUPERIORE      -    La    vetrata    IV    (Parete   sinistra   della   nave). 


per  compassione.  E  istando  così  infiammandosi  in  questa  contem- 
plazione, in  quella  medesima  mattina  e'  vide  venire  dal  cielo  un 
Serafino  con  sei  ali  risplendenti  e  affocate,  il  quale  Serafino  con 
veloce  volare  appressandosi  a  san  Francesco,  sicché  egli  potea 
discernere,  e'  conobbe  chiaramente  che  avea  in  sé  1'  immagine 
d'uomo  crocifisso:  e  le  sue  ali  erano  così  disposte,  che  due  ali 
si  distendeano  sopra  il  corpo,  due  se  ne  distendeano  a  volare,  e 
r  altre  due  copriano  tutto  il  corpo.  Veggendo  questo  san  Fran- 
cesco, fu  fortemente  spaventato,  e  insieme  fu  pieno  di  allegrezza 
e  di  dolore  con  ammirazione.  Avea  grandissima  allegrezza  del 
grazioso  aspetto  di  Cristo,  il  quale  gli  apparia  così  dimestica- 
mente  e  guatavalo  così  graziosamente  :  ma  dall'  altra  parte,  veg- 
gendolo  crocifisso  in  croce,  avea  ismisurato  dolore  di  compassione. 
Appresso,  si  maravigliava  molto  di  così  istupenda  e  disusata 
visione,  sapendo  bene,  che  la  infermità  della  passione  non  si 
confà  colla  immortalità  dello  spirito  serafico.  E  istando  in  questa 
ammirazione,  gli  fu  rivelato  da  colui  che  gli  apparia:  che  per  divina 
provvidenza  quella  visione  gli  era  mostrata  in  cotal  forma,  accioc- 
ché egli  intendesse  che  non  per  martirio  corporale,  ma  per  in- 
cendio mentale,  egli  dovea  esser  tutto  trasformato  nella  espressa 
similitudine  di  Cristo  Crocifisso,  in  quella  apparizione  mirabile. 
Allora  tutto  il  monte  della  Vernia  parea  che  ardesse  di  fiamma 
splendidissima,  la  quale  risplendeva,  e  illuminava  tutti  li  monti 
e  le  valli  d' intorno  come  se  fosse  il  sole  sopra  la  terra...  Dispa- 
rendo dunque  questa  visione  mirabile,  dopo  grande  spazio,  e 
segreto  parlare,  lasciò  nel  cuore  di  san  Francesco  un  ardore 
eccessivo  e  fiamma  d'amore  divino:  e  nella  sua  carne  lasciò 
una  maravigliosa  immagine  ed  orma  delle  passioni  di  Cristo. 
Onde  immantinente  nelle  mani  e  ne'  piedi  di  san  Francesco  co- 
minciarono ad  apparire  i  segnali  dei  chiodi,  in  quel  modo  eh'  egli 
avea  allora  veduto  nel  corpo  di  Gesù  Cristo  Crocifisso...  '). 

La  storia  delle  Stimate,  così  largamente  descritta  da  frate 
Ugolino  Brunforte,  non  potea,  certo,  tutta  quanta  rappresentarsi 
neir  angusto  spazio  di  una  formella  ;  ciò  spiega  perchè  1'  artista 
la  divise  in  due  riquadri. 

Nel  riquadro  inferiore,  il  Santo,  con  le  braccia  e  le  mani 
aperte,  stupefatto    ed  estatico  per    l' improvvisa    apparizione,  sta 


1)  Sella  terza  considerazione  delle  sacre  sant«  Stimate. 
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per  cadere  riverso  come  se  non  trovasse  più  l' equilibrio  per 
reggersi.  Il  suo  volto  pare  trasumanato,  trasformato,  deificato: 
mai  come  allora  il  Poverello  s'era  sentito  unito  più  strettamente  a 
Dio,  che  avea  sempre  adorato  in  verità  e  in  semplicità.  Erbe, 
fogliami  e  cespugli  verdeggianti,  sparse  qua  e  là  il  pittore  nel- 
r  azzurro  del  fondo,  a  far  festa  al  novello  stimatizzato.  Nessuna 
roccia,  nessun  albero,  nessun  oratorio  perduto  nel  monte,  figurò 
qui  r  artista.  Ma  non  è  improbabile  che  originalmente  qualche 
oratorio  esistesse,  forse  collocato  dietro  le  spalle  di  San  France- 
sco, e  sostituito  più  tardi  con  un  drappo  rosso-sbiadito,  in  forma 
di  un  cancello  con  verghe  di  ferro  incrociate. 

Nella  formella  superiore,  il  Cristo,  a  guisa  di  Serafino  con 
sei  ali,  coi  piedi  disgiunti  alla  maniera  dei  bizantini,  e  con  le 
braccia  distese  come  se  appoggiassero  sulla  Croce,  china  dolce- 
mente la  testa  su  1'  omero  destro,  mentre  imprime  le  sue  cinque 
piaghe  nelle  membra  del  Santo.  Il  volto  del  Salvatore  —  che 
sproporziona  per  la  sua  grandezza  con  il  resto  del  corpo  —  con  lunga 
canna  di  naso  appuntito,  con  larga  bocca  e  con  radissima  barba, 
così  come  nei  dipinti  di  Margaritone,  è  incorniciato  da  una  specie 
di  nimbo  rosso,  vivissimo,  assai  più  intenso  che  il  sangue  ').  Due 
alberi,  dalle  grandi  foglie  biancastre  s'  ergono,  di  qua  e  di  là  dal 
Redentore,  nell'azzurro  tenero  del  campo.  Delle  sei  ali,  le  due, 
piuttosto  bianche,  diritte  sul  capo,  sono  antiche  ;  le  altre  quattro, 
dal  color  violetto,  che  ne  chiudono  il  corpo,  sono  invece  lavoro 
di  un  debole  restauratore.  L'  arte  non  aveva  ancora  inventato  la 
maniera  di  rendere  con  segni  visibili  il  miracolo  delle  Stimate.  E  per 
questo  che  nella  nostra  composizione  non  si  vedono  i  raggi,  che  in 
tanti  strali  vanno  a  ferire  le  carni  di  San  Francesco,  così  come  Giotto 
li  rappresentò  nell'  affresco  della  parete  di  contro  (Tav.  xv-Fig.  i). 

Invano  chiederemmo  all'  arte  del  Dugento  —  la  quale,  come 
più  sopra  dicemmo,  non  condusse  mai  alla  ricerca  dell'espres- 
sione individuale  —  il  vero  ritratto  di  Sant'  Antonio.  Per  altro, 
nemmeno  i  biografi  primitivi  badarono  più  che  tanto  di  conser- 
vare alla  storia  i  connotati  personali  del  Beato;  che  quelli  di 
Sicco  Polentoni  non  risalgono  se  non  al  1433°).  Pur  troppo  s'ingan- 


1)  CoD  il  ros»o  acceso,  i  bÌKantinì  rappreaentarano  il  foco  dell'  amor  divino. 

2)  Dalla  descrizione  di  Polentoni,  il  Santo  appare  piccolo  della  persona,  idropico,  assai  corpulento, 
imberbe;  ma  dall'  espressione  dolce,  delicata  e  sommamente  mistica.  La  sua  carne,  dal  colore  oliva 
atro,  divenne,  dopo  mort«,  bianca  e  floscia.  —  Horay,  Medii  aevi  bibliolheca  patristica,  Ser.  I,  tom. 
VI,  col.  489.  Paris.  1880. 
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nano  i  Bollandisti  nell'  assegnare  a  un  Maestro  sconosciuto  del 
Trecento,  il  ritratto  del  Santo,  su  tavola,  vestito  da  Conventuale, 
che  si  venera  nella  chiesa  di  Padova;  come  sbagliano  altresì 
quegli  scrittori  che  attribuiscono  similmente  ad  artisti  dugenteschi 
le  due  immagini  che  si  ammirano,  una  nell'  Oratorio  di  Campo- 
sampiero,  e  1'  altra  nella  Cappella  dei  Genga  di  Spoleto.  Anche 
poco  verosimili  sono  i  due  ritratti  di  Sant'  Antonio  nei  musaici, 
già  restaurati,  di  San  Giovanni  Laterano  (1292)  e  di  Santa  Maria 
Maggiore  (1895);  ove  il  Taumaturgo  figura  da  vecchio,  con  capelli 
bianchi  e  barba  brizzolata.  Neil'  Acquarello  del  Giacconio  della 
Vaticana,  N.  5407,  foglio  13,  con  la  scritta:  S.  Antonij  de  Padua, 
ex  absidibus  Lateranensis  et  S.  Marine  ad  nives  opere  vermiculato 
seti  musivo  a  Nicolao  ^.  pp.  factis  eodem  utrobique  effigies  ;  il  Santo 
appare  invece  in  aspetto  giovanile,  con  capelli  e  rada  barba  biondi. 
Tanto  è  vero  che  mancava  nel  Dugento  il  vero  ritratto  di  Sant'  An- 
tonio, che  il  Berlinghieri,  dovendo  eseguire  un  dittico  per  la 
chiesa  di  santa  Chiara  di  Lucca  con  l' immagine  del  Beato,  non 
seppe  far  di  meglio  che  rappresentarlo  identicamente  al  San  Fran- 
cesco che  gli  sta  a  sinistra;  il  qual  San  Francesco,  a  sua  volta, 
non  è  altrimenti  che  una  copia  tratta  da  quel  di  Subiaco  ').  Nella 
nostra  Vetrata,  la  grande  figura  del  Taumaturgo  è  rappresentata, 
così  come  quella  di  San  Francesco,  con  tunica,  dalle  lievi  tinte 
verdi,  con  un  libro  rosso  in  mano,  dal  taglio  giallo,  che  poggia 
i  piedi  sopra  di  un  basamento  rosso-cupo.  La  testa,  brutto  lavoro 
del  Berlini,  è  circondata  da  nimbo  azzurro;  mentre  bei  rombetti 
dugenteschi,  nei  colori  alternatamente  gialli  e  rossastri  ne  inqua- 
drano la  grande  immagine.  Quattro  torrioni  antichi,  merlati,  in 
tinte  biancastre,  terminano,  al  sommo,  la  composizione. 

Compartimento  destro.  —  i.  San  Ludovico  vescovo  di  Tolosa. 
L'antica  formella  con  la  prima  storia  della  vita  di  Sant'Antonio 
non  esiste  piìi;  che,  dopo  meno  di  un  secolo,  essa  veniva  sosti- 
tuita con  la  mezza  figura  di  San  Ludovico  d'  Angiò,  vescovo  di 
Tolosa.  Quali  ragioni  determinassero  i  frati  del  Sacro  Convento 
a  far  eseguire  quel  ritratto  in  una  Vetrata,  che  nulla  avea  a  fare 
con  il  Santo  di  Francia,  non  è  facile  spiegare.  Quel  che  possiamo 
dire  è,  che  San    Ludovico,  nel  concetto   dell'  Ordine    minoritico, 


1)  Pieseo temente  il  vetusto  dittico  ni  ammira  nella  Gaìleria  anitra  e  moiUnta  ili  rirenie. 
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era  considerato  come  una  novella  incarnazione  del  Beato  di  Pa- 
dova. Giovane,  ricco,  con  dinanzi  agli  occhi  gli  splendori  della 
gloria,  il  discendente  degli  Angioini  aveva  a  tutto  rinunziato: 
come  Antonio,  s'  era  distinto  anche  lui  per  l' amore  alla  purità, 
fino  a  non  guardar  più  nel  volto  della  sua  genitrice.  E  perciò  i 
maestri  trecentisti  non  discompagnarono  mai  questi  due  Santi, 
nei  quali  riscontravano  uguali  tendenze  ed  uguali  virtù  ').  Ma 
c'è  di  più:  noi  siamo  in  tempi,  quando  il  culto  di  San  Ludovico, 
canonizzato  nel  1317,  si  diffondeva  rapidamente,  anche  per  mezzo 
dell'  arte,  nella  Chiesa.  Re  Roberto,  che  nella  glorificazione  del 
fratello  vedeva  1'  esaltazione  della  Casa  Angioina,  aveva  subito 
pensato  a  farne  dipingere  o  a  scolpire  ovunque  l' immagine  dai 
migliori  artisti.  Il  più  bello  San  Ludovico  usciva  infatti  dai  pennelli 
di  Simone  Martini,  l'anno  stesso  della  Canonizzazione:  il  mede- 
simo pittore,  al  quale  si  deve  indubbiamenle  il  cartone  della 
splendida  mezza  figura  del  Santo,  nella  Vetrata  di  Assisi  !  Mettendo, 
per  altro,  a  riscontro  la  nostra  immagine  con  1'  altra  nella  tavola 
di  San  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli,  si  riconoscerà  subito  la 
stessa  mano.  Uguale  lunghezza  di  volti,  identici  occhi,  fissi,  pene- 
tranti, sotto  il  grand'  arco  delle  sopracciglia,  medesimo  fasto 
neir  abito,  rovesciato  alla  cintura,  con  il  nodo  del  cordone,  eh'  esce, 
allo  stesso  modo,  da  una  piega  arcuata  della  tunica.  Il  maestro 
vetriere  lo  rappresenta  entro  polilobo,  con  carnagioni  lievemente 
rosate,  con  mitra  in  capo,  ma  senza  il  pastorale  e  il  piviale;  e 
con  una  gran  rosa  raggiata  nel  petto,  specie  di  quelle  che  Simone 
Martini  pone  sempre  a  reggere  i  piviali  dei  vescovi  e  i  manti 
delle  Madonne.  Di  qua  e  di  là  dal  cappuccio,  scendono  due  lembi 
di  stola,  giallastri,  con  incisi  dello  stesso  colore,  ma  indiscerni- 
bili. Della  vetusta  decorazione  restano  tuttora  frammenti  di  bei 
rosoncini  gotici,  di  fasci  di  colonnine,  di  bifore  ;  e  qualche  foglia, 
ai  lati  della  cornice  bianca,  intorno  al  Santo. 

2.  Sant'  Antonio  dinanzi  a  Ezzelino  da  Romano.  La  storia  non 
ha  ancor  detto  1'  ultima  parola  sopra  questo  fatto,  che  è  uno  dei 
più  splendidi  che  infiori  la  vita  del  Beato.  Di  quante  Leggende 


1)  Un  saggio  bellissimo  1'  abbiamo  nel  marmoreo  pnlpìtino  della  stessa  Basìlica  dì  San  Francesco; 
ove  ì  due  Santi  fiancheggiano  la  figura  del  Poverello.  Un  altro  esempio,  per  tacere  di  altri,  è  nella 
tavola  dì  Taddeo  Bartoli  (1403)  nella  Pinacoteca  di  Perugia;  in  cui  si  vede,  a  sinistra,  Sant'  Antonio 
seguito  da  Sant'  Ercolano,  e,  a  destra,  San  Ludovico  preceduto  da  San  Costanzo. 
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v'  ha  del  Dugento,  niuna,  eh'  io  sappia,  raccolse  l' interessante 
episodio  ').  Evidentemente  noi  ci  troviamo  dinanzi  a  uno  dei  soliti 
equivoci  e  dei  frequenti  anacronismi,  di  che  è  piena  tutta  la 
letteratura  francescana  di  quel  secolo.  Soltanto  due  degli  scrittori 
contemporanei  ne  fanno  menzione:  il  Rolandino  e  1' Autore  ano- 
nimo della  Vita  del  conte  Ricciardo  di  San  Bonifacio;  ma  tutt'e 
due  son  ben  lungi  per  altro  dall'  attribuire  come  che  sia  un  suc- 
cesso al  famoso  colloquio  del  Santo  con  il  feroce  Ezzelino.  Due 
fazioni,  ugualmente  forti,  guerreggiavano  nelle  terre  del  Vero- 
nese, durante  il  1230:  i  Guelfi,  capitanati  dal  conte  Ricciardo; 
e  i  Ghibellini,  sotto  il  comando  di  Ezzelino  e  dei  Montecchi.  In 
una  sollevazione  ghibellina,  il  conte  Ricciardo  cadde  nelle  mani 
dei  nemici,  che  l' internarono  nelle  carceri  di  Verona.  Intanto  i  Pa- 
dovani, che  tenevano  dalla  parte  dei  Guelfi,  addolorati  della  cattura 
del  Conte,  mandarono  subito  ambasciatori  a  Verona  per  trattare 
con  Ezzelino  la  liberazione  di  Ricciardo  e  degli  altri  prigionieri  : 
ma  senza  prò.  u  Era  circa  questi  tempi  —  cosi  scrive  lo  storico 
contemporaneo  Paris  de  Cereta  —  capitato  a  Padova  frate  Antonio 
da  Lisbona  dell'  Ordine  dei  Minori,  religioso  di  santa  vita,  di 
molta  letteratura,  mirabil  missionario  e  predicatore  della  parola 
di  Dio.  Gli  amici  del  Conte  e  del  Marchese  d'  Este,  ai  quali  più 
che  agli  altri  stava  a  cuore  la  prigionia  d'  esso  Conte,  s'  avvisa- 
rono d' inviar  a  Verona  questo  insigne  religioso,  sperando  che 
la  di  lui  eloquenza  potrebbe  ottenere  ciò,  che  non  era  riuscito 
coir  armi.  Andò  il  santo  uomo,  impiegò  quante  ragioni  e  preghiere 
potè  coi  Rettori  della  Lega  Lombarda,  con  Eccelino,  con  Salin- 
guerra,  e  coi  lor  consiglieri  ;  ma  sparse  le  parole  al  vento,  e  ritor- 
nossene  a  Padova  coli'  avviso  solo  della  pertinacia  dei  Veronesi  »  *). 
Solo  nel  settembre  del  1231,  e  cioè  quando  il  Santo  era  già 
morto,  'i  per  gli  efficaci  uffizj  dei  Rettori  di  Lombardia,  finalmente 
s'  indussero  i  Ghibellini  Veronesi  a  mettere    in  libertà    il  Conte 


1)  Taciono  il  fatto:  Eloffium  S.  Antonii..,  auotore  Bartholomaeo  Tridentino  coevo  (Acta  SS., 
13  Jan.,  pag.  703)  ;  Vita  auctore  aiwnymo  valde  antiquo  (probabilmente  scrìtta  da  frate  Gìalìano  da 
Spira),  presso  Acta  SS.  ib.  pag.  705;  Legenda,  seu  vita  et  miraclda  S.  Anton,  de  Padua,  saeculo  XIII 
concinnata  ex  codice  membran.  Antouiano  bibl.,  etlito  a  P.  Ant.  Josa  Couv.  Bologna  1823  ;  Manoscritto 
di  Lucerna,  pubblicato  dal  P.  Ilario  da  Parigi,  MontreuU-8ur-Mer  1890;  Vita  B.  Antonii  de  Ordine 
I^atrum  Minorum,  a  frate  Joanne  Rigaldi,  ex  eodém  Ordina,  ordinata  (della  due  del  secolo  XH), 
Bordeaux  1899  ;  Legenda  I  e  Legenda  II,  Ediz.  Sabatier-Kerval  ;  ecc. 

2)  Presso  Ludovico  Muratori,  Annali  d' Italia,  all'  anno  1230.  Allo  atesso  modo  scrivono  il  Ro- 
landino e  r  Autore  anonimo  della  Vita  del  Conte  Ricciardo  di  San  Bonifacio. 

221 


Ricciardo  con  gli  altri  prigioni  *t  ^).  Evidentemente  l'equivoco 
nacque  dall' aver  confuso  il  Domenicano  frate  Giovanni  da  Vicenza, 
autore  della  pace  conchiusa  a  Verona  tra  le  due  potenti  fazioni, 
il  giorno  28  agosto  1232,  e  del  famoso  giuramento  di  fedeltà  al 
Pontefice,  prestato  da  Ezzelino  e  dai  Montecchi,  con  il  vano,  in- 
fruttuoso tentativo  di  Sant'Antonio,  nel  1230^).  Ma  tant' è:  spar- 
sasi ovunque  la  voce  del  miracolo,  trovò  subito  credenza  nel 
popolo;  il  quale  senz'altro,  ne  attribuì  al  Santo  di  Padova  la 
paternità.  Non  raccolta  dai  cronisti  contemporanei,  essa  trovò 
nullameno  modo  di  espandersi  e  di  affermarsi  per  mezzo  anche 
dell'arte,  fino  a  che  l'Autore  del  Ltber  Miraculoriim  non  la  elevò, 
dopo  centocinquanta  anni,  a  ragione  di  fatto  storico!^)  11  maestro 
vetriere  di  Assisi,  il  quale,  più  che  alle  Cronache  scritte,  attinse 
alle  fonti  della  tradizione  popolare;  rappresenta  il  Santo,  di  pro- 
filo, con  il  corpo  estremamente  enfiato  *),  con  aureola  gialla  in- 
torno al  capo,  e  vestito  di  ricca  tunica,  con  pieghe  a  linee  cordo- 
nate. Egli  alza  la  destra  e  fissa  i  piccoli  occhi  minacciosi  sopra 
Ezzelino,  come  se  volesse  rovesciare  nella  polvere  quella  fronte 
superba,  mentre  pronunzia  le  terribili  parole:  «  Tiranno  crudele 


1)  ATitiftli  cìt.,  all'  anno  1231. 

2)  «  Tale  era  il  concetto  della  sna  virtù  (di  frate  Giovanni)  da  Vicenza,  e  mirabil  facondia  che 
il  popolo  di  Padova  gli  andò  incontro,  nel  venire  eh'  egli  faceva  da  Monselice.  e  messolo  sul  CaiTOcdo 
con  gran  divozione  e  ginbilo  Y  introdusse  in  città.  Predicò  egli  quivi  e  per  le  ville  con  indicibil  con- 
corso di  gente  ;  poscia  se  n'  andò  a  Treviso,  Feltre  e  Belluno,  e  quindi  a  Vicenza,  e  a  Verona,  dove 
Ezzelino  da  Romano  coi  Montecchi  giurò  dì  stare  a  quello,  che  avesse  ordinato  il  Papa.  Trasferissi 
inoltre  a  Mantova,  e  Brescia,  predicando  dapertutto  la  pace,  facendo  rimettere  in  libertà  i  prigioni, 
e  correggendo  a  modo  suo  gli  Statuti  delle  città.  Il  che  fatto,  intimò  un  giorno,  in  cui  si  dovessero 
adunar  tutte  quelle  città  in  un  luogo  determinato  per  far  la  pace  generale.  Scelse  egli  una  campagna 
presso  all'Adige,  quattro  miglia  di  sotto  da  Verona;  e  il  giorno  della  festa  di  Santo  Agostino,  cioè 
il  di  28  di  Agosto.  Fu  uno  spettacolo  mirabile  il  vedere  in  quella  giornata  comparire  al  sito  prefisso 
i  popoli  di  Verona,  Mantova,  Brescia,  Vicenza,  Padova  e  Treviso  coi  lor  Carrocci.  Vi  compai-vero 
ancora  il  Patriarca  di  Aquileia,  il  Marchese  d'  Este,  Ezzelino,  e  Alberico  da  Komano,  i  signori  da 
Camino,  e  una  gran  moltitudine  d'altre  città;  cioè  di  Feltre.  Belluno,  Bologna,  Ferrara.  Modena, 
Reggio  e  Parma,  coi  lor  Vescovi,  tutti  senz'  armi,  e  la  maggior  parte  a  piedi  nudi  in  segno  di  peni- 
tenza. Da  tanti  secoli  non  s'  era  veduta  in  un  sol  luogo  d'  Italia  unione  di  tanta  gente.  Secondo  lo 
scandaglio  di  Parisio  vi  furono  più  di  qnattrocentomila  persone.  Frate  Giovanni  da  un  palco  alto 
quasi  sessanta  braccia  predicò  a  questa  smisurata  udienza,  udito  da  tutti,  e  con  esortar  tutti  a  darsi 
il  bacio  di  pace,  e  comandandolo  anche  a  nome  di  Dio  e  del  Romano  Pontefice.  Il  che  fa  prontamente 
eseguito...  »  —  Dalle  Ckron.  Ver<mens.  di  Paris  de  Cereta,  toni.  Vili.  Iter.  Italiae -,  e,  Jiolandini 
Chron.  Ub.  Ili,  cap.  7,  presso  il  Muratori;  Annali  cit.,  ali*  anno  1233. 

3)  Per  altro,  non  mancano  errori  nel  Liber  Miraculorum.  Notevole  quello:  «  ipse  B.  Antonine 
aliquando  fuit  B.  Dominici  socius,  dum  erant  Canonici  Regulares...  ì  >.  Ada  SS.  pag.  728.  —  A  dir 
vero,  la  prima  volta  il  racconto  si  trova  in  alcune  aggiunte,  inserite,  al  principio  del  secolo  JLUl, 
nelV  antica  Leggenda  approvata  dal  Capìtolo  Generale  dell'  Ordine  nel  1316. 

4)  A  questo  proposito,  leggiamo  nella  Vita  avctore  anonymo  t>alde  antiquo  :  «  Dei  servus  Anto- 
nina, lìcet  aegrotatione  continua  et  molesta  quadam  naturali  corpulentia  premeretur...  »  —  Cap.  IH, 
n.  28. 
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e  nemico  di  Dio,  cane  pieno  di  rabbia,  sino  a  quando  cesserai 
di  versare  il  sangue  innocente?  Ecco  che  il  giudizio  di  Dio  già 
posa  sul  tuo  capo...  »  ').  A  destra,  in  cotta  bianca  e  gialla,  con 
berretto  ceruleo  in  testa,  il  satellite  di  Ezzelino  impugna  la  spada 
azzurrina  e  imbraccia  lo  scudo  rosso,  pronto  a  scagliarsi  —  tosto 
che  ne  riceverà  1'  ordine  dal  padrone  —  contro  il  frate  temerario. 
Del  tiranno,  appare  solo  la  testa  tondeggiante,  coperta  di  un 
berretto  circolare,  rossastro,  in  campo  azzurrognolo;  il  quale 
ascolta,  ma  con  viso  contratto  dalla  rabbia,  la  parola  viva  e  pe- 
netrante del  Santo.  Nel  personaggio,  a  sinistra,  nell'  angolo, 
dalle  forme  asciutte,  dal  lungo  volto  rossastro,  e  dalla  testa  mezza 
calva,  indossante  il  lungo  abito  bianco,  e  la  cappa  con  mantelletta 
ceruleo-tenera,  si  riconosce  il  Maestro  di  camera  di  Ezzelino; 
anche  lui  indignato,  come  il  padrone,  per  le  parole  roventi  di 
Sant'  Antonio.  La  testa,  nella  figura  del  Beato,  è  simile  all'  altra 
di  San  Francesco  nella  formella  di  contro;  il  rimanente  del  corpo 
è  lavoro  eseguito  in  tempo  posteriore.  Allo  stesso  restauratore 
appartiene  anche  il  Maestro  di  camera.  Dei  personaggi  che  anti- 
camente componevano  il  bel  riquadro,  ora  non  restano  che  i  due, 
neir  angolo  destro  (Tav.  xx-Fig.  3). 

3.  Sant'  Antonio  libera  alcuni  prigionieri.  Questa  interpreta- 
zione dà  il  De  Mandach  al  soggetto  svolto  dal  pittore  vetriere  nel 
presente  riquadro  ').  Per  onor  del  vero,  dobbiamo  però  dire  che 
il  miracolo  non  si  trova  registrato  in  nessuna  cronaca  o  memoria 
del  tempo.  Secondo  noi,  l'artista  con  questa  rappresentazione, 
non  ebbe  altrimenti  in  animo  che  di  illustrare  uno  degli  eiTetti 
più  notevoli  della  predicazione  del  Santo,  contro  l'usura:  la  libe- 
razione cioè  di  alcuni  debitori,  vittime  degli  strozzini,  trattenuti 
nelle  carceri  di  Padova  ^).  Sotto  due  immensi  torrioni  cilindrici, 
dalle  pietre  quadre,  giallastre;  al  sommo  delle  quali  s'aprono 
grandi  finestre  con  sfondi  rossi  e  cerulei,  si  vedono  ammucchiati, 


1)  «  ...  intrepidus  Pater  Antonina,  ad  ipsum  ire  personaliter  attcntavit:  quom  videns  hic  verbis 
aggreditur:  O  inimice  Dei,  tyranne  aaevissime,  et  rabide  canìs,  quousqne  sanguìnem  chriatianonim 
ionoxiam  elfandere  non  cesaabis?  Ecce  manot  sententia  Dei  anper  te,  duiisaiuia  et  liorrenda...  »  — 
Liber  Miraculorum,  cap.  FV,  n.  35. 

2)  Saint  Antoine  de  Padane  et  1'  Art  Italien  (aeo.  Xm).  Paria,  Librairi»  Franciacaine,  1899. 

3)  A  queato  riguardo  esiate  ancora  un  intereasante  documento  conservato  negli  Archivi  di  Pado- 
va.—E  aquoato  fatto  allude  evidentemente  frate  Giuliano  da  Spira,  autore,  come  ai  crede,  della  Vita 
auctore  anonymo  valde  antiquo,  quando  acrive  :  «  Ibi  viderea  ad  pacem  mortalea  inimicitiaa  reformarì; 
ibi  longa  captivitate  detentos  libertati  do7taTÌ  ;  ibi  reddi  pignora,  et  debita  relaxari  ».  Cap.  m,  n.  28. 
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pigiati  insieme  alcuni  prigionieri;  i  quali,  chi  ritto,  chi  inginoc- 
chio, si  volgono  riconoscentissimi  verso  il  Santo,  che  viene  a 
liberarli.  Sant'Antonio,  a  destra,  di  profilo,  in  tunichetta  verde, 
tendente  al  giallo,  ha  il  capo  circondato  da  nimbo  grigiastro; 
tiene  il  libro  dal  color  rosso,  vividissimo,  alla  maniera  classica  '), 
e  pare  in  atto  di  camminare.  Il  maestro,  contrariamente  all'altra 
figura  del  Santo  nel  riquadro  inferiore,  ha  rappresentato  il  Tauma- 
turgo, più  piccolo,  più  giovane,  dalle  forme  più  asciutte  e  meno 
enfatiche,  dal  viso  più  oblungo,  con  lineamenti  più  energici  e 
più  spiccati,  con  zigomi  più  sporgenti,  con  occhi  più  affossati,  con 
bocca  più  piccola,  con  labbra  più  fine  e  più  chiuse,  con  capelli 
più  abbondanti.  Anche  l'abito  è  più  corto,  meno  ampio,  e  con 
più  poche  striature.  Fatta  eccezione  di  qualche  restauro  nel  campo 
rosso-cupo,  la  bella  composizione  appartiene  al  vetusto  pittore 
dugentesco. 

4.  Sani'  Antonio  libera  alcuni  naufragi.  Di  quest'  episodio  fan 
menzione  quasi  tutte  le  Leggende  primitive;  che  anzi  fu  uno  dei 
miracoli  proposti  per  la  canonizzazione  del  Santo.  Una  barca  con 
venti  persone  navigava  l'Adriatico  alla  volta  di  Venezia.  Investita 
da  improvviso  turbine,  in  piena  notte,  e  sbattuta  violentemente 
dai  marosi,  stava  per  affondare;  quando  i  naufragi,  vedendosi 
perduti,  si  votarono  a  Sant'Antonio.  Ed  ecco  che  videro  allora 
apparire  il  Beato,  il  quale,  preceduto  da  un  raggio  di  luce  vi- 
vissima, si  appressò  a  loro,  e  ne  guidò  la  barca,  tirandola  in 
salvo,  vicino  a  un  porto  che,  in  quei  tempi,  era  conosciuto  col 
nome  di  San  Marco  piccolo.  Il  miracolo,  subitamente  divulgatosi, 
venne  a  far  parte  del  più  antico  e  del  più  beli'  inno  composto 
in  onore  del  Taumaturgo  :  Hic  nautis  in  naufragio  —  Signo  salutis 
adfuit  —  Quibus  sub  lucis  radio  —  Viae  ducatum  praebuit  ^).  Nella 
formella,  il  Santo  è  raffigurato,  a  sinistra,  con  tunica  verde-tenera, 
così  come  nel  secondo  riquadro,  nell'atto    di    prendere  con    una 


1)  Nel  secolo  XII,  il  Santo  fn  costantemente  rappresentato  con  Libro.  A  questo  attributo  si 
aggiunse,  nel  XIII  secolo,  la  Fiamma,  simbolo  dell"  amore  divino;  più  tardi  il  Cuore;  e  finalnient«, 
Terso  la  seconda  metà  del  secolo  XIV,  il  Giglio. 

2)  Quidam  desperabiliter  naufragio  laborantee  in  mari,  confessione  facta,  beato  Antonio  se  vove- 
nint.  Moxque  coelittis,  ad  portum  salutis,  quodam  eos  lucis  radio  praecedente.  perducti  sunt.  Nec 
mimm  Antonium  sub  lucis  radio  deraonstrari,  qui  in  vita  totus  extiterat  radiosus.  Ratione  huios 
miraculì  ad  laadem  eitis  cantatur  ;  Hic  nautis  etf.  —  Leggenda  dì  frate  Giovanni  Rigauld,  op.  cit. 
pag.  159  :  e,  VitA  auctore  anonymo  valde  antiquo  ;  A'.  Antoìiii  carionizatio  et  miracnlorum  iynopw, 
cap.  1.  n.  44. 
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(Fig.    I).  CHIESA   SUPERIORE 

Parlicolare  della   vetrata   a  Tav.   XIV 
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(Fig.  2).  CHIESA  SUPERIORE 
Particolare  della  vetrata  a  Tav.   XVI! 


(Fig.  3).  CHIESA  SUPERIORE 
Particolare  della  vetrata  a  Tav.    XIV 


mano  la  barca,  sbattuta  dai  venti,  e  di  far  luce  con  l'altra,  me- 
diante una  fiaccola  luminosa,  nella  fitta  tenebra  della  notte.  Sulla 
nave  grigiastra,  i  naufragi,  dagli  abiti  multicolori,  appaiono  in 
diversi  atteggiamenti,-  tremanti,  con  lo  spavento  dipinto  nel  volto, 
ma  misto  però  ad  un  inizio  di  speranza  che  rinasce  loro  in  cuore, 
nel  momento  dell'apparizione.  Una  gran  vela  bianca,  alquanto 
gonfia  e  mezzo  ripiegata,  figura,  al  sommo,  nella  composizione. 
Notevoli  le  acque  azzurrine,  fortemente  mosse;  le  quali,  in  tanti 
bei  archi  a  onde,  risaltano  graziosamente,  specie  per  il  contrasto 
col  rimanente  del  fondo,  dal  color  rosso-cupo.  Delle  figure  di 
marinari,  la  più  prossima  al  Santo,  dagli  occhi  spalancati,  dalla 
bocca  aperta  e  dalla  barba  arruffata,  è  di  mano  moderna;  mentre 
r  altra,  che  si  vede  a  poppa,  in  piedi,  con  il  capo  chino,  pensoso, 
richiama  per  i  caratteri  specialmente  il  Satellite  di  Ezzelino,  che 
descrivemmo  più  sopra.  La  figura  di  Sant'Antonio,  la  cui  testa 
è  quasi  del  tutto  cancellata  e  annerita,  somiglia  invece  all'altra 
di  frate  Masseo,  nella  formella  di  contro.  Questa  composizione 
si  distingue  dalle  precedenti,  non  solo  per  l'effetto  drammatico, 
ma  altresì  per  la  maggior  naturalezza  che  l'artista  seppe  dare 
ai  suoi  personaggi. 

5-6.  San  Francesco  appare  ai  suoi  frati  al  Capitolo  d' Arles,  du- 
rante la  predica  di  Sant' Antonio.  «  Or  avvenne  —  scrive  frate 
Giovanni  Rigauld  —  ch'essendo  i  frati  della  Provincia  Narbonese 
radunati  a  capitolo  nella  città  d' Arles;  Sant' Antonio,  con  grande 
fervore  e  con  sovrumana  dolcezza  vi  predicasse,  trattenendo  i 
suoi  confratelli  sulle  parole  del  titolo  della  Croce:  Gesù  Nazareno 
re  dei  Giudei.  Il  beato  padre  Francesco  —  che  allora  dimorava 
in  un  paese  lontano  d'Italia  —  volendo  dare  una  prova  del  suo 
gradimento  per  la  predica  del  suo  caro  figlio,  apparve  miracolo- 
samente in  sulla  soglia  dell'uscio,  levato  in  aria,  con  le  braccia 
distese  in  forma  di  un  Crocifisso,  nell'atto  di  benedire  agli  amati 
fratelli...  Tutte  queste  cose  riferì  frate  Monaldo,  uomo  di  chiara 
virtù,  il  quale  vide  coi  propri  occhi,  e  furono  poscia  confermate 
dallo  stesso  padre  san  Francesco  v  ').  Come  neW Impressione  delle 


1)  Vita  l'it.,  pag.  f2  e  84.  Ved.  anclie  :  Tliom.  ile  Celauo,  Vita  1,  p.  ]..  lap.  XVIII;  Kreve  Eltigivm, 
Bartolomaei  a  Tridente,  pTvsm  Ada  SS.,  13  jun.,  Coìnmeni.  hist.,  pag,  703,  n.  11;  S.  Bonavent. 
Legf/enda  major,  cap.  IV,  n,  .53  ;  Libfr  Miracvlorum,  cap.  1.  n.  3.  —  n  fatto  manca  nei  Portuffaliae 
Mmwmenta  ÌMtorictt,  e  nella  Leggenda  («di'.  XITI)  puliWicata  dal  V.  Iosa.  A  questo  riguardo,  vedere 

22^ 


Stimmate,  il  maestro  divide  in  due  la  composizione.  Nella  for- 
mella inferiore,  la  scena,  cotrariamente  al  racconto  leggendario, 
si  svolge  dinanzi  a  una  chiesuola  gotica,  tutta  verde,  ma  con 
tegoli  biancastri,  dalla  gran  porta  con  bell'arco  a  sesto  acuto,  e 
con  frontone  cuspidato,  terminante,  al  sommo,  con  croce.  A  sini- 
stra, le  cinque  figure  di  frati  in  ascolto  della  predica  del  Santo, 
appaiono  in  vari  atteggiamenti,  ma  son  poco  discernibili,  avendo 
le  teste  generalmente  cancellate  o  annerite.  Di  questi,  il  secondo 
nella  prima  fila  di  sotto,  è  frate  Monaldo,  il  solo  tra  i  presenti,  che, 
secondo  la  Leggenda,  si  accorse  dell'  apparizione  di  Beato  Fran- 
cesco ').  A  distinguerlo  dagli  altri,  il  pittore  lo  rappresentò  con 
la  testa  in  alto  e  con  gli  occhi  fissi  verso  il  Poverello.  Sant'  Anto- 
nio è  figurato,  come  sempre,  di  profilo  e  in  tunichetta  verde-chiara; 
salvo  che  non  tiene  il  classico  libro,  ma  è  a  mani  giunte,  nasco- 
ste nelle  ampie  maniche  ^),  in  atto  di  ragionare  sopra  la  Passione 
di  Gesù.  Invano  però  in  questa  figura  i  lettori  ricercherebbero 
il  Santo  verista  della  Leggenda  antica,  che  predica  dulci  devotoque 
eloquio.  Qui  il  Taumaturgo  non  ragiona,  non  discute,  ma  impreca; 
non  esorta,  ma  minaccia;  non  consola,  ma  spaventa  con  lo  sguardo 
gli  uditori.  Non  lontane  tracce  di  somiglianza  si  riscontrano  tra 
questa  e  l'altra  immagine  di  San  Francesco  dipinta  su  tavola 
(1270-1280)  in  una  Cappella  attigua  alla  Sagrestia  della  Basilica 
di  Santa  Maria  degli  Angeli  ^).  Non  è  improbabile  che  qualche 
scolaro  del  cosi  detto  Maestro  di  San  Francesco,  abbia  fornito  i 
cartoni  al  vetriere  di  Assisi.  Nell'ultimo  riquadro,  San  Francesco 
è  ritratto  in  aspetto  giovanile  *),  di  faccia,  in  tunica  bianchissima, 
con  le  braccia  distese  quasi  orizzontalmente,  con  il  corpo  splen- 
dente, glorificato,  come  di  uno  spirito  luminoso  (Tav.  xv-Fig.  3). 
Un  lungo  cartello  in  forma  di  S.,  che  sale  da  sinistra  a  destra,  è  spie- 
gato davanti  al  Santo  con  la  scritta:  BENEDICIT  FRATRIBVS  CON- 


Lempp,  AnUmiti»  von  Padtt-a.  articolo  inserito  nella  Zeitschrift  /iir  Kirchengeschichkte.  voi.  XI,  pag.  83 
e  seg. 

1)  La  figura  di  frate  Monaldo  è  identica,  e  per  1'  espressione,  e  per  1'  atteggiamento,  all'  altra 
di  San  Francesco  nella  formella  3  del  finestrale  sinistro. 

2)  Qnesta  maniera  1'  abbracciò  Giotto  negli  afireschi  rispettivamente  di  Assisi,  di  Santa  Croce 
di  Firenze  (Cappella  Bardi),  e  nella  Tavola  n.  i24  della  Galleria  antica  e  moderna,  pare  a  Firenze. 

3)  Dello  atesso  autore  sconosciuto,  che  il  Thode  chiama  Maestro  di  San  Francesco,  è  la  tavoletta 
che  si  ammira  nella  Pinacoteca  di  Perugia,  Sala  II,  n.  1. 

4)  Non  faccia  maraviglia  se  si  veda  qui  il  Santo  raffigurato  nell'  età  dai  15  ai  20  anni.  I  vetusti 
maestri,  a  significare  la  purezza  e  l' innocenza  che  decorano  1'  anima  separata  dal  suo  corpo,  rappre- 
sentavano sempre  in  quel  modo  i  personaggi  ;  sia  che  ascendessero  al  cielo,  sìa  che  per  divina  virtù. 
fossero  bUocati. 
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GREGATIS.  Le  composizioni  sono  inquadrate  da  splendide  cornici 
tutte  dugentesche,  lungo  le  quali,  grandi  margherite  in  tinte  grigio- 
perlacee  e  piccole  croci  azzurrine  entro  tondctti  e  rombi,  corrono 
intrecciandosi  graziosamente  nel  campo  rosso-sbiadito. 

Quadrilobo.  Il  quadrilobo,  a  base  di  rombi  alternatamente  gialli, 
rossi  e  azzurri,  è  lavoro  tutto  moderno  del  Hertini. 

Caratteri  generali.  Considerata  dal  punto  di  vista  estetico,  la 
Vetrata  dugentesca  non  ci  presenta  alcuna  naturalezza  nelle  imma- 
gini dei  beati  P'rancesco  e  Antonio.  Gli  artisti  nemmeno  badarono 
alla  Leggenda  nel  rappresentarli.  Così,  ad  esempio,  San  Francesco, 
che  secondo  il  Celano,  aveva  capelli  neri,  tuttavia  spesso  è  figu- 
rato con  capelli  biondi,  e  perfino  gialli,  così  come  in  tutti  i  riquadri 
della  nostra  Vetrata.  Nel  ritratto  di  Sant'  Antonio  manca  sempre 
l'espressione  dolce  e  serena  del  volto,  tanto  decantata  dagli 
antichi  biografi.  Generalmente  egli  appare  dalle  forme  corpulenti, 
con  il  libro  nella  maniera  classica  di  Paolo  di  Venezia  (dipinto 
di  Vicenza),  ed  imberbe,  come  ai  Frari  di  Venezia  e  in  un 
dipinto  della  Pinacoteca  di  Perugia  ').  Nelle  storie  della  Vetrata 
il  Santo  non  sempre  conserva  i  medesimi  caratteri.  Basta  guar- 
dare ai  dettagli  che  riproduciamo,  per  accorgersi  come  il  Beato 
figuri  or  con  una  pancia  spropositata,  grottescamente  sporgente, 
or  con  il  piccolo  corpo,  asciutto,  dal  volto  più  o  meno  austero, 
o  minaccioso  ;  con  lunga  canna  del  naso,  con  occhi  or  affossati, 
or  come  fuori  dell'orbita.  Anche  le  pieghe  degli  abiti  cangiano: 
in  alcune  son  segnate  a  striature  e  a  raggi  transversi  ;  così  come 
nelle  opere  bizantine;  in  altre,  al  contrario,  in  linee  più  giuste, 
più  simmetriche,  ma  sempre  convenzionali.  Ciò  nullameno,  data 
la  scarsità  di  ritratti  del  Beato  \  questi  di  Assisi  restano  certo 
uno  dei  monumenti  più  interessanti  per  l'iconografia  di  Sant'An- 
tonio, nel  secolo  XIL  Confrontando  ed  esaminando  i  caratteri 
stilistici  nelle  formelle  della  Vetrata,  si  distinguono  nettamente 
almeno  cinque  mani  differenti.  Il  maestro  delle  storie  di  San 
Francesco  ebbe  sicuramente  a  coadjutore  l'artista  che  figurò 
Sant'  Antonio  nell'  altro  finestrale,  dalle  forme  più  asciutte,  dai  linea- 


1)  De  MaBdacb  è  di  parere  che  iii  queaf  ultimo  ritratto  «  1'  artiste  eeinble  avoir  simplement 
eubstitué  le  visage  de  eaint  Fran9oÌ8  à  celai  de  saint  Antoine  ».  —  Op.  cit.,  pag.  28. 

2)  Si  sa  infatti  che,  da  principio,  il  culto  al  Santo  rimase  circoscritto  esclusiTamente  in  poche 
regioni.  Allora  i  fedeli  erano  troppo  occupati  a  glorificare  il  Poverello  di  Assisi.  Solo,  piti  tardi,  e 
cioè,  quando  in  sullo  scorcio  del  Quattrocento  il  culto  a  Sant'  Antonio  si  propagherà,  da  per  tutto, 
nel  mondo  ;  allora  anche  le  sue  immagini  e  le  sue  statue  si  moltiplicheranno  nei  templi  di  Dio  ! 
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menti  e  dai  tratti  più  robusti.  In  tanta  povertà  d'arte,  povera 
come  la  lingua,  un  fiore  gentile  della  terra  di  Siena  venne  a 
spandervi,  più  tardi,  i  suoi  profumi  col  ritratto  di  San  Ludovico 
di  Tolosa,  eseguito  sui  cartoni  di  Simone  Martini  ! 

LA    VETRATA    I 
NELLA    PARETE    DESTRA    DELLA   NAVE  ') 

Oltre  gli  Apostoli,  i  Santi  particolarmente  rappresentati  nelle 
vetrate  e  nei  portali  gotici  dal  XII  al  XIII  secolo  erano  :  i  martiri 
Sebastiano,  Biagio,  Giorgio,  Gervasio,  Protasio,  Ippolito,  Cristo- 
foro, Tommaso  Becket,  Dionisio  ;  i  confessori  Marcello,  Gregorio, 
Girolamo,  Niccolò  di  Bari,  Martino  di  Tours;  e  i  diaconi  Vincenzo, 
Lorenzo,  Stefano,  Ciriaco.  Quali  di  costoro  scegliesse  però  il  maestro 
a  figurare  nella  splendida  bifora,  è  difficile  interpretare,  poiché  i 
nomi  dei  Beati,  o  son  in  parte  cancellati,  ovvero  coperti  da  vergoni 
di  ferro  trasversi  reggenti  le  formelle.  Tutta  la  Vetrata  si  compone  di 
dieci  compartimenti  sovrapposti,  a  personaggi  accoppiati,  ciascuno 
entro  un'  edicoletta,  e  divisi  da  eleganti  colonnine   (Tav.  xvi). 

Compartimento  sinistro  —  i.  Le  figure,  in  piedi,  di  profilo,  nel 
riquadro  inferiore  del  finestrate  sinistro,  sembrerebbero  appartenere 
ad  Apostoli  ;  come  ad  Apostoli  spettano  le  altre  quattro  che  si  ammi- 
rano nelle  formelle  superiori,  delle  quali  però  diremo  più  innanzi  ^). 
Se  dobbiamo  argomentarlo  dai  piedi,  a  come  pare  forati  da  chiodi, 
non  è  improbabile  che  il  personaggio,  a  destra,  in  veste  rossa  e 
manto  giallo,  con  nimbo  aureo  intorno  al  capo,  altri  non  sia  che 
l'apostolo  Andrea,  morto,  al  pari  di  Gesù,  in  croce.  A  lui  fa  riscontro 
San  Mattia,  forse,  nel  manto  rosso  sbiadito,  sopra  una  veste 
gialla;  della  quale,  le  due  pezze  di  stoffa  che  si  vedono  una  sotto 
il  collo,  r  altra  intorno  alla  gamba  destra,  in  un  giallo  più  mo- 
derno e  disarmonizzante,  sono  del  recente  restauratore.  Quattro 
torricelle  cilindriche,  con  finestre  rettangolari,  dalle  lievi  tinte 
bianche  e  giallognole,  inquadrano  superiormente  la  cuspide  rossa- 
stra, in  mezzo  alla  quale  s' apre  un  bel  timpanetto  bianco.  Al 
Bertini  appartengono  le  teste  degli  Apostoli,  e  tutto  il  fondo 
ceruleo. 


1)  Venendo,  cioè,  dalla  porta  della  Chiesa. 

2    In  qaesto  modo  il  vetriere  veniva  a  completare  il  numero  duodenario  degli  Apostoli. 
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2.  La  formella  successiva  ci  mostra  i  santi  martiri  Lorenzo  e 
Sisto:  il  primo,  rappresentato  in  tunica  bianca  e  manto  rosso-cupo, 
il  secondo,  in  veste  rossa  e  manto  giallo  antico.  Aureole  fulgenti 
girano  intorno  alle  teste  dei  Beati,  in  lievi  tinte  gialle.  Evidente- 
mente il  pittore  attinse  al  libro  De  Oflìciìs  ministronwi  di 
Sant'  Ambrogio,  il  momento  solenne  della  scena,  nell'  incontro, 
cioè,  del  giovane  diacono  con  il  papa  Sisto.  «  Lorenzo,  vedendo 
come  il  suo  vescovo  Sisto  venisse  condotto  al  martirio,  ruppe  in 
lacrime...  E,  padre  santo,  gli  disse,  ove  tu  vai  senza  il  tuo  figlio? 
Ove  t' incammini  senza  il  tuo  diacono?  Quando  mai  tu  solevi 
sacrificare  senza  un  ministro  al  tuo  fianco?  In  che  cosa  ti  dispiacqui, 
o  padre?  Forse  che  mi  vedesti  in  qualche  modo  tralignare...? 
Mi  creasti  dispensatore  del  sangue  di  Cristo  ai  fratelli,  e  ora 
mi  proibisci  di  versare  insieme  con  il  tuo  il  mio  sangue,  e  di 
partecipare  al  tuo  sacrificio  ?  Ricordati  che  Abramo  fece  oblazione 
del  figlio,  e  Pietro  si  fece  precedere  da  Stefano.  E  tu,  padre 
mio,  rendi  in  me  potente  la  tua  virtù  :  offri,  ofì"ri  colui  che  hai 
già  ammaestrato;  affmchè,  assicurato  del  tuo  savio  giudizio,  tu 
giunga  nobilmente  a  cogliere  il  serto  «.  E  Sisto  a  lui:  «  Ma  io 
non  ti  lascio,  né  ti  abbandono,  o  figlio;  a  te  rimangono  invece 
prove  più  forti.  Noi,  come  vecchi,  siamo  destinati  a  breve  com- 
battimento; a  te,  come  a  giovane,  vuoisi  più  largo  e  glorioso 
trionfo  sul  tiranno.  Verrai,  verrai;  non  più  piangere:  mi  se- 
guirai da  qui  a  tre  giorni.  A  che  cerchi  esser  partecipe  dei 
miei  patimenti?  Te  li  lascio  tutti  in  eredità.  A  che  chiedi  la 
mia  presenza?  Solo  i  fiacchi  discepoli  precedono  il  maestro; 
i  forti  lo  seguono,  che  posson  vincere  senza  maestro  coloro 
che  d'  istruzione  non  han  più  bisogno.  Così  Elia  da  Eliseo  si 
divise.  Ti  do  in  patrimonio  la  successione  alla  nostra  virtù  »  '). 
Tutta  la  forza  di  questi  sentimenti,  rappresentò  chiaramente  il 
maestro  nell'  espressione  vivace,  e  nei  gesti  realistici  delle  due 
figure  quattrocentesche.  La  cuspide,  al  sommo,  di  poco  differisce 
dalla  precedente;  mentre  i  due  torrioni  laterali,  in  tinte  rossastre, 
son  di  un  misero  restauratore  più  moderno.  Notevole  in  questo 
riquadro  il  vaso  poggiante  sopra  il  capitello  della  colonnetta 
perlacea  con  bel  giacinto  bianco. 


1)  Lili.  I,  eap.  XLI;  e,  lib.  n,  cap.  XXVHI. 
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3-  A  un  pittore  più  valente,  che  ha  colto  fiori  maturi  di  bellezza 
nel  campo  dell'  arte,  devono  assegnarsi  le  forti  figure  di  Apostoli  ') 
raffigurati  in  questa  formella.  Le  forme  sono  più  sviluppate  e 
più  giuste,  i  gesti  più  naturali  :  intanto  che  dallo  sguardo  intenso, 
appare  in  tutto  il  suo  splendore  la  verità  della  vita.  L'  Apostolo, 
a  sinistra  —  che  potrebb*  essere  san  Paolo  —  è  figurato  in  manto 
bianco  sopra  una  veste  giallo-oscura;  e  San  Pietro,  a  destra,  in 
veste  rosso-sbiadita  e  manto  verdognoli,  il  quale  regge  con  la 
sinistra  un  libro  rosso,  e  tiene  nella  destra  una  chiave.  Di  qua 
e  di  là  dalla  cuspide  frammentaria,  sormontata  da  croce,  s' inal- 
zano due  torrioni  bianchi,  dai  contraflForti  in  tinte  verdastri,  con 
strette  finestre  nel  centro.  Notiamo  la  carnagione  in  leggieri  tocchi 
rosati,  e  il  bel  vaso,  al  di  sopra  della  rossa  colonnetta,  con  foglie 
acquatiche,  bianchissime,  distese  come  un  ventaglio. 

4.  E  assolutamente  impossibile  interpretare  i  due  Santi  nella 
quarta  formella,  dalle  corte  tuniche  e  dalle  clamidi  dei  Romani. 
Dal  modo  però  come  sono  rappresentati,  farebbero  pensare  a  due 
fratelli,  discendenti  da  nobile  famiglia,  e  chi  sa  che  non  anche 
martiri.  Il  primo,  a  sinistra,  quasi  di  faccia,  con  i  lineamenti  del 
volto  ben  segnati,  e  con  la  pupilla  fuori  dell'  orbita,  è  figurato  in 
veste  verdognola,  rialzata  con  cordoncino  alla  cintura,  dal  quale 
scendono  due  grossi  fiocchi  rossastri;  mentre  la  clamide  fiammante, 
agrafata  sull'  omero  destro,  gli  pende  maestosamente  dalle  spalle. 
Dell'  altro  personaggio,  in  tunica  verde  e  manto  bianco,  non  è 
più  visibile  il  volto,  quasi  cancellato  dal  tempo.  A  un  restaura- 
tore più  moderno  spettano  le  due  pezze  gialle,  con  che  è  rattop- 
pato r  abito.  Due  antiche  cuspidette,  con  isfondi  verdi,  tra  i  quali 
ridono  bei  rosoncini  bianchi,  s' ergono  al  di  sopra  delle  due 
immagini.  Delle  tre  torri,  le  laterali  appaiono  in  tinte  gialle,  e 
quella  di  mezzo  in  un  colore  biancastro;  notevole  quest'  ultima 
per  la  gran  pietra  concava,  al  sommo,  ove  due  uccelli  si  dispu- 
tano un  frutto.  In  tutt'  e  due  le  figure  le  tinte  delle  carni  sono 
una  delicata  fusione  di  argento  e  di  giallo. 

5.  Similmente  indecifrabili  sono  in  questo  riquadro  i  nomi 
degli    Apostoli.  La  figura,  a  sinistra,  è  una  ripetizione    dell'  altra. 


1)  Probabilmente   gli  Apostoli   qoi   rappresentati  sono  Pietro  e  Paolo.  Questa  nostra  congettiira 
naece  dal  vedere  il  personaggio,  a  destra,  stringere  nella  mano  on  arnese  in  forma  di  chiare. 
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nella  formella  3.  Evidentemente  1'  artista  non  era  ancora  arrivato 
al  segno  di  crearsi  forme  nuove,  suscettibili  di  ulteriore  sviluppo, 
e  di  mutamenti  sostanziali.  L'  antico  tipo  di  Apostolo,  che  abbiamo 
visto  imperare  nelle  Vetrate  della  parete  sinistra,  benché  segni 
qui  un  lieve  progresso,  resta  nullameno  sempre  rigido  nelle 
prime  espressioni,  ed  impregnato  di  bizantinismo.  II  maestro 
quattrocentista,  lo  rappresentò  con  manto  verdastro  sopra  una 
veste  rossa,  e  con  nimbo  giallo,  fulgente,  intorno  al  capo.  Di 
mano  più  vetusta  è  invece  l' altro  Apostolo,  vestito  di  tunica 
gialla  e  ravvolto  nel  manto  bianco.  Il  moderno  restauratore  collocò 
una  lastra  di  vetro  nerastra,  là  ove  andava  rappresentato  il  piede 
destro  della  figura,  che  mancava.  Graziosi  timpanetti  trilobati  si 
scorgono  ancora  negli  sfondi  gialli  delle  cuspidi,  sormontate  da 
croci  bianche,  dividenti  le  tre  torri  cilindriche,  dai  dolci  colori 
gialli. 

Compartimento  destro.  —  i.  Il  maestro  che  restaurò  il  primo 
riquadro  nello  scompartimento  destro,  supplì  con  una  rosa  deco- 
rata a  pampini  bianchi,  entro  linee  intrecciate,  nei  colori  alterna- 
tamente gialli  e  verdi,  la  parte  inferiore  delle  due  figure  man- 
cante. Dei  due  Santi,  quello,  a  sinistra,  con  il  viso  addirittura 
cancellato,  indossa  un  abito  viola-carico;  l'altro,  a  destra,  dai 
capelli  a  corona,  e  dai  contorni  del  viso  nerastri,  appare  in  veste 
rossa,  broccata  di  giallo  intorno  al  collo.  Tra  i  due  archi,  sopra 
la  colonna  giallastra,  il  vetriere  collocò  una  croce  rossa,  con 
r  estremità  punteggiate  di  giallo,  spiccante  su  fondo  bianco.  Su- 
periormente, in  centro  alla  cuspide,  fiancheggiata  da  quattro  torri- 
celle,  negli  alternati  colori  bianchi  e  rossastri  '),  figura  ancora  un 
bel  rosoncino  perlaceo  nel  campo  rossastro,  moderno. 

2.  Il  pili  antico  saggio  di  Vescovi  mitrati,  con  pastorale  in 
mano,  ce  lo  danno  le  splendide  Vetrate  nel  coro  di  Nostra  Si- 
gnora di  Parigi,  eseguite  verso  il  1182-).  Il  pittore  vetriere  di 
Assisi  li  rappresentò  quasi  allo  stesso  modo,  tutti  entro  edicolette 


1)  Al  medesimo  maestro,  che  preferisce  i  colori  rossastri  e  violetti,  è  da  assegnarsi  qaella  parte 
dell'  aureola  nella  figura  sinistra,  dipinta  in  color  viola,  disarmonizzante  con  il  giallo  antico,  scelto 
dal  primo  vetriere. 

2)  Oltre  che  con  il  pastorale  e  la  mitra,  1  maestri  vetrieri  solevano  anche  figurare  i  Vescovi  con 
croce;  nella  quale  erano  rappresentati  il  serpente  e  la  colomba,  simboli  delle  due  virtii  che  devono 
albergare  nell'  anima  di  ciaecon  Vescovo:  la  prudenza  e  la  semplicità. 
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del  primitivo  gotico,  e  ravvolti  nelle  antiche  cappe  pontificali  '). 
Le  due  figure,  nel  secondo  riquadro,  son  viste  quasi  di  faccia, 
in  camici  ugualmente  gialli  e  con  gli  ampi  piviali  dal  color  di 
porpora;  sul  davanti  dei  quali  pende  una  fascia  biancastra  con 
punta  verde.  I  libri  che  tengono  in  mano,  dalle  tenui  tinte  verdi, 
ce  le  dà  subito  a  conoscere  per  due  Dottori  della  Chiesa.  Il  per- 
sonaggio, a  destra,  è  S  GREGORIYS,  e  non  è  improbabile  che 
r  altro,  a  sinistra,  possa  essere  San  Girolamo.  La  colonnetta  che 
divide  r  un  Vescovo  dall'  altro,  è  colorata  di  giallo,  come  le  cu- 
spidi e  le  croci  che  le  sormontano.  Bei  rosoncini  bianchi  spiccano 
sul  fondo  rossastro  dei  triangoli  ;  mentre  due  torricelle  antiche, 
biancastre,  tinte  di  rosso  superiormente,  ne  inquadrano  tutta  la 
composizione. 

3.  Seguono  S  NICOLAVS  e  S  MARTINVS,  m  camici  gialli 
con  bordo  bianco,  e  ravvolti  nei  soliti  piviali  di  color  bianco, 
con  fascia  verde  dal  collo  in  giù,  i  quali  impugnano  lunghi  pasto- 
rali verdi,  ricurvi  in  cima,  e  hanno  le  teste  coperte  di  mitre 
bianche  con  fasce  verdi,  intorno  a  cui  girano  nimbi  fulgenti. 
Dalla  tazza  gialla,  sopra  la  colonnetta  dello  stesso  colore,  con 
rombi  rettangolari,  verdi,  s'  erge  una  bellissima  croce  verdastra.  In 
mezzo  alla  cuspide  gialla,  a  ornati  finamente  incisi,  s'  apre  poi  un 
timpanetto  verde  a  colonnine  spirali,  ridente  tra  il  bianco  del 
campo.  Anche  vetuste  sono  le  torri  laterali,  dalle  tinte  bianche, 
con  strette  finestre,  terminanti  al  sommo  con  cupolette.  Notevole 
in  questa  composizione  (che  è  la  più  ben  conservata),  la  mezza 
figurina  d'  Angiolo,  vegliante,  come  sembra,  sopra  i  due  Santi. 

4.  La  testa  nella  prima  figura,  a  sinistra,  è  restauro  del  Bertini; 
r  altra  nella  seconda,  a  destra,  spetta  invece  a  un  debole  restaura- 
tore settecentesco  ^).  Le  immagini  anche  qui  restano  invariate. 
L'  antico  pittore  le  rafììgurò  con  camici,  in  leggiere  tinte  verdi, 
e  con  piviali  violetti.  La  gran  foglia  acquatica,  in  forma  di  venta- 
glio disteso,  dal  color  ceruleo,  che  spunta  dal  vaso  sopra  la 
colonnina  bianca,  è  opera  dello  stesso  maestro  moderno,  ch'eseguì 
r  altra  nel  riquadro   3  del  compartimento    di  contro.  Delle  torri- 


1)  Più  tardi  la  Chiesa  mutò  nelle  pianete  d'  oggi  1'  antico  abito  rescoTile. 

2)  I  due   restauratori   non  rifecero  le  mitre   alle  figure;  il  Bertini  aggiunse    una  gorgiera  Itiancat 
inamidata,  intorno  al  collo  del  jiersonaggio,  a  einiatra. 
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CHIESA   SUPERIORE  La   veirala   I    (Parele  destra   della   nave). 


celle  fiancheggianti  la  cuspide  gialla  con  rosoncino  rossastro  nel 
centro,  le  laterali,  nel  tenue  color  bianco,  sono  antiche,  le  altre 
centrali,  rossastre,  sono  di  mano  più  recente. 

5.  Da  alcune  lettere  di  parole  frammentate,  ancora  discernibili 
sopra  il  vergone  di  ferro  trasverso,  è  facile  riconoscere  nelle 
due  figure  dell'  ultima  formella,  i  vescovi  Ambrogio  e  Agostino. 
Essi  son  rappresentati  con  tunichette  rosse  e  piviali  gialli,  col 
pastorale  giallognolo  in  mano,  e  con  mitre  bianche,  orlate  di 
rosso,  sopra  le  teste.  Al  sommo  della  cuspidetta  gialla,  è  dipinta 
una  croce  bianca,  puntegggiata  ai  quattro  lati  di  rosso.  Di  qua 
e  di  là  dalla  croce  s' inalzano  due  torrioni  giallo-oscuri,  con 
cupolette  in  cima,  e  dai  contrafforti  in  tinte  bianche.  In  origine, 
due  mezze  figure  d'  Angioli  dovevano  molto  probabilmente  occu- 
pare gli  spazi  nel  sommo  degli  scomparti.  Ora,  dell'  antica  imma- 
gine, nel  finestrale  sinistro,  non  restano  che  poche  tracce,  dalle  quali 
è  impossibile  ricavare  comunque  qualcosa  di  positivo;  mentre  l' altra, 
di  riscontro,  veniva  più  tardi  sostituita  da  un  busto  di  Gesù  Reden- 
tore benedicente,  di  faccia,  con  nimbo  giallo  crocesegnato  in  verde, 
e  ravvolto  nel  manto  giallo,  graziosamente  spiccante  su  fondo  rosso. 
Il  bel  volto  perlaceo,  profilato  da  capelli  abbondanti,  ben  divisi,  e 
da  morbida  barba  fluente,  non  può  essere  che  lavoro  finissimo  di  un 
maestro  quattrocentista.  L' ornamentazione  delle  cornici,  tutta  a  base 
di  grandi  trifogli  sporgenti  da  vasi,  nei  colori  alternatamente  bianchi, 
gialli,  azzurri  e  verdi,  che  staccano  su  bel  fondo  rosso,  richiamano 
alla  mente  la  strizzatura  dei  miniatori.  Dell'antico  polilobo,  con  il 
campo  ceruleo,  seminato  di  stelle,  rimangono  pochi  frammenti; 
essendo  la  maggior  parte  opera  di  un  moderno  restauratore. 

Caratteri  generali.  Il  nostro  pittore  vetriere  molto  prese  dell  arte 
romana.  Le  sue  figure,  specie  quelle  dei  Vescovi,  diritte,  immo- 
bìli, con  il  mento  aguzzo,  hanno  molto  delle  statue  degli  scultori 
romanici;  con  di  più  una  buona  tinta  di  bizantinismo.  Infiniti 
sono,  in  realtà,  i  restauri  che  in  processo  di  tempo  subì  1'  antica 
vetrata;  mentre  da  confronti  stilistici  possono  distinguersi  netta- 
mente sette  mani  differenti.  Tutti  i  fondi,  più  o  meno  azzurri, 
nei  riquadri,  spettano  a  un  maestro  moderno;  il  quale,  contribuì 
grandemente  a  far  cambiare  fisionomia  alle  primitive  composizioni. 
Con  tutto  ciò,  la  Vetrata  riesce  sempre  interessante,  massime  per 
il  graduale  svolgimento  storico  della  pittura  su  vetro  in  Italia. 
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LA   VETRATA   II 
NELLA    PARETE    DESTRA   DELLA    NAVE 

Cercar  le  anime  traviate,  raccoglierle  dal  fango  e  ricondurle 
a  Cristo,  era  la  missione  particolare  degli  Angioli  nel  concetto 
dei  fedeli,  durante  il  XII  secolo.  A  questo  proposito  esiste  il 
più  bel  cantico  composto  da  Jacopone  da  Todi,  ove  il  lirismo 
arriva  al  più  alto  segno  ').  E  noi  non  dubitiamo  che  a  questa 
fonte  abbia  attinto  il  maestro  nel  rappresentare  le  belle  immagini 
degli  spiriti  celesti  su  la  vetrata  di  Assisi;  le  quali,  nonostante 
i  brutti  restauri  del  Bertini,  mandano  ancora  lampi  di  primitiva 
bellezza  (Tav.  xvii).  Questo  pietoso  ministerio  degli  Angioli,  che 
finisce  quasi  sempre  col  trionfo  delle  anime,  il  pittore  vetriere 
simboleggiò  felicemente  nella  grande  figura  di  Gesù  reggente 
con  le  braccia  San  Francesco,  nel  compartimento  sinistro.  Nessuna 
maraviglia  poi  di  veder  qui  scelto  il  Poverello  a  personificare  il 
ritorno  dell'  anima  a  Dio.  Se  ci  fu  uomo,  per  altro,  che  più  di 
tutti  pianse  ed  amò,  certo  fu  lui,  lui,  che  in  forza  della  sua  inno- 
cenza e  della  sua  semplicità,  poteva  giustamente  considerarsi, 
secondo  scrive  Bartolomeo  da  Pisa,  un  alter  Christus.  Il  Redentore, 
che  risalta  su  fondo  verde-oscuro,  con  ornati  sottilmente  incisi, 
è  visto  di  faccia,  entro  un  arco  trilobato,  in  veste  color  di  por- 
pora e  manto  giallo,  e  con  il  capo  circondato  da  nimbo  crocese- 
gnato in  rosso.  Beato  Francesco  indossa  una  tunica  rosea,  tendente 

1)    Gii  Angeli    0  Cristo  onnipottìnt*,  Xoii  mi  faccia  patiie  : 

Dove  siete  inviato?  Per  lei  voglio  moi-ire. 

Perchè  poveramente  Sì  ne  ao  innam<»rato 

Gite  pellegrinato  '.  

Cristo  Una  sposa  pigliai  Oli  Angeli    O  peccatrice  ingrata 

Coi  dato  haggio  '1  mio  core:  Ritorna  al  tuo  Signoro  : 

Di  gioie  1'  adornai  Kon  esser  disperata, 

Per  avermene  onore  ;  Che  per  te  muor  d'  amore. 

Liissommi  a  disonore,  

E  fammi  gir  penato.  Non  haver  dubitanza 
De  la  recettione. 

ffli  Angeli    Signor,  se  la  troviamo,  

Et  vuole  ritornare,                                 L'  anima       E  io  coraenzo  il  «orrotto 
Vuoi  che  le  diciamo  D'  un  acuto  dolore. 
Che  glie  vuoi  perdonare  1  Amore,  e  chi  t'  ha  morto  t 
Se'  morto  per  mio  amore. 

Orvito  Dicete  a  la  mia  sposa  O  inebriato  amore. 

Che  deggia  rivenire;  Ove  hai  Cristo  inalzato  ! 
Tal  morte  dolorosa 

Jacopone.  Cantici,  Uh.  FV,  6. 
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al  bianco.  L*  artista,  alla  maniera  dei  bizantini,  gli  pose  nella 
mano  destra  la  croce,  e  nella  sinistra  un  libro  con  copertina 
rossa.  Un  grazioso  edificio,  quasi  tutto  primitivo,  dalle  eleganti 
e  sottili  colonnine  bianche,  e  dai  campaniletti  cuspidati,  dello 
stesso  colore,  terminano  al  sommo  la  composizione.  L'  abito  di 
San  Francesco  è  più  moderno  dell'altro  di  Gesù;  mentre  sono 
da  assegnarsi  al  Berlini  le  due  teste  nelle  figure,  e  il  fondo 
azzurro,  sul  quale  staccano  i  piedi  nudi,  perlacei,  del  Salvatore. 
A  Cristo  col  Poverello  fa  riscontro  Maria  col  Bambino.  Se  gli 
Angioli,  al  dire  di  San  Bonaventura,  illuminano  la  mente,  ed 
eccitano  la  volontà  al  bene');  alla  Vergine  poi,  che  è  l'Avvo- 
cata per  eccellenza,  e  la  Madre  dei  peccatori,  spetta  d' influire 
più  direttamente  nel  cuore  dei  redenti.  Con  ciò  si  spiega  anche 
la  presenza  di  Maria  in  questa  Vetrata,  che  il  maestro  rappresentò 
nel  tipo  così  detto  Panagia ;  non  però  nell'aspetto  regale  di  una 
divinità,  come  nell'  arte  greco-bizantina,  ma  vestita  semplicemente 
di  bianco,  con  il  capo  circondato  d'  aureola,  e  avvolto  nel  gran 
manto  rosso  con  strisce  d'  oro,  semicircolari,  la  quale  prega  il 
Figlio  che  cancelli  i  peccati  del  mondo  ').  Quanto  al  disegno,  la 
composizione  non  diversifica  dalla  precedente;  salvo  che  risalta 
su  fondo  ceruleo  antico,  ugualmente  decorato  a  fini  ornati,  e  sono 
prevalentemte  verdi  le  tinte  nell'  edificio.  Le  teste,  tanto  della 
Madonna  come  del  Bambino,  appartengono  al  Bertini;  ad  ecce- 
zione delle  aureole  gialle,  condotte  secondo  il  fare  dei  miniatori, 
le  quali  sono  del  vetusto  vetriere  (Tav.  xix-Fig.  3). 

Gli  Angioli  —  i.  Degli  Angioli  nelle  seguenti  formelle, 
quello,  a  sinistra,  su  fondo  verdastro  antico,  è  raffigurato  con 
manto  giallo,  sopra  un'ampia  veste  verde-tenera,  orlata  di  giallo 
inferiormente,  e  partita  a  sottili  ornati.  Egli  tiene  abbassate 
le  grandi  ali  del  color  del  cielo,  impugna  uno  scettro  giallognolo. 


1)  «...animae  uostrae  a  beatis  Angelia  per  eorum  revelationes  illiiminari  poesimt  tripliciter  ;  uno 
modo,  ut  ìutelligatur  Angelus  iuferiorem  portiouein  illuminare  per  modum  lumiuls  ìrradìantis  ;  alio 
modo  ut  intelligatur  illumiuare  per  modum  speculi  deferentia  ;  tertio  modo,  ut  intelligatur  illmuinaro 
per  niodnm  linguae  vivaciter  exprimentia...  ».    In  2,     dist.  II,  art.  2.  part.  2. 

2)  Quanto  al  modo  di  rappresentare  la  Vergine  con  il  Figliuolo  tra  le  braccia,  e  conseguente 
svolgimento  artistico,  ved  :  Du  Cange,  JHsnert.  de  Infer.  aevi  Numùni.  n.  30;  e,  A.  Munoz,  Icono- 
grafia della  Madonna,  cap.  I.  Firenze  1905.  Il  Bambino,  da  prima,  si  figurò  con  il  pallio  dei  tìlosoti 
sopra  una  Teste  longbiasinia,  indi  con  uu  abito  da  fanciullo,  e  finalmente  nudo,  a  significare  la  sua 
umanità. 
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sormontato  da  pomo  rosso,  alla  cima  '),  mentre  i  bei  piedi,  co- 
perti da  calzari  cilestri,  spiccano  nettamente  sul  lileaceo  del 
campo.  Sopra  l' arco  trilobato  s' erge  un  largo  triangolo,  con  ai 
lati  due  campaniletti  antichi,  in  lievi  tinte  gialle.  L'altro  Angiolo, 
a  destra,  entro  uguale  tempietto  gotico  colorato  di  rosso  e  di 
verde,  appare  nella  stessa  positura,  di  faccia,  in  tunica  rossa  e 
sopravveste  bianca,  intorno  a  cui  gira,  dagli  omeri  al  petto,  una 
larga  striscia  di  stoffa  finissima,  leggermente  tinta  di  verde. 
All'ultimo  restauratore  spettano  le  teste  dei  due  Angioli,  e  tutto 
il  fondo  nel  riquadro  destro. 

2.  Vengon  quindi  altri  due  Angioli  disposti  come  i  precedenti, 
e  con  le  teste  parimente  rifatti  dal  Bertini.  La  figura,  a  sinistra, 
indossa  una  veste  gialla,  con  orlatura  bianca,  e  sopravveste  ce- 
rulea, con  la  solita  fascia  color  di  porpora,  pendente  dal  petto; 
ove  le  due  ali  giallo-oscure  spiccano  nell'azzurro  del  campo. 
I  piedi  non  esistono  più;  che  sparirono  per  opera  di  uno  dei 
due  restauratori  che,  in  epoche  differenti,  rifecero  quasi  tutto 
r  antico  fondo  giallognolo,  sostituendolo  con  lastre  colorate  di 
rosso  e  di  nero.  Probabilmente  di  un  maestro  quattrocentista  è 
il  gran  manto  giallo  che  l'Angiolo  solleva  con  la  mano  nella 
formella  di  contro;  come  di  lui  sembrano  parte  della  bella  veste 
rossa,  orlata  di  verde  all'estremità,  e  i  due  edifici  al  di  sopra 
delle  teste  delle  figure;  dove  non  appaiono  più  gli  eleganti  trian- 
goli, e  gli  slanciati  campaniletti,  suppliti  ora  con  una  gran  casa 
e  due  torrioni  rozzissimi,  colorati  di  rosso  e  di  bianco. 

3.  I  solenni  Angioli,  nei  riquadri  di  sopra,  finalmente  ci  danno 
un'  idea  di  come  in  origine  dovevano  essere  rappresentati  anche 
gli  altri  nelle  formelle  inferiori,  che  abbiamo  or  ora  analizzate. 
Disgraziatamente  però  le  tracce  dell'antica  composizione,  nel 
finestrale  sinistro,  si  perdettero  per  incuria  del  Bertini,  il  quale, 
nel  raffazzonare  le  vestimenta  dell'Angiolo,  giunse  al  segno  di 
servirsi  delle  vetuste  torricelle  frammentate  !  Del  viso  della  figura, 
in  dolci  tocchi  rosati,  ora  appena  si  scorgono  i  lineamenti.  Assai 


1)  Gli  antichi  non  caratterizzarono  sempre  allo  atesso  modo  gU  Angioli.  E  ora  portano  il  Labarum, 
ora  il  bastone  viatorio,  ora  \a  croce,  ad  esempio  nel  Sacramento  di  Dragone  (Metz),  ora  lo  scettro. 
Dante  lo  ideò  con  la  palma,  a  dimostrare  la  rittoria  sulla  morte  ;  Lippe  Memmi  e  Taddeo  Bartoli  lo 
rappresentarono  con  il  ramo  d'  ulivo  ;  e  molti  coU'  arpa  sul  dosso,  con  il  violino,  ed  altri  strumenti 
fra  le  mani. 
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CHIESA   SUPERIORE   —    La   vetrata    II    (Parete  destra   della   nave). 


meglio  conservato  è  invece  il  severo  Angiolo,  a  destra,  tutto 
antico,  dalla  rada  barba,  e  dalla  fronte  spaziosa,  sotto  la  quale 
sfavillano  due  piccoli  occhi,  intelligenti,  espressivi,  pieni  di  sin- 
golare e  fresca  spiritualità.  Come  sempre,  il  pittore  lo  figurò 
visto  di  faccia,  con  la  testa  mezzo  calva,  circondata  da  nimbo 
d'oro,  con  le  immense  ali  giallastre,  abbassate,  e  con  i  piedi 
coperti  di  calzari  rossi,  poggianti  sopra  di  un  suppedaneo  giallo, 
a  graziosi  ornati  incisi.  Perlacea  è  la  tunica  che  indossa,  e  in 
leggiere  tinte  verdi  l'ampia  soppravveste  che  lo  ricopre,  con 
magnifico  stolone  incrociato  sul  petto.  Delle  primitive  torricelle, 
inquadranti  la  cuspidetta  sul  campo  verde  antico,  son  visibili 
solamente  le  cime.  Al  debole  restauratore  moderno  spetta  poi 
tutto  il  fondo  azzurro  del  quadro.  Bei  filari  di  rombi  con  mar- 
gherite, fogliami  e  fini  ornati  corrono  lungo  il  fondo  alternata- 
mente ceruleo  e  bianco  delle  cornici  dugentesche.  Del  timpano, 
oggi  più  non  si  vede  se  non  un  frammento  nel  rosoncino  destro 
tranverso:  il  rimanente  è  lavoro  più  recente,  ove  specialmente 
dominano  i  colori  rossi,  bianchi  e  verdi  (Tav.  xv  -  Fig.  2). 

Caratteri  generali.  La  vetrata,  che  possiamo  chiamare  degli 
Angioli,  mostra  grandi  relazioni  con  le  altre  nella  parete  di 
contro,  consacrate  alle  istorie  degli  Apostoli.  Evidentemente  qui 
è  lo  stesso  maestro  che  ricompare,  per  nulla  sciolto  dalla  rigi- 
dezza primitiva,  che  ha  studiato  con  sommo  ardore  i  bizantini  e 
i  margini  miniati  delle  Bibbie,  e  ha  conservato  l'amore  per  le 
linee  monotone,  parallele,  cordonate  delle  vestimenta  ').  Di  somma 
importanza,  massime  per  lo  svolgimento  artistico,  sono  le  due 
formelle  con  Gesù  e  San  Francesco,  con  la  Vergine  e  il  Bambino. 
Gli  Angioli,  relativamente  corti,  avvolti  nei  ricchi  panneggia- 
menti pesanti,  non  si  sono  ancora  animati,  le  loro  ali  non  si 
muovono  ancora  al  vento;  ma  restano  immobili  nella  severità 
dell'aspetto,  nello  sguardo  fisso,  nella  maestà  del  comando.  Questo 
tipo  d'Angiolo  impererà  per  molto  tempo  in  arte.  Giotto  stesso 
non  arriverà  a  perfezionarlo,  come  non  lo  completerà  nemmeno 
rOrcagna.  Solo,  più  tardi,  prima  con  Masaccio,  indi  con  frate 
Giovanni  da  Fiesole,  e  finalmente  con  Leonardo  da  Vinci  e  con 
Raffaello  si  darà  alla  personalità  degli  Angioli  la  grazia  e  la 
leggerezza. 


1)  Anche  al  Thode  parve  di  riscontrrtrvi  i  medesimi  caratteri  stilistici  delle  vetrate    uella   parete 
di  fronte.  Saint  Francois  Assise,  toni.  II.  Appendice,  pag.  310.  Paris  1909. 
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LA    VETRATA    III 
NELLA   PARETE   DESTRA    DELLA    NAVE 

Non  più  il  Santo  ma  l'eroe  cerca  l'Arte  in  sullo  scorcio  del 
Quattrocento.  Già  dal  colle  di  Fiesole  e  dai  monti  dell'Umbria, 
il  soffio  di  misticismo  che  aveva  per  tanto  tempo  invaso  l' animo 
dei  maestri  vetrieri,  non  spira  più.  Noi  siamo  al  momento  solenne 
di  transizione,  nel  passaggio  d'una  in  altra  età  della  storia; 
quando  con  le  fortunate  scoperte  e  con  i  rivolgimenti  politici  e 
religiosi,  la  semplicità  e  l'innocenza,  arrivate  con  Dante  e  con 
Giotto  all'apice  dello  splendore,  affogavano  nei  principi  della 
scienza  nuova.  Spenta  cosi  la  scintilla  del  genio  trecentesco,  con  la 
vividezza  delle  idee,  moriva  eziandio  la  floridezza  e  la  naturalezza 
in  Arte.  Quali  sostanziali  mutamenti  avesse  per  questo  anche  a  su- 
bire la  pittura  su  vetro,  è  facile  argomentare.  Le  belle  composizioni 
a  mosaico,  risplendenti  come  tanti  onici  sulle  superfìci  translucide, 
scompaiono  da  per  tutto;  le  figure,  non  ancora  ingrandite,  ma 
pur  spiranti  religione  e  soavità,  dei  fiorentini  e  dei  senesi,  pren- 
dono, è  vero  più  giuste  proporzioni,  ma  perdono  in  semplicità 
quello  che  guadagnano  in  iscienza;  ove  i  disegnatori,  derogando, 
in  massima  parte,  alle  norme  degli  antichi  ;  e  sostituendo  ai  vividi 
colori,  toni  meno  puri  e  meno  vivaci,  venivano  a  trattare  l'ese- 
cuzione su  vetro  come  un  dipinto  da  cavalletto.  Della  smagliante 
vetrata  con  figure  di  Santi  isolati,  parte  proviene  dal  duomo  di 
Perugia  (Documento  inedito  LXXVI),  parte  da  quello  di  Foligno 
(Documenti  LXXVII  e  LXXVIII)  'j.  Chi  la  rafìigurò  nel  modo  in 
cui  oggi  la  vediamo,  fu  il  solito  Bertini,  il  quale,  dividendo  e  ri- 
componendo capricciosamente  le  vetrate  delle  due  Chiese,  distrusse 
quella  bella  unità  di  concetto  e  di  stile,  di  che  1'  avevano  infor- 
mato il  genio  dei  due  maestri  (Tav.  xviii).  A  ricostruire  pertanto  tutto 
il  lavoro  primitivo,  non  bisognerebbe  che  ricollocare  lo  scompar- 
timento con  i  santi  Feliciano,  Paolo  e  Pietro,  in  luogo  dell'altro 
con  le  immagini  di  San  Girolamo  e  di  San  Giuseppe,  nella  ve- 
trata sinistra  della  Cappella  di  San  Giovanni  Battista;  e  traspor- 
tare nella  prossima  finestra,  sopra  il  pulpitino,  lo  scomparto  destro 
con  i  santi  Girolamo,  Lorenzo  ed  Ercolano,  là  ove  si   ammirano 


1)  Ved;  a  pag.  67   e  seg.  del  volarne. 
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nove  medaglioni  con  le  istorie  dell'Infanzia  di  Gesù.  A  questo 
risultato,  potemmo  arrivare  dopo  un  rigoroso  studio  stilistico,  il 
quale  ci  permise  di  assegnare  a  Fiorenzo  di  Lorenzo,  e  a  un  altro 
pittore  probabilmente  folignate,  l' insieme  del  lavoro,  sparso  qua 
e  là  nelle  tre  vetrate.  In  questo  modo  si  spiegherebbero  facil- 
mente le  parole  di  Carlo  Fea,  che,  a  proposito  delle  finestre 
dipinte  nella  Cappella  di  San  Giovanni  Battista,  scriveva  verso 
il  1820:  I.  Quivi  avvertir  devesi,  che  le  belle  vetrate  nelle  finestre 
di  questa  cappella  sono  opere  del  secolo  XVI,  collocate  qui  verso 
il  1790  da  fra  Lorenzo  Lampadari  di  questa  basilica,  esistenti 
prima  nell'antico  duomo  di  Fuligno  « ')  ;  e  si  mostrerebbe  a 
Mons.  Faloci  Pulignani  il  San  Feliciano,  del  quale  fa  parola 
Lodovico  Jacobilli,  e  che  invano  cercò  egli  a  traverso  i  restauri 
del  Bertini. 

"  Riassumendo  tali  notizie,  scrive,  se  ne  ricava  che  questi 
cristalli  dipinti  dovevano  presentare  le  figure  di  San  Giovanni 
Battista  e  di  San  Feliciano,  e  che  dovettero  essere  collocate  nel 
1783  nelle  fenestre  della  Cappella  di  San  Francesco  in  Assisi 
presso  la  porta  della  Sacrestia.  Ivi  sono  tre  fenestre,  che  il 
Guardabassi  descrive  così  :  <.  Danno  luce  a  questa  Cappella  tre 
binati  fenestroni  con  figure  a  colori;  due  d'opera  antica  ed  uno 
eseguito  dal  Bertini  «.  Se  quindi  dalla  Cattedrale  di  Foligno, 
come  dicono  i  documenti  e  come  ripetono  il  Fratini  e  il  Sacconi, 
passarono  in  San  Francesco  d'Assisi  dei  vetri  dipinti  del  Duomo 
di  Foligno,  se  questi,  come  dice  il  Fea,  furono  collocati  nel  braccio 
destro  presso  la  Sagrestia,  delle  tre  fenestre  che  ornano  tale 
Cappella,  una,  quella  a  destra  fu  dipinta  nel  secolo  XIX  dal  Ber- 
tini come  dice  il  Guardabassi,  gli  avanzi  della  fenestra  di  Foligno 
con  il  San  Gio:  Battista  e  con  il  San  Feliciano,  devono  trovarsi 
fra  i  vetri  delle  altre  due  fenestre.  Ma  quella  centrale  si  vede 
eseguita,  proprio  per  questa  fenestra,  ha  l'arme  della  famiglia 
Orsini,  e  non  può  provenire  da  Foligno.  Quella  a  sinistra  sembra 
essere  opera  frammentaria,  e  può  provenire  da  altra  fenestra, 
massime  che  sembra  appartenere,  malgrado  molti  moderni  restauri, 
al  secolo  XV.  Ha  la  figura  di  San  Giovanni  Battista,  come  dice 
il  Jacobilli,  ma  non  quella  di  San  Feliciano  "  ■). 


1)  Descrizione  ragionata  della  sacrosanta  Basilica  Patriarcale  e  Cappella  Papale  di  San  Francesco 
4'  Assisi,  pag.  12,  n.  25.  Roma  1820. 

2)  Decimo  settimo  Centenario  di  San  Feliciano  ecc.,  n.  23,  pag.  182.  Foligno,  24  NoveniUre  1»03. 


Compartimento  sinistro  —  i.  Ciò  premesso,  la  prima 
figura  nella  formella  inferiore  dello  scomparto  sinistro,  rappre- 
senta San  Feliciano  (159J,  nativo  di  Foroflaminio,  città  poco 
distante  da  Foligno,  distrutta,  in  seguito,  per  opera  dei  Longo- 
bardi. Ordinato  sacerdote  in  Roma  da  Papa  Eleuterio,  del  quale 
fu  familiare  intimo,  ed  eletto  da  San  Vittore  vescovo  di  Foligno; 
molte  città  d'Italia  scorse,  evangelizzando  i  popoli,  e  operando 
ovunque  prodigi.  Era  arrivato  alla  tarda  età  di  anni  94,  quando, 
l'imperatore  Decio,  che  si  trovava  allora  in  Foligno,  saputo 
della  santità  di  lui,  e  delle  mirabili  conversioni  ch'egli  operava 
in  mezzo  ai  pagani,  lo  fece  prendere  dai  suoi  satelliti  ;  e  dopo 
di  avergli  fatti  patire  i  più  crudeli  tormenti,  lo  fece  legare  al  suo 
carro  trionfale,  insieme  con  i  due  martiri  persiani  Addon  e 
Sennen,  per  trascinarlo  così  fino  a  Roma,  ove  contava  di  trovarsi 
per  i  primi  di  febbraio').  Ma  al  Santo  non  ressero  le  forze; 
che  consumato  dall'inedia,  e  indebolito  dal  lungo  martirio,  cadeva 
esanime  al  suolo  nella  vicina  terra  di  Monterotondo,  poi  di  Mor- 
monzone,  ai  24  di  gennaio  253. 

Il  pittore  lo  figurò  volto  di  un  quarto  verso  destra,  con  il 
capo  coperto  da  mitra  bianca  con  fasce  giallo-oscure,  e  ravvolto 
neir  ampio  manto  verde,  a  larghi  bordi  giallastri,  tendenti  al  gri- 
gio ;  neir  atto  che  impugna  un  lungo  pastorale  del  colore  dei 
bordi  delle  vestimenta,  con  cima  ricurva,  entro  cui  campeggia 
una  croce  ").  Inoltre,  un  bel  pallio,  sul  quale  vedonsi  sparse  varie 
crocette  nere,  gli  scende  maestosamente  dal  collo  in  giù  '). 
L'aspetto  del  Santo,  nel  mentre  che  parrebbe  essere  atteggiato 
a  umiltà  e  divozione,  spaventa:  il  maestro,  che  non  s'è  ancora 
sciolto  dalle  regole  iconografiche,  teme  quasi  di  trasportare  in 
un  ambiente  più  reale,  e  di  dare  sentimenti  più  umani  ai  suoi 
personaggi  :  l' amore  per  gli  antichi  lo  trattiene  dal  muovere 
senza  restrizioni  verso  la  bellezza.  Un  grazioso  tempietto  gotico, 
dalle  colonnette  tortili,  dai  pinnacoletti  multicolori,  e  dalle  cuspidi 


1)  L.  Jacobìlli,  Viti  de'  SaiUi  e  Beati  dell'  Umbria,  temi.  1,  pag.  124  e  seg.  Foligno  1647. 

2)  Cosi  come  si  vede  neU'  immagine  del  Santo,  riprodotta  da  Jacobilli,  op.  e  tona,  cit.,  pag.  124. 

3)  A  questo  riguardo  scrive  Jacobill  ;  *<  ...  eletto  Vescovo,  e  acclamato  dal  popolo  ;  essendo  egli 
d'anni  treut'  otto,  e  ancorché  per  la  sua  molta  humiltà  ricusasse  a  tutto  potere  tal  carico,  fu  però  a 
forza  di  preghiere  costretto  ad  accettarlo  ;  e  condotto  a  Roma  a  San  Vittore  Papa,  eh'  era  successo 
al  morto  San  Eleuterio.  acciò  lo  confìrmasse,  e  con8acra."*8e  ;  come  sua  Santità  fece  ;  e  1'  accolse  con 
maniere  straordinarie,  per  esser  stato  suo  compagno,  e  commensale  con  il  detto  San  Eleuterio  Papa  : 
e  per  autenticare  \  eminenza  del  concetto  in  che  lo  teneva,  lo  privilegiò  del  Pallio,  solito  degli  Arci- 
vescovi... >►.  Op.  e  tom.  cit.,  pag.  125. 
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CHIESA   SUPERIORE   -    La   velrala    ili   (Par,!,.   Jesirn   della   nave). 


gialle,  con  belle  stelle  in  mezzo'),  inquadrano  la  figura  del  Santo, 
spiccante  nel  forte  azzurro  del  campo. 

2.  Della  stessa  mano  è  il  San  Paolo,  nel  riquadro  seguente, 
rappresentato  in  veste  verde  e  manto  rosso;  il  quale,  stringe 
colia  destra  una  spada,  color  viola,  simbolo  del  martirio,  e  tiene 
nella  sinistra  un  libro,  dalla  copertina  bianca,  a  dinotare  la  potestà 
datagli  da  Gesù  Cristo  a  predicare  il  Vangelo.  In  questa  compo- 
sizione il  maestro  vi  trasfuse  un  po'  più  di  moto  e  di  energia. 
I  piccoli  occhi,  infatti,  che  guardano  intensamente  sotto  le  soprac- 
ciglia arcuate,  par  che  fremano  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio; 
mentre  il  bel  volto  perlaceo,  incorniciato  dalla  morbida  barba 
bianca  a  riccioli,  e  la  testa  calva,  con  poche  ciocche  di  capelli 
scendenti  sugli  omeri,  come  agitati  leggermente  dal  vento,  e  i 
piedi  nudi,  poggianti  sul  basamento  ^),  in  atto  come  di  muo- 
versi frettolosamente,  lo  contraddistinguono  per  l'uomo  veramente 
di  azione.  Ciò  nuUameno,  l'antico  tipo  del  Santo,  con  i  suoi 
particolari  attributi,  resta  invariato,  e  nessun  passo  segna  ancora, 
fino  a  questo  tempo,  nella  via  del  progresso.  «  Il  divino  Paolo, 
scrive  il  vetusto  storico  Niceforo  Callisto,  era  di  corpo  piccolo  e 
raccolto,  e  quasi  curvo,  e  un  poco  gobbo:  di  faccia  bianca,  e 
col  viso  innanzi,  di  capo  calvo,  ed  aveva  gli  occhi  leonini,  e  le 
ciglia  basse,  il  naso  ben  piegato  e  inclinato,  la  barba  densa  e 
lunga  sufficientemente,  e  questa  e  la  testa  erano    brinate  »  ').   Il 


1)  I  caratteri  architettonici  cambiano  perfettamente  nel  XIV  secolo.  «  Lea  frontons  sarbaseée, 
oeeerva  giustamente  il  Lasteyrie,  les  lonrds  pinacles  se  tranafoi-ment  en  daia  allongés  et  découpéB  a 
jour,  auxqnele  se  rettacbent  de  plus  en  plus,  comme  à  une  végétation  parasite,  les  feuilles  nerveoflee 
et  contoumées  dea  crochets.  Les  figures  également  sont  mieux  dessinées,  et,  bien  qu'actnallement 
elles  aieut  peut-ètre  moina  de  simplicité  dans  le  geat«  et  dans  la  poae,  ellee  conaervent  encore  preaque 
autant  de  naivet^  qu'  à  treizième  aiècle  en  y  joignant  plua  de  finesse  et  de  gràce.  Toutefois  cette 
transfomiation  de  1'  art  ne  s'  opere  pas  aìmaltanément  ».  —  Op.  cit.  (teato),  pag.  309.  Qne8t<t  continuo  e 
sempre  crescente  trasformismo,  cui  allude  il  Lasteyrie,  nel  secolo  di  cui  trattiamo,  giunse  al  più 
alto  grado.  «  ...  le  daia,  lea  pinacles,  les  colonnettea  eucadrant  les  tìgures  isolées  prirent  une  t«lle 
ìmportance  que  cea  figurea  occupèrent  la  moitié,  ou  seulement,  le  tiers,  de  la  verrière  ;  des  légendes 
écrites  sur  des  phylactèrea  fonrnirent  1'  explication  dee  siyete,  ordinairement  par  un  verset  tire  dea 
Saintea  Éoriturea,  et  lea  bordures  se  tìrent  rares  des  plus  en  plus.  Enfìn,  pour  tont  dire,  le  verrier 
da  XV. e  siede,  devenu  indépendant,  affranchi  de  la  tutelle  de  1'  architect«,  semble  alors  travailler 
moina  pour  1'  édifice  qu'il  dècere  que  pour  son  propre  compie,  pour  assurer  à  son  oeuvre  une  valeur 
individuelle  ».  O.  Merson.  Le  Yitraux,  op.  cit.  ,  pag.  137  e  138.  —  Per  l' iconografia  facciamo  notare 
ohe  con  le  tre  stelle  gli  artisti  simboleggiavano  la  SS.  Trinità. 

2)  Lo  zoccolo  o  suppeilaneo  su  cui  posano  i  Santi,  è  un  segno  di  trionfo. 

3)  Historia  Bccleaiastica  lib.  Il,  cap.  37,  presso  Filippo  Bnouarmoti,  Osservazioni  sopra  alcwni 
frammenti  di  vasi  antichi  di  vetro  ornati  di  Jigure  trovati  nei  cimiteri  di  Roma,  pag.  76.  Firenze  171C. 
Questa  descrizione  risponde  perfettamente  alle  primitive    immagini   dell'  Apostolo,   dipinte  su   vetro, 
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tempietto  frammentato,  nei  colori  rispettivamente  giallognoli  e 
rossastri,  è  identico,  quanto  ai  caratteri  architettonici,  all'altro 
nella  precedente  formella;  mentre  qui  son  meglio  conservate  le 
due  torricelle,  di  qua  e  di  là  dal  Santo,  terminanti  a  denti  di  sega. 

3.  Della  primitiva  immagine  di  San  Pietro  con  le  chiavi  in 
mano  —  emblema  della  scienza  e  dell'autorità  sacerdotale  — 
oggi  non  resta  che  il  solo  manto  giallo,  dai  risvolti  verdi  ;  e 
dell'antico  tempietto,  le  sole  due  torri  dentellate,  inquadranti  il 
Santo,  con  la  bella  cuspide  bianca,  entro  cui  s'apre  un  roson- 
cino  del  medesimo  colore.  L'autore  della  Historia  Ecclesiastica, 
dianzi  ricordato,  cosi  descrive  la  figura  del  Principe  degli  Apo- 
stoli :  u  II  divino  Pietro  era  di  statura  giusta,  e  dritta,  pallidetto 
in  faccia,  e  assai  bianco,  crespo  nei  capelli,  e  nei  peli  della  barba 
folta,  i  quali  però  non  erano  lunghi,  aveva  gli  occhi  alquanto 
sanguigni  e  come  avvinati;  le  ciglia  inarcate,  e  il  naso  lungo; 
non  però  acuto  in  punta,  ma  piuttosto  fino  e  schiacciato  »  '). 
L'arte  non  discompagnò  mai  San  Pietro  da  San  Paolo;  e  noi 
li  troviamo  sempre  insieme  rappresentati,  ora  rozzamente  nei 
freschi  delle  Catacombe,  ora  finamente  negli  antichi  frammenti 
di  v^etri  dipinti,  e  ora  anche  in  due  colonne  d'argento,  delle 
quali  già  si  fa  menzione  nel  Cantico  dei  Cantici  °). 

Compartimento  DESTRO —  i.  Passando  al  compartimento  destro, 
noi  ci  troviamo  subito  dinanzi  ai  capolavori  di  Fiorenzo  di  Lorenzo. 
Le  sue  figure  sono  inspirate  sempre  a  quella  bellezza,  che  forse  stanca 
talvolta,  ma  che  ha  un  non  so  che  di  proprio  che  le  distingue  e  le  ca- 


raocolte  dal  Bnonarruotl  nelle  Tavole  X,  XI,  Xn  e  XHI,  e  concorda  anche  con  l'altra  che  si  legge 
nei  libri  coal  detti  degli  UjRo  dei  Santi  ó'  ogni  ìnese,  che  i  Greci  chiamano  Mejiei.  Quanto  poi  allo 
svolgimento  artistico  delle  rappresentazioni  di  San  Paolo,  vedi  M.  G.  De  Saint  Laurent,  Guide  de. 
V  ari  chrétien,  tom.   V. 

1)  ìficeforo  Callisto,  op.  e  1.  e.  presso  il  Buonan-Tioti.  pag.  76. 

2)  >*  n  re  Salomone  si  fece  un  cocchio  di  legno  del  Libano  ;  gli  fece  le  colonne  d'  argento,  il 
dosso  di  oro.  il  conopeo  di  porpora  ;  le  parti  di  mezzo  di  care  cose  ricoperse  per  amor  delle  figlie  di 
Gerusalemme  ».  Gap.  ITI,  vers.  9  e  10.  Questo  cocchio  quadrato,  nota  acconciamente  il  Martini,  eh 
è  assai  grande,  ha  sue  colonne,  e  qneste  .son  d'  argento,  e  per  esse  sono  significati  i  santi  Apostoli 
e  i  loro  successori  nel  ministero,  ed  ei  sono  colonne  d' argento  si  pel  candore,  e  purità  della  vitA,  e 
sì  ancora  perchè  portano  la  parola  del  Signore,  parola  casta,  artjeìito  passato  pel  fuoco,  provato  nel 
grogìuolo  di  terra,  affinato  sette  volte.  Psal.  XI,  6.  —  TI  dosso  di  oro.  Come  nelle  colonne  d'argento 
spicca  la  santità  e  la  purezza  della  parola  divina,  cosi  pel  dosso,  ower  postergale  di  oro  si  riconosce 
la  fede,  la  quale  nei  santi  opera  per  la  carità,  onde  sta  scritto,  che  per  essa  fede  ne'  cvori  de'  fedeli 
sta  Cristo.  Eph.  ITI. 

242 


ratterizza  a  prima  vista.  Il  nome  di  Florentius  LmirenHi^),  appare 
per  la  prima  volta  in  un  elenco  dei  pittori  ascritti  alla  matricola 
della  società  di  Perugia,  compilato  nel  1474;  e  più  tardi,  il  22 
giugno  1490,  quando  veniva  pagato  per  alcuni  disegni  da  eseguire 
in  una  chiesa  ').  È  molto  probabile,  che  da  lui  apprendessero  i 
primi  rudimenti  d'arte  pittorica  Pietro  Vannucci  e  Bernardino 
Betti,  detto  il  Pinturicchio.  Alle  poche  opere  che  restano  del 
Maestro,  che  può  dirsi  sconosciuto  fino  ad  alcuni  anni  addietro, 
sono  da  aggiungere  le  figure  di  Santi  nella  magnifica  vetrata, 
che  da  prima  abbelliva  la  Cappella  di  Santo  Stefano  del  Duomo 
di  Perugia  ;  e  passata  quindi,  come  dicemmo,  a  decorare  la  Chiesa 
superiore  di  Assisi,  nella  seconda  metà  del  XVII  secolo').  Nel  primo 
riquadro  inferiore  si  vede  San  Girolamo,  il  santo  austero  che  lotta 
nella  solitudine  della  Palestina  con  le  provocanti  rimembranze  di 
Roma.  Fiorenzo  di  Lorenzo  lo  rappresentò  slanciato  della  persona, 
dalle  guance  scarne,  dalle  abbondanti  chiome  gialle,  con  dolci  tocchi 
rosati,  e  nell'assisa  cardinalizia*);  non  però  in  ginocchio,  com'è 
abitualmente  figurato,  e  con  la  solita  pietra  in  mano,  battentesi 
fortemente  il  petto;  ma  in  piedi,  visto  di  faccia,  ravvolto  nel  gran 
manto  color  di  porpora,  e  nell'aspetto  di  un  savio,  con  gli  occhi 
già  indeboliti  dal  lungo  leggere,  in  dolce  atto  di  meditazione. 
Tiene  anche  nella  sinistra  un  libro  aperto,  con  copertina  verde, 
e  un  cappello  dai  fiocchi  rossi  nella  destra,  mentre  il  tradizionale 
leone,  in  tinte  grigiastre,  tendenti  al  rosso,  appare  accosciato  ai  suoi 
piedi.  La  bella  figura  del  Santo,  è  notevole  massimamente  per 
l'espressione  del  volto  estenuato  dai  digiuni,  che  rivela  tutta  la 
forza  della  volontà,  che  ha  saputo  domare,  ma  non  spegnere  la 
vigoria  dei  moti  sregolati  del  corpo.  Due  torrioni  cilindrici,  den- 

1)  Luigi  Manzoni,  Statuti  e  Matricole  dell'  Arte  dei  Pittori  delle  ntlA  di  Firmze.  Perugia,  Sieim. 
Roma  1904. 

2)  Giornale  di  Artistica  Erudizione,  voi.  T,  pag.  160. 

3)  .<  La  soviapposta  invetriata  era  messa  tntta  a  retii  colorati  e  rappresentava  la  Vergine  e  i 
Santi-,  gU  avanzi  di  essa  molto  danneggiata  dal  tempo,  furono  nel  1765  adoperati  pel  restanro  delle 
finestre  della  Basilica  di  San  Francesco  d'  Assisi  ...  Can.  Luigi  RotelU,  Il  Duomo  di  Perugia  — 
niuttraàone  storico-deeerittiva,  pag,  31,  Perugia  1864.  Vedi  anche:  Siepi,  Descrizione  di  Perugia. 
pag.  80  e  31,  Perugia  1822  ;  Calassi,  Descrizioiie  della  Basilica  di  San  Lorenzo,  pag.  83,  Perugia  1776. 

4)  È  per  un  inveterato  anacronismo  die  vediamo  sempre  figurato  da  cardinale  il  santo  dottore.  A 
Taddeo  Gaddi  si  deve  specialmente  questo  genere  di  rappresentazione,  che,  piii  tardi  fu  comunemente 
«bbracciato  dagli  artisti.  Nel  XV  e  nel  XVI  secolo  U  Santo  cominciò  ad  essere  anche  rappresentato 
in  atteggiamento  di  orante,  E.  Male,  accenna  ad  un'  immagine  del  XVI  secolo,  nella  quale  si  leggeva: 
Ce  Saint  carditutl  par  sa  vie  —  Abborrant  toute  volupté  —  Les  prilats  exhorte  et  eonvie  —  Taguer  à 
tml  taintelé  —  (Cabinet  des  Estampes.  Ed,  5,  réserve),  —  L'  Art.  Religieux  de  la  fln  du  moyen  Ago 
en  Franco  ecc.,  op,  cit.  pag.  167, 
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Iellati,  nel  medesimo  disegno  degli  altri  dello  scompartimento 
sinistro,  ma  piìi  grandi,  e  con  la  cima  più  corta,  ne  chiudono 
r  immagine.  Al  sommo,  termina  la  composizione  una  elegante 
edicoletta,  formata  di  tre  cuspidi;  con  rosoncini  nel  centro,  e 
sostenuta  da  quattro  colonnette  tortili,  nei  colori  alternatamente 
rossastri  e  verdognoli.  Bellissimo  il  filare  di  stelle  verdi,  vivi- 
dissime, spiccanti  al  disotto  del  triangolo  mediano. 

2.  Entro  uguale  tempietto,  del  quale  però  manca  la  parte  su- 
periore, sostituita  modernamente  con  un  fregio  dal  Bertini,  è  la 
figura  del  diacono  Lorenzo;  così  come  lo  descrisse  San  Gregorio 
Magno  dal  vultu  pulcherrimus  ;  che  indossa  una  dalmatica  verde, 
dai  larghi  bordi  nelle  maniche,  e  dai  bei  tondetti  stellati,  in 
basso,  chiudenti  un  gran  rombo  a  ornati  sottilmente  incisi.  Egli 
inclina  leggermente  la  testa  verso  il  lato  destro,  ove  dal  collo 
della  torricella  pende  l'immensa  graticola,  e  tiene  il  libro  degli 
Evangeli  nella  sinistra,  in  tinte  verdi,  e  la  palma  nella  destra  '). 
I  bei  piedi  nudi,  muscolosi,  poggiano  sopra  un  basamento  poli- 
gonale. Nessun  segno  di  dolore  traspare  dalla  fisionomia  del 
Martire;  ove  il  suo  sguardo  mite  e  dolce,  mostra  invece  tutta 
quella  pacatezza  d'animo,  che  compatisce  e  perdona  l'ingiuria, 
infiacchisce  e  disarma  il  furore  dei  persecutori  (Tav.  xix-Fig.  i). 

3.  L' immagine  di  Sant'  Ercolano,  soggiacque  disgraziatamente 
ai  restauri  del  vetriere  milanese.  Dell'  opera  di  Fiorenzo  di 
Lorenzo,  ora  non  si  vede  che  il  bel  manto  giallo,  dai  risvolti 
verdi,  fermato  da  grossa  fibbia  sul  petto,  quasi  tutta  la  mitra, 
le  due  torricelle  laterali,  e  il  triangolo  bianco,  al  sommo  dell'edi- 
coletta,  con  rosoncino  dello  stesso  colore.  11  Santo  stringe  un 
lungo  Pastorale,  dal  quale  sventola  il  grifo,  speciale  emblema 
della  città  di  Perugia  %  Di  lui,  che  è  principale  patrono  dei 
Perugini,  si  sa  che  era  oriundo  dalla  Siria,  e  che  fu  creato 
Vescovo  da  San  Brizio,  sotto  il    governo  di    Giuliano    Apostata. 


1)  La     mano  deatra  e  la  palma  spettano  al  moderno  refltauratore. 

2)  Generalmente  il  grifo  è  un  animale  favoloso  tìnto  biforme,  alato  e  quadrupede,  aquila  nella 
parte  anteriore,  leone  nella  posteriore.  Qualche  archeologo  inclina  a  credere  che  il  grifo  fosse  un 
eimbolo  della  potenza  temporale  dei  vescovi  e  della  loro  signoria.  Cosi,  ad  esempio,  in  una  veti-ata 
della  cattedrale  di  Sens  (seo.  Xm),  rappresentante  la  processione  di  un  vescovo,  si  vede  un  uomo 
con  un  bast/Oue  sormontato  dal  grifo.  Allo  stesso  modo  lo  figurò  Giannicola  Manni  nella  Cappella  dei 
Oatnino  di  Perugia.  Soltanto  Luca  Signorelli  non  tenne  conto  del  tradizionale  glifo  nella  Cappella  di 
Sant'  Onofrio  nella  cattedrale  di  San  Lorenzo. 

244 


Tav.   XIX 


(Fig.    I).  CHIESA  SUPERIORE 
Particolare  della  vetrata  a  Tav.  XVIII 


(Fig.  2).  CHIESA  SUPERIORE 
Particolare  della  vetrata  a  Tav.   VII 
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(Fig.  3i.  CHIESA  SUPERIORE 

Particolare  della  vetrata  a  Tav.   XVII 


(Fig.   4).   CHIESA   SUPERIORE    -      Particolare  della   vetrata   a   Tav.    IX 


Narra  la  Leggenda,  ch'egli  «  esterminava  l' idolatria,  distruggeva 
i  templi  dell'idoli,  et  edificava  le  chiese  de  Cristo,  nelle  quali 
celebrava  continuamente  le  messe  e  gli  oflìzi  divini...  E  la  città 
perusina  fu  assediata  dall'esercito  dei  Goti  per  sette  anni  conti- 
nui; per  la  qual  cosa  molti  se  ne  fuggiero,  che  non  podevano 
patire  lo  stato  de  la  fame.  Non  essendo  ancora  finito  el  settimo 
anno,  essendo  la  città  abbandonata  per  la  fame,  come  ditto  è, 
quasi  nullo  resistente,  entrò  l'esercito  dei  Goti.  Allora  el  conte 
ch'era  sopra  quello  esercito  mandò  a  sapere  al  re  Totila  quello 
che  li  piaceva  che  si  facesse  del  popolo  e  de  l'ovescovo.  El  quale 
Totila  mandò  el  comandamento,  dicendo:  Fa  levare  a  l' ovescovo  una 
correggia  dal  capo  persino  al  calcagno,  e  puoi  li  fa  tagliare  la  testa,  e 
tutto  '1  popolo  eh'  è  trovato  lì,  metti  a  taglio  di  spada.  Allora  el 
ditto  conte  fece  menare  el  venerabile  uomo  Herculano  sulli  mura 
de  la  città  e  feceli  tagliare  la  testa  »  ').  Le  due  figurine  nel  quadri- 
lobo  dal  volto  leggermente  rosato,  e  dalla  folta  capigliatura,  sono 
dei  donatori  della  vetrata;  e  sembrano  della  stessa  mano  che  dise- 
gnò le  composizioni  nel  finestrate  destro  %  Negli  altri  due  tondelli 
appaiono  bellissime  stelle  bianche,  con  un  rosoncino  in  mezzo, 
crosegnato  a  nero. 

Caratteri  generali.  Dietro  uno  studio  di  analisi  stilistica,  è 
facile  distinguere  nella  vetrata  quattrocentesca  l' opera  di  due 
differenti  maestri.  Già  abbiamo  veduto  come  lo  scompartimento 
sinistro  anticamente  faceva  parte  della  finestra,  a  manca,  della 
Cappella  di  San  Giovanni  Battista;  e  come,  in  origine,  decorava 
r  abside  della  cattedrale  di  Foligno,  costruita,  nel  1457,  da  Barto- 
lomeo di  Mattiolo  da  Torgiano  ').  È  difficile  però  poter  asse- 
gnare con  certezza  l'opera  a  un  nome  certo  di  autore;  che  dai 
documenti  del  tempo  nulla  abbiamo  potuto  raccogliere  di  positivo. 


1)  Leggenda  e  Miracoli  di  Sanf  Ercolano.  Da  un  codice  perugino  del  secolo  XV,  già  in  MonU)- 
Ince,  ora  nella  Comunale,  pag.  6  e  7.  Perugia  1880.  -  È  fama  che  im  chierico  tradi.sse  il  Vescovo, 
palesando  a  TotUa  U  segreto  dei  mezzi  di  difesa  abbracciati  dal  Santo  per  deludere  o  respingere  1'  as- 
salto degl'  invasori.  Per  1'  intelligenza  del  lettore  facciamo  notare  che  due  sono  gli  Ercolani,  ugual- 
mente n^artiri,  vescovi  e  Patroni  della  città  di  Perugia.  Le  loro  saUne  furono  composte  in  una  stessa 
orna  dal  Vescovo  Francesco  Riccardo  Fermiani  di  Faenza  il  giorno  8  agosto  1762.  Il  secondo  Ercolauo 
aveva  una  chiesa  propria  in  Perugia  fuori  Porta  San  Pietro,  eh'  esisteva  fino  al  1297.  A  questo  ri- 
guardo vedi:  Perugia  Angusta  duscritta  da  Cesare  Orispolti  Perugino.  Perugia  1648  ;  Dissertazioni  due 
del  iig.  A.  C.  Mandolini  dirette  a  provare  che  due  furono  »  S.  Ercolani  vescovi  di  Perugia,  dette  da  lui 
nell'Accademia  Augnata  delle  Buone  Arti  il  di  tS  leti,  il 52.  Archiv.  della  Comun.  di  Perugia,  Cod.  Mns. 
N.  1239;  Cesare  Orlandi,  Descrizione  della  Basilica  di  S.  Lorenzo  Cattedrale  di  Perugia  ecc.  Perugia  1786. 

2)  Le  testo  appartengono  al  primitivo  Maestro;  le  vestimenta  sono  invece  opera  del  Bertini. 

3)  «  La  fenestra  della  tribuna  o  dell'  abside,  osserva  a  questo  riguardo  M.  Faloci  Puliguani,  fu 
vandalicamente  spezzata  e  sperduti»,  ma  i  frammenti  che  restano  infissi  al  posto,  hanno    permesso  al 
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Certo  è,  che  in  quel  tempo,  molti  erano  i  pittori  che  fiorivano 
nella  città  di  Foligno;  ed  è  molto  probabile  che  ad  alcuno  di 
essi  spettino  i  cartoni  forniti  al  vetriere  ').  Il  Maestro,  che  è 
della  scuola  di  Fiorenzo  di  Lorenzo,  ha  l' amore  per  le  facce 
piuttosto  larghe,  tonde  e  schiacciate,  e  per  lo  sfoggio,  talora 
anche  esagerato,  delle  vestimenta.  L'espressione  nelle  sue  figure 
è  poco  realistica,  benché  non  manchi  d' energia  ;  mentre  non  si  sa  se 
lo  sguardo  abbia  più  del  minaccioso  che  dello  spaventato.  Se 
dalle  figure  dei  Santi  Feliciano  e  Paolo,  noi  passiamo  a  confron- 
tare, nel  finestrate  di  contro,  le  altre  di  Fiorenzo  di  Lorenzo, 
più  chiara  ed  evidente  ci  apparirà  la  differenza.  Quanto  più  veraci 
son  qui  i  movimenti  dei  personaggi  nella  loro  positura  angelica! 
Nel  San  Lorenzo,  il  maestro  perugino  non  ci  dà,  è  vero,  che  la 
figura  ideale  del  pio  Diacono;  ma  la  è  una  figura  tuttavia,  che 
il  tocco  delicato  e  squisito  della  mano  del  Maestro  ha  suprema- 
mente carezzato  e  modellato  con  quella  grazia  e  con  quella  finezza, 
eh'  ebbe  comune  con  Melozzo  da  Forh.  Più  interessante,  forse, 
è  il  San  Girolamo,  dalla  fisionomia  austera,  ma  più  naturale, 
dalla  fronte  triangolare,  e  dai  lunghi  morbidi  capelli,  in  bella 
scriminatura,  che  scendono,  di  qua  e  di  là,  a  incorniciarne  gra- 
ziosamente il  volto.  Che  le  composizioni  suddette  siano  asso- 
lutamente da  attribuirsi  a  Fiorenzo  di  Lorenzo,  è  cosa,  della 
quale  non  può  nascere  alcun  dubbio.  In  esse  si  scorgono,  infatti, 
tutti  i  caratteri  propri  del  Maestro,  ch'emergono  dagli  orecchi, 
dalle  dita  —  specialmente  dal  pollice  arcuato  nei  piedi  —  dalle  mem- 
bra muscolose,  dalla  disposizione,  generalmente,  delle  vestimenta^). 
Se  v'  è  difetto,  è  quello  della  troppa  soavità,  tendente  allo  sdolci- 


Professor  A.  Ti-adardi  Ai  poterla  rìprìstlnare,  come  vedesi  dall'  unito  disegno.  I  documenti  dell'  Ar- 
chivio del  Capitolo  ci  fanno  conoscere  che  la  tribuna  o  abside  del  Duomo  fn  eretta  dal  1457  al  1462, 
e  che  il  maestro  architetto  fn  Bart4)UMn'i'^  di  Mattitìlo  da  Torgiano  maestro  dì  pietra,  il  quale  avuto 
il  lavoro  a  cottimo,  condusse  scalpellini  lombardi  al  suo  servizio.  Il  Itì  Dicembre  1457  si  nota  la  spesa 
di  cinquit  zeppe  di  ferro  grosse  atte  a  despaefàre  plete  (pietre)  p(*r  U  Hiieatre  (Archivio  Capitolare.  Libro 
deìla  fabbrica  dfUa  TrUytina,  fogl.  12.^),  sicché  a  questa  epoca  ed  a  questi  artisti  devesj  attribuire  la 
bellissima  opera  perduta  ».  —  Decimo  settimo  Centenario  di  S.  Feliciano,  Period.  cit.,  pag.  182;  e, 
A.  Rossi,  Memorie-  sulla  Cattedrale  di  Foligno,  nel  Giorìinle  di  Emdizimis  Artistica,  voi.  VI.  pag.  339. 
Perugia  1877. 

1)  A.  Ressi  potè  scoprire  i  nomi  dei  Maestri  Giovanni  (anteriore  all'  anno  1450).  Andrea  di  Ca- 
gno (1446).  Bartolomeo  di  Tommaso  (1447),  Giambattista  lii  Domenico  de  Riso  (14B3),  Pietro  di  Giovanni 
Mazzaforte  (1446-1474).  Polidoro  di  Maestro  IJartolomeo  (U70).  Cristoforo  di  Jacopo  (1467-1495)  ecc.  — 
/  Pittori  di  Foligno  ecc.  Perugia  1872. 

2)  «  There  are  certain  features  of  Fiorenzo's  drawìng  which  require  a  dose  attention.  Its  most 
notìceable  peculiarities  lie  in  the  arrangement  of  draperies  and  in  the  delineation  of  extremities. 
The  great  toee  are  ronnded  and  sligbtly  upturned  ;  the  maila  are  plainly  marked  by  thick,  dark  linee; 
the  great  toe  is  separated  from    the  rest,  and    the  two   next  it  are   longer  than    the   great    toe.  The 

246 


nato;  e  quel  non  so  d'infantile  e  di  limitato  che  distingue,  a 
primo  acchito,  tutte  le  opere  dei  maestri  umbri,  da  quelle  dei 
maestri  della  scuola  fiorentina.  Dal  modo  con  cui  son  condotte 
qui  le  figure,  possiamo  anche  argomentare  ch'esse  furono  addi- 
rittura eseguite,  dopo  che  il  seducente  Fiorenzo  di  Lorenzo  subì 
r  influsso  del  Perugino.  Comunque,  colla  fine  del  Quattrocento 
la  pittura  su  vetro,  per  l' influenza  che  su  di  essa  esercitò  special- 
mente, poco  dopo,  la  scuola  di  Raffaello,  arrivò  all'  apice  dello 
sviluppo.  Ma,  nullameno,  essa  non  riesce  a  destare  in  noi  le  gioie 
pure  e  innocenti,  cosi  come  quando  ci  troviamo  dinanzi  alle  opere 
smaglianti  del  Dugento  e  del  Trecento;  nel  mentre  che  con  la  nuova 
decorazione  architettonica  vediamo  mano  mano  scomparire  tutta 
la  leggerezza  e  la  spiritualità  del  gotico  primitivo.  Quando,  più 
tardi,  le  nuove  idealità,  trionfando  da  per  tutto,  introdurranno  le 
cupole  e  le  rotonde  nei  templi  di  Dio;  e  la  luce  non  più  orizzon- 
talmente ma  dall'alto  pioverà  nelle  pesanti  navate;  oh  allora  le 
belle  vetrate  a  colori  che  deliziavano  gli  occhi  dei  fedeli,  lasce- 
ranno il  nobile  seggio  che  da  secoli  occupavano  nelle  chiese; 
intanto  che  dalla  Laurenziana  e  dalla  Certosa  di  Firenze,  faranno 
splendere  l'ultimo  luminoso  raggio  di  vita! 

LA    VETRATA    IV 
NELLA    PARETE    DESTRA    DELLA    NAVE 

Intorno  a  questa  vetrata  avemmo  già  occasione  d'  intrattenere 
lungamente  il  lettore,  quando  illustrammo  le  finestre  dell'abside  con 
le  istorie  della  vita  di  Gesù  (Ved.  Tav.  v).  Per  cui  ora  il  nostro  compito 
non  si  ristringe  che  al  solo  compartimento  destro,  ove  si  ammi- 
rano un  Sant'  Onofrio  e  la  Vergine  col  Bambino  dipinti  da  Fio- 
renzo di  Lorenzo,  e  il  Redentore  con  il  globo  in  mano,  benedi 
cente,  eseguito  dal  milanese  Berlini.  Una  figura  pensosa  e  tuttavia 


muscles  of  the  foot  are  well  de6ned  under  tlie  fle^h  :  a  characteriatic  trait  which  is  alno  seen  in  the 
handfi;  and  in  the  preseiitation  of  the  hauds  there  are  certaìn  quaiut  hends  of  fingere,  whìcli  give  A 
distìnct  character  Ut  these  memhers  ;  a  character  which  seenia  to  tìt  tho  personality  lo  which  the 
benda  are  given...  Rnt  there  is  a  atill  more  diatiuctive  feature  in  Fiorenzo  'e  anatomy  to  iie  remarked 
in  this  OUT  paiuted  document.  The  ear.  It  ia  long  and  narrow  in  the  lobe,  which  has  a  fat  end  ; 
and  it  ia  inarkedly  pointed  on  ita  anpper  ardi  ».  —  The  i^ublem  of  Fiorenzo  di  Lorenzo  of  Pervgia. 
A  criticai  and  Historical  study  bay  Jean  Carlile  Grahm,  pag.  IH  e  19.  Perugia  1903.  Anche  il  Thode 
vi  scorge  la  mauo  del  grande  Fiorenzo  di  Lorenzo  :  «  Ce  deux  vitraux  (allude  anche  al  finestrale  doatro 
della  vetrata  aeguente),  évidemment  de  la  raérae  main,  ont  dù  ètre  eiécutés  d'  aprèa  dea  deaaina  de 
Fiorenzo  di  Lorenzo,  dout  ou  y  reconnait  abaolunient  lea  typea  et  toutea  lea  particularités  ».  —  Sairi* 
Francois  d'  Atsise  ecc.,  op.  cit.  voi.  II,  pag.  312.  Diacordiamo  però  con  l' illuatre  scrittore  noli' aa- 
aegnare  anche  a  Fiorenzo  di  Lorenzo  la  figura  di  San  Feliciauo  e  di  .^an  Paolo. 
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soave  nella  dignità  e  serenità  del  suo  atteggiamento,  dalle  belle 
forme  del  volto,  ove  si  scorgono  le  tracce  di  una  lunga  vita 
passata  tra  la  penitenza  e  i  disagi  del  deserto,  ma  dalle  quali  pur 
traspare  una  gioia  austera  e  solenne,  con  due  occhi  chiari  che 
s'  affissano  in  un  oggetto  lontano  lontano...  nell'  estasi  della  medi- 
tazione; è  il  tipo  singolarmente  bello  del  Sant'  Onofrio,  lasciatoci 
da  Fiorenzo  di  Lorenzo  nella  smagliante  vetrata.  Il  Maestro  lo 
rappresentò  completamente  nudo;  solo,  che  la  lunga  chioma,  di 
un  bel  grigio,  cadendogli  sugli  omeri  e  sul  petto,  ne  avvolge  la 
persona  fino  alle  ginocchia,  e  un  ramoscello  con  larghe  foglie 
d'  edera,  verdissime,  ne  copre  la  parte,  sotto  alla  vita.  L'  Anaco- 
reta poggia  il  braccio  sinistro  sopra  una  pertica  forcelluta,  e  tiene 
le  mani  giunte  in  dolce  atto  di  preghiera.  Una  specie  di  floridezza 
verginale  traspare  da  ogni  tratto,  da  ogni  linea,  da  ogni  movimento 
della  personaCFAV.  xx-Fig.  2).  Il  tempietto,  è  similissimo,  e  per  il  di- 
segno e  per  i  colori,  all'  altro  che  racchiude  l' immagine  di  San  Giro- 
lamo nella  vetrata  precedente  '1-  A  San'  Onofrio  segue  una  deliziosa 
Madonna,  seduta  in  trono,  ravvolta  nel  gran  manto  azzurro-carico, 
foderato  di  verde,  e  con  aureola  rossastra  intorno  al  capo,  che 
sorregge  con  il  braccio  destro  il  Bambino.  Non  il  sorriso  delle 
purissime  vergini  fiorentine  e  senesi  qui  infiora  il  labbro  di  Maria: 
è  il  tipo  invece  della  Madonna  pensosa  di  Sandro  Botticelli  che  il 
Maestro  si  prefigge  di  far  trionfare  da  per  tutto  nel  suo  mirabile  di- 
pinto. Sotto  le  fini  sopracciglia,  i  due  begli  occhi  della  Madre,  velati  di 
mestizia,  mostrano  chiaramente  tutta  la  calma  dominazione  dei  dolo- 
rosi pensieri  e  delle  passioni  agitate  dalla  visione  triste,  molto  triste 
dei  futuri  patimenti  del  figlio,  che  ora  stringe  con  rispetto  e  con  amore 
al  suo  seno.  11  Bambino  ha  come  la  Madre  chiari  e  dolcissimi  gli  occhi, 
che  innamorano,  tondeggiante  il  viso,  in  lievi  tocchi  rosati,  e  i  capelli 
divisi  a  piccole  ciocche  inanellate.  Notevole  il  ciuflfetto  sopra  la  fronte, 
che  troviamo  in  tutti  i  Bambini  eseguiti  dal  grande  Fiorenzo*).  litro- 
netto,  intorno  alle  figure,  dalle  colonnine  tortili,  colorato  di  bianco  e  di 
rosso,  spicca  superiormente  sul  verde  del  campo  (Tav.  xx  -  Fig  i). 


1)  Dietro  la  Cappella  di  Santo  Stefano  (Perugia),  ove  da  prima  figurò  la  vetrata  col  Sant'  Onofrio, 
è  una  ealetta  appartenente  alla  Cotnpa'jnia  Eccleeiattica  di  Sant'  Onofrio,  con  un  altare,  eu  cui  è  una 
bella  tavola  dipinta  da  Luca  Signorelli.  recante  tra  le  altre,  Y  immagine  di  Sant'  Onofrio,  ugualmente 
nudo,  coperto  dalla  lunga  chioma,  e  con  sopra  la  vita  un  ramoscello  dalle  foglie  verdi. 

2)  Nella  sala  di  Fiorenzo  di  Lorenzo  alla  Pinacoteca  di  Perugia,  è  una  tavola  con  la  Vergine  e 
il  Bambino,  quafii  iilentlca  a  questa  che  abbiamo  or  ora  descrìtta.  Anche  nel  dipìnto  di  Perugia  la 
Madonna  stende  la  mano  sinistra,  dall'  indice  arcuato,  al  piedino  sinistro  del  figlio. 
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Tav.   XX 
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(Fig.   I).  CHIESA  SUPERIORE 
Particolare  della  vetrata  a  Tav.   V 


iFig.  2).  CHIESA  SUPERIORE 
Particolare  della  vetrata  a  Tav.  V 


iFig.  3).  CHIESA    SUPERIORE 
Particolare  della  vetrata  a  Tav.   XIV 


CAPITOLO  III 


LE    VETRATE   DELLA   CHIESA   INFERIORE 


ELLE  vetrate  della  Chiesa  superiore,  è  l' aurea 
semplicità  dei  primi  maestri,  l' infantile  sorriso, 
e  l'olezzo  dei  bocciuoli  primaverili,  schiuden- 
tisi  al  carezzevole  soffio  dell'  arte  rediviva,  che 
colpisce  a  tutta  prima:  in  quelle  della  Chiesa 
inferiore  c'è  di  più;  c'è  il  realismo  di  un' arte 
molto  più  progredita,  e  c'è  l'espressione  di 
quella  singolare  bellezza,  che  Giotto  vide  come  in  una  visione 
di  amore,  la  sognò,  e  la  realizzò  stupendamente  ').  Già  con  gli 
affreschi  illustranti  la  vita  di  San  Francesco,  il  grande  pittore 
fiorentino,  libero  del  bizantinismo,  era  tornato  al  salutare  contatto 
della  natura;  a  questa,  come  a  suprema  scaturigine  di  verità, 
s'era  direttamente  inspirato;  e  ad  essa  aveva  domandato  i  suoi 
tipi,  per  idealizzarli.  È  così  che  con  lui  si  apriva  in  Italia  la 
nuova  èra  del  realismo  nella  pittura,  come  con  la  Vittoria  di 
Deh  s'era,  un  giorno,  annunziata  in  Grecia  l'arte  della  vita! 
I  progressi  dei  discepoli  di  Giotto  lungo  la  via  dell'arte  furono 
rapidi;  e  mentre  in  Francia,  venuto  meno  il  sentimento  e  lo 
slancio  della  fede,  la  pittura  su  vetro  s'arrestava,  quasi  paraliz- 
zata, nel  suo  trionfale  cammino;  in  Italia,  invece,  assorgeva  a 
più  alti  principi,  affermandosi  particolarmente  nella  Chiesa  infe- 
riore di  San  Francesco  in  Assisi,  per  mezzo  di  artisti   fiorentini 


1)  «  Giotto,  scrive  il  Boccaccio,  ebbe  un  ingegno  di  tanta  eccellenza,  cbe  ninna  cosa  dà  la  natura, 
madre  di  tutte  le  cose,  e  operatrice,  col  continuo  girare  dei  cieli,  che  egli  collo  stile  o  colla  penna  o 
col  pennello  non  dipingesse  cosi  simile  a  quella,  che.  non  simile,  ma  piuttosto  dessa  paresse  ». 
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e  senesi,  che  fornirono  i  più  mirabili  cartoni  ai  maestri  vetrieri  '). 
Bisogna  però  avv^ertire,  che  il  grande  movimento  artìstico  portò 
forti  modificazioni  alla  tecnica  della  pittura  su  vetro.  Fin  qui  le 
finestre  con  i  piccoli  pezzi  di  vetro  dipinti  imitavano  il  luccichio 
degli  onici  preziosi,  e  avevano  il  valore  dei  più  ricchi  musaici  : 
ora  non  più.  Nella  prima  metà  del  Trecento,  le  vetrate,  osserva 
giustamente  Lasteyrie,  <*  ce  ne  sont  déjà  plus  des  mosaìques,  et 
ce  ne  sont  pas  encore  des  tableaux  »  ~).  Inoltre,  il  vetriere  tre- 
centista rinunziò  ai  colori  vividi,  per  dare  maggior  luogo  al  giallo 
e  al  bianco,  di  cui  i  ducentisti  erano  stati  molto  sobri.  Ciò  spiega 
come  le  vetrate  trecentesche  offrano  generalmente  una  meno 
ricca  decorazione,  e  rendano  meno  brillante  l'armoniosa  fusione 
delle  tinte  ^).  Ove  singolarmente  s'avvantaggiò  la  pittura  vetraria 
nel  Trecento,  fu  con  la  scoperta  del  giallo  d'argento;  il  quale 
diede  risultati  veramente  maravigliosi.  Le  ragioni  però  che  hanno 
indotto  taluni,  come  il  Thibaud  e  il  P.  Marchese,  ad  attribuire  al 
domenicano  Giacomo  d'Ulm  (1407),  la  scoperta  di  quel  colore, 
non  hanno  alcun  fondamento;  quando  si  sa  che  da  lunghissimo 
tempo,  il  famoso  ritrovato  era  ben  noto  ai  vetrieri  trecenteschi  *). 
Finalmente,  col  secolo  XIII  scompaiono  i  piccoli  medaglioni  che 
le  anime  pie  erano  andate  decifrando,  per  secoli,  come  ima  specie 
di  Bibbia  degli  illetterati  ;  e  i  ricordi   bizantini    svaniscono    ogni 


1)  Si  le  vitrail  civil  prit  un  larse  di>veloppement  au  conrs  du  XIV. e  siede,  il  en  alla  difTéreniment 
poor  les  verrières  d'  éo:li8&9  dans  les  provinces  du  royaume.  C  est  que  1'  enthonsia^rae.  imauime 
naguère,  à  coastruire  et  omer  les  cathédrales,  était  bien  refroidi.  O  Merson,  hes  TitraMx^  op.  cit. 
pag.  118.  —  Vedi  anche  :  André  ilichel,  Histoire  df  l'  Art,  tom.  II,  prem.  part.,  pag.  392.  Paris  1906. 

2)  Histoire  de  la  Peinture  sur  verre  ecc.,  op.  cit.,  pag.  218  (testo). 

3)  »<  ...  généralenieut...  les  ritraux  du  quatorzième  sìècle  oflFrent  une  moine  riche  décoration,  une 
moindre  intensité  de  tons  et  une  hamionie  molns  heureuse  que  ceus  du  siècle  précedent...  Cela  peut 
e' attribuer  à  deux  cause*  principale»  :  la  première  est  l'emploi  à  peu  près  exclnsif  de  morceaui 
de  verre  d'  une  assez  grande  diuiension  ;  V  autre  est  la  part-  infineraent  plus  large  faite  aos  couleurs 
blanches  et  jauues  dans  les  fonds  et  dans  les  accessoires  ».  —  F.  de  Last«jTie,  op.  cit.,  pag.  217 
(testo).  —  Anche  1'  armatura  di  ferro,  e  V  impiego  del  piombo  subirono  forti  modifìcazioni.  A  proposito 
scrive  E.  Male  :  «  La  première  modification  qui  frappe  est  celle  de  1'  armature.  Le  fer  forge  ne  dessine 
plus  de  figures  géométriques,  cercle,  carré  on  losange,  conime  an  siècle  précedent.  Les  verriers.  reve- 
nant à  la  pratiqne  du  XH.e  siècle,  montent  le  vitrail  sur  des  barres  de  fer  qui  sont  simplement 
horizontales  et  verticales.  La  division  de  la  fenétre  gothique  par  des  nieneaux  de  plus  en  plus  nom- 
hreux  rendait  nécessaire  cette  simplification  de  l'armature.  D'  autre  part,  les  plombes,  au  lieu  d'étre 
moltìpliés  comme  hu  SUI. e  siècle  (Dugento).  sont  employés  avec  une  parcimonie  qui  frappe  au  pre- 
mier coup  d"  oeìl.  C*  est  qu'  en  effet.  les  verriers  commen^aient  à  fabriquer  des  plaques  de  verre  de 
grandes  dimensions,  qu'  ils  ne  savaìent  pas  obtenir  autrefois.  Les  liaisons  pouvaient  donc.  sans  incové- 
nients,  étre  moins  nombreuses.  Mais  ce  prétendu  progrès  contribue  à  enlever  au  vitrail  son  caractère 
esseutiel,  qui  est  d'  étre  une  mosaique  ».  —  André  Michel,  Histoire  de  V  Art,  op.  cit..  tom.  cit., 
pag.  392. 

4)  Cnf.  Bourassè,  Archeologia  Christiana,  cap.  XIS,  pag.  260.  Narra  la  leggenda,  eh'  essendo  tm 
giorno  frate  Giacomo  d'  Clm  inteato  a  fondere  i  suoi  vetri,    gli  cadesse    accidentalmente    un    bottone 
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di  più  agli  occhi  dei  maestri.  Da  oggi  innanzi,  sono  le  grandi 
figure  di  Santi,  che  prenderanno  il  posto  nelle  vetrate  delle  Basi- 
liche; quali  chiuderà  l'artista  entro  edicolette,  a  significare,  non 
più  il  loro  mistico  esaltamento  nella  gloria  del  cielo;  ma,  ora 
una  chiesa  reale,  or  un  prezioso  reliquiario;  da  dove  il  Beato 
riscuoterà  il  culto  dai  fedeli,  e  ne  ascolterà  teneramente  le  loro 
preghiere!  '). 

LE  VETRATE  NELLA  CAPPELLA 
DI     SAN     GIOVANNI     BATTISTA 

Intorno  agl'inizi  del  Trecento  la  Chiesa  inferiore  di  San 
Francesco  subiva  spiccate  modificazioni  con  l'aprimento  delle 
pareti  nella  nave  mediana  e  nella  crociera,  per  la  costruzione 
delle  eleganti  Cappelle.  Il  P.  Angeli  e  Carlo  Fea,  che  non  conob- 
bero mai  limiti  negli  anacronismi,  attribuirono  nientemeno  che 
a  frate  Filippo  da  Campello  l'aggrandimento  della  Chiesa  e  il 
disegno  delle  Cappelle  !  ^)  Dai  libri  così  detti  dei  Morti,  ora  custo- 
diti nell'Archivio  della  Comunale  di  Assisi,  si  rileva  che  il  fon- 
datore della  Cappella  di  San  Giovanni  Battista  fu  il  Cardinale 
Napoleone  Orsini,  morto  in  Avignone  nel  1342.  Probabilmente 
egli  dovette  farne  principiare  la  costruzione  nel  1300,  quando 
si  trovava  nell'  Umbria  come  Legato  di  Papa  Bonifacio  Vili. 
Nessuna  notizia  però  rimane  intorno  all'architetto  che  ne  fornì 
il  disegno;  che  i  nomi  dei  fratelli  Agnolo  e  Agostino  senesi, 
accampati  dal  Vasari,  non  hanno  fondamento.  La  Cappella  è 
semiottagona,  e  non  fu  mai,   a  come  sembra,   frescata.  Le  pareti, 


d'  argento  tra  la  calce  che  serviva  di  strato  al  vetro  :  una  parte  di  questo  bottone  essendosi  fusa,  il 
vetro  su  cui  posava  si  tinse  in  giallo.  Questo  fatto  si  registrò  quindi  in  tutte  le  storie  di  vetreria. 
Ved  ;  P.  Vincenzo  Marchese,  Mem&He  dei  più  insignì  pittori,  scultori  e  architetti  Domenicani,  pag.  369. 
Bologua  1878-79.  Con  più  ragione,  raolti  attribuiscono  a  Giovanni  di    Bruges   1"  interessante  scoperta. 

1)  Alors,  osserva  giustamente  Levieil,  on  quitta  1'  usage  dee  panneaux  cbai'gés  de  petittìs  figures 
sur  ces  fonds  briUauts  de  pièces  de  rapport  connus  des  peintrea-veniers  sous  le  noni  de  mosaiques. 
On  leur  substitua  des  tìgures  de  saintfl  soutenus  par  des  piédestaux  en  forme  de  balustre  et  couronnés 
par  des  pyramides.  Les  fonds  sur  lesquels  ces  tìgures  paraissoient  appliquées  étoient  orrtinairement 
dans  cbaque  pan  ou  colonne  de  vitres  de  verres  d'  une  seule  cooleur.  Loraque  ces  pans  ce  trouvoient 
un  peu  plus  étendns  en  largeur  que  n'  eùt  demandé  la  proportion  des  figures,  on  y  suppléoit  par  une 
frise  de  verre  peint  détaché  du  corpa  de  1'  ouvrage  et  qui  en  formoit  le  contour  >».  Bistoire  de  la  peintvre 
svr  verre,  citato  da  O.  Merson,  Les  VittafiX,  op.  cit.,  pag.  119.  —  Ved:  André  Michel,  Histoire  de 
l'  Art,  toni,  cit.,  pag.  394. 

2)  Collis  Paradisi  Amoenita«,  eco.,  op.,  cit.,  pag.  35  e  36.  Nello  stesso  errore  cadde  anche  Carlo 
Tea  ;  —  Descrizione  ragionata  della  Patriarcale  Basilica  di  San  Francesco  di  Assisi,  pag.  11,  ^  II. 
Roma  1820. 
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inferiormente  son  coperte  di  marmi  rossi  e  bianchi,  geometrica- 
mente disposti,  tutti  a  rombi  e  a  tondetti,  ripieni,  da  principio, 
di  paste  vitree,  e  di  altro  materiale  simulante  le  pietre  preziose  % 
Le  colonne,  agli  angoli,  con  capitelli  finamente  scolpiti,  come  la 
decorazione  architettonica  al  di  fuori  della  Cappella,  spettano  a 
uno  dei  più  squisiti  tagliapietre  dell'epoca;  il  quale  ci  lasciò 
anche  altri  nobilissimi  saggi  qua  e  là  nella  Chiesa  inferiore.  Il 
loculo  destinato  a  raccogliere  la  salma  del  pio  fondatore,  rimase 
sempre  vuoto  fino  al  tempo  in  cui  vi  fu  riposta  la  tavola  con 
la  sigla  del  Nome  di  Gesù,  donata  da  San  Bernardino  da  Siena 
alla  Basilica. 

LA  VETRATA  SINISTRA 

Quando  frate  Ludovico  da  Pietralunga  scriveva  i  suoi  Ricordi, 
le  antiche  vetrate  con  <•  la  natività  et  vita  di  S.o  giova:  baptista  <>  •), 
restaurate,  prima  da  Frate  Lorenzo  da  Gubbio  ^),  e  poi  da  Valen- 
tino Pazzo  da  Udine  *),  decoravano  ancora  la  magnifica  Cappella 
Orsini.  Di  esse,  ora  rimane  solo  la  centrale;  mentre  le  laterali, 
disfatte  dal  tempo,  vennero  sostituite,  come  dicemmo  più  sopra, 
con  altre  del  duomo  di  Foligno  '). 

Compartimento  sinistro  (Tav.  xxi).  —  Osservando  attentamente 
il  San  Girolamo  nel  riquadro  inferiore  "^l,  la  mente  ricorre  subito  ai 
santi  Feliciano  e  Paolo  della  Vetrata  III  nella  parete  destra  della 
nave,  nella  Chiesa  superiore.  La  stessa  mano  è  evidente,  massime 
se  si  considerino  gli  occhi,  cosi  come  quelli  di  San  Paolo,  fissi  e 
incutenti  terrore,  la  foggia  e  il  modo  di  piegare  le  vestimenta,  il 
profilo  del  volto,  e  i  movimenti  della  persona  (Tav.  xxii  -  Fig.  2). 
Il  Santo  è  raffigurato  sempre  allo  stesso  modo;  cioè  ravvolto 
nel  suo  immenso  mantello  violaceo',  con  grande  e  candida 
barba  leggermente  rosata,   con    un    libro    aperto   in    mano,  dalla 


1)  «  Riferisce  Fra  Lodovico  (Cod.  Mns.  148.  nell'  Archivio  della  Comunale  di  Assisi),  che  v'  erano 
delle  rose  (stemma  Orsini)  e  delle  crocette.  Xon  ve  n'  è  nna  al  presente  fa  dir  vero  ce  n'  è  nna  beUis- 
aìma  nella  etrombatura  destra  della  porta  della  Sagrestia),  essendo  stata  data  libertà  a  tutti  di  prendere 
con  levare  la  cancellata  di  ferro  >►.  Papini,  Xotizie  sicure  ecc..  op.  cit.,  pag.  300. 

2)  Cod.  Mans.  14S.  pag.  26  (recto).  —  Archivio  deUa  Comunale  di  Assisi. 

3)  Documento  inedito  X. 

4)  Doctuuento  inedito  XXI. 

5)  Documenti  LXXVTI  e  LXXVIII. 

6)  Torniamo  ad  avvertire  al  lettore  che  nella  descrizione  delle  Vetrate  della  Chiesa  inferiore, 
terremo  il  medesimo  ordine  come  nella  Chiesa  superiore,  principiaudo  generalmente  (salvo  qualche 
eccezione)  dalla  formella  inferiore  dello  scompartimento  sinistro. 
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CHIESA  INFERiORE  Cappella  <Ji    San   tiiovanm    iìalllsla    (L.a   veirala   sinistra), 


bella  copertina  vellutata,  verde,  con  lunghi  fiocchi  fiamiVianti, 
che  gli  pendono  dal  braccio,  con  il  tradizionale  leone  acco- 
sciato ai  suoi  piedi,  e  con  il  capo  coperto  da  un  drappo  rigon- 
fio, rosso.  Egli  poggia  i  piedi  sopra  un  basamento  colorato  di 
verde,  sotto  al  quale  è  un  bel  fregio  con  ramuncoli  e  foglie 
in  dolci  volute,  che  racchiudono  un  cuore  bianco  con  in  mezzo 
una  cifra  a  linee  sovrapposte,  nere,  imitanti  la  forma  di  una 
croce.  Anche  il  tempietto  non  diversifica  dall'altro  che  inquadra 
San  Feliciano,  avente  come  quello,  identiche  colonnine  tortili, 
e  uguali  cuspidette  bianche  col  rosoncino  in  mezzo.  Il  riquadro 
superiore  reca  l' immagine  del  Patriarca  Giuseppe,  il  quale  indossa 
una  veste,  dalle  tenui  tinte  rosee,  e  un  manto  bianco,  regge  con 
le  mani  un  gran  libro  foderato  di  rosso,  e  poggia  i  piedi  sopra 
un  suppedaneo,  tutto  a  rombi  rettangolari,  rossi  e  gialli.  Intorno 
alla  testa  rammodernata  del  Bertini  corre  un  bel  nimbo  giallo, 
antico,  con  ornati  sottilmente  incisi.  Due  eleganti  colonnine,  rosse 
inferiormente,  e  gialle  in  alto,  reggono  un  bel  tempietto  del 
primitivo  gotico,  con  quattro  torricelle  alternatamente  bianche  e 
verdognole,  nel  mezzo  delle  quali  s'apre  un  grazioso  timpanetto. 
Termina  al  sommo  la  composizione  un  tondo,  entro  cui,  due 
triangoli  intrecciati,  spiccano  molto  bene  nel  rosso  del  campo. 
Interessanti  in  questa  composizione  sono  le  mani  violacee  del 
Santo,  e  i  piedi  colorati  di  giallo. 

Compartimento  destro,  u  Nelle  vetriate  del  coro  (duomo  di 
Foligno),  scrive  Ludovico  Jacobilli,  si  vede  dipinto  S.  Gio:  Bat- 
tista a  mano  destra,  et  San  Feliciano  a  mano  sinistra  «  ').  Proba- 
bilmente anche  in  Assisi  le  suddette  figure  dovevano  occupare 
il  medesimo  posto,  prima  che  il  Bertini  venisse  a  dividerle  e  a 
confonderle  nel  modo  che  abbiamo  detto.  L'immagine  seminuda 
del  Battista,  di  buona  derivazione  quattrocentesca,  fu  quasi  tutta 


1)  Vita  di  San  relioiano,  pag.  85.  Foligno  1626.  —  Gli  artisti  rappresentarono  sempre  insieme  i 
due  Beati,  a  dimostrare  la  particolare  divozione  di  San  Feliciano  verso  il  Battista.  Riferisce  il  snac- 
cennato  Jacobilli  che  «  un  tempio  denominato  Palladino,  dedicato  da'  Gentili  a  Pallade,  o  Minerva, 
tenuta  da  loro  Dea  della  Sapienza  e  della  Guerra,  converti  al  vero  culto,  ed  eresse  ad  onore  di  S.  Gio: 
Battista,  Precursore  di  Cristo,  dal  quale  deriva  ogni  sapienza,  e  bene,  e  pud  mandar  guerre,  e 
farle  cessare.  E  havendo  il  Santo  un  picciol  campo,  contiguo  al  detto  tempio,  o  Basilica  Palladina, 
ampliò  poi  essa  Basilica,  e  v'  incluse  quel  suo  Campetto,  e  vi  edificò  un'  altra  Basilica  sotto  l' istessa 
denominatione  di  S.  Gio:  Battista  :  e  ordinò  che  ivi  fusse  il  suo  corpo  dopo  la  sua  morte  sepolto  ; 
r  elesse  per  Cattedrale  della  città,  e  per  sede  del  suo  Vescovado,  e  de'  suoi  successori  ».  —  YUe  dei 
Santi  e  Beati  dell'  TTmìma,  tom.  1,  pag.  126.  Foligno  1647. 


rifatta  dal  restauratore  milanese;  ad  eccezione  di  una  parte  del 
drappo  verde,  della  pelliccia  intorno  ai  fianchi,  delle  colonnine 
tortili,  e  del  lungo  cartello  giallo  con  la  scritta,  ECCE  AGNVS 
DEI  ECCE  QUI  TOLLIT  PECCATA  MUNDI.  Non  si  sa  a  qual 
maestro  assegnare  la  Madonna  col  Bambino,  seduta  in  trono, 
nella  formella  seguente.  Dai  caratteri  stilistici  non  v'ha  dubbio 
ch'essa  spetti  a  un 'pittore  fiammingo;  il  quale  ebbe  l'amore  per 
i  capelli  giallognoli,  e  per  le  carnagioni  rosate;  mentre  si  studiò 
d'imitare  la  dolcezza  italiana.  Abbiamo  veduto  come  in  questo 
tempo  molti  artisti  del  Nord  trovavansi  in  Italia,  a  spargere  nuovi 
fiori  e  nuovi  sorrisi  di  bellezza;  e  non  è  quindi  a  maravigliare 
che  un  figlio  della  Fiandra  abbia  potuto  fornire  i  cartoni  per  la 
graziosa  Madonna,  che  ora  ammiriamo  nella  vetrata  d'Assisi.  La 
modellatura,  tanto  nella  Vergine,  quanto  nel  Bambino  è  perfetta, 
preciso  è  il  disegno,  sicuri  i  contorni  nei  volti  tondeggianti  ;  ove 
il  perlaceo  delle  carni  alabastrine,  indorate  come  dai  tenui  riflessi 
del  sole  morente,  spicca  in  mezzo  ad  un'  atmosfera  ariosa,  piena 
di  freschezza  e  di  poesia.  In  questa  composizione,  la  maternità 
di  Maria  ha  qualche  cosa  di  profondamente  tenero  e  di  soave- 
mente dolce.  È  l'amore  lieto,  sereno,  che  la  gioconda,  mentre 
gli  occhi,  affascinanti  di  dolcezza,  incantano.  L' atteggiamento  del 
putto  che  benedice  con  la  destra,  e  stende  con  ingenuità  infan- 
tile la  mano  sinistra  verso  la  Madre,  porgendole  una  bella  rosa 
gialla,  è  di  una  spontaneità  e  naturalezza,  che  rievoca  il  fare 
proprio  dei  pittori  umbri,  particolarmente  di  Ottaviano  Nelli. 
Caratteristico  poi  è  il  soggolo  monacale  che  l'artista  pone  intorno 
al  collo  della  Vergine;  il  cui  manto  ceruleo,  è  opera  di  un  mae- 
stro più  moderno  (Tav.  xxii-Fig.  i). 

LA  VETRATA  CENTRALE 

A  un  maestro  della  scuola  senese,  sono  da  assegnarsi  i  cartoni 
della  smagliante  bifora,  eseguita,  molto  probabilmente,  nel  tempo 
che  i  fratelli  Lorenzetti  frescavano  il  braccio  sinistro  della  cro- 
ciera nella  Chiesa  inferiore.  La  decorazione  a  fogliami  bianchi, 
graziosamente  sparsi  nel  campo  azzurro -tenero,  intanto  che 
richiama  le  forme  stilistiche  dei  romani,  imita  per  la  finezza  e 
dolcezza  d'  esecuzione  i  gentili  miniatori    senesi  ').  Inferiormente 


1)  Non  sappiamo  qaali  ragioni  induBsero  Henry  Thode  a  considerare  questa  Vetrata  come  la  più 
antica  della  Basilica,  ed  eseguita  prima  del  1290.  «  Ha  (les  Titraax)  none  font  voir,  en  e£fet,  nn  atyle 
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(F.g.   1).  CHIESA  SUPERIORE 
Particolare  della  vetrata  a   Tav.   XXI 


iFig.  2).  CHIESA  SUPERIORE 
Particolare  della  vetrata  a  Tav.    XXI 


occupano  la  vetrata  gli  stemmi  di  Casa  Orsini,  entro  bei  tondi  so- 
vrapposti, formati  a  fasce  colorate  di  rosso  e  di  bianco,  con  una  rosa, 
nei  rettangoli  transversi,  squillante  come  il  rubino  (Tav.  xxiii).  La 
prima  figura,nella  formella  inferiore,  rappresenta  il  Battista,  alto, 
scarno  della  persona  '),  dal  viso  piuttosto  oblungo,  ma  dai  fini 
lineamenti,  incorniciato  da  morbida  capigliatura  bianca,  tendente 
al  giallo,  la  quale,  divisa  nel  mezzo,  gli  cade  dai  lati  sugli 
omeri.  Egli  indossa  una  tunichetta  verde  e  un  manto  giallo, 
poggia  i  piedi  nudi  sopra  un  basamento  poligonale,  verde,  con 
le  cornici  indorate;  e  fissa  gli  occhi  dolcemente  verso  il  divino 
Maestro,  cui  mostra  un  rotulo  bianco,  spiegato,  con  le  parole  : 
ECCE  AGNVS  DEI  ECCE  QVI  TOLLIT  PECCATA  MVNDI. 
Di  qua  e  di  là  dalla  testa  del  Santo  è  un'  altra  scritta:  ST.  IHOES 
BATSTA.  Un'  elegante  edicola  trilobata,  con  sopra  un  trian- 
golo a  foglie  rampanti,  risaltante  nel  campo  rosso,  inquadra  il 
Penitente  del  deserto.  Di  fronte  a  lui,  entro  identica  edicoletta, 
sta  il  Salvatore,  IC  XP  -),  visto  di  faccia,  alla  maniera  dei  bizan- 
tini, in  veste  vàola-oscura  e  col  manto  azzurro,  che  reca  un  libro 
colorato  di  giallo  nella  sinistra,  mentre  con  la  destra  benedice 
r  amato  Precursore.  Intorno  alla  testa  del  Cristo,  dal  volto  in 
lievi  tinte  rossastre,  come  i  capelli,  gira  un  grande  nimbo  giallo, 
crocesegnato  verde.  Nei  due  riquadri  superiori  è  rappresentata 
r  Auminziazioìie  della  nascita  di  Giovanni.  ZAKARIA,  a  sinistra, 
in  tunica  verde  superiormente,  e  violacea  in  basso,  è  ravvolto 
neir  ampio  manto  color  di  porpora,  in  atto  di  ascoltare  le  parole 
del  divino  Messaggiero.  Dal  volto,  in  parte  restaurato,  ancora 
traspaiono  sentimenti  di  sorpresa  e  di  timore.  II  tempietto,  con 
triangolo,  al  sommo,  è  colorato  di  verde. 

L'  Angelo,  nella   formella  destra,    di  profilo,  è  con    il  braccio 
destro  alzato,  nel  momento   di  pronunziare    le  parole    riprodotte 


tout  primitif;  il.s  consistent  en  un  rassemblemaut  de  nombreusos  petite»  pièces,  avec  nue  orneuien- 
tation  purement  romaine,  et,  aana  aucua  doute,  ils  reinontent  au  XIII. e  aiècle.  On  pourrait  raème, 
d'  après  leur  dessin,  lea  tenir  pour  antéiieura  k  Cùnabue;  mais  il  uè  faut  pas  oablier  que  e'  est  dans 
les  arts  aecondaires,  comme  celili  du  vitrail,  qne  le  stile  ancien  a'  eat  conserva  le  pina  longtemps. 
Cependant,  il  eat  impoaaible  d'  imaginer  que  cea  vitraux  soient  postérieurs  à  1'  anuée  1290;  et,  à  plus 
fort  raiaon,  il  est  iniposaible  de  auppoaer  quo  la  cbapelle  aoit  d'  une  date  poatérìeure,  car  rien  uè 
justitìe  r  hypothèse  d'  uu  trausport,  dana  cotte  chapelle,  de  vitraui  faits  il'  abord  pour  une  autre».  — 
Saint  Francois  d'  Aggine,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  281  e  282. 

1)  Nel  concetto  degli  artisti  San  Giorauni  Battista  personifica  il  supremo  ideale  dell'  asceta  e  del 
veggente. 

2)  Quanto  alla  storia  delle  abbreviazioni  del  Nome  di  Gesù,  vedi:  Nouveaux  Mélanges  d'  Archeo- 
logie d'  histoire  et  de  littérature  sur  le  Moyen  Age  par  P.  Oh.  Chaier,  voi.  II.,  pag.  233.  Parla  1874. 


nel  rotule  spiegato  che  reca  nella  mano  sinistra  :  ELIZABET 
VXOR  TVA  PARIET  TIBI  FILIV...  Una  veste  bianca  con  manto 
violaceo  sovrapposto  copre  la  figura  del  Nunzio  celeste;  il  quale, 
per  i  lineamenti  del  volto,  per  la  formazione  del  collo,  per  la 
grand'  ala  biancastra,  abbassata,  e  per  i  calzari  rossi,  ha  quasi 
identici  rapporti  con  alcune  delle  immagini  che  ricorrono  nelle 
vetrate  laterali  dell'  abside  della  Chiesa  superiore,  eseguite  da 
un  maestro  quattrocentista.  E  forse  non  andremmo  lungi  dal 
vero,  se  assegnassimo  a  frate  Lorenzo  da  Gubbio,  o  almeno  a 
Valentino  Pazzo  da  Udine  questa  figura  d'Angiolo;  tanto  più 
che  risulta  da  documenti,  com'  essi  eseguissero  effettivamente 
lavori  nelle  vetrate  della  Cappella  del  Battista  '). 

Negli  archi  degli  scomparti  si  vedono  inoltre  due  mezze  figure 
di  Angioli  tutt'  e  due  di  faccia,  dalle  ali  giallo-oscure,  in  tuni- 
chette  bianche  e  manti  rossi;  i  quali  impugnano  con  la  destra 
uno  scettro  bluastro,  coronato  di  croce  bianca,  e  portano  un 
globo  ceruleo  nella  sinistra.  I  rosoncini  nel  quadrilobo,  son  for- 
mati di  cinque  foglie  bianche  ciascuno,  divise  da  rispettive  co- 
lonnine spirali,  in  leggiere  tinte  grigio-oscure.  Notevoli  in  questa 
vetrata,  per  la  loro  singolarità,  sono  i  due  mostri,  specie  di  antro- 
pocefali, che  il  pittore  raffigurò  nei  due  triangoli  di  qua  e  di  là 
dal  quadrilobo. 

LA  VETRATA  DESTRA 

Le  quattro  grandi  figure,  entro  edicole,  nella  Vetrata  destra, 
spettano  al  Bertini,  che  le  eseguì  nel  1839 (Tav.  xxiv).  Nelle  formelle 
inferiori,  a  sinistra,  sta  Santa  Elisabetta,  in  veste  rossa  e  manto 
verde,  dai  risvolti  violacei,  e  con  calzari  verdi  ai  piedi.  Di  fronte 
a  lei  è  San  Giovanni  Evangelista,  con  le  mani  incrociate  sul 
petto,  e  con  gli  occhi  fissi  in  alto,  il  quale  indossa  una  tunica  verde, 
coperta  in  gran  parte  dal  manto  rosso.  Nei  riquadri  seguenti, 
Zaccaria,  a  sinistra,  è  figurato  seduto,  in  veste  verde  e  manto 
giallo,  che  porta  il  Razionale  •)  sul  petto,  e  spiega  nelle  mani  un 
cartello.  Quasi  nell'  identica  positura  è  Anna  profetessa,  che  gli  sta 


1)  Ved;  Documenti  mediti  5  e  XXI. 

2)  n  Kazionale  era  della  etessa  materia  dell'  Efod,  e  formava  1'  ornamento  più  sacro  del  sommo 
sacerdote  degli  Ebrei.  Consisteva  in  due  pezzi  di  stoffa  nniti  tra  loro,  formanti  nna  borsa  ;  dentro 
la  qnale  stava  1"  Vrim  e  il  Thummiin  (Dottrina  e  Verità).  Era  chiamato  HazUmaU  dfl  giudizio,  o  per- 
chè il  sommo  Sacerdote  1'  avea  sempre  al  petto,  quando  consultava  11  Signore  affln  d'  intendere  la 
sua  volontà;  ovvero    perchè    egli  stesso    non    pronunziava   i  suoi  giudizi   in  cose  di   momento,  senza 
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di  contro,  in  veste  verde,  ravvolta  nel  gran  manto  violaceo,  e 
con  i  piedi  nudi  incrociati  sopra  il  basamento.  Le  opere  del 
Bertini,  che  sempre  disarmonizzano  e  stridono  orribilmente  con 
le  dolci  tinte  delle  antiche  vetrate,  vie  più  ci  fan  rimpiangere 
ora  l'irreparabile  perdita! 


LA    VETRATA    CENTRALE   DELL'ABSIDE 

Anche  questa  vetrata  con  San  Francesco  che  riceve  le  Stimate, 
in  ginocchio,  davanti  un  rozzo  legno  di  croce,  e  vestito  di  nero, 
spetta  all'ultimo  restauratore;  il  quale  vi  lasciò  il  nome  e  la  data 
ó'  esecuzione:  Joannes  Bertini /ecit  1S42 {Tav  xxv).  In  basso,  si  vede 
anche  rappresentato  lo  stemma  del  P.  Bigoni,  Generale  dei  Minori 
Conventuali.  Già  dicemmo,  come  prima  di  questa  un'altra  più  bella 
vetrata  a  figure  dipinte,  eseguita  nel  1547  dal  Priore  dei  Servi 
di  Perugia,  dava  luce  al  magnifico  Coro  dei  Maestri  Apollonio  di 
Giovanni  da  Ripatransone  e  Tommaso  di  Antonio  fiorentino  '). 


LE    VETRATE 
NELLA    CAPPELLA    DI    SAN    NICOLÒ 

Il  disegno  di  questa  Cappella  si  deve  al  medesimo  maestro 
che  ideò  l' altra  nel  braccio  sinistro  della  crociera;  come  dello 
stesso  squisito  tagliapietre   sono  le  sottili    colonne    con    capitelli 


avere  eopra  di  eè  il  Kazionale.  eh'  era  il  distintivo  della  eua  qualità  di  giudice  priiicipalrùente  nelle 
cose  spettanti  alla  religione.  A  dame  un'  idea  più  precisa  del  come  il  Kazionale  era  formato,  riferiamo 
le  parole  dell"  Esodo  ;  «  Farai  ancora  il  Razionale  del  giudizio  a  piti  fila,  tessuto  come  1'  Epbod  di 
oro,  di  giacinto,  e  di  poi-pora,  e  di  cocco  a  due  tinte,  e  di  bisso  torto.  Ei  sarà  quadro  e  doppio  : 
avrà  di  misura  un  palmo  tauto  in  lunghezza,  come  in  larghezza.  E  in  esso  porrai  quattro  ordini  di 
pietre  :  nel  primo  filare  sarà  il  sardio,  il  topazio  e  lo  smeraldo  ;  nel  secondo  il  carbonchio,  il  zaffiro 
e  il  jaspide.  Nel  terzo  il  ligtuio,  1'  agata  e  1'  ametiste  ;  nel  quarto  il  grisolito,  1'  oniche  e  U  berillo  : 
saranno  incasti-ati  nell'  oro  filare  per  filare.  E  porteranno  i  nomi  dei  figliuoli  d'  Israele  :  vi  saranno 
scolpiti  dodici  nomi,  in  ciascuna  pietra  il  nome  di  una  delle  dodici  tribù...  E  si  serrerà  il  Bazionale 
pei  suoi  anelli  cogli  anelli  dell'  Ephod,  mediante  nn  legaccinolo  di  giacinto,  atiincbè  sieno  uniti  con 
arte  e  non  possano  dividersi  1'  uno  dall'  altro  il  Razionale  e  1'  ephod.  E  Aronne  ogni  volta  che  entrerà 
nel  santuario,  porterà  i  nomi  dei  figliuoli  d' Israele  nel  Razionale  del  giudizio  sopra  il  suo  petto  per 
memoria  eterna  davanti  al  Signore.  E  porrai  sul  Razionale  del  giudizio  Dottrina  e  Verità:  Aronne 
le  avrà  sul  petto  ogni  volta,  che  entrerà  alla  presenza  del  Signore  :  e  porterà  sempre  il  giudizio  dei 
figlinoli  d'  Israele  sul  suo  petto  al  cospetto  del  Signore  «.  —  Oap.  XXVIII,  vers.  15,  16,  17,  18,  19, 
20.  21,  28,  29  e  30. 

1)  Ved  ;  Introduzione,  pag.  47  e  48;  e  il  Documento  iuedito  XXIX. 
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intagliati,  agli  angoli  delle  pareti.  Le  spese  per  la  costruzione  e 
decorazione,  furono  fatte  da  G.  Gaetano  Orsini,  fratello  di  Napo- 
leone; la  cui  iìgura  scolpita  in  marmo  da  uno  scultore  senese, 
posa  giacente  su  cuscino  apparentemente  soffice,  nell'  avello  '). 
A  frescare  le  pareti  con  le  istorie  della  vita  di  San  Nicolò,  è 
molto  probabile  che  venisse  Stefano  di  Tommaso,  fiorentino.  In 
origine,  la  decorazione,  per  metri  3.45  di  altezza,  sovra  il  suolo, 
era  formata  a  ornati  geometrici,  ove  spiccavano  particolarmente 
ricchi  musaici.  Quella  che  oggi  vediamo,  a  finti  marmi  verniciati, 
e  a  cornici  dorate,  è  lavoro  recente,  che  risale  al  1838.  Ciò  rica- 
viamo dal  Giornale  di  spese,  i8j2-i8jg:  "  Luglio  1838  (Doratore). 
Scudi  trentacinque  pagati  al  Sig.  Giacomo  Zannoni  per  la  dora- 
tura della  Cappella  del  SS.  Sagramento...  "  -).  I  bellissimi  freschi 
del  Giottino,  furono  deturpati  nell'  ottobre  del  1768,  quando  il 
P.  Zuccari,  a  solennizzare  la  prima  festa  in  onore  di  San  Giu- 
seppe da  Copertino  recentemente  canonizzato,  faceva  innalzare 
un  ponte  «  per  1'  apparatura  della  Cappella  del  Santo  »  ').  Fu  nello 
stesso  anno  che  si  costruì  eziandio  1'  attuale  balaustrata  di  legno 
intorno  all'  altare  ^).  Ma  il  depravamento  artistico  non  arrivò  aL 
colmo,  se  non  quando  si  coprirono  di  tende  le  belle  vetrate  a 
colore,  non  di  questa  Cappella  soltanto,  ma  dell'  altra  ancora 
della  Maddalena!^)  Nel  mezzo  della  parete  sinistra,  ov'è  un' aper- 


1)  G.  Gaetano  Orsini  fu  un  esimio  mecenate  dell'  arte.  Il  Ricta  racconta  che  fece  ricostruire, 
verso  il  1330,  il  campanile  dell'  abbazìa  delle  Benedettine  di  Firenze;  e  fondò,  nel  1326,  il  Convento 
dei  Frati  Minori  di  Siena.  {Chiese  Fiorentine,  voi.  I,  pag.  195).  Fu  creato  Cardinale  da  Giovanni  XXn 
nel  1316.  Discordano  i  biografi  nell'  assegnare  1'  anno  della  molte  di  G.  Gaetano  Orsini.  D  Ciacconio 
Vitae  et  res  Gestae  Pontificum,  tom.  II,  pag.  413,  lo  fa  morire  nel  1335  :  ma  1'  Eggs,  Purpvra  Docta, 
voi.  I.,  pag.  248  e  317,  corregge  il  Ciacconio,  mentre  stabilisce  1"  anno  133St.  L'  Autore  dei  quattro 
quaderni  manoscritti  (Codice  148  della  Comunale  di  Assisi,  pag.  15).  parla  di  una  tavoletta,  sulla 
quale  era  attaccata  una  pergamena  con  lo  stemma  miniato  di  Casa  Orsini,  in  centro  :  che  recava  le 
seguenti  parole;  «  Rogo  te  beatissime  Francisce  gloriose,  ut  gloria  sanctisaimorum  meritorum  sit  me- 
diatrix  apud  clementissimum  Crucifixum  prò  me  indigno  servo  tuo  devotissimo  Johanne  Jordano 
Ursino;  ut  merear  juxta  suam  voluntatem  vivere  et  prò  sua  sancta  fide  Catholica  vitam  finire  sibi 
acceptaiu  ad  laudem  et  gloriani  nomìnis  sui  sanctissimi.  Amen  ».  Facciamo  notare  che  il  Fratini  (Op.  cit. 
pag.  94  e  95  seguendo  la  falsa  indicazione  del  Mns.  cit.,  confonde  1'  avello  di  G.  Gaetano  Orsini,  vicino 
al  quale  si  vedeva  la  suddetta  tavoletta,  con  1'  altro  vuoto  nella  Cappella   di  San  Giovanni  Battista. 

2)  Archivio  della  Comunale  di  Assisi. 

3)  Giornali-  di  spe»e,  1763-1776,  pag.  209;  e  MitceOaneo  B,  Fabbrica,  174S-1779,  Ottobre  1768.  — 
Archivio  della  Comunale  di  Assisi.  Ciò  spiega  il  perchè  delle  innumerevoli  tracce  di  chiodi,  infìssi 
allora  pazzamente  nei  preziosi   dipinti. 

4)  «  Agosto.  E  pili  pagati  a  Fra  Lorenzo  Mazotti  scudi  sessantasette,  e  baj;  settantadue  da  Itii 
spesi  nelli  legnami  ed  altre  cose  occorse  nella  costruzione  della  nuova  Balaustra  col  suo  sportello  (oggi 
non  esiste  pili)  per  la  Cappella  di  San  Giuseppe  da  Copertino  ».  Giornale  di  spese  1763-1776  cit.,  pag.  198. 

5)  «  Febbraio  1780.  Pagati  baj;  a  M.ro  Nicola  sartore  per  cngitura  della  Tenda  posta  nel  Fene- 
strone  della  Cappella  di  S.  Bonaventura  s.  00.  30.  0  ».  Giornale  di  spese,  1776-1784,  pag.  187.  Archi- 
vio della  Comunale  di  Assisi. 
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tura  con  sbarre  di  legno  incrociate,  anticamente  si  ammirava 
una  tribuna,  in  comunicazione  col  Convento.  Ne  fan  fede  i  Rt- 
cordi  di  frate  Ludovico  da  Pietralunga  e  un  altro  Mns.  di  autore 
sconosciuto,  in  cui  si  legge:  «  Ancora  nella  detta  Cappella  a  man 
sinistra  alquanto  in  alto  gli  è  un  ornamento  di  legno  come  una 
Loggia  con  molti  colonnettini  prospettive  dove  che  gì'  ora  un 
Timpano  qual  hora  sta  dentro  la  camera  dell'  organo  di  sotto  «  '). 
In  questi  ultimi  tempi,  dopo  che  il  Cavalcaselle  tornò  il  tempio 
allo  stato  primitivo,  fu  costruito  un  nuovo  altare,  in  luogo  dell'altro 
secentesco,  senza  gusto  e  senza  carattere  ;  nel  mentre  che  per 
r  altezza  sproporziona  in  modo  incredibile. 

Venendo  ora  alle  vetrate,  diciamo  subito  che  neppure  di 
queste  s'  è  potuto  scoprire  il  nome  del  pittore  che  fornì  i  cartoni  al 
vetriere.  Né,  per  altro,  ci  fu  possibile,  per  quanti  confronti  stili- 
stici facessimo  con  altre  finestre  dipinte,  sparse  qua  e  là  in  qualche 
chiesa  d' Italia,  di  poter  venire  a  capo  di  alcuna  cosa.  Anche  uno 
studio  particolare  sulle  Vetrate  di  Santa  Croce  di  Firenze,  non 
ci  diede  alcun  risultato  positivo.  Nelle  finestre  di  San  Nicolò 
v'  ha  di  caratteri  così  propri,  che  non  si  riscontrano  uguali,  o 
quasi,  in  nessuna  di  quelle  di  Firenze.  Anche  la  tecnica  differisce, 
e  r  impasto  dei  colori,  come  pure  il  disegno  son  ben  lungi  dal 
mostrarci  la  stessa  identità  di  mano.  Se  qualche  somiglianza  c'è, 
essa  è  piuttosto  apparente  che  reale.    Taluni  le  credono    dipinte 


1)  Codice  Miis.  148,  quarì.  1.,  pag.  11.  —  Archivio  della  Comunale  di  Assisi.  Nei  piiniordì  del  secolo 
scorso,  Frate  Carlo  Blau  pittore  raschiò  le  due  belle  fig«re  di  Apostoli,  che  si  vedevano  sotto  la 
detta  tribuna,  per  dipingervi  sopra  una  bruttissima  rappresentazione:  1'  Ultima  Cena  di  Nostro  Signore. 
Questo  affresco  fu  poi  fatto  cancellare  dal  buon  senso  dei  religiosi  che  vennero  appresso.  Tra  le  carte 
dell'  Archivio  del  Sacro  Convento  è  conservata,  a  questo  proposito,  una  poesia  composta  con  moltA 
probabilità  da  qualche  frate  conventuale,  col  titolo;  Giudizio  dato  dalle  Ombre  illustri  degli  antichi 
Pittori  sulla  nuova  pittura  fatta  in  <S.  Francesco  di  Assisi  da  Fra  Carlo  Blau,  La  poesia  fu  pubbhcatA 
nel  Bollettino  degli  Atti  dell'  Accademia  l'roperziana  del  Subano,  voi.  II,  n.  22.,  pag.  40U.  A  dare 
un  saggio  di  come  il  poeta  inveisce  contro  il  deturiiatore,  produciamo  le  seguenti  sestine: 
Quella  parete,  o  miei  fratei,  mirate. 

Che  di  te  gran  Giottin  formò  il  decoro. 

Per  cui  verde  esistette  in  ogni  etate. 

Quel  che  il  crin  ti  adornò  serto  d'  alloro. 

Ve'  come  r  annientò  l"  audace  mano 

D' indegno  frate  con  pennello  insano. 

Sì  flisse  e  tacque,  e  con  ammirazione 
"Volse  il  Giottino  i  lumi  in  quelle  tinte, 
E  ancor  de'  suoi  prodotti  il  grand'  Adone 
Copie  vi  scorse  inonorate  e  fìnte. 
Dal  che  per  lo  terror  quelle  sant'  alme 
Il  lor  volto  celaro  infra  le  palme. 


dal    Giottino;    e  potrebb' essere,  ma    noi    per    le    ragioni,  dianzi 
rammentate,  siamo  costretti  a  scartare  anche  questa    ipotesi. 

LA  VETRATA  SINISTRA 

1.  I  primi  due  riquadri  mistilinei,  in  basso,  recano  gli  stemmi 
di  Casa  Orsini,  con  due  fasce  d' argento  ed  altrettante  rosse, 
identici,  quanto  ai  colori  e  alla  disposizione,  a  quelli  della  vetrata 
centrale,  nella  Cappella  di  San  Giovanni  Battista.  Due  testoline 
d'Angioli  alati,  dai  volti  tondeggianti,  e  leggermente  rosati,  spic- 
cano superiormente  nel  rosso  del  campo  (Tav.  xxvij. 

2.  Nelle  due  formelle  seguenti,  a  sinistra,  è  rappresentato 
S.  VICTORIN...  Martire,  Vescovo  di  Assisi,  con  mitra  bianca  in 
testa,  e  vestito  di  camice  bianco  e  piviale  rosso  ;  il  quale  regge 
un  libro  verde  con  la  destra,  e  tiene  con  l'altra  il  pastorale. 
La  testa  del  Santo,  in  tinte  spiccatamente  rossastre,  è  modellata 
con  espressione  sorridente  di  bontà.  Il  fondo  azzurro  del  quadro, 
in  gran  parte  restaurato,  spetta  a  un  maestro  cinquecentista. 
A  San  Vittorino  fa  riscontro  S.  RVFIN...  Martire,  patrono  princi- 
pale di  Assisi.  Il  pittore  lo  figura  con  la  testa  lievemente  rivolta 
verso  destra,  in  veste  verdognola,  con  piviale  sovrapposto  azzurro, 
sul  quale  scende  un  bel  pallio  rossastro  ').  Il  Santo,  dal  volto 
rosato,  a  dai  piedi  coperti  da  calzari  rossi,  porta  la  mitra  con 
fasce  nere,  sul  capo;  nel  mentre  che  con  la  destra  sembra  che 
benedica  e  impugna  con  1'  altra  il  pastorale. 

3.  Vengono  quindi  altri  due  Santi  Vescovi.  S.  AGOSTINVS, 
a  sinistra,  è  visto  di  faccia,  con  veste  verde,  dallo  sparato  bianco, 
con  piviale  rosso,  e  calzari  violacei,  che  impugna  il  pastorale 
con  la  destra,  e  regge  un  libro  color  di  terra,  nella  sinistra. 
Come  nella  figura  di  San  Vittorino,  anche  qui  il  volto  è  rossa- 
stro, e  la  mitra  e  il  pastorale  colorati  di  bianco.  A  destra,  è 
S.  ANBIVS  (Sant'  Ambrogio),  col  piviale  azzurrino  e  con  stolone 
crocesegnato    nero. 


1)  n  pallio  è  un  ornamento  ecclesiastico  che  portano  il  Papa,  i  metropolitani,  ed  anche  qualche 
vescovo.  Consiste  in  una  benda  di  lana  bianca,  larga  tre  dita,  che  si  porta  come  ano  scapolare  intomo 
al  collo  ;  e  dal  quale  pendono,  avanti  e  dietro,  due  altre  bende  uguali,  lunghe  un  metro,  con  sei 
crocette  nere.  Ved.  Molanus,  De  HUtoria  SS.  Imag..  lib.  rV,  cap.  XXIX,  pag.  561  (nota);  e,  Nioo- 
latis  de  Bralion,  PalUuvi  archiepiscopaU. 
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4.  In  alto,  le  due  formelle  recano  le  immagini  di  S.  VIMCEMTIVS 
e  di  S.  FRANCISCVS,  in  abito  da  diacono.  San  Vincenzo,  porta 
la  tonsura  clericale,  la  palma  verde,  simbolo  del  martirio,  e  il 
libro  degli  Evangeli,  in  lievi  tinte  verdastre.  Sopra  la  ricca  dalma- 
tica, rossa  inferiormente,  un  bel  gherone  verdognolo  con  otto 
stellette,  spicca  di  qua  e  di  là  dallo  sparato  del  camice  verde. 
Un'  aureola  rossastra  come  il  volto,  incornicia  la  testa  del  Martire; 
ove  bei  calzari  violacei  ne  coprono  i  piedi.  Il  San  Francesco  bene- 
dicente, con  le  mani  forate  da  chiodi,  indossa  la  dalmatica,  parte 
verde,  parte  azzurrina  '),  con  bordi  alternatamente  gialli  e  verdi, 
e  con  gherone  parimente  a  stellette  gialle.  La  decorazione  nelle 
cornici,  è  tutta  un  filare  di  gigli  '-),  or  bianchi,  or  rosei,  che 
s' aprono  da  bei  calici  dello  stesso  colore,  spiccanti  nel  verde 
tenero  e  ceruleo  alternato  del  campo.  Il  quadrilobo,  al  sommo 
della  bifora,  fiancheggiato  da  due  triangoli,  che  racchiude  uguali 
gigli  bianchi,  in  forma  di  tante  crocette,  punteggiati  di  rosso,  è 
condotto    con  una  finezza  d'  esecuzione  meravigliosa. 

LA  VETRATA  CENTRALE 

1.  Anche  qui,  nelle  formelle  inferiori,  appaiono  gli  stessi  stemmi 
ripetuti  ;  salvo  che  son  sormontati,  non  da  Angioli,  ma  da  un'aquila, 
a  destra,  e  da  un  leone  alato,  a  sinistra,  circondati  da  nimbo 
giallo  ')  (Tav.  xxvii). 

2.  Nei  riquadri  mediani  si  vedono,  a  manca,  la  figura  di 
Napoleone  Orsini,  di  profilo,  ravvolto  nel  manto  color  di  porpora, 
dai  gheroni  e  bordi  d' oro,  con  il  capo  coperto  di  mitra,  a 
braccia  aperte,  e  con  gli  occhi  in  alto,  fissi  verso  il  Salvatore  ;  e  a 
destra  S.  NICLO,  in  veste  verdognola,  con  gherone  giallo,  e  piviale 

_  1)  La  parte  azzurra  della  dalmatica  spetta  a  un  restauratore  più  moderno. 

2)  n  giglio  presso  gli  antichi  simboleggiava  ora  Gesù  Cristo,  ora  i  Santi,  ora  la  castit.'i,  ora  lo 
splendore  del  paradiso.  Ved  ;  Clef  di  Melintou  (sec.  IX)  presso  lo  Spie.  Soles.,  tom.  II.  pag.  406.  La 
decorazione  a  base  di  gigli,  ebbe  poi  uno  sTilnppo  considerevole  per  opera  segnatamente  della  Casa 
Angioina.  F.  Lasteyrie,  racconta,  come  nella  Saint-ChapelU  di  Parigi,  costruita  da  S.  Luigi  (12*2), 
è  una  vetrata  consacrata  alle  istorie  della  vita  di  Giuditta,  nel  cui  fondo  sono  sparsi  1200  gigli. 
Bistoire  de  la  Peinture  sur  vene  ecc.  op.  cit.,  pag.  168  (testo);  e,  Fianchi  XXIX. 

3)  Secondo  la  visione  di  Ezechiele  i  quattro  animali  ;  1'  uomo,  il  leone,  il  bue  e  1'  aquila  simbo- 
leggiano i  quattro  Evangelisti.  Esempi  di  simili  rappresentazioni,  non  mancano  anche  nelle  più  anti- 
che opere  d'  arte.  Ad  esempio  nel  Mns.  di  Munich,  n.  37,  fogl.  3,  si  legge  : 

«  Res  notat  hic  hominis  Mattheus  scriptor  herilis, 
Ut  leo  voce  fremit  Marcus  dum  talia  scribit. 
Ore  cauit  vituli  Lucas  miracula  Christi. 
Astra,  volando,  petens  pandìt  secreta  Johannes. 
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azzurro,  più  moderno,  segnato  da  un  pallio  giallo  a  guisa  di 
croce;  il  quale  presenta  a  Gesù  il  suo  divoto.  Nel  cartello  tran- 
sverso si  legge  :  D  NAPOLEON  FEC  FERI  H  OPUS. 

3.  Nella  formella  superiore  sinistra  sta  San  Francesco,  dalla  tunica 
color  rosa,  tendente  al  bruno,  con  le  mani  ed  il  petto  forati  da  chiodi, 
che  presenta  al  Redentore  D  IHOIS  CE...  PECCATOR  (?)  ;  il 
quale  è  vestito  di  rosso,  in  ginocchio,  a  mani  giunte,  in  atteg- 
giamento di  orante.  Entro  l'aureola  gialla  è  scritto  il  nome  del 
Poverello  :  S  FRANCISCUS.  Singolarmente  espressiva  la  fisio- 
nomia del  Redentore,  in  veste  gialla  e  manto  azzurro  (in  parte 
restaurato),  benedicente  con  la  destra  i  due  donatori  genuflessi, 
e  tenente  nell'altra  un  rotulo  bianco.  Una  grande  aureola  gialla, 
crocesegnata  verde,  gira  intorno  al  capo  del  Signore,  con  bella 
scriminatura  sulla  fronte.  Nel  cartello,  di  qua  e  di  là  dalla  figura, 
son  le  parole  :  IC,  HC.  Bei  rombi  gialli  e  rossi  su  fondi  uguali, 
alternati,  dividono  ciascuna  formella  dall'altra;  mentre,  lungo  le 
cornici  corrono  grandi  margherite  gialle,  intersecate  da  rettan- 
goletti  bianchi  e  rossi.  L'elemento  decorativo  nel  quadrilobo  e 
nei  triangoli  laterali,  è  a  pampini  bianchi,  finemente  incisi,  e  geo- 
metricamente disposti  '). 

LA  VETRATA  DESTRA 

1.  Come  nelle  due  Vetrate  precedenti,  uguali  stemmi  sormontati 
dai  simboli  degli  Evangelisti  Giovanni  e  Luca,  occupano  i  due 
riquadri  inferiori  (Tav.  xxviii). 

2.  Il  primo  dei  Beati,  nelle  formelle  seguenti,  è  S  GREGORIVS, 
in  veste  bianca,  su  cui  pende  un  cordoncino  rosso,  con  nodi 
d'  oro,  e  nel  piviale  rosso,  bordato  di  giallo.  Una  tiara   copre  la 


E  Dell"  altro  Mns.  di  Saint-Omer  i  quattro  Evangelisti  rappreseutano  Gesù  Cristo.  L'  Vouw  V  Incama- 
ziose,  il  Bili  la  vittima  dell"  antica  legge,  il  Leone  la  Risurrezione,  V  Aquila  V  Ascensione. 
Mattheo  species  humana  datur,  quia  scrìpto 
Indicat  e  titnlo  (luid  Deus  egit  homo. 

Effigiat  Marcum  leo,  cuius  littera  clamat 
Quanta  surrexit  vi,  tua,  Christe,  caro. 

Os  Titilli  Lucam  declarat  ;  qui  specialem 
Materiam  sumpsit  de  cruce,  Christe,  tua. 

Discipuliun  signat  species  aquilae  pudicuro, 
Vox  ciyus  nubes  transit,  ad  astra  volans. 
1)  Nel  Codice   Mns.  148,  l'Autore  sconosciuto   settecentesco,  descrive  in  questo  modo  la  Vetrata 
centrale  :  m  ...  in  quella  dì  mezzo  gli  è  tin  fenestrone  con  due  tiuestre  in  un  solo  ornamento  cioè  ona 
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bella  testa  perlacea  del  Santo,  condotta  con  un  non  so  che  di 
soave  e  di  mistico,  che  innamora.  Egli  tiene  un  libro  nella  sinistra, 
mentre  con  la  destra  alzata  benedice  S  lERONIMUS,  che  gli  sta 
di  fronte,  mitrato,  alla  foggia  dei  vescovi,  con  camice  bianco  e 
piviale  ceruleo-tenero  ;  figurato  nel  suo  attraente  atteggiamento 
di  meditante  sopra  un  gran  libro  aperto. 

3.  Vien  quindi  1'  allegro  S  FRANCISCUS,  bellamente  spiccante 
nell'azzurro  del  campo,  vestito  di  tunica  rossa,  tendente  al  bruno,  con 
barba  e  tonsura  parimente  rosate  ;  che  regge  con  la  sinistra  un  libro 
giallo,  e  benedice  con  la  destra  S  ANTONIUS  (^7«z'.  del  Frontespizio). 
Il  quale  è  figurato  con  tunica  dello  stesso  colore,  con  un  libro 
verde  in  mano,  e  amorosamente  rivolto  verso  San  Francesco. 
Qui  il  Taumaturgo  non  appare,  come  solevano  allora  rappresen- 
tarlo, idropico,  dalle  forme  corpulenti,  e  con  enorme  pancia 
sporgente  ;  ma  piuttosto  calvo,  e  proporzionato  generalmente  della 
persona. 

,  4.  I  riquadri  superiori  portano,  a  sinistra,  S  STEPHANVS, 
con  un  libro  verde  nella  sinistra,  e  con  la  destra  alzata,  in  atto 
di  benedire  San  Lorenzo,  che  gli  sta  di  fronte.  Il  Protomartire 
indossa  una  dalmatica  rossa,  dalle  maniche  bordate  di  giallo,  e 
dai  gheroni  d'oro.  Un  nimbo  aureo  ne  incornicia  il  bel  volto,  in 
dolci  tinte  giallognole,  tendenti  al  rosso.  S  LAVRENTIUS,  veste 
parimente  la  dalmatica  del  color  ceruleo  (restaurata),  con  ghe- 
roni gialli,  sopra  un  camice  bianchissimo  ;  il  quale,  a  guisa  dei 
santi  Girolamo  e  Antonio,  volge  di  un  quarto  la  testa  verso 
Santo  Stefano,  che  lo  benedice.  La  decorazione  lungo  le  cornici, 
è  identica,  quanto  ai  colori  dei  gigli  e  dei  calici,  come  dei 
rispettivi  fondi,  all'altra  nella  vetrata  sinistra.  Salvo  che  qui 
ciascuna  formella  è  divisa  dall'altra,  mediante  bellissimi  girari  di 


colonna  per  mezzo.  Bai  lato  verso  occidente  gli  è  il  Cardinale  Napoleone  con  la  tonicella  rosoia  et 
mitra  nel  capo  con  le  mani  quasi  giunte  verso  San  Niccolò,  et  gli  è  dall'  altro  canto  della  colonna 
con  veetimenti  sacerdotali,  cioè  con  pianeta  azzurra  et  mitra  in  capo.  Neil'  altro  quadro  sopra  di 
Napoleone  è  un  San  Francesco  con  la  man  destra  e  con  la  sinistra  alquanto  in  alto  :  ma  avanti  gli 
è  il  San  Giov;  overo  il  Cardinale  in  ginocchioni  con  le  mani  giunte  avanti  il  petto,  perchè  le  dia  la 
benedizione.  Il  detto  Sigr.  Giov:  over  Napoleone  (0  gli  è  vestito  Cardinale  con  veste  rosela  senza 
cappello;  a  pie  della  detta  Invitriata  gli  sono  4  scuti  overo  Arme  in  un  campo  bianco  con  un  fregio 
o  partimento  per  traverso  o  largura,  dove  gli  è  sopra  una  Rosa  roscia  con  cinque  foglie.  Sotto  il  par- 
timento  sono  tre  sbarre  rosele  nel  campo  bianco  in  sgaancio  ower  trasverso  di  faora  del  braccio  o 
mano  ».  Pag.  10  e  ii. 
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ramuncoli    con    pampini  bianchi    nella    stilizzatura    bizantina.  Lo- 
stesso    è    a   dire,  eccetto  che  in  qualche  lieve  modificazione,  del 
quadrilobo  e  dei  triangoli  laterali. 

Caratteri  generali.  Molti  sono  i  restauri  che,  in  progresso  di 
tempo,  subirono  le  smaglianti  vetrate  trecentesche.  Son  cinque, 
per  lo  meno,  i  maestri  che  si  distinguono  pei  caratteri  stilistici. 
Nella  vetrata  sinistra,  ad  esempio,  i  Santi  Vittorino  e  Agostino 
nulla  hanno  a  vedere,  per  le  forme  robuste  e  per  i  volti  arros- 
sati, con  le  figure  esili,  dalle  teste  piccole,  degli  altri  Beati; 
mentre  rispondono  perfettamente  al  Santo  Stefano  della  Vetrata 
sinistra.  Similmente  a  un  altro  maestro  spettano  le  immagini 
nella  Vetrata  centrale,  dagli  occhi  piccoli  e  minacciosi  ;  salvo 
che  il  Redentore,  il  quale  è  da  assegnarsi  all'  artista  che  lo  raf- 
figurò con  la  medesima  scriminatura,  nella  vicina  Vetrata  della 
Maddalena.  Per  la  stessa  ragione,  dobbiamo  anche  attribuire  la 
testa  di  San  Lorenzo,  nella  Vetrata  destra,  al  maestro  che  dipinse 
la  figura  del  Salvatore  nel  riquadro  3  (Risurrezione  di  Lazzaro) 
dello  scompartimento  destro  della  finestra  nella  Cappella  della 
Maddalena.  Le  vetrate  di  San  Nicolò  riescono  particolarmente 
interessanti,  per  quella  tonalità  e  fusione  delle  tinte  dolci,  e  delle 
luci  deboli,  ch'esercitano  sull'animo  di  chi  le  guarda  un  fascino 
di  misticismo  solenne. 


LA    VETRATA 
NELLA    CAPPELLA    DELLA    MADDALENA 

Vuole  la  tradizione,  che  fondatore  di  questa  magnifica  Cappella 
fosse  il  minorità  Teobaldo  Fontani  da  Todi,  Vescovo  di  Assisi, 
e  qui  sepolto  nel  1329.  Di  lui  era  il  cappello  vescovile  che,  fino 
a  una  quarantina  d'  anni  or  sono,  pendeva  dalla  volta.  Giotto  ne 
fresco  le  pareti  superiori  con  fatti  illustranti  la  vita  di  Santa 
Maria  Maddalena;  mentre  le  inferiori,  per  1' altezza  di  metri  2.50 
dal  suolo,  furono  decorate  con  marmi  bianchi  a  specchi  di  pietra 
rossa,  ornati  di  ricchi  musaici.  Però  la  bellissima  ornamentazione 
fu  in  gran  parte  distrutta  nel  1850  per  la  caduta  di  un  fulmine, 
che  danneggiò  anche  fortemente  1'  arco  d' ingresso  con  le  dodici 
figure  di  Santi.    Nel    Settecento,  il  Cardinale    Pietro    Domenico, 
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vescovo  di  Salinese'l,  vi  fé'  aggiungere  un  altare  barocco;  sul 
quale  venne  collocato  un  enorme  quadro  con  1'  immagine  di  San 
Bonaventura  -).  <•  Era  questa  Cappella,  scrive  Carlo  Fea,  22  anni 
or  sono  (1798)  così  ottenebrata  per  effetto  di  umidità,  e  per  effetto 
d' incenso,  e  faci  dei  frequenti  funerali,  che  ivi  solevan  farsi, 
sembrando  nella  massima  parte,  e  quasi  in  tutto,  non  mai  dipinta. 
Il  caso  portò,  che  nel  ricercare  lo  stemma  del  suddetto  monsignor 
Fontani,  si  discoprissero  avventuratamente  queste  invisibili  pitture 
per  opera  di  chi  scrive  «  ^1.  Il  7  Gennaio  1721,  il  patronato  di 
questa  Cappella  passò  alla  famiglia  dei  Conti  Fiumi;  ma  senza 
il  privilegio  della  sepoltura*).  La  quadrifora  sorse  insieme  con 
la  costruzione  della  Cappella,  e  v'  ebbe  mano  sicuramente  uno 
scolaro  dei  maestri  vetrieri  che  eseguirono  le  finestre  della 
Chiesa  superiore,  dei  quali  imitò  anche  la  maniera.  In  una  sola 
cosa  egli  diversifica  dai  dugenteschi  :  nell'  ordine  delle  scene, 
principiando,  non  da  sinistra  a  destra,  ma  viceversa  le  rappre- 
sentazioni (Tav.  xxix). 

Compartimento  I.  —  i.  Maria  Maddalena  in  casa  del  Fariseo, 
ti  E  uno  dei  Farisei,  narra  San  Luca,  pregò  Gesù  che  andasse 
a  mangiar  da  lui.  Ed  entrato  in  casa  del  Fariseo,  si  pose  a  tavola. 
Quand'  ecco  una  donna  eh'  era  peccatrice  in  quella  città,  appena 
ebbe  inteso  com'  egli  era  a  tavola  in  casa  del  Fariseo,  prese  un 
alabastro  di  unguento.  E  stando  di  dietro  a'  suoi  piedi,  cominciò 
a  bagnare  i  piedi  di  lui  colle  lagrime,  e  rasciugavali  con  i  capelli 
della  sua  testa,  e  li  baciava,  e  li  ungeva  con  l' unguento.  Or 
vedendo  ciò  il  Fariseo,  che  lo  aveva  invitato,  disse  dentro  di  sé: 
se  costui  fosse  profeta,  certamente  saprebbe  chi,  e  quale  sia  la 
donna,  la  quale  lo  tocca,  e  come  ella  è  peccatrice  »  ^).  Questo 
è  r  episodio  che  raffigura  il  vetriere  nella  prima  formella  infe- 
riore. In  basso,  Maria  Maddalena,  nelle  vesti  violacee,  tendenti 
al  bruno,  e  con  aureola  bianca  intorno  al  capo,  è  genuflessa,  in 
atto    di    accostare    fervidamente    le    labbra    ai    piedi    dell'  amato 


1)  Codice  Mb8.  148,  pag.  12  (Quaderni). 

2)  Agosto  1763.  w  Adì  22  detto  ai  pagano  bai  quarantacinque  a  M.ro  Giovanni  cliiavaro  per  aver 
fatte  otto  grappe  con  le  viti,  per  li  due  altari  e  <)uadri  di  S.  Bonaventura,  e  S.  Ludovico  ;  e  più  per 
due  anelli  con  la  vite  per  bilanciare  il  quadro...  ».  —  Miscellaneo  A  A>  Fabbrica.  Archivio  della 
Comunale  di  Assisi. 

3)  Deetrrizione  della  Patriarcal  Basilica  ecc.  op.  cit.,  pag.  12,  N.  32. 

4)  Libro  dei  Consigli,  F.  1728-1748,  togl.  129. 
6)  Vangelo,  cap.  VII,  dal  verso  36  al  39. 
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Maestro,  che  già  ha  bagnati  di  lacrime,  e  asciugati  con  le  trecce 
dei  suoi  capelli.  Qui  la  Penitente  di  Magdala  non  è  dipinta,  come 
più  tardi  la  dipinsero,  bellissima  coi  capelli  disciolti,  cadenti  a 
onde  d' oro  sulle  nude  spalle  e  con  gli  occhi  semichiusi,  rossi 
dal  lungo  piangere,  dai  quali,  due  lacrime  come  perle  luccicanti 
scendono  sulle  brune  guance');  ma  dal  volto  giallognolo,  velato 
di  dolore,  e  avvolta,  dalla  testa  in  giii,  dalle  vesti  di  penitente 
(Tav.  XXX  -  Fig.  2).  Dinanzi  alla  mensa,  coperta  da  fine  bian- 
chissima tovaglia,  siedono,  a  sinistra,  Gesìi  in  tunica  gialla  e 
manto  rosso,  con  nimbo  giallo  crocesegnato  verde,  e  Simone, 
a  destra,  vestito  di  verde,  con  drappo  bianco  rigonfio  sopra  la 
testa,  che  apre  le  braccia  in  atto  di  sorpresa,  ruminando  dentro 
di  sé  quelle  parole  dianzi  riferite:  <•  Se  costui  fosse  profeta, 
certamente  saprebbe  chi,  e  quale  sia  la  donna,  la  quale  lo  tocca, 
e  come  ella  è  peccatrice  >'.  San  Pietro,  facilmente  riconoscibile 
dalla  tradizionale  fisionomia,  e  indossante  una  tunica  gialla  sotto 
un  manto  violaceo,  tendente  al  rosa,  figura  tra  Gesù  e  il  Fariseo; 
anche  lui  ammirato  per  la  scena  che  si  svolge  sotto  i  suoi  occhi. 
Nello  stesso  atteggiamento  è  rappresentato  un  servo  di  Simone, 
in  fondo,  all'  angolo,  del  quale  però  appare  solo  la  testa. 

2.  Gesù  alle  porte  di  Betania.  «  ...disse  loro  (ai  discepoli)  chia- 
ramente Gesù:  Lazzaro  è  morto...  ma  andiamo  a  lui.  Disse  adunque 
Tommaso,  soprannominato  Didimo,  ai  condiscepoli:  andiamo  anche 
noi,  e  moriamo  con  lui.  Arriv^ato  Gesù,  trovollo  già  da  quattro 
giorni  sepolto...  Marta  però,  subito  che  ebbe  sentito,  che  veniva 
Gesù,  andogli  incontro;  e  Maria  stava  sedendo  in  casa.  Disse 
dunque  Marta  a  Gesù,  se  eri  qui,  non  moriva  mio  fratello.  Ma 
anche  adesso  so,  che  qualunque  cosa  chiederai  a  Dio,  Dio  te  la 
concederà.  Dissele  Gesù:  tuo  fratello  risorgerà.  Risposegli  Marta: 
so  che  risorgerà  nella  risurrezione  in  quest'  ultimo  giorno.  Dissele 
Gesù:  io  sono  la  risurrezione  e  la  vita;  chi  in  me  crede,  sebben 
sia  morto,  vivrà;  e  chiunque  vive,  e  crede  in  me  non  morrà  in 
eterno.  Credi  tu  questo?  Risposegli:  si,  o  Signore,  io  ho  creduto, 
che  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  che  sei  venuto  in 
questo  mondo.  E  detto  questo,  andò,  e  chiamò  di  nascosto  Maria 


1)  In  Oliente  quatti  tutte  le  donne  guardano  con  gli  occhi  socchiusi,  obliquamenttì.  La  tradÌ2Ìone 
vuole  che  la  Maddalena  fosse  piuttosto  bruna,  snella,  slanciata,  con  capelli  neri  e  volto  ovale.  — 
Vedi;  MatUde  Sarao,  Nel  Paeee  di  Oesit. 
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CHIESA    INFERIORE   —    Cappella    di   San   Niccolò  (la   vetrata  destra). 


sua  sorella,  dicendole:  è  qui  il  Maestro,  e  ti  chiama.  Ella  appena 
udito  questo,  alzossi  in  fretta  e  andò  da  lui  :  imperocché  non  era 
per  anco  Gesù  entrato  nel  borgo;  ma  era  tuttavia  in  quel  luogo, 
dove  Maria  era  andata  a  incontrarlo...  Maria  però,  arrivata  che 
fu  dove  era  Gesù,  e  vedutolo,  gittossi  ai  suoi  piedi,  e  dissegli: 
Signore,  se  eri  qui,  non  moriva  mio  fratello  »  ').  Il  fatto  si  svolge 
sotto  le  porte  di  Betania,  che  il  maestro  rappresentò  nell'  edificio 
bianco,  a  destra,  con  cornicioni  dorati  e  tettoia  violacea.  Il  Re- 
dentore, che  in  tutte  le  istorie  di  questo  scompartimento  indosserà 
sempre  le  medesime  vestimenta,  è  figurato  nel  momento  di  volgersi 
a  Tommaso,  dal  bel  volto  espressivo,  in  veste  verde  e  manto 
giallo,  cui  addita  le  pie  sorelle  supplici,  genuflesse  ai  suoi  piedi, 
con  le  teste  in  alto  e  gli  occhi  fissi  verso  di  lui. 

3.  Risurrezione  di  Lazzaro.  Continua  San  Giovanni:  «  Gesù 
allora  vedendo  lei  piangente,  e  piangenti  i  Giudei,  che  eran 
venuti  con  essa,  fremè  interiormente,  e  turbò  se  stesso,  e  disse; 
dove  l'avete  messo?  Gli  risposero:  Signore,  vieni,  e  vedi.  E  a 
Gesù  venner  le  lagrime.  Dissero  perciò  i  Giudei  :  vedete  com'egli 
l'amava.  Ma  taluni  di  essi  dissero:  E  non  poteva  costui,  che 
apri  gli  occhi  al  cieco  nato,  fare  ancora  che  questi  non  morisse? 
Ma  Gesù  di  nuovo  fremendo  interiormente,  arrivò  al  sepolcro, 
che  era  una  caverna,  alla  quale  era  stata  sovrapposta  una  lapide. 
Dissegli  Marta  sorella  del  defunto  :  Signore,  ei  puzza  già  perchè 
è  di  quattro  giorni.  Risposele  Gesù:  non  ti  ho  detto,  che  se 
crederai,  vedrai  la  gloria  di  Dio?  Levaron  dunque  la  pietra;  e 
Gesù  alzò  in  alto  gli  occhi,  e  disse:  Padre,  rendo  a  te  grazie, 
perchè  mi  hai  esaudito.  Io  però  sapeva  che  sempre  mi  esaudisci, 
ma  l'ho  detto  per  causa  del  popolo,  che  sta  intorno;  affinchè 
credano,  che  tu  mi  hai  mandato.  E  detto  questo,  con  voce  sonora 
gridò  :  Lazzaro  vien  fuori.  E  uscì  subito  fuori  il  morto,  legati 
con  fasce  i  piedi  e  le  mani,  e  coperto  il  volto  con  un  sudario. 
E  Gesù  disse  loro  :  scioglietelo,  e  lasciatelo  andare  »  ^).  I  perso- 
naggi restano  invariati,  come  nella  formella  precedente.  In  fondo. 
Lazzaro,  avvolto  nelle  fasce   bianche  ^),    già    è    in    piedi,   con    la 


1)  Vangelo  di  San  Giovanni,  cap.  XI,  dal  verso  14  al  32. 

2)  Vangelo  cit.,  cap.  cit.,  dal  verso  33  al  44. 

3)  Gli  artisti  primitivi,  forse  per  conformarsi  alla  narrazione  del  Vangelo,  rappresentavano  Lazzaro 
avvolto  nelle  fasce,  e  col  sudario  intorno  al  volto  (le  Institae  dei  latini).  Qnest'  uso  eh'  era  comune 
presso  gli  Egizi  era  stato  introdotto  da  gran  tempo  in  Giudea.    Vedere  a  proposito   il  Codice  vetusto 
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testa  in  alto,  e  con  gli  occhi  fissi  verso  il  Redentore.  Nessun 
raggio  di  potenza  divina  traspare  dal  volto  di  Gesù;  che  al  de- 
bole vetriere,  che  rifece  l'antica  testa  del  Salvatore,  mancò  la 
grazia  e  la  naturalezza. 

4.  Gesù  cena  in  casa  della  Maddalena.  Né  il  Thode  '),  né 
gli  autori  del  Codice  Mns.  153  ^),  seppero  interpretare  l'episodio 
contenuto  in  questo  riquadro.  Evidentemente  il  maestro  volle 
qui  raffigurare  la  storia  evangelica,  narrataci  da  San  Giovanni 
nel  capitolo  XII  del  suo  Vangelo.  "  Gesù  adunque  sei  dì  avanti 
alla  Pasqua  andò  a  Betania,  dove  era  Lazzaro  già  morto,  e  risu- 
scitato da  Gesù.  E  ivi  gli  diedero  una  cena  :  e  Marta  serviva  a 
tavola:  Lazzaro  poi  era  uno  di  quelli  che  stavano  a  mensa  con 
lui.  Maria  però,  presa  una  libbra  di  nardo  liquido  di  gran 
pregio,  unse  i  piedi  a  Gesù,  e  asciugò  i  piedi  di  lui  colle  sue 
trecce:  e  la  casa  fu  ripiena  dell'odor  dell'unguento  ».  Quanto 
al  modo  com'è  condotta  questa  composizione,  essa  non  differisce 
dall'  altra  della  Maddalena  in  casa  del  Fariseo.  Maria,  infatti,  si 
vede  nel  medesimo  atteggiamento,  in  ginocchio,  ai  piedi  di  Gesù: 
mentre  identica  è  anche  la  tavola  apparecchiata  dinanzi  al  Reden- 
tore e  a  Lazzaro;  quest'ultimo  ravvolto  nel  manto  verde-tenero 
sopra  una  veste  gialla,  con  un  drappo  rossastro  sopra  il  capo,  e 
con  i  piedi  coperti  da  calzari  violacei. 

Compartimento  II.  —  i.  Apparizione  di  Gesù  alle  tre  donne. 
«  E  passato  il  sabato,  Maria  Maddalena,  e  Maria  madre  di  Giacomo 
e  Salome  avean  comperato  gli  aromi  per  andare  a  imbalsamare 
Gesù.  E  partite  di  gran  mattino  il  primo  di  della  settimana  arri- 
vano al  sepolcro,  essendo  già  nato  il  sole.  E  dicevano  tra  loro  : 
chi  ci  leverà  la  pietra  dalla  bocca  del  monumento?  Ma  in  osser- 
vando videro  eh'  era  stata  rimossa  la  pietra,  la  quale  era  molto 
grossa.  Ed  entrate  nel  monumento  videro  un  giovane  a  sedere 
dal  lato  destro,  coperto  di  bianca  veste,  e  rimasero  stupefatte. 
Ma  egli  disse  loro  :  non  abbiate  timore  :  voi  cercate  Gesù  Naza- 


della  Genesi  presso  il  Lanibecio,  Bibl.  Oaes..  lib.  2,  pag.  1008;  e  libro  3.  Tav.  26  e  48.  Anche  i 
cristiani  abbracciarono  in  alcane  regioni  il  medesimo  sistema  di  avvolgere  i  cadaveri.  Ved  ;  Filippo 
Baonarmoti,  Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi  di  vetro  ecc..  op.  cit.,  pag.  49. 

1)  Saint  Franc^ois  d'  Assise  ecc.,  op.  cit.,  tom.  II,  pag.  311. 

2)  Descrizione  del  Santuario  di  S.  Francesco  in  Assisi  ecc.  —  Terza  Cappella  di  S.  Maria  Maddt^ 
lena  ora  di  8.  Bonaventura  (in  fine). 

268 


'/.rv 


Tav.   XXIX 


..♦^♦^. 


m^^^m  \m.m 


l.i\fl 


'-Ljr^ 


iT _.-.'^. 


i5ii^:^;i5i 


'  »^  • -',■ —    » 


CHIESA    INFERIORE   —   La   velrala  nella   Cappella   della   Maddalena. 


reno  crocifisso:  egli  è  risuscitato,  non  è  qui:  ecco  il  luogo  dove 
l'avevano  deposto.  Ma  andate,  dite  ai  suoi  discepoli,  e  a  Pietro: 
egli  vi  anderà  innanzi  nella  Galilea:  ivi  lo  vedrete,  com'egli  vi 
ha  detto  »  ').  Nel  rosso  del  campo,  il  divino  Risuscitato,  in  veste 
gialla  e  manto  azzurro,  è  figurato  con  un  libro  giallo  nella  sini- 
stra, e  con  la  destra  benedicente  le  tre  Marie  ;  delle  quali,  la 
Maddalena,  in  basso,  porta  il  vaso  con  gli  aromi.  Alle  spalle  di 
Gesù  è  una  figura  di  Apostolo,  probabilmente  San  Pietro,  vestito 
di  giallo,  che  guarda  verso  le  pie  donne. 

2.  Gesù  difende  la  Maddalena  dalle  accuse  di  Marta.  A  dir 
vero,  nessuna  relazione  v'ha  tra  questa  istoria  e  le  seguenti 
apparizioni  dei  Redentore,  dopo  la  sua  Risurrezione.  Comunque, 
l' episodio  è  narrato  cosi  da  San  Luca  :  "  E  avvenne,  che  (Gesù) 
essendo  in  viaggio,  entrò  egli  in  un  certo  castello;  e  una  donna 
per  nome  Marta,  lo  ricevette  in  sua  casa.  E  questa  avea  una 
sorella  chiamata  Maria,  la  quale  ancora  assisa  ai  piedi  del  Signore, 
ascoltava  le  sue  parole.  Marta  poi  si  affannava  tra  le  faccende 
di  casa:  e  si  presentò  e  disse:  Signore,  a  te  non  cale,  che  mia 
sorella  m'abbia  lasciata  sola  alle  faccende  di  casa?  dille  dunque, 
che  mi  dia  una  mano.  Ma  il  Signore  le  rispose,  e  disse:  Marta, 
Marta,  tu  ti  affanni,  e  ti  inquieti  per  un  gran  numero  di  cose. 
Eppure  una  sola  è  necessaria.  Maria  ha  eletto  la  miglior  parte  che 
non  le  sarà  levata  »  -).  La  Maddalena,  così  come  nei  riquadri  i,  2  e  4 
del  primo  compartimento,  è  rappresentata,  non  seduta,  come  dice 
il  Vangelo,  ma  in  ginocchio,  ai  piedi  di  Gesù,  nell'  invariata  veste 
violacea,  e  con  aureola  verde  intorno  al  capo,  che  ascolta  la 
parola  della  vita.  Marta,  che  si  querela  con  Gesù  della  sorella, 
indossa  un  abito  giallo,  nel  mentre  che  un  velo  verdastro  le  copre  la 
chioma.  Il  Salvatore,  ha  la  testa  in  parte  guasta  dal  tempo,  e 
veste  come  nella  formella  precedente  :  il  discepolo,  a  destra,  è 
in  tunica  gialla. 

3.  Gesti  appare  a  Maria  Maddalena  in  forma  di  ortolano.  "  Maria... 
stava  fuori  del  monumento  piangendo.  Mentre  però  ella  piangeva, 
si  affacciò    al  monumento.  E  vede  due  Angeli    vestiti    di  bianco 


1)  Vangelo  di  San  Marco,  cap.  XVI.  dal  verso  1  al  7. 

2)  Vangelo,  cap.  X,  dal  verso  38  al  42.  Perciò  Santa  Marta  è  la  protettrice  dei  aervi,   e  Sauta  Mari» 
Maddalena  la  patrona  dei  profuniieri. 
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a  sedere  uno  al  capo,  1'  altro  ai  piedi,  dove  era  stato  posto  il 
corpo  di  Gesù.  Ed  essi  le  dissero:  donna,  perchè  piangi?  Rispose 
loro:  perchè  hanno  portato  via  il  mio  Signore;  e  non  so  dove 
r  han  messo.  E  detto  questo,  si  voltò  indietro,  e  vide  Gesù  in 
piedi;  ma  non  conobbe  ch'era  Gesù.  Gesù  le  disse:  donna  per- 
chè piangi?  che  cerchi  tu?  Ella  pensandosi,  che  fosse  il  giardi- 
niere, gli  disse:  Signore,  se  tu  lo  hai  portato  via,  dimmi  dove 
r  hai  posto,  e  io  lo  prenderò.  Le  disse  Gesù:  Maria.  Ella  rivoltasi, 
gli  disse  Rabboni  (che  vuol  dir  Maestro  "  ').  Un  alberello  °),  dalle 
foglie  e  dal  tronco  giallognoli,  divide,  nel  mezzo,  i  due  personaggi. 
La  Maddalena,  a  sinistra,  con  aureola  verde  intorno  al  capo,  è 
ravvolta  in  un  ampio  manto  violetto,  in  atto  di  rivolgersi  a  Gesù, 
il  quale  è  appoggiato  con  la  mano  sinistra  ad  una  specie  di  vanga, 
e  benedice  con  1'  altra  Maria,  alla  maniera  greca. 

4.  Noli  me  tangere.  Qui  la  scena  resta  immutata,  come  nel 
riquadro  precedente.  La  Maddalena,  in  veste  verde-tenera,  e 
manto  violaceo,  con  il  volto  raggiante  di  gioia,  apre  le  braccia, 
appressandosi  all'amato  Maestro,  e  in  procinto  di  cadere  ai  suoi 
piedi.  Il  Redentore,  che  tiene  nella  sinistra  una  lunga  asta  sor- 
montata da  croce,  fa  a  lei  cenno  con  la  destra  perchè  non  gli  si  avvi- 
cini. Anche  in  questa  composizione,  un  albero  divide  le  due  figure. 

Compartimento  IH.  —  Delle  quattro  formelle,  la  superiore 
reca  la  Vergine  col  Bambino,  e  le  altre  riproducono  episodi  degli 
ultimi  anni  della  vita  della  Maddalena.  Per  non  invertire  1'  ordine 
cronologico  delle  istorie,  principiamo  da  alto  in  basso  la  descrizione. 

I.  La  Madoima  col  Baiiibiìio.  Il  pittore  la  rappresentò  di  profilo, 
in  veste  gialla  e  manto  violaceo,  con  grande  aureola  gialla,  e 
con  calzari  rossi,  che  sorregge  con  le  braccia  il  Bambino  ravvolto 


1)  Vangelo  di  San  Giovanni,  cap.  XX,  dal  verso  11  al  16. 

2)  L'  albero  con  foglie  nelle  ecene  (presso  i  S.anti)  è  simbolo  della  felicità  eterna,  degna  rimune- 
razione dei  ginsti.  Significava  anche  la  Chiesa  che.  secando  i  Padri,  è  un  novello  paradiso  :  «  Avec 
une  forme  de  convention,  scrive  il  P.  Chaier,  qui  u'  est  pas  rare  dans  les  oeuvres  dn  haut  moyen 
àge.  me  paraissent  dire  qui  1'  Église  est  un  nouvean  paradis  oìi  Dieu  a  mis  1'  horame  pour  retrouver 
la  vie  éternelle  qu'  Adam  avait  perdue  dans  le  primier  jardin  de  délices  ».  —  Xovveaux  Mélange* 
d'  Archeologia  ecc.,  op.  cit.,  pag.  55.  Qualche  volta  Y  albero  non  è  che  un  elemento  semplicemente 
decorativo.  «  C  est  ne  pas  que  ce  genre  de  ressource  artistique  soit  rare  dans  les  monuments  chré- 
tiens  des  vieux  temps;  on  s'  en  sert  bien  dee  foia  pour  partager  en  plnsieurs  scènes  le  champ  d'  une 
compositiou  »  (ib.). 
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nel  manto  di  porpora,  sopra  una  vesticciuola  verde.  Un  bel  nimbo, 
crocesegnato  verde,  gì'  incornicia  graziosamente  il  viso.  Molto 
naturale  il  gesto  del  divino  fanciullo  che  accarezza  teneramente, 
sorridendo,  la  guancia  della  Madre.  Nella  fascia  trasversa  si 
leggono  le  seguenti  parole:  M.  DEI  (Tav.  xxx-Fig.  3). 

2.  Maria  Maddalena  nel  deserto.  Dopo  che  San  Lazzaro  fu 
creato  Vescovo  di  Marsiglia,  e  San  Massimino  parimente  di  Aix, 
«  Maria  Maddalena  che  da  gran  tempo  desiderava  di  volger  l'animo 
esclusivamente  alla  contemplazione  delle  cose  celesti;  si  ritirò 
nella  grotta  di  una  montagna,  preparatale  dagli  Angioli,  ove 
rimase  trent'  anni,  senza  che  altri  lo  sapessero.  Non  un  ruscello 
d'acqua,  non  un'erba,  non  un  albero  c'era  colà;  che  il  divino 
Maestro,  privandola  così  d' ogni  terreno  piacere,  di  niun  altro 
cibo  voleva  nutrirla,  se  non  di  quello  del  Paradiso.  Ma  in  ciascun 
giorno,  gli  Angioli  la  sollevavano  in  aria;  da  dove,  ascoltando, 
per  lo  spazio  di  un'  ora,  le  loro  melodie,  tornava  quindi  alla  sua 
grotta,  già  refìziata  di  questo  divino  desinare,  e  senza  più  sentire 
il  minimo  bisogno  di  alcun  cibo  corporale  »  ').  Sul  campo  azzur- 
rino, la  cara  figura  della  Penitente  di  Magdala,  da  nessun'  altra 
veste  coperta,  che  dai  suoi  lunghi,  morbidi  capelli  giallognoli,  è 
vista  di  profilo,  a  mani  giunte,  con  la  testa  in  alto,  circondata 
d'  aureola  rossa,  che  fissa  obliquamente  gli  occhi  nel  volto  del 
Redentore,  che  si  vede  rappresentato  nel  riquadro  superiore 
dell'ultimo  scomparto.  L'espressione  della  Santa  è  dolce;  ed 
anche  i  gesti  non  mancano  di  una  certa  naturalezza.  Si  direbbe, 
che  r  artista  rappresentasse  il  momento,  in  cui  la  Maddalena, 
chi  sa  cha  non  stanca  del  lungo  esilio,  come  la  mistica  tortora 
della  Bibbia,  mandi  il  gemito  dell'  anima  sua  al  Diletto,  perchè 
a  sé  la  congiunga  finalmente  nell'amplesso  del  divino  amore! 
Il  cartello  orizzontale  reca  la  scritta:  S.  MA.  MAG... 

3.  Maria  Maddalena  receve  la  veste  dall'  Angiolo.  Generalmente 
in  questa  rappresentazione  sono  il  vescovo  Massimino,  o  il  prete 
eremita,  cui  accenna  la  leggenda  ^),  che  portano  la  veste    bianca 


1)  Legende  doiée,  op.  cit.,  pag.  343. 

2)  Le  livre  attribué  par  les  uns  à  Hégésippe,  par  d'  autres  à  Joeèphe,  raccont©  1'  histoire  de 
Marie-Madeleùie  presque  de  la  méme  fa^on.  Il  ^joute  seulement  que  le  prétre  trouva  la  eaìnte  enfer- 
mée  dans  sa  cellule,  que,  sur  sa  demaude,  11  lui  donna  un  manteau  dont  elle  se  couvrit...  ».  Legende 
dorée,  op.  cit,  pag.  345. 
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alla  Penitente  nella  grotta.  Qui  il  maestro  pose  l' Angiolo,  a 
significare,  con  tutta  probabilità,  l' innocenza  riacquistata  dalla 
Santa,  dopo  di  aver  espiato  col  pianto  e  con  la  mortificazione  la 
sregolatezza  della  vita  giovanile.  Nulla  di  particolare  notiamo  in 
questa  composizione.  Anche  qui  la  Santa  si  vede  tutta  ravvolta 
nei  suoi  capelli  giallastri,  mentre  nella  fascia  transversa  si  legge 
la  solita  scritta:  S.  MA.  MAG... 

4.  //  vescovo  Massimino  visita  la  Santa.  Questo  episodio  manca 
nella  Leggenda.  Frate  Jacopo  Voragine,  narra  semplicemente 
che  Maria  Maddalena  fu  trasportata  dagli  Angioli  nell'  Oratorio 
di  San  Massimino,  e  che  quivi  passò  di  vita,  dopo  di  aver  rice- 
vuto la  Santa  Eucaristia  ').  Nemmeno  in  questa  formella  varia  la 
positura  della  Santa;  salvo  che  appare  vestita  di  bianco,  con  la 
testa  coperta  da  un  velo  giallo,  e  in  ascolto  delle  parole  che  le 
rivolge  il  vescovo  di  Aix.  Di  costui,  che  indossa  un  abito  violaceo, 
tendente  al  bruno,  il  volto  è  del  tutto  cancellato.  A  dimostrare 
poi  che  la  scena  si  svolge  nel  deserto,  il  maestro  figurò  un  leone 
fulvio  ai  piedi  della  Santa. 

Scompartimento  IV.  —  i.  Il  Redentore.  Di  contro  alla  Vergine 
col  Bambino,  sta  il  Salvatore,  visto  di  faccia,  in  veste  bianca  e 
manto  giallo,  circondato  da  nimbo  giallo,  crocesegnato  verde; 
il  quale  benedice  con  la  destra,  e  tiene  un  libro  verde  nella 
sinistra. 

2.  5.  Maria  Maddalena.  Non  sappiamo  perchè  il  pittore  torni 
a  rappresentare  la  figura  di  S.  MA.  MAG...  È  probabile  eh'  egli 
voglia  compiere  così  il  ciclo  delle  pie  Marie,  che  seguirono  quasi 
sempre  il  Cristo  nei  suoi  pellegrinaggi,  e  non  lo  abbandonarono 
neppure  nella  sua  passione  e  nella  sua  morte.  La  Santa  è  rappre- 
sentata   con    la  testa    in    alto,  verso    il  Redentore,    con    le  mani 


])  «  ...le  dimanche  soivant,  à  la  première  beure  du  matiii  le  Saint  évéque,  entrant  dans  Bon 
oratoire,  aper9nt  Marie-Madeleine  encore  entourée  des  anges  qui  1'  avaient  ainenée.  Elle  était  élevée 
à  deus  condées  de  terre,  les  maiiis  étenduee.  Et,  corame,  Saint  Maiimin  avait  petir  d'  approcher,  elle 
Ini  dit:  «  Pére,  ne  fui»  pas  ta  fiile!  »  Et  Maximin  raconte  lui  méme,  dans  sea  écrite,  qne  le  visage 
de  la  sainte,  acconttuné  à  une  longue  vision  des  anges,  était  devenn  si  radieux,  qu'  on  aui-ait  pn  plus 
faeileraent  regarder  en  face  les  rayons  du  soleil  qne  ceus  de  ce  visage.  Alors  1'  évéque,  ayant  ra^sem- 
blé  son  clergé,  donna  à  sainte  Marie-Madeleine  le  corps  et  le  sang  du  Seignenr;  et  anssitòt  qn'  elle 
eut  re^a  la  commnnion,  son  corps  s'  atfaissa  devant  V  antel  et  son  àme  s'  envola  vers  le  Seigneur  ». 
Legende  dorée,  op.  cit.,  pag.  344. 
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Tav.   XXX 
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(Fig.   1).  CHIESA  INFERIORE 
Particolare  della  vetrata  a  Tav.   XXIX 


(Fig.  2).  CHIESA  INFERIORE 
Particolare  della  vetrata  a  Tav.   XXIX 
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iFig.  31.  CHIESA  INFERIORE 
Particolare  della  vetrata  a  Tav.   XXIX 


(Fig.  4).  CHIESA  INFERIORE 

Particolare  della  vetrata  a  Tav.  XXXVIII 


giunte,  e  ravvolta  nel  manto  violetto,  sopra  una  veste  bianca. 
Nessuna  naturalezza  nel  movimento  del  capo,  mentre  forzata  ed 
affettata  è  1'  espressione  del  volto. 

3.  MA.  CLEOF...  Segue  la  madre  degli  apostoli  Simone  e 
Giuda,  in  veste  bianca  e  manto  verde,  dai  risvolti  gialli.  Un'aureola 
rossastra  le  incornicia  la  testa  coperta  da  velo  giallastro. 

4.  MA.  SALOME,  è  vista  quasi  di  faccia,  in  tunica  gialla, 
sotto  un  manto  ceruleo,  e  con  velo  bianco  sovra  il  capo,  circon- 
dato da  nimbo  giallo.  Bei  pampini  bianchi,  attaccati  a  viticci, 
corrono  graziosamente  lungo  le  cornici  nei  campi  alternati  azzurri, 
rossi  e  verdognoli.  Il  rosone,  i  quadrilobi,  i  triangoli,  e  i  tondetti 
sparsi  qua  e  là  sovra  gli  scomparti,  racchiudono  generalmente 
ramuncoli  con  pampini,  e  foglie  annodate  in  un  magnifico  incro- 
cio a  trifoglio,  punteggiati  di  rosso  e  di  azzurro. 

Caratteri  Generali.  Se  non  sapessimo  con  certezza  che  la 
bella  quadrifora  sorse  insieme  con  la  costruzione  della  Cappella, 
ora  difficilmente  la  crederemmo  opera  del  Trecento  ;  tante  e  tali 
sono  le  relazioni  tra  questa  e  le  altre  vetrate  dugentesche  della 
Chiesa  superiore.  Il  maestro,  che  è  un  ritardatario  continuatore 
della  maniera  dei  primitivi  vetrieri,  per  nulla  s' ispirò  alle  istorie 
illustranti  la  vita  della  Maddalena,  che  Giotto  avea  frescate  con 
tanto  verismo  nelle  pareti  della  Cappella  Fontani.  L'amore  ch'egli 
ha  per  i  pampini  e  per  i  viticci,  per  i  trifogli  annodati,  e  per  i 
fiori  polilobati,  lo  porta  a  riprodurre  le  medesime  cornici  che  si 
ammirano  particolarmente  nella  vetrata  II  della  parete  sinistra 
della  nave  (Basilica  superiore)  :  ove,  della  finestra  nel  braccio 
sinistro  della  crociera,  imita  la  partizione  degli  scomparti,  e  la 
distribuzione  degli  elementi  decorativi  intorno  al  timpano.  Alle 
figure  della  Maddalena  egli  non  seppe  mai  dare  vita  e  movimento. 
Le  sue  immagini,  sia  che  figurino  in  ginocchio,  sia  che  prendano 
vivissima  parte  nelle  scene,  sia  che  appaiano  isolate  nelle  formelle, 
son  sempre  cavate  dalla  stessa  stampa,  con  tutti  i  caratteri  arcaici 
dei  bizantini.  Dove  riesce  però  interessante  1'  opera  del  maestro 
vetriere  è  nella  tonalità  e  fusione  delle  tinte,  e  nella  finezza 
d' esecuzione  con  che  son  condotti  il  rosone,  i  quadrilobi  e  i 
triangoli.  L'  effetto  eh'  essi  producono  agli  occhi  del  riguardante 
è  meraviglioso;  mentre   superano,  sotto    ogni    riguardo,  gli  altri 

273 


nelle  precedenti  vetrate  della  Chiesa  inferiore.  Molti  sono  i  re- 
stauri, cui  andò  soggetta,  in  epoche  differenti,  la  splendida  qua- 
drifora.  Per  non  citare  che  un  esempio,  il  Redentore  nel  riquadro 
superiore  dello  scompartimento  4,  è  del  maestro  che  lo  rappre- 
sentò similissimo  nella  vetrata  centrale  della  Cappella  di  San 
Giovanni  Battista,  e  in  un  medaglione  nell'altra  di  San  Pietro 
d'  Alcantara  ;  ove  la  Madonna  col  Bambino  (Tav.  xxx  -  Fig.  3),  e 
Maria  Salome  (Tav.  xxx -Fig.  i)  differenziano  dalle  altre  figure, 
per  r  ovale  del  volto,  per  la  scriminatura  dei  capelli,  e  per  le 
carnagioni  più  morbide. 


LA  VETRATA 
NELLA  CAPPELLA  DI  S.  ANTONIO  DA  PADOVA 

In  mancanza  di  dati  positivi,  non  è  possibile  determinare  con 
sicurezza  il  fondatore  di  questa  Cappella.  Henry  Thode,  attin- 
gendo al  famoso  Libro  de  Morti  (1509),  fa  il  nome  del  Cardinale 
Gentile  Partino  da  Montefiore.  La  stessa  notizia  la  ricaviamo 
anche  da  una  nota  marginale  al  fogl.  5  del  Codice  mns.  148,  ove 
si  legge:  «  Maestro  Giulio  Colombo  in  un  suo  foglietto  dice  che 
detta  Cappella  fu  fatta  dal  Cardinale  Gentile,  come  quella  di 
San  Ludovico  e  di  San  Martino  >».  Ma  basta  guardare  agli  ana- 
cronismi e  alle  inesattezze  storiche,  di  che  son  pieni  i  due 
codicetti,  per  vedere  qual  fede  convenga  assegnare  ad  essi.  Da 
principio  (1360),  la  Cappella  appartenne  ai  Lolli  di  Assisi.  A  que- 
sto riguardo ,  1'  autore  dei  quattro  quaderni  del  Codice  148 
citato  —  il  quale  copiò  quasi  alla  lettera  i  Ricordi  di  frate  Ludo- 
vico da  Pietralunga  —  rammenta  un'iscrizione  scolpita  in  una 
pietra  incrostata  «  nel  muro  vicino  all'Invitriata  »,  che  recava 
le  seguenti  parole:  ISTA  D.nus  CAPPELLE  LELLI  SALIBENNIS: 
PATRIS:  PATRIS  SIMONIS:  Z:et  OMNIVM  DE  DOMO  SUA: 
CONVOCATA:  I:  NOIS  BEATI  ANTONI  FRATRIS  MINOR...  '). 


1)  E  più.  Botto: 


Inclita  atun  qaercua,  quondam  lustrata   Triumphis 
Qaam  lelli  Caesar  dederat  tibì  maximis  olim. 

Et  licei  obscure  fuerim  labentibus  annia 
Nane  sommos  qnartus  decorant  sixtns  honore. 

Cod.  uit.  fogl.  5  e  15. 
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Più  tardi,  passò  ai  signori  Sforza  di  Pesaro;  e  finalmente,  nel  1474, 
ai  Duchi    di  Urbino,  i   quali,    perciò,    gratificavano    annualmente 
il  Sacro  Convento   con  ottocento    libbre    di    sale.    Quanto  all'in- 
terna decorazione,  taluni  credono  che,  in  origine,  le  pareti  fossero 
frescate  dal  dottino  con  fatti  della  vita    di  Sant'Antonio').  Co- 
munque, certo  è  che  nel  1487    l'antica  volta   della   Cappella  con 
i  supposti  dipinti,  non  esisteva  più.  L'interessante  notizia  si  rileva 
da  un  documento  dell'Archivio  della  Comunale  di  Assisi  :  «  1487. 
Adì   18  de  novebre  —  Mastro  pietro  del  Armaiuolo  lobardo  sopra 
scripto  ha  auto  T  sacristia    pnte   elcustode    Maest"  Giovanj    frate 
frane...  fiorinj    vTtiotto  p  refactura    della  volta  della  cappella  de 
Scto  Antonio  depadua  et  bòi  viti  uno  p  fare  uno  potè  T  lachiesia 
desop  alla  finestra  p  mette  su  el  vitrio  fi.  28  bòi  21   -.  ^).  Gli  affre- 
schi che  oggi  decorano  la    Cappella,    spettano    parte    a    Sermei, 
parte  a  Girolamo  Martelli  (1610).  Nelle  pareti  inferiori,  corre    la 
stessa  ornamentazione  geometrica,  così  come    nella    Cappella    di 
San  Giovanni  Battista,  a  pietre  bianche  e  rosse,  con  grandi  specchi 
decorati  di  triangoli  sagomati,  sporgenti.  I  tondetti,  erano  antica- 
mente ripieni  di  paste  vitree,  rappresentanti,    per    lo    più,    delle 
graziose  figurine  di  Santi.  È  quindi  più  che  probabile,  considerata 
l'identità  dei  rapporti  che  vi  si  riscontrano,  che  v'ebbe  mano  lo 
stesso  marmoraro  e  musaicista  della  Cappella  Orsini.  Della  sma- 
gliante Vetrata,  si  occuparono    particolarmente    in    questi    ultimi 
tempi,  C.  De  Mandach  per  l' iconografia  '),  e   Giustino  Cristofani 
per  la  tecnica*).  Bella,  com' altra  mai,  essa  «  ci  mostra,    al   dire 
del  Thode,  dei  piccoli  quadri    finemente    coloriti,    così    come    le 
miniature,    d'una    composizione    armonica    e    piena    di    grazia, 
nella    quale    si  riscontra    lo  stile    giottesco  in  tutta  la  sua  perfe- 
zione »  ^)  (TaV.   XXXI). 

1)  P.  F.  Angeli,  Collis  Paroditi  amoenitas  ecc.,  op.  cit.,  pag.  36  ;  Notizie  siaire  della  morte...  di 
San  Francesco  d'Assisi  ecc ;  op.  cit.  Appendice,  pag.  311. 

2)  MisceUaTu^.o  I,  1467-1496  fogl.  107.  Da  questo  fatto,  Giustino  Cristofani  argomenta  che  «  la  cap- 
pella non  potè  esser  stata  dipinta  dal  Giottiuo,  perchè  la  volta  a  crocerà,  girata  a  tutto  sesto,  non 
ad  ogiva  come  quelle  delle  altre  cappelle,  fu  fatta  nel  novembre  del  1487...  Eridentemente  la  cappella 
non  fu  finita  di  coprire  prima  di  quel  tempo:  se  l'antica  volta  fosse  crollata,  i  vetri  trecenteschi 
della  grande  finestra  non  si  sarebbero  salvati  ».  —  limsegìM  <i'  Arte  Umbra,  ann.  J,  fate.  I,  pag.  IO. 
Perugia  1909.  A  dir  vero,  la  conclusione  del  Cristofani  è  assai  più  larga  della  premessa.  Secondo  noi, 
può  benissimo  crollare  una  volta,  senza  che  per  questo  i  vetri  di  una  finestra  ne  subiscano  alcun 
detrimento  ;  massime  se  si  pensi  che  la  nostra  vetrata  dipinta  è  di  circa  tre  metri  al  di  sopra  dei  suolo. 

3)  La  Vetrata  di  H.  Antonio  netta  Basilica  In/eriore  di  Assisi.  —  Archivio  storico  dell'  Arte, 
ann.  in,  pag.  69  e  seg.  1897.  E  nel  libro  :  Saint  Antoine  de  Padmie  et  l'  Art  Italien.  Paria  1899. 

4)  Articolo  Bop,  cit.  nella  Rassegna  d'  Arte  Umbra. 

5)  Saint  Franfois  d'  Assise  ecc.,  op.  cit.,  tom.  II,  pag.  311. 
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Quale  l'autore?  Volendo  stare  al  giudizio  di  G.  Sacconi  '),  e  di 
Cristofani  -),  il  maestro  vetriere  altri  non  sarebbe  che  Giovanni 
Bonino  di  Assisi,  lo  stesso  ch'eseguì  la  splendida  vetrata  della 
tribuna  nel  duomo  di  Orvieto.  "  Delle  finestre  della  Basilica 
Inferiore,  osserva  il  Cristofani,  quella  di  S.  Antonio  da  Padova 
corrisponde  piìi  di  tutte  nei  caratteri  della  tecnica  agli  smalti  di 
Orvieto  ;  identità  nel  taglio  delie  formelle  e  nei  bordi  della  metà 
sinistra,  nei  fogliami  del  rosone,  nei  fondi  ora  azzurri,  ora  verdi 
delle  storie,  questi  tagliati  a  rettangoli,  quelli  a  rombi  e  con  i 
soliti  ornati  a  sopratinta  bruna  in  forma  di  arazzo.  Vi  si  nota 
Io  stesso  modo  di  tagliare  e  di  trafilare,  di  colorire  e  di  ombrare; 
i  campi  tengono  anche  qui  la  nota  più  forte,  le  figure  sono  più 
chiare  se  campeggiano  sulle  tinte  robuste,  prendono  colori  più 
densi  se  staccano  su  architetture  e  fondi  di  paesaggio  »  ^).  Noi, 
siccome  non  osiamo  rigettare  tutte  le  minute  osservazioni  stili- 
stiche dell'articolista,  tanto  meno  incliniamo  ad  abbracciarne  tutte 
le  conclusioni,  finché  la  luce  non  si  sarà  fatta  completamente 
per  via  di  documenti.  D'altronde,  il  carattere  personale  di  un 
vetriere  non  lo  formano  soltanto  le  linee  generali  del  disegno  e 
r  uguale  disposizione  delle  figure,  come  non  lo  affermano  la  somi- 
glianza delle  tinte  e  il  medesimo  impasto  dei  colori.  C'è  di  più: 
ci  son  quelli  che  con  frase  felice  il  Berenson  chiama  valori  tattili; 
i  quali,  allo  stato  com'è  oggi  ridotta  la  Vetrata  di  Orvieto,  diffi- 
cilmente si  possono  riconoscere  a  traverso  gl'infiniti  restauri. 

FiNESTRALE  SINISTRO  —  i.  Il  Sultano  Ordina  la  morte  dei  Missio- 
nari Francescani.  Prima  di  cominciare  la  descrizione  delle  for- 
melle, facciamo  osservare  che  il  maestro,  benché  sia  ligio,  quanto 
alla  distribuzione  delle  scene,  al  fare  dei  dugenteschi,  tuttavia  da 
essi  si  allontana  nel  principiare  da  alto  in  basso,  e  non  viceversa, 
le  rappresentazioni  artistiche  del  Santo.  I  primi  quadri  nel  fine- 
strale  sinistro  recano  la  storia  del  martirio  di  cinque  frati  Minori. 
Già  da  gran  tempo,  il  serafico  Padre  maturava  il  pensiero  di 
una  missione  nelle  parti  del  Marocco;  ma  quando,  nel  1219,  vide 
innanzi  a   sé    radunati    a    Capitolo    una   moltitudine    infinita    dei 


1)  Relazione  dell'  Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti  delle    Marche  e    dell'  Um- 
bria, pag.  77.  Perugia  1903. 

2)  Articolo  sop.  cit.  pag.  5. 

3)  Articolo  80p.  cit.  pag.  9. 
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suoi  figliuoli,  ispirato  da  lume  divino,  cinque  ne  scelse  tra  questi, 
nelle  persone  di  Berardo,  Ottone,  Pietro,  Adiuto  ed  Accursio, 
destinandoli  alla  conversione  di  quegl' infedeli.  Ad  essi  diede 
per  capo  frate  Vitale,  che  trovavasi  allora  in  Aragona,  il  quale 
essendo  però  oppresso  da  grave  malattia,  quando  i  missionari 
arrivarono  in  Ispagna,  li  lasciò  andar  soli.  Da  Alanquer  essi  si 
recarono  a  Siviglia,  e  da  qui  alle  coste  del  Marocco  ;  ove,  a 
causa  della  predicazione  di  Gesù  Cristo,  caddero  nelle  mani  di 
Miramolino,  che  li  fece  decapitare  il  giorno  i6  gennaio  1220. 
Quando  il  beato  Francesco  seppe  del  martirio  dei  suoi  figli  ; 
pianse  di  gioia,  ed  esclamò  :  ora  veramente  posso  dire  che  ho 
cinque  frati  Minori.  E,  pensando  ad  Alanquer,  il  conventino  da 
dove  essi  partirono  pel  Marocco;  «  oh  casa  santa,  oh  terra  santa, 
ripeteva,  da  te,  come  da  un  calice,  sono  sbocciati,  per  essere 
offerti  all'  Altissimo  Dio,  cinque  fiori  vermigli.  Oh  casa  santa,  sii 
tu  sempre  abitata  da  santi  !  »  La  scena  si  svolge  in  due  formelle. 
Nella  sinistra,  su  bel  fondo  verde,  è  figurato  il  Sultano,  dalle 
carnagioni  olivastre,  in  veste  azzurrina,  ravvolto  nell'ampio  man- 
tello di  porpora,  intorno  al  quale  corre  una  pelliccia  d'ermellino, 
e  con  un  turbante  bianco  in  testa,  a  larghe  fasce  bianche,  rica- 
denti su  gli  omeri.  Seduto  nel  trono  gemmato,  egli  è  in  atto  di 
comandare  la  morte  dei  frati  Missionari  al  guerriero  che  gli  sta 
di  fronte,  in  veste  verde,  con  guanti  di  ferro  alle  mani,  e  con 
alto  bianchissimo  elmo  sovra  il  capo.  In  alto,  una  splendida  log- 
gia con  graziosa  bifora,  colorata  di  azzurro,  di  violetto  e  di 
rosso,  inquadra  la  composizione.  Nel  riquadro  destro,  la  storia 
del  martirio  spicca  su  fondo  alternatamente  verde  e  rosso.  Il 
maestro  coglie  il  momento  essenziale  del  dramma,  quando  cioè  il 
carnefice,  vestito  di  verde,  e  con  calze  rosse  ai  piedi,  vibra  il  fendente 
sul  frate  inginocchiato,  il  quale  appare  con  tunica  violacea,  con 
le  mani  fortemente  legate  al  tergo,  e  con  il  capo  lievemente 
inclinato  a  destra.  In  basso,  di  qua  e  di  là  dai  piedi  delle  figure, 
si  vedono  le  teste  mozze  di  due  altri  martiri,  dall'espressione 
dolce,  serena,  senza  un  segno  della  contrazione  spasmodica  della 
morte,  ma  come  sopiti,  immersi  in  un  sonno  profondo.  «  Questa 
scena,  osserva  giustamente  il  De  Mandach,  è  notevole  per  l'ener- 
gia dell'azione.  Il  gesto  del  tiranno  che  ordina  la  morte  delle 
vittime  è  maestoso  ed  autorevole  ;  il  tocco  vigoroso  col  quale  è 
dipinta  la  figura  del  carnefice  fa  onore  all'artista,  e  l'espressione 
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del  monaco  ginocchioni  —  per  quanto  alterata  dai  guasti  del 
tempo  —  porta  ancor  manifesta  l'impronta  della  rassegnazione 
paziente  dei  martiri  »  ')  (Tav.  xxxii). 

2.  5.  Antonio  /ascia  i  Canonici  Regolari  di  Coimbra  e  veste 
r  abito  francescano.  Le  Relique  dei  cinque  santi  protomartiri  donate 
dai  Musulmani  all'  Infante  Don  Fedro  ;  questi  le  ripose  in  due 
casse  d'argento,  e  con  esse  s'avviò  alla  volta  del  Portogallo.  Ma 
quando,  giunto  a  Tariffa,  seppe  delle  insidie  che  gli  tendeva  il 
fratello  d' accordo  con  Miramolino,  egli  volse  allora  le  prore  per 
la  Galizia,  mentre  affidava  ad  Alfonso  Perez  di  Argunia  il  sacro 
deposito,  perchè  lo  mettesse  al  sicuro  nella  chiesa  di  Santa  Croce 
di  Coimbra.  In  generale,  da  questo  fatto  i  biografi  del  Santo  fan 
seguire  la  sua  vocazione  per  1'  Ordine  dei  Frati  Minori.  Narrano 
le  cronache  che  il  pio  giovine,  il  quale  dimorava  in  quel  mona- 
stero, tosto  che  scorse  i  resti  mortali  dei  generosi  campioni  della 
fede  di  Cristo,  sentì  nascersi  nell'animo  una  voglia  irresistibile 
di  dividere  con  quei  prodi  la  loro  sorte.  E  baciando  e  ribaciando 
fervidamente  le  sante  Reliquie,  andava  esclamando  :  «  cambierò 
abito,  e  andrò  anch'io  alla  pugna  »  %  Il  maestro  vetriere  divide, 
come  sopra,  in  due  la  composizione.  A  sinistra,  sotto  un  bel 
portico,  dalla  volta  e  dalle  colonne  azzurrine,  son  raffigurati  due 
Canonici  Regolari,  in  veste  bianca  sotto  lunghissime  cappe  azzurre; 
i  quali  assistono  al  commiato  del  confratello,  che  si  vede  genu- 
flesso ai  loro  piedi,  vestito  ancora  dell'abito  degli  Agostiniani, 
con  le  braccia  semiaperte,  con  la  testa  in  alto,  e  con  gli  occhi 
fìssi  verso  il  priore.  Notevole  la  figura  di  religioso,  la  più  pros- 
sima al  Santo,  con  il  volto  estremamente  accigliato,  non  si  sa  se 
per  amarezza  o  per  scherno.  Non  è  per  altro  improbabile  che 
r  artista  si  fosse  ispirato  alle  parole  che  frate  Giovanni  Rigauld 
pone  precisamente  in  bocca  di  questo  religioso  :  «  Va,  va  pure, 
che  forse  diventerai  un  santo!  "  ^).  Di  fronte,  nell'altro  riquadro, 


1)  lu  Archino  storico  dell'  Arte  ecc..  Articolo  cit. 

2)  Staliiu  enim  concìpit  et  proponit  Fratriun  Minorum  liabitam  assumere,  ut  possi!  secundum 
Banctorum  Martyrum  vitam  vivere;  et  tandem  palmam  martyrii  obtiuere.  Dicebat  enim  :  «  Mutabo 
habitum.  et  sic  ad  pugnam  vadam  ».  Jean  Rig:auld,  Vie  de  Saint  Antoine  de  Padoite  par  le  P.  Fer- 
dinartd^Marie  d'  Araule^,  des  frères  iliileurs,  pag.  20.  Bordeaux  1899. 

^)  Isitiir  dura  mente  conceptum  propositum  pertractaret,  contigit  die  quadam  ut  Fratres  Miuores 
prope  Colimbriam  commorantes,  propter  Christum  pauperes,  ad  dictum  monasterinm  Colimbriae,  causa 
petendae  eleemosynae,  declinarent.  Quos  ut  Vir  Dei  vidit,  nequaquam  ultra  se  continere  potuit,  sed 
psis  in  partem  deductis,  omnem  sui  animum  conceptum  aperuit.  et  humiliter  se  in  Fratrem  Ordinia 
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s'avanzano  due  Frati  Minori,  in  tuniche  azzurre,  che  poggiano 
1  pie  nudi  sopra  un  poggetto,  in  tinte  verdastri.  Dei  quaH,  il 
primo,  con  il  capo  coperto  dal  cappuccio,  porta  nel  braccio  sini- 
stro la  tunica  preparata  per  il  novello  postulante;  e  il  secondo, 
in  aspetto  piuttosto  giovanile,  appare  a  mani  giunte,  con  la  testa 
e  gli  occhi  in  alto,  così  come  rapito  in  una  visione.  «  La  compo- 
sizione, scrive  il  De  Mandach,  è  di  una  grande  sobrietà,  1'  espres- 
sione giusta  e  grandiosa  dei  gesti  colpisce  sin  dalle  prime;  i 
volti  sventuratamente  assai  guasti,  respirano  il  candore  e  l' inge- 
nuità «  ').  Al  sommo  dei  due  riquadri,  corre  un'  iscrizione  con 
le  seguenti  parole,  tolte  verisimilmente  da  qualche  antico  inno 
ora  perduto:  MINORVM  SVMIT  HABITVM  OVI  CELVM 
TRANSFERVNTVR. 

3.  Sattt'  Antonio  predica  ai  pesci.  Frate  Ugolino  Brunforte  da 
Montegiorgio,  descrive  nei  Fioretti  V  episodio,  allo  stesso  modo 
che  racconta  l' altro  della  Predica  agli  uccelli;  dando  a  tutt'  e 
due  anche  la  stessa  veste  di  parole.  Veramente,  non  si  sa  con 
precisione  dove  accadde  il  fatto.  L'  antica  Leggenda  di  fra  Gio- 
vanni Rigauld,  lo  dice  avvenuto  nelle  circostanze  di  Padova,  e 
presso  un  fiume:  prope  Paduam...  ad  fluvium,  qui  parum  a  loco 
dtstabat^);  benché  la  maggior  parte  degli  scrittori  francescani 
pensi  piuttosto  al  mare  di  Rimini;  e,  più  esattamente,  al  di  là 
del  Marecchia,  ove,  a  ricordare  il  miracolo,  quei  devoti  innalza- 
rono, nella  seconda  metà  del  secolo  XVII,  un  piccolo  oratorio. 
'<  ...  essendo  una    volta  sanf  Antonio    a  Rimini,   ove    era    grande 

recipi  postalavit...  Die  igitnr  coudicta  et  praelati  sui  Ucentia  diiBcultei-  obtenta,  fratres  laeti  adre- 
nmnt.  et,  m  ipso  mona«terio,  Viro  Dei  habit.™  suae  religiouis  imponant...  Cum  igitur  miles  Christi 
Antomus,  armis  coelestis  militiae  indutus,  cum  commilitonibus  suis  iter  arriperet  :  et  campani  arctae 
paupertatis  mtraret,  quidam  de  Canonicis,  qui  eura  arotius  diUgebat,  in  cordis  amaritudine  sibi  diiit  ■ 
«  Vade...  vade,  quia  forsitau  sanctus  eris  ».  Jean  Riganld,   Yita  cit..,  pag.  23  e  24. 

1)  Op.  e  luogo  cit. 

2)  «...  prope  Paduam...  accessit  ad  fluvium,  qui  parum  a  loco  diatabat  ;  et  populis  omnibus  qui 
aderant  audientibus.  dixit  baereticis:  «  Quia  vos  indignos  ostendistis  verbo  Dei,  ecce  convertor  ad 
pisces,  ut  vostra  incredulitas  clariua  confundat.u-  ...  Coepit  autem  in  fervore  spiritus  piscibus  praedi- 
care,  et  dona,  qnae  eis  Deus  contulerat  enarrare:  quomodo  eos  creaverat,  quomodo  eis  puritatem 
aquae  contulerat,  et  in  quanta  liberiate  eos  posuerat,  et  quomodo  eos  sino  eorum  labore  pascebat  Ad 
baec  verba  pisces  inceperuut  congregari,  et  ad  eum  accedere,  et  corporis  sui  partem  super  aquam 
erigere,  et  in  eum  attente  respicere,  et  ora  sua  etiam  aperire;  et  quaudiu  Sancto  placuit  eos  aUoqui 
eum  attentissime,  ac  si  esseut  ratione  participes,  audierunt,  nec  antequam  ab  eodem  benedictionem 
recperent,  recesserunt.  Qui  enim  aves  ad  praedicationem  sanctissimi  patris  Franciaci  attentas  reddidlt 
Idem  ad  praedicationem  fUii  sui  Antonìi  pisces  congregatos  reddldit  et  attentos  ...  Vita  cit.  pag  SS  e  S9 
-  L  analogia  che  è  tra  questa  e  1'  altra  descrizione  dd  Fioretti,  farebbe  supporre  che  frate  Ugolino 
Brunforte,  altro  non  facesse  che  tradurre  ueU'  elegante  lingua  volgare  U  bel  latino  di  Giovanni  Rigauld. 
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moltitudine  di  eretici,  volendoli  ridurre  al  lume  della  vera  fede 
e  alla  via  della  virtù  per  molti  dì  predicò  loro  e  disputò  della 
fede  di  Cristo  e  della  sua  Scrittura  :  ma  eglino,  non  solamente 
non  acconsentendo  alli  suoi  santi  parlari,  ma  eziandio,  come  indu- 
rati e  ostinati,  non  volendolo  udire,  sant'  Antonio  un  dì  per  divina 
ispirazione  se  ne  andò  alla  riva  del  fiume,  allato  al  mare  ;  e  stan- 
dosi così  alla  riva  tra  '1  mare  e  '1  fiume,  cominciò  a  dire  a  modo 
di  predica  dalla  parte  di  Dio  alli  pesci  :  Udite  la  parola  di  Dio, 
voi  pesci  del  mare  e  del  fiume  dappoiché  gli  infedeli  eretici  la 
schifano  d'  udire.  E  detto  eh'  egli  ebbe  cosi,  subitamente  venne 
alla  riva  a  lui  una  moltitudine  di  pesci,  grandi,  piccoli  e  mez- 
zani, che  mai  in  quel  mare  né  in  quel  fiume  non  ne  fu  ve- 
duta sì  grande  moltitudine,  e  tutti  teneano  i  capi  fuori  dell'  acqua 
e  tutti  stavano  attenti  verso  la  faccia  di  sant'  Antonio,  e  tutti  in 
grandissima  pace  e  mansuetudine  e  ordine  :  imperocché  dinanzi 
e  più  presso  alla  riva  istavano  i  pesciolini  minori,  e  dopo  loro 
istavano  i  pesci  mezzani,  poi  di  dietro  dov'  era  1'  acqua  più  pro- 
fonda istavano  i  pesci  maggiori.  Essendo  dunque  in  cotale  ordine 
e  disposizione  allogati  i  pesci,  sant'  Antonio  cominciò  predicare 
solennemente,  e  disse  così  :  Fratelli  miei  pesci,  molto  siete  tenuti 
secondo  la  vostra  possibilità,  di  ringraziare  il  nostro  Creatore, 
che  v'  ha  dato  così  nobile  elemento  per  vostra  abitazione  ;  sicché 
come  vi  piace,  avete  l'acque  dolci  e  salse;  e  havvi  dati  molti 
rifugi,  a  schifare  le  tempeste  :  havvi  ancora  dato  elemento  chiaro 
e  trasparente,  e  cibo  per  lo  quale  voi  possiate  vivere.  Iddio, 
vostro  creatore  cortese  e  benigno,  quando  vi  creò,  sì  vi  diede 
comandamento  di  crescere  e  multiplicare,  e  diedevi  la  sua  bene- 
dizione; poi  quando  fu  il  diluvio,  generalmente  tutti  gli  altri 
animali  morendo,  voi  soli  riserbò  Iddio  senza  danno.  Appresso 
v'  ha  date  1'  ali  per  potere  discorrere  dovunque  vi  piace.  A  voi 
fu  conceduto,  per  comandamento  di  Dio,  di  riserbare  Giona  pro- 
feta, e  dopo  il  terzo  dì  gittarlo  a  terra  sano  e  salvo.  Voi  offeriste 
il  censo  a  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  quale  egli  come  pove- 
rello non  avea  di  che  pagare.  Voi  foste  cibo  dello  eterno  Re 
Gesù  Cristo,  innanzi  alla  Resurrezione  e  dopo,  per  singulare 
misterio;  per  le  quali  tutte  cose  molto  siete  tenuti  di  lodare  e 
benedire  Iddio,  che  v'  ha  dati  tanti  e  tali  beneficii  più  che  all'altre 
creature.  A  queste  e  simiglianti  parole  di  sant'  Antonio,  comin- 
ciarono li  pesci  ad  aprire  la  bocca,  e  inchinarongli  i  capi,  e  con 
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,'iliLSA   INFERIORE  -•   La  vékirabi  nella   Cappella  di  S.    AfiV.onio  da  Padova. 


questi  e  altri  segnali  di  riverenza,  secondo  li  modi  a  loro  possi- 
bili, laudarono  Iddio  <>  ').  Quest'  episodio,  che  è  uno  dei  più  carat- 
teristici della  vita  del  Santo  è  bellamente  rappresentato  nelle 
due  formelle  inferiori.  A  sinistra,  il  Beato  appare  ritto  sopra  uno 
scoglio  azzurrino,  con  la  testa  leggermente  inclinata,  con  le  labbra 
schiuse  al  sorriso,  che  solleva  con  la  mano  sinistra  la  soffice 
tunica  cerulea,  e  stende  il  braccio  destro,  in  atto  di  rivolgere  il 
suo  discorso  ai  pesci.  Questi,  che  a  lui  stanno  di  fronte,  all'invito 
del  Taumaturgo,  vengono  galleggiando  a  fior  d'acqua,  schierandosi 
in  ordine,  sporgendo  in  fuori  le  teste  e  aprendo  le  bocche.  Su- 
periormente, da  un  monticello,  con  poggi  ineguali,  s'  ergono  due 
alberelli,  dai  rami  fronzuti,  ridenti  graziosamente  nel  fondo  verda- 
stro. Sopra  i  due  riquadri  si  leggono  le  parole:  PREDICAT 
TVRMAM  PISCIVM  QVI  VERBIS  COAGVNTVR.  Tutto  è 
bello  in  questa  scena  ancor  fresca  di  poesia  e  d' incanto,  ove 
son  notevoli  particolarmente  il  volto  del  compagno  di  Sant'An- 
tonio, che  alla  vista  del  prodigio  fa  gli  occhi  grossi  per  lo  stu- 
pore, serrando  fortemente  le  labbra;  e  le  onde  del  mare,  che  al 
guizzo  dei  pesci,  lievemente  s' increspano. 

FiNESTRALE  DESTRO  —  I.  San  Fruncesco  appare  al  Capitolo 
d' Arles  durante  la  predica  di  Sant'  Antonio.  Di  questa  storia  già 
trattammo  diffusamente  nell'  illustrare  i  due  riquadri  con  la  mede- 
sima composizione  nella  vetrata  IV  della  nave  (parete  sinistra) 
della  Chiesa  superiore  ^).  Il  Maestro,  come  nel  finestrale  destro, 
anche  qui  divide  allo  stesso  modo  la  scena.  Principiando  da 
basso  in  alto,  nella  formella,  a  manca,  Sant'  Antonio  è  visto  di 
profilo,  sotto  un  bel  soffitto  rosso,  in  piedi,  con  abito  violaceo,  e 
con  le  mani  nascoste  entro  1'  ampie  maniche,  in  atto  di  predicare. 
Dinanzi  a  lui,  tre  frati  incappucciati  siedono  sopra  due  file  di 
panche  giallastre;  dei  quali,  il  piìi  vicino  al  Santo,  che  già  s'è 
accorto  della  presenza  di  San  Francesco,  apre,  in  un  momento 
di  sorpresa,  le  braccia;  mentre  l'altro,  che  volge  le  spalle,  in 
tunica  color  di  rosa,  pare  ancora  intento  alle  parole  del  predica- 
tore. Nel  riquadro  di  fronte,  si  vede  San  Francesco,  così  come 
nelle    composizioni    giottesche,  con    le  braccia    in    alto,  sopra    la 


1)  Fioretti  di  S.  Francesco  d'  Assisi,  cap.  XL. 

2)  Ved;  pag.  225  e  226  del  volume. 
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soglia  della  sala  capitolare.  Due  frati,  il  Monaldo  della  leggenda, 
e  un  altro,  guardano  stupiti  verso  il  Poverello  iTav.  xxxiiil. 

2.  Sani'  Antonio  ricongiunge  il  piede  a  un  giovine  spagnnolo. 
Veramente  gli  antichi  biografi  discordano  nel  determinare  la 
persona  e  il  luogo  del  miracolo.  L' Autore  del  Liber  Miraculoriim , 
fa  i  nomi  di  un  certo  giovine  Leonardo  e  di  Padova');  ma  se 
dobbiamo  credere  a  frate  Giovanni  Rigauid,  fiorito  circa  un  secolo 
prima,  il  fatto  accadde  piuttosto  in  Ispagna,  nel  tempo  che  il 
Santo  predicava  colà  -).  Comunque,  nella  nostra  formella  la  scena 
si  svolge  dinanzi  a  un  edificio  colorato  di  bianco,  e  sormontato 
da  una  specie  di  loggia  con  archi  violacei.  In  basso,  su  la  soglia 
della  porta,  il  giovine  che  ha  colpito  con  un  calcio  la  madre,  e 
s'  è  reciso  per  il  dolore  il  piede,  è  rappresentato  seduto  sur  uno 
scalino  verdognolo,  ravvolto  dalla  testa  in  giii  nel  mantello  rosso, 
dai  risvolti  gialli,  con  calzoni  verdi  e  calzari  rossi  ;  il  quale  stende 
verso  Sant'  Antonio  la  gamba  nuda,  sanguinante,  che  questi  già 
sostiene  con  la  sinistra,  mentre  con  la  destra  fa  per  riappiccarle 
il  piede  mozzo.  Il  dolore  dei  genitori,  che  si  vedono  gementi, 
supplici,  in  fondo  alla  porta;  come  lo  stupore  dipinto  nei  volti 
degli  spettatori,  divisi  dietro  le  spalle  del  Santo,  e  nei  balconi 
della  loggia,  sono  espressi  in  un  realismo  sorprendente;  intanto 
che  la  limpidezza  e  la  dolce  fusione  coloristica,  aggiungendo  nuova 
grazia  alla  splendida  composizione,  producono  un  effetto  mara- 
viglioso. 


1)  Acta  SS.  toni.  II.,  pag.  731.  n.  34.  A  questa  fonte  attinsero  il  De  Mandach  ed  altri. 

2)  Contigit  enim  aliud  valde  mirabile,  eodem  semel  in  Hispania  esistente.  Quidam  enim  juvenia, 
honoris,  qui  secundum  Domini  praeceptum  matri  debetor,  immemor,  et  praecepti  Domini  contemptor 
impius  et  transgressor,  olfensus  de  matre,  sic  valide  percussit  cum  pede  quod  ad  terram  mulier  ex 
ictn  est  prostrata.  Tandem  compunctns  in  praedi catione,  et  percnssus  gladio  verbi  divini  ab  ore  An- 
tonii  procedentis,  eidem  peccatnm  snum  in  confessione  cum  cordis  amaritudine  et  magnis  lacrimis 
revelavit.  Quem  videns  compunctnm.  Vir  Dei  ei  Inter  caetera  injunsìt  quod  a  matre  veniam  humiliter 
postularet.  Cum  autem  homo  ille  a  matre  sua,  jttsta  quod  sibi  vir  Dei  injunserat.  prò  venia  suppli- 
caret,  mater  disit  :  «  Ego  bene  tibi  facerem,  aed  credo  quod  Deus  non  debet  tibi  tantum  flagitimn 
indulgere  ».  Quo  audito,  juvenis.  non  modicom  spiritu  conturbatus.  cameram  t.ri.stis  intravit,  et  pedem, 
cum  quo  matrem  percnsserat,  cum  secnri  sibi  protinus  amputavit.  Quo  facto,  sanguìs  incepit  tiuere 
et  dolor,  juvenem  atìiigere,  ita  quod  ad  eius  et  matria,  haec  intuentis,  gemitus,  est  tota  vicinia  con- 
gregata...  Vir  Dei  per  etimdem  locum  transiit...  Ut  autem  juvenem  vidit  et  cognovit.  pedem  absciaaum 
et  petiit  et  accepit.  Tenena  ergo  pedem,  de  Dei  coniìdena  potentia,  qui  sanat  cmUriton  corde,  et  eorum 
contritiones  alligat,  loco  abaciaaionis  protinus  applicavit.  Quo  facto  atatim  pes  caeterae  carni  corgungi- 
tur,  et  juvenia  a  dolore  et  vnlnere  pariter  liberatnr  ».  —  Vita  cit.  pag.  74  e  aeg.  —  H  De  Mandach 
cadde  quindi  in  grande  errore,  quando  disse  che  «  la  predica  suU'  avarizia  e  la  guarigione  di  Leonardo 
non  erano  note  prima  della  metà  del  XXY  secolo  ».  Articolo  cit.  in  ATchivio  Storico  dell'  Arte. 
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Tav.    XXXII 


CHIESA   INFERIORE    —    Cappella   di   Sant'Antonio  (Particolare  della   vetrata  suddetta). 


3-  La  predica  contro  l'  usura.  Anche  su  questo  episodio  avemmo 
occasione  d' intrattenere  altra  volta  il  lettore  ').  II  maestro  vetriere 
ci  presenta  qui  il  Santo  nella  sua  caratteristica  di  predicatore, 
sovra  un  pulpito  cubico,  che  poggia  la  sinistra  sul  parapetto, 
mentre  con  l' indice  della  destra  addita  alla  moltitudine  in  ascolto 
della  predica,  sparsa  qua  e  là  davanti  l' antiporto  della  chiesa, 
il  feretro,  sul  quale  giace  il  cadavere  dell'  avaro.  L'  effetto  che 
le  parole  del  Santo  producono  nell'  animo  degli  uditori,  noi  lo 
rileviamo  dall'  espressione  dei  loro  volti.  Lo  stupore  e  lo  spavento 
sono  universali.  Una  specie  di  orgasmo  vario,  indefinibile,  invade 
i  presenti;  di  cui,  parte  sono  in  procinto  di  correre  alla  dimora 
dell'avaro,  per  cercare  il  cuore  di  lui  tra  i  mucchi  del  danaro; 
parte  commentano  vivacemente  il  fatto;  e  altri,  infine,  massime 
le  donne  e  i  fanciulli,  chi  a  mani  giunte,  chi  con  gli  occhi  vaganti 
non  si  sa  dove,  guardano  con  timore  al  Taumaturgo,  che  impa- 
vido, sicuro,  continua  a  imprecare  contro  il  vizio  funesto  dell'usura. 
Non  e'  è  altra  composizione  nella  smagliante  vetrata,  che  possa 
uguagliare  questa  per  precisione  di  tecnica  e  di  esecuzione.  Mai 
come  ora  il  dramma  s'  è  animato  sotto  la  mano  del  maestro  ve- 
triere. L'  atteggiamento  dei  personaggi  così  vario,  e  insieme  così 
realistico,  i  colori  verdi,  gialli,  rosei,  violacei  e  azzurri,  che 
s'alternano  e  si  fondono  con  tanta  sapienza  d'arte;  la  mirabile 
architettura,  che,  per  la  giustezza  delle  linee  e  degli  sfondi, 
rievoca  la  vetrata  dipinta  da  Arrigo  van  den  Broeck  nel  duomo 
di  Perugia;  hanno  un  non  so  che  di  proprio  che  le  caratterizza 
e  le  distingue  dalle  altre  per  la  bellezza.  Per  lo  svolgimento 
artistico  di  questa  rappresentazione,  facciamo  osservare  che  il 
cadavere  dell'  avaro,  disteso  sul  sarcofago,  nella  chiesa,  cominciò 
a  figurarsi  nel  XIII  secolo;  e  la  cassetta,  o  scrigno,  con  il  cuore 
del  defunto,  solo  verso  la  metà  del  Quattrocento. 

4.  La  Madonna  col  Bambino  appare  a  Sani'  Antonio,  e  mette 
in  fuga  il  demonio.  Questa  storia  è  registrata  da  quasi  tutti  i 
biografi  del  Santo.  Nel  mentre  eh'  egli  passava  l' inverno  a  Pa- 
dova, e  attendeva  alla  composizione  dei  Sermoni  dei  Santi,  avvenne 
che,  addormentatosi  una  notte  per  la  stanchezza,  il  demonio 
r  assalì,  stringendogli  così  fortemente  la  gola,  che  per  poco    noi 


1)  La  Titrata  IV  della  nave  (parete  sinistra),  pag.  223  e  224. 
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soffocò.  Allora  egli  con  interni  gemiti  cominciò  a  invocare  la 
Vergine;  e,  aperti  quindi  gli  occhi,  vide  la  sua  cella  ripiena  di 
luce,  intanto  che  il  demonio  si  fuggiva  vinto  e  confuso  ').  Anche  la 
presente  storia  era,  da  principio,  divisa  in  due  :  ma  sgraziatamente 
r  antica  formella  venne  sostituita  in  questi  ultimi  tempi  con  due 
brutte  composizioni  del  Bertini,  recanti  l' Apparizione  della  Ver- 
gine col  Bambino  a  sani'  Antonio,  e  il  Miracolo  della  mula.  Nella 
prima,  il  Beato,  dair  espressione  alquanto  sdolcinata,  è  visto 
ginocchioni,  con  le  mani  incrociate  sul  petto,  che  guarda  verso 
il  Bambino  seduto  sovra  le  ginocchia  della  Madre,  il  quale  stende 
la  manina  per  carezzarlo.  A  come  pare,  il  vetriere  milanese 
s'  ispirò  al  capolavoro  di  Van  Dyck  nel  Museo  di  Brera.  Il  Santo 
conserva  infatti  la  stessa  positura;  solo  che  nella  formella  di 
Assisi  è  un  po'  più  distante  dall'  Infante  divino,  ed  ha  più  impac- 
ciati e  più  affettati  i  movimenti.  Ma  quale  differenza  tra  questa 
e  la  mirabile  composizione  di  Brera!  «  Van  Dyck,  osserva  De 
Mandach,  a  fait  sortir,  dans  sa  toile  du  Musée  Brera,  la  coté 
intime  e  gracieux  de  cette  donnée.  La  mère  tenant  1'  Enfant  nu 
sur  ses  genoux,  est  descendue  sur  un  nuage  auprès  du  saint 
egenouillé.  Tandis  que  Jesus  le  regarde  avec  tendresse  et  le 
caresse  de  la  main,  le  saint  s'  approche  de  lui  en  extase  et  joint 
les  mains  sur  la  poitrine.  La  draperie  flottante  indique  la  rapidité 
passegère  de  la  vision.  Tout  est  d'  un  naturel  exquis  dans  cette 
scène  »  -).  Questa  scena  àeW  Apparizione  della  Veì-gine  col  Bambino 
a  Sant'  Antonio,  non  cominciò  ad  essere  rappresentata  in  Italia 
che  in  sullo  scorcio  del  Quattrocento.  Il  primo  saggio  1'  abbiamo 
infatti  in  un  dipinto  di  Lorenzo  II  di  Sanseverino  (1496),  nella 
Chiesa  di  Pollenza. 

Il  Miracolo  della  mula  trovò  credito  presso  tutti  gli  scrittori 
di  cose  francescane.  Se  essi  discordano,  è  solo  nell'  assegnare  il 
luogo  e  il  tempo  del  prodigio.  Taluni  con  lo  Scrinzi  ^),  lo  credono 
avvenuto  in  Forlì;  ma  con  più  ragione    altri  stanno    per  la  città 


1)  «  ...nocte  quadam  circa  Qaadragesùnae  principiam,  cum  ae  post  laborem  sopori  dedisset,  eiaa 
guttur  tam  valide  atrinxit  (il  demonio)  qnod  fere  ipsum  saffocavit.  Sed  ut  beatam  virginem.  quam  in 
principio  habnerat  doctricem,  haberet  in  suo  progresso  eflBcaciter  ad,iutricem,  statim  coepit  in  eiua 
Interins  clamoribus  invocare.  Dum  igitur  ocolos  aperuit,  cellam  nimio  splendore  plenam  circumspexit. 
Quam  lucem  lucis  ioimicus  feire  non  sustinens,  confasus  abscessit.  Qui  eniiu  per  eam  eruditus  fuerat 
primitus,  per  eam  esse  debuit  a  potentìa  daemonis  erpeditus  ».  —  Fr.  Giovanni  Riganld,  Yita  cit. 
pag.  70. 

2)  Saint  Antoine  de  Padone  et  1'  Art  Italien,  pag.  337.  Paris  1899. 

3)  S.  G.  Scrinzi,  Sant'  Antonio  di  Padova  e  il  suo  tempo,  pag.  118  e  seg. 
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di  Rimini  ').  Raccontano  le  cronache,  che  la  predica  del  Santo  ai 
pesci  avea  convertito  a  Dio  tutto  il  popolo  riminese;  ad  eccezione 
di  un  certo  Bonvillo,  il  quale  non  ammetteva  la  reale  presenza 
di  Gesù  Cristo  sotto  le  specie  eucaristiche.  Un  giorno  costui  si 
recò  da  Antonio  dicendogli  che  avrebbe  creduto  volentieri  in 
questo  domma  della  Chiesa,  qualora  il  proprio  giumento  sbiadato  da 
tre  giorni,  si  fosse  inchinato  dinanzi  all'Ostia  consacrata,  rifiutando 
il  cibo  che  gli  sarebbe  stato  ofterto.  Il  Santo  accettò  la  sfida,  e 
il  Signore  accolse  la  preghiera  di  lui,  e  operò  il  miracolo.  Il 
luogo,  ove  accadde  il  prodigio  è  la  piazza  detta  di  S.  Antonio, 
in  mezzo  alla  quale  fu  posta  una  colonna;  finché  nel  1417  Pietro 
di  Guido  Ricciardelli  della  Camminata  vi  fece  erigere  il  presente 
tempietto  ottagono,  nel  quale  si  ammira  tuttora  1'  antica  colonna 
sotto  r  altare  •).  Questo  1'  episodio  che  il  Bertini,  in  modo  orribile, 
raffigurò  nella  formella  superiore. 

A  sinistra,  entro  un  padiglione  o  alcova  che  si  voglia,  sorretta 
da  svelte  colonnine  rosse,  Sant'  Antonio  in  tunica  violacea,  ten- 
dente al  rosa,  giace  sur  un  povero  letticciuolo  verde,  quasi  boccone, 
che  appoggia  sul  braccio  destro  il  capo.  Il  demonio,  in  forma 
umana,  ma  con  le  ali  di  pipistrello,  nelle  tinte  nerastre,  azzurro- 
gnole, è  in  atto  di  afferrare  il  Santo  per  la  gola.  Belli  il  tempio 
con  timpano  rosso  nel  triangolo,  e  il  leggero  campanile  colorato 
di  verde,  sul  quale  due  pennoncelli  son  mossi  fortemente  dal 
vento.  Quattro  mezze  figure  d'  Angioli,  nelle  vesti  violacee,  gialle, 
rosse  e  verdi,  con  scettro  gigliato  in  mano,  e  con  aureole  gialle 
intorno  al  capo,  figurano  superiormente  nel  sesto  degli  archi.  Le 
ricche  cornici  inquadranti  le  composizioni  variano  da  destra  a 
sinistra.  Nel  finestrale  con  i  primi  episodi  della  vita  del  Santo,  sono 
i  bianchi  fogliami  geometrici,  in  lievi  tinte  gialle,  che  spiccano 
nel  verde  del  campo  ;  nell'  altro  invece,  eleganti  palmine,  di  colori 
più  vivaci,  ravvivate  da  piccoli  fiori,  e  testoline  di  Angioli,  di  frati,  e 
di  animali  fantastici  con  orecchi  di  gatto,  brillano  sul  fondo  rosso. 

Timpano.  Il  timpano  è  uno  dei  più  sfavillanti  nelle  vetrate 
della  Chiesa  inferiore.  Nei  quadrilobi,  nei  tondetti  e  nei  triangoli. 


1)  Ib.  Note  Ulustrative  tolto  da  docomenti  storici  dal  Prof.  A.  M.  E.,  pag.  403  e  seg.  —  Frate 
Rigauld,  op.  cit.,  pag.  90,  aaseriace  che  il  miracolo  avvenne  nei  dintorni  di  Padova:  mentre  1'  Autore 
del  Liher  Miraculorvm  (Acta  SS.,  tom.  Il,  pag.  725,  n.  5),  sta  per  Tolosa.  Anche  il  "Wadingo  accenna 
a  questa  città  di  Francia.  È  probabile  quindi  che  il  miracolo  sia  stato  operato  dal  Santo  prima  a 
Rimini  nel  1222,  e  poi  a  Tolosa  nel  1225. 

2)  Scrinzi,  op.  cit.,  ^ote  illustrative  ecc.,  pag.  403. 
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la  decorazione  è  tutta  a  fogliami  bianchi,  ridenti  nei  campi  rossi 
e  verdi.  Anche  nel  rosone  il  vetriere  conserva  la  stessa  ornamen- 
tazione; con  questo,  che  qui  le  foglie,  piìi  al  naturale,  intrecciandosi 
in  dolci  volute,  vanno  a  formare  bei  medaglioni,  entro  i  quali 
appaiono  dodici  busti  di  Santi,  di  Beati  e  di  Dottori  dell'Ordine 
francescano. 

Caratteri  generali.  Due  maestri  eseguirono,  in  epoche  differenti, 
la  magnifica  finestra  dipinta.  Le  differenze  stilistiche  tra  1'  uno  e 
r  altro  finestrale  sono  del  resto  così  evidenti  da  non  lasciarci 
alcun  dubbio.  Il  Sani'  Antonio  ad  esempio,  negli  scomparti,  a 
sinistra ,  col  viso  tondeggiante  e  dall'  espressione  dolcissima, 
nessuna  relazione  ha  con  l' altro  nei  compartimenti  di  fronte, 
ove  il  viso  è  pili  oblungo,  i  lineamenti  più  robusti,  1'  espressione 
più  severa.  «  Allorché,  osserva  giustamente  C.  De  Mandach  si 
paragonano  il  finestrale  A  (sinistro)  e  quello  B  (destro),  si  rimane 
colpiti  dalla  loro  dissomiglianza.  Le  tinte  grigiastre  dei  margini 
che  incorniciano  le  varie  scene,  il  color  azzurro  marino  degli 
sfondi  in  A  fanno  vivo  contrasto  coli' assieme  dorato  di  B  ;  se 
dall'una  parte  l'aspetto  è  limpido,  dall'altra, per  contro,  è  brillante; 
a  sinistra  il  colorito  è  più  uniforme,  quando  invece  a  destra  è 
più  variato.  Pigliamo,  ad  esempio,  gli  Angioli  che  si  vedono  in 
alto  al  vertice  degli  archiacuti.  Sul  finestrale  A  le  figure  respi- 
rano l'ingenuità;  le  mani  sono  invisibili,  né  hanno  altra  veste 
all' infuori  d'una  semplice  tonaca,  e  le  ali  loro  son  grigie;  sul 
finestrale  B,  in  quella  vece  1'  artista  aggiunge  alla  tonaca  di  color 
verde-chiaro  un  mantello  ondeggiante  di  color  rosso;  le  ali  appun- 
tite sono  gialle  e  verdi  e  spiccano  sul  fondo  verdognolo;  infine, 
gli  angioli  tengono  uno  scettro  fra  le  mani.  Tale  dissomiglianza 
appare  altresì  nella  composizione.  Anzitutto  —  come  abbiamo 
già  avuto  campo  d'osservare  —  lo  stile  dei  margini  è  diverso; 
poi,  mentre  nel  finestrale  A  un  episodio  é  formato  da  due  scene, 
nel  finestrale  B,  per  contro,  ogni  scompartimento,  ad  eccezione 
di  quelli  rappresentanti  l'episodio  inferiore,  racchiude  un  episodio 
speciale.  Mentre  da  una  parte  la  decorazione  è  alquanto  sobria, 
la  vediamo  dall'  altra  poco  meno  che  sontuosa.  Nel  finestrale  B 
la  prospettiva  aerea  ha  una  profondità  che  invano  si  cercherebbe 
nel  finestrale  A.  Quest'  ultimo  è  più  antico  del  primo.  Ne  fanno 
testimonianza,  anzitutto,  la  semplicità  della  composizione,  l' inge- 
nuità   dell'  espressione    e    la  tecnica    primitiva,    che    distinguono 
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Tav.   XXXIII 


CHIESA   INFERIORE  Cappella   d,   Sa„,-An,onlo  (Parncolare  della    ve.ra.a  sudde„a). 


questo  finestrale  da  quello  B...  »  ').  I  cartoni  però  non  spettano  a 
Giotto,  com'  è  parso  a  qualcuno,  ma  a  due  discepoli  che  subirono 
tutta  r  influenza  del  grande  maestro  fiorentino. 


LA  VETRATA 
NELLA    CAPPELLA    DI    S.   LUDOVICO 

La  splendida  Cappella  rettangolare,  dedicata  in  onore  di 
S.  Ludovico  re  di  Francia^),  fu  fatta  erigere,  contemporaneamente 
alle  altre  due  nei  bracci  della  crociera,  da  Gentile  Partino  da 
Montefiore.  Ciò,  oltre  che  da  varie  notizie  d' archivio,  risulta 
chiaramente  dal  ritratto  che  di  lui  si  vede  in  una  formella  della 
vetrata  dipinta,  dal  cappello  cardinalizio  che,  fino  a  pochi  anni 
or  sono,  pendeva  dalla  volta,  e  sopratutto,  dall'  essere  stato  il 
di  lui  corpo  trasportato  da  Lucca  in  Assisi,  e  in  questa  stessa 
Cappella  sepolto  nel  1312  ^),  Dai  pochi  frammenti  di  antiche 
pitture,  che  si  ammirano  tuttavia  nell'  arco  del  finestrone,  è  facile 
anche  argomentare  che  le  pareti  fossero  state  anticamente  frescate. 
Le  presenti  composizioni  sono  di  Dono  Doni,  che  le  esegui  verso 
il  1574  per  il  prezzo  di  quattrocento  scudi  ^).  Il  basamento,  a 
pietre  bianche  e  rosse  con  specchi  di  musaico,  come  le  svelte 
colonne  con  capitelli  finamente  intagliati,  spettano  al  medesimo 
lapicida  e  decoratore,  che  lavorò  nelle  precedenti  Cappelle. 


1)  In  Archivio  Storico  dell'  Arte,  ann.  IH,  Articolo  8op.  cit. 

2)  Sbaglia  il  Thode  qtiando  scrive  che  la  Cappella  fu  invece  consacrata  in  onore  di  S.  Ludovico 
vescovo  di  Tolosa.  «  On  ignoro  la  date  de  sa  consécration  :  le  saint  k  qui  elle  est  dedite  n'  a  été  ca- 
nonisé  qu'  en  1317  ».  —  Saint  Francois  d'  Assise  ecc.,  op.  cit.,  toni.  I,  pag.  306. 

3)  Veramente  non  si  sa  con  sicurezza  se  morisse  in  Lucca  ovvero  in  Avignone.  André  Pératé, 
ad  esempio,  crede  che  sìa  morto  in  quest'  ultima  città  (André  Michel,  Histoire  de  l'  Art,  tom.  II, 
part.  2.  pag.  848.  Paris  1906).  E  nemmeno  convengono  tutti  gli  autori  dei  manoscritti  e  ricordi  dell'  Ar- 
chivio, neir  attribuire  al  Cardinale  Gentile  l'  erezione  della  Cappella.  Infatti  lo  scrittore  settecentesco 
dei  quattro  qxuxderni  scrive:  «  Alcuni  dicono  che  il  d.o  Card. le  non  fabbricò  tutta  q.a  Cappella  ma 
solamente  fece  far  l'  Invetriata  ».  —  Archivio  della  Comunale  di  Assisi,  Codice  148,  pag.  17.  Vedi  a 
proposito,  il  Libro  dei  Consigli  JB,  1565-1578,  12  maggio  1573,  fogl.  50.  Certo  è  che  il  pio  Cardinale 
arricchì  di  molti  oggetti  sacri  la  Basilica  di  Assisi.  Di  lui  è  il  messale  in  carta  pergamena  con  pre- 
ziose miniature,  conservato  nell'  Armadio  delle  Eeliqnie  nella  sala  attigua  alla  Sacrestia,  Come  di  lui 

-  era  anche  la  preziosa  croce  d'  argento,  ora  perduta,  con  perle  e  smalti  finissimi  :  «  Item  alia  crux 
de  argento  inaurata  mnltum  notabilia  ornata  perlls  smaltia  et  lapidibus  pretiosis  cum  imaginìbus  rele- 
vatìa  S.  Cruciflxi,  beatae  Virginis  et  beati  Johannis  Evangelistae.  Et  cum  pede  solepni  et  smaltato. 
Quam  misit  dominus  frater  Gentìlis  Cardinalìa  de  Monte  Fior,  provinciae  Marchiae,  et  Ordinìs  Mino- 
rum  ».  —  Codice  Mns.  337,  fogl.  20.  Archivio  della  Comunale  di  Assisi. 

4)  n  danaro  fu  sborsato  dalla  Confraternita  di  Santo  Stefano,    lì  Sacro  Convento  però  vi  concorse 

.  con  sessanta  fiorini.  Libro  d&i  Consigli  cit.,  fogl.  50. 
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Venendo  alla  bella  quadrifora,  diciamo  subito  che  l' autore 
resta  sconosciuto.  Già  accennammo  come  il  Fea  facesse  il  nome 
di  Angioletto  da  Gubbio.  "  La  vetrata,  egli  scrive,  della  stessa 
cappella,  finalmente,  opera  molto  copiosa  di  figure,  e  di  ornati 
elegantemente,  e  ben  conservata,  è  di  Angioletto  da  Gubbio,  di 
cui  possiede  lo  scrittore  di  questi  fogli  varie  tavolette  a  tempra, 
studj,  e  primi  pensieri  delle  stesse  imagini  in  vetro  »  *).  Ma  qual 
fede  bisogna  prestare  al  chiaro  Autore,  lo  sappiamo  benissimo  dagli 
abbagli,  nei  quali  cadde  spessissime  volte.  Giustino  Cristofani, 
vi  riconobbe  invece  la  mano  di  Giovanni  Bonino,  al  quale  fece 
eseguire  la  vetrata  verso  il  1340.  A  spiegar  poi  la  maggior  per- 
fezione della  tecnica,  1'  effetto  del  colore  ottenuto  con  mezzi  più 
sicuri  e  più  semplici,  e  il  miglior  sviluppo  delle  fasce  bianche 
vicino  alle  formelle,  egli  ricorse  all'  ascensione  artistica  del  mae- 
stro vetriere.  E  potrebb' essere  !  Quando  nel  gennaio  del  1568 
fu  conceduto  l' uso  della  Cappella  alla  Confraternita  di  Santo 
Stefano,  uno  degli  obblighi  imposti  dai  Frati  del  Convento  alla 
suddetta  Congregazione,  fu  quello  di  risarcire  i  danni  eh'  even- 
tualmente potevano  cagionarsi  alla  finestra  dipinta,  con  l' innalza- 
mento del  nuovo  altare  (Documento  inedito  LXXXI). 

La  Vetrata  è  divisa  in  quattro  compartimenti,  tutti  con  grandi 
figure  isolate;  delle  quali,  parte  appaiono  entro  eleganti  edicolette 
gotiche,  parte  chiuse  da  fasce  di  linee  bianche,  abilmente  intrec- 
ciate. In  basso,  è  lo  stemma  del  cardinale  Gentile  Partine  da 
Montefiore,  quattro  volte  ripetuto,  consistente  in  tanti  ramuncoli 
d'  ulivo,  giallognoli,  che  s'  ergono  da  poggetti  bianchi,  spiccanti 
sul  fondo  rosso  (Tav.  xxxiv). 

FiNESTRALE  SINISTRO.  —  I.  San  Litigi  Re  —  San  Francesco 
d'  Assisi.  Nel  riquadro,  a  sinistra,  il  santo  Re  di  Francia  appare 
ravvolto  nel  manto  di  porpora,  con  aureola  gialla  intorno  alla 
testa  perlacea,  in  ginocchio,  a  mani  giunte,  volto  verso  San  Fran- 
cesco. Nel  piccolo  riquadro  superiore,  il  pittore  raffigurò  un  An- 
gioletto, visto  di  faccia,  con  ali  e  nimbo  gialli,  in  vesticciuola 
azzurrina  e  sopravveste  biancastra,  foderata  di  rosso,  che  reca 
in  mano  una  corona  regale  giallognola.  Nella  fascia  trasversa, 
sotto  ai  piedi  del  Santo,  si  leggono  le  parole  :  S.  LODOV...  A  lui 


1)  Deacrizione  ragionata  della  Basilica  di  S.  Francesco  d'  Assisi,  ed.  cit.,  pag.  13,  n.  36. 
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sta  di  fronte  S.  FAC...  (S.  P^-ancesco),  in  abito  violaceo,  e  con 
nimbo  fulgente,  il  quale  sostiene  con  la  sinistra  un  libro  colorato 
di  rosso,  e  benedice  San  Ludovico  con  la  destra.  Un  tempietto, 
dalle  colonnine  tortili,  con  capitelli  rossi,  e  campaniletti  dorati,  entro 
cui  appaiono  svelte  figurine,  inquadrano  la  figura  del  Poverello.  In 
alto,  nei  medaglione  spicca  sul  fondo  rosso  un  Angioletto,  con  ali 
gialle,  e  nimbo  verde,  il  quale  tiene  in  mano  un  vaso  prezioso. 
Facciamo  osservare  che  la  testa  di  San  Francesco  fu  rifatta  nella 
seconda  metà  del  Quattrocento;  ove,  il  pezzo  di  tunica,  di  un 
violetto  più  fosco,  sotto  il  braccio  sinistro  del  Santo,  spetta  a  un 
vetriere  più  moderno. 

2.  San  Ludovico  vescovo  di  Tolosa  —  //  Redentore.  Le  due 
formelle  superiori  recano,  a  sinistra,  S.  LODOV...  e,  a  destra,  il 
Redentore,  il  cui  nome  si  perdette  per  incuria  del  restauratore. 
Il  Vescovo  di  Tolosa  è  figurato  di  profilo,  con  morbida  tunica 
violacea,  a  pieghe  giustissime,  coperta  in  gran  parte  da  un  lungo 
piviale,  dello  stesso  colore,  ma  più  tenue;  il  quale  stringe  con 
una  mano  il  pastorale,  e  reca  nell'  altra  un  bel  libro  rosso,  in 
atto  di  ricevere  la  benedizione  dal  Salvatore.  Questi,  che  è  di 
faccia,  indossa  una  tunichetta  fiammante,  come  il  libro,  ha  la  testa 
circondata  d'  aureola  gialla,  leggermente  arrossata,  e  appare  nel 
momento  che  alza  la  mano,  e  benedice,  alla  latina,  al  suo  divoto. 
L'  edicola,  in  nulla  differisce  dall'  altra  nel  riquadro  inferiore.  Nel 
sesto  dei  due  archi,  tra  il  rubino  del  campo,  risaltano  bellamente 
i  simboli  degli  Evangelisti  Matteo  e  Giovanni. 

FiNESTRALE  DESTRO —  I.  Sunf  Aiitonio  da  Padova  — //  Cardi- 
nale Gentile  Parlino  da  Montefiore.  Entro  identico  tempietto,  il 
Santo  di  Padova  —  S.  ATO...  —  veste,  al  pari  di  San  Francesco, 
una  soffice  tunica  violacea,  porta  in  mano  un  libro  rosso,  e  alza 
la  destra  per  benedire  al  pio  fondatore.  Anche  in  questo  fine- 
strale,  il  maestro  collocò,  sopra  la  testa  del  Beato  una  figurina 
d'  Angiolo,  dalla  veste  bianca,  e  dal  pallio  ceruleo,  che  reca  il 
solito  vaso.  A  qualche  scrittore  parve  di  trovare  in  questa  imma- 
gine particolari  somiglianze  con  l' altra  nella  Cappella  di  San 
Nicolò.  Però,  giustamente  osserva  il  De  Mandach,  come  la  mano 
e  i  caratteri  differenziano  in  tutt'  e  due  i  dipinti.  Nella  Vetrata 
di  San  Ludovico  «  1'  habit  est  violet;  le  Saint  tient  le  livre  rouge 
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ferme  dans  la  mairi  gauche  et  lève  la  main  droite,  dont  il  tend 
r  index  perpendiculairement  en  repliant  les  autres  doigts;  ce 
geste  est  differènte  de  celui  que  nous  avons  trouvé  sur  la  verrière 
de  Saint  Nicolas  "  ').  E  nemmeno  è  a  credere,  come  pensa  il 
Thode,  che  la  testa  di  Sant'  Antonio  sia  lavoro  di  un  vetriere 
quattrocentesco.  "  Ce  n'  est  pas  la  tète  de  saint  Antoine,  soggiunge 
il  De  Mandach,  mais  plutòt  celle  de  saint  Francois  qui  a  été 
restaurée  au  XV""  siècle  »  ').  Il  Cardinale  Gentile  —  D.  GENTIL... — 
in  abito  paonazzo,  dai  piccoli  risvolti  bianchi,  genuflesso  dinanzi 
a  Beato  Antonio,  è  la  figura  più  smagliante  nella  vetrata  trecen- 
tesca. Qui,  i  caratteri  stilistici  ricordano  particolarmente  il  fare 
dei  maestri  Fiamminghi.  Il  tipo,  infatti,  contrasta  vivamente  con 
gli  altri;  i  lineamenti  del  volto,  sono  più  naturali  ed  espressivi, 
i  gesti  più  vivi;  e,  l'orecchio,  sopratutto,  modellato  finissimamente, 
ci  richiamano  alla  realtà.  Non  è  improbabile  per  altro,  che  Arrigo 
van  den  Broeck,  venuto,  come  si  sa,  in  Assisi  nel  1564,  abbia 
fornito  questo  cartone  al  maestro  vetriere  ').  Sopra  le  figure,  due 
busti  d'  Angioli  spiccano  sul  fondo  rosso.  Dei  quali,  il  primo,  a 
sinistra,  in  veste  bianca  e  pallio  azzurro,  reca  il  solito  vaso;  e 
r  altro,  a  destra,  il  cappello  fiammante  del  pio  fondatore. 

2.  Maria  Vergine  —  San  Ludovico  Re.  Nei  riquadri  superiori 
si  vedono  le  figure  coronate  di  Maria  Vergine  e  di  San  Ludo- 
vico Re.  La  Madre  di  Dio  —  S.  MAIA  —  di  forme  piuttosto 
piene,  con  gli  occhi  a  mandorla,  e  col  mento  tondeggiante,  legger- 
mente rosato,  indossa  una  magnifica  veste  rossa,  e  il  manto  regale, 
bianco,  dai  risvolti  gialli,  fermato  da  una  fibbia  d'oro  al  petto; 
e  si  volge  di  tre  quarti  verso  sinistra.  Il  pittore,  le  mise  inoltre 
1'  aureo  scettro  nelle  mani,  e  il  globo,  a  significare  la  sovranità 
che  Dio  le  diede  sugli  uomini  e  sulle  cose.  San  Ludovico,  porta, 
come  la  Vergine,  lo  scettro  e  il  globo  nelle  mani,  e  veste  una 
tunichetta  verde  sotto  la  porpora.  Al  sommo,  entro  medaglioni, 
sono  i  simboli  degli  altri  due  Evangelisti  Marco  e  Luca.  Bei 
fogliami,  perlacei,  disposti  in  grazioso    disegno,  corrono  lungo  i 


1)  Saint  Autoine  de  Padoae  et  1'  art  ItAlien,  op.  cit.  pag.  43. 

2)  Op.  cit.,  pag.  cit.  (Nota). 

3)  Ved;  pag.  -50  del  volume  ;  e,  Doctimento  inedito  XXXIII.  —  La  medesima  impressione,  dinanzi 
a  questo  ritratto  del  Cardinale  Gentile,  provò  il  ch.mo  Prof.  G.  Frizzoni,  in  compagnia  del  quale  ebbi 
la  fortuna  di  esaminare  la  splendida  composizione. 
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bordi;  ove  le  testoline  di  allegri  putti  risaltano  nella  fresca  fusione 
dei  colori. 

Rosone.  Quanto  alla  partizione  geometrica,  il  rosone,  i  quadri- 
lobi  e  i  triangoli,  non  diversificano  dall'  altro  che  ammirammo 
nella  vetrata  di  Sant'Antonio;  salvo  che  qui  i  triangoli  inferiori 
recano  quattro  deliziose  figurine  d' Angioli  volanti,  e  i  laterali 
due  mostri  antropocefali,  identici  a  quelli  già  descritti  nella 
Cappella  Orsini.  Nel  rosone,  il  bianco  fogliame  ha  tinte  più  va- 
porose e  delicate,  le  volute  più  dolci  e  flessuose;  nel  mentre 
che  i  bocciuoli  di  rose  e  le  margherite,  punteggiate  di  rosso, 
attutendo  il  forte  del  bianco,  danno  una  nota  più  gaia,  e  più 
delicata  a  tutta  la  parte  ornamentale. 

Caratteri  generali.  Felice  innesto  di  due  scuole,  la  fiorentina 
e  la  senese,  la  vetrata  della  Cappella  di  San  Ludovico  ha  dei 
pregi  singolarmente  propri ,  che  la  distinguono,  massime  per 
l' intonazione  dei  colori  e  il  bel  fondo  perlaceo,  dalle  altre  fine- 
stre dipinte  della  Basilica.  Nelle  ore  più  luminose,  essa  arriva 
allo  scintillìo  dell'argento  fuso;  ove  i  gigli  angioini,  i  bocciuoli 
di  rose,  e  le  margherite,  fiorenti,  sparse  qua  e  là,  staccano  come 
pietre  preziose.  Anche  le  figurine  d'  Angioli  nei  triangoli,  dalle 
carnagioni  diafane,  sembrano  vere  apparizioni  celesti.  Non  a 
Simone  Martini,  ma  ad  un  discepolo  di  lui  spettano  i  magnifici 
cartoni.  Il  maestro  ha  un  amore  speciale  per  le  tinte  più  delicate, 
e  per  1'  omogenea  e  perfetta  tonalità  nella  fusione  dei  colori,  da 
produrre  nei  riguardanti  un'  idea  unica,  una  visione  unica.  La 
figura  di  San  Ludovico  vescovo  di  Tolosa,  richiama  alla  mente 
quella  che  si  ammira  nella  parete  del  braccio  destro  della  crociera 
(Chiesa  inferiore);  mentre  non  ha  alcuna  relazione  con  l'altra 
nella  vetrata  IV  (parete  sinistra  della  nave)  della  Chiesa  superiore. 
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LE   VETRATE 
NELLA    CAPPELLA    DI    S.    MARTINO 

Alla  Cappella  di  San  Ludovico  risponde  quella  di  San  Martino 
di  Tours,  nel  lato  sinistro  della  nave.  Da  prima  Agnese  Cosche  '), 
quindi  M.  André  Pératé  ^),  e  finalmente  Adolfo  Venturi'),  riten- 
gono —  non  sappiamo  per  quali  ragioni  —  che  al  cardinale 
Gentile  da  Montefiore  spetti  soltanto  la  costruzione  della  Cappella, 
e  a  re  Roberto  di  Francia  e  alla  regina  Sancia  di  Napoli  tutta 
la  decorazione  interna.  Comunque  sia,  certo  è  che  negli  affre- 
schi e  nelle  finestre  a  colori,  appare  il  solo  stemma  del  Cardi- 
nale. Simone  Martini,  il  cui  valore  artistico  fu  altamente  lodato 
dal  Cantore  di  Laura  nei  sonetti  49  e  50,  rivesti,  verso  il  1326, 
di  preziosi  freschi  le  pareti,  e  forni  i  cartoni  al  maestro  vetriere. 
La  Cappella  è  identica,  quanto  al  disegno,  all'  altra  di  San  Nicolò, 
benché  a  questa  riesca  superiore  per  la  bellezza  delle  composi- 
zioni, e  per  la  splendidezza  degli  ornati.  Pare  che  il  tetto,  o  volta, 
crollasse  nel  1585.  Di  ciò  è  memoria  in  una  nota  di  pagamento 
in  favore  di  un  certo  «  M."  paolo  murator,  quale  ha  acconciato 
insieme  col  garzone  il  tetto  cascato  alla  Cappella  di  S.  Martino  <>  *). 
Qui  fu  sepolto,  nel  1638,  Carlo  Sigismondo  Radziwil,  Duca  di 
Polonia.  Di  lui  era  la  lapide  con  «  un  Epitaffio  »  scolpito  a  lettere 
d'  oro,  che  oggi  invano  cerchiamo  ^). 

LA  VETRATA  SINISTRA 

I,  San  Rufino  —  Santo  Stefano.  La  prima  figura  nella  formella 
sinistra  è  di  San  Rufino  —  S.  RVFIN...  —  vescovo  di  Assisi.  Il 
maestro,  lo  rappresentò  in  piedi,  di  profilo,  con  manto  azzurrino 


1)  Sim/}ne  Martmi.  Leipzig  1899. 

2>  «  On  a  suppose  non  sans  vraisemblance  qne  ce  furent  le  roi  Robert  et  la  reine  Sanche,  toas 
detix  fort  dévots  et  grands  bienfaiteurs  d'  Assise,  qui  donnèrent  mission  à  Simone  de  décorer  la 
chapelle  de  Saint  Martin,  fondée  par  le  cardinal  Gentile  da  Montefiore  ».  André  Michel,  Histoìre  de 
V  Art  ecc.,  op.  cit.,  tom.  n,  part.  2,  pag.  847. 

3)  La  Basilica  di  Assisi  ecc.,  op.  cit.,  pag.  135.  —  «  Mais  ancnn  argament,  osserva  giustamente 
il  Thode,  ne  sanrait  prévaloir  contre  ce  fait  décisif,  que  e'  est  bien  Gentile  qui  apparali,  comme  do- 
natenr,  dans  1'  une  des  peintures,  et  qne  ses  armoiries  se  voient  également  dans  les  fresques  ».  — 
Saint   Francois  d'  Assise  ecc.,  op.  cit.,  tom.  I.  pag.  308,  not^  2. 

4)  Giornale  di  spese  1588-1592,  fogl.  136,  25  Agosto  1859.  —  Archivio  della  Comunale  di  Assisi. 

5)  Dal  Libro  dei  Coiuigli  E.  1644-1666,  fogl.  62,  iS  maggio  1653,  si  rUeva  come  U  Duca  di 
Radziwil  lasciò  un  legato  per  una  messa  settimanale  da  celebrarsi  all'  altare  di  San  Martino,  in  suflra- 
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sopra  un  camice  bianco,  sul  quale  scende  una  ricca  fascia  d'  oro. 
Una  grande  aureola  gli  circonda  la  testa  coperta  di  mitra  bianca 
con  fasce  rosse,  nel  mentre  che  stringe  il  pastorale  con  la  destra, 
e  poggia  i  piedi  sopra  un  basamento  verde,  tendente  al  bianco. 
La  testa  del  Beato  spetta  al  vetriere  che,  come  vedremo,  compiè 
molti  restauri  nella  Vetrata  destra.  Nel  riquadro  di  fronte  è 
Santo  Stefano  —  S.  STEFAN...  —  dal  bel  volto  arrossato,  ugual- 
mente visto  di  profilo,  con  camice  bianco,  quasi  tutto  coperto 
dalla  magnifica  dalmatica,  dalle  ampie  maniche,  con  bei  gheroni 
gialli  e  rossi;  il  quale  reca  la  mano  destra  al  petto  e  tiene  una 
palma  giallognola  nella  sinistra.  La  figura  del  Santo,  che  è  una 
delle  più  belle  nella  Vetrata,  ha  particolare  relazione  con  1'  altra 
della  Cappella  di  San  Nicolò  (Tav.  xxxv). 

2.  San  Francesco  —  San  Nicolò.  Seguono  i  Santi  Francesco 
—  S.  FRANCISC...  —  e  Nicolò  —  S.  NICHOLA.  —  Il  primo,  che 
indossa  una  tunica  violacea,  piuttosto  scura,  ha  le  mani  e  i  piedi 
forati  da  chiodi  ;  ed  è  figurato  nel  momento  di  recare  una  mano 
al  petto  squarciato  dalla  piaga,  e  di  spiegare  con  1'  altra  un  rotulo 
nel  quale  è  scritto:  STIMATA  D.  XPI  YHV  I.  CORPORE  M. 
Gli  occhi  incavati  del  Poverello  brillano,  tra  i  zigomi  sporgenti, 
di  una  straordinaria  vivezza.  San  Nicolò,  dal  volto  e  dalla  barba 
perlacei,  veste  come  San  Rufino,  e  porta  calzari  verdi. 

3.  San  Gregorio  —  San  Martino.  I  due  riquadri  superiori 
portano  le  immagini  dei  Santi  Gregorio  —  S.  GREGORI...  e 
Martino  —  S.  MARTIN...  —  A  sinistra,  il  grande  Pontefice  della 
Chiesa,  appare  con  piviale  di  porpora  sopra  un  camice  verde, 
dalle  tinte  tenui,  vaporose,  stretto  ai  fianchi  da  cingolo,  che  in 
due  capi,  con  fiocchi  d'oro,  scende  ben  diviso  fin  sopra  il  bel 
gherone  giallo.  Una  ricca  tiara,  bianca,  orlata  inferiormente  di 
rosso,  covre  il  capo  del  Santo.  Il  pittore  gli  mise  in  una  mano 
lo  scettro  e  nell'altra  il  libro,  a  dimostrare  come  in  lui  risiedano 
la  sovranità   sacerdotale,  e  lo  spirito  vero    della    dottrina  ').  San 


gio  dell'  anima  del  Prìncipe  fratello  Sigismondo  Carlo,  ivi  sepolto.  Proponeva,  inoltre,  ai  Padri  del 
Sacro  Convento,  di  collocare  un  quadro  di  S.  Stanislao  sopra  1'  altare  ;  e  che  alla  Cappella  di  San  Mar- 
tino si  cambiasse  il  nome  iu  quello  del  Santo  polono.  Cosa  che  i  frati  unanimamente  gli  consentirono! 
—  Archivio  della  Comunale  di  Assisi.  Vedi  anche:  Collis  Paradisi  amoenitas  ecc.,  op.  cit.,  pag.  74, 
1)  Anche  in  questa  composizione  manca  la  colomba  {simbolo  dello  Spìrito  Santo),  che  è  il  parti- 
.  colare  attributo  di  questo  Santo. 
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Martino  figura  con  la  tonsura  e  1'  abito  monacali,  volto  di  due 
quarti  verso  San  Gregorio,  al  quale  addita  con  l' indice  della  mano 
destra  il  gran  libro  azzurrognolo,  ch'egli  tiene  nella  sinistra'). 

LA  VETRATA  CENTRALE 

Tra  le  finestre  della  Cappella,  questa  è  la  più  ben  conservata, 
e  non  ha  subito  fortunatamente  che  lievi  restauri.  Il  maestro 
distribuisce  sempre  allo  stesso  modo  le  figure,  entro  formelle  polilo- 
bate,  in  guisa  che  i  Santi  possan  guardarsi  l'un  l'altro.  (Tav.  xxxvi). 

1.  Il  cardinale  Gentile  —  San  Martino.  Principiando  da  basso  in 
alto,  nel  riquadro  sinistro  si  vede  il  cardinale  Gentile  —  GENTILIS 
CARDINAL  —  in  veste  paonazza,  restaurata  qua  e  là,  a  mani 
giunte,  genuflesso  sur  un  cuscinetto  soffice,  dai  grossi  bottoni 
d'  oro,  in  atto  d' invocare  la  benedizione  del  Vescovo  di  Tours. 
Sopra  la  testa  del  pio  fondatore,  pende  il  cappello  fiammante. 
La  figura  di  San  Martino  —  S.  MARTINVS  —  il  cui  volto  ora 
è  appena  discernibile,  appare  in  veste  cerulea  e  manto  bianco, 
con  una  specie  di  mitra  bianca,  orlata  d'oro,  sul  capo;  nel  mo- 
mento che  stringe  con  la  sinistra  una  lunga  asta  crocifera,  e  alza 
la  destra  per  benedire  al  suo  divoto.  Gli  orli  variamente  colo- 
rati delle  vesti,  come  il  suppedaneo  verde,  vividissimo,  spiccante 
nel  rosso  del  campo,  aggiungono  alla  bella  composizione,  una 
nota  di  singolare  freschezza. 

2.  San  Martino  —  San  Pietro.  La  formella,  a  sinistra,  reca 
nuovamente  il  ritratto  di  San  Martino  —  S.  MARTIN...  —  ma 
figurato  da  guerriero,  in  aspetto  giovanile,  dal  volto,  in  leggere 
tinte  violacee,  ridente,  con  manto  bianco  sovra  una  tunichetta 
rossa,  su  cui  appaiono  bei  rombi  verdi;  il  quale,  impugna  con 
una  mano  l' elsa  della  spada  violetta,  e  imbraccia  con  l' altra 
uno  scudo  giallastro.  Il  berretto  rosso,  vividissimo,  con  larga  fascia 
bianca,  richiama  pei  suoi  caratteri  1'  altro  proprio  di  Giotto.  San 
Pietro  —  S.  PETR...  —  riconoscibile  dalle  chiavi  che  mostra  con 


1)  Celebre  Li  vita  di  questo  Beato.  Xon  e'  è  cattedrale  in  Francia,  scrive  il  Male,  in  cui  manchi 
la  Vetrata  con  1'  immagine  di  San  Martino.  Xella  Chiesa  di  Tours  è  illustrata  tutta  la  leggenda  del 
Santo.  Generalmente  1'  arte  lo  rappresentò  con  nn'  oca  selvatica,  a  significare  come  la  sua  festa  coin- 
cida precisamente  col  passaggio  delle  suddette  oche.  Di  lui  scrissero  la  vita,  oltre  fra  Giacomo  Vora- 
gine, segnatamente  Sulpizio  Severo,  Paolino  de  Perigneux  (Biblioteca  PP.  VI),  e  Gervaise,  TU  dt 
Saint  Marlin. 
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la  destra,  e  dalla  tonsura  clericale,  veste  una  tunica  verde,  sotto 
il  manto  giallo,  e  spiega  un  rotulo  con  la  sinistra,  ove  sono  ancora 
leggibili  le  seguenti  parole:  FRAT...  OBSECRO  VOS  VT  D... 
Notevole  1'  espressione  realistica  della  figura,  in  cui,  massime  i 
lineamenti  del  volto  arrossato,  sono  fortemente  segnati  con  un' arte 
meravigliosa.  Il  manto  fu  restaurato  in  tempo  molto  posteriore. 

3.  Il  Redentore  —  Maria  Vergine .  Gesù  Cn?,\.o  —  IHC  XPVS  — 
è  rappresentato  avvolto  nell'  ampio  manto  violaceo,  molto  re- 
staurato, tendente  al  rosa,  dai  risvolti  verdi,  e  con  1'  aureola  gialla, 
crocesegnata  in  rosso,  la  quale  gì'  incornicia  la  testa,  dalla  poca 
e  rada  barba,  e  dai  capelli  giallo-foschi.  Il  Signore  è  in  atto 
di  reggere  un  libro  verde  colla  sinistra,  e  di  alzare  la  destra 
verso  la  Madre,  a  mostrarle  forse  come  abbia  già  aderito  alle 
sue  preghiere.  La  Madonna  —  MATER  OMN...  —  appare  infatti 
neir  atteggiamento  di  orante,  a  mani  giunte,  con  gli  occhi  fissi 
nel  volto  del  Figlio.  Ella  indossa  una  veste  bianca,  mentre  un 
gran  manto  ceruleo-tenero,  foderato  di  verde,  covrendole  il  capo 
scende  ad  avvolgerne  la  persona.  Il  volto  perlaceo  della  Vergine 
stacca  nettamente  sul  nimbo  d'  oro. 

LA  VETRATA  DESTRA 

Questa  Vetrata  differisce  dalle  altre  perii  disegno  delle  formelle; 
ove  ciascun  Santo  è  rappresentato  entro  due  splendidi  medaglioni 
trilobati,  divisi  da  fiori  e  fogliami  bellissimi,  ridenti  tra  l'azzurro 
del  campo. 

I.  Sani'  Antonio  —  San  Lorenzo.  I  riquadri  inferiori  portano 
le  immagini  dei  Santi  Antonio  —  S.  ANTON...  —  e  Lorenzo 
—  S.  LARETIU...  —  Il  primo,  in  tunica  violacea,  molto  scura, 
porta  un  libro  nella  destra  e  poggia  i  piedi  nudi  sopra  un  basa- 
mento verde.  A  giudicare  dalla  fisionomia  e  dalle  forme  severe, 
minacciose  del  Santo,  si  potrebbe  quasi  crederlo  dello  stesso 
maestro,  che  lo  rafligurò  nella  caratteristica  di  predicatore  nel 
finestrale  destro  della  Vetrata  di  Sant'Antonio;  mentre  per  il 
modo,  con  che  solleva  1'  abito,  sembrerebbe  che  il  pittore  abbia 
preso  per  modello  la  tunica  che  indossa  il  Beato  nella  Predica  ai 
pesci.  Qui  però    la  figura  ha  un'  espressione  più  drammatica,  gli 
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occhi  più  scintillanti,  e  i  gesti  maggiormente  animati').  Il  San 
Lorenzo  è  sulla  stampa  del  Beato  Stefano  nella  Vetrata  sinistra; 
salvo  che  qui  la  dalmatica  è  violacea,  più  verde  la  palma,  e  il 
libro  è  purpureo. 

2.  San  Damiano  —  San  Martino.  Seguono  i  santi  Damiano 
—  S.  DAMAN...  —  e  Martino  —  S.  MTIN...  —  Il  santo  Martire 
veste  molto  nobilmente,  secondo  la  sua  condizione  di  medico, 
con  tunichetta  di  porpora,  stretta  alla  cintura,  con  pallio  verde, 
dai  risvolti  bianchi,  sul  quale  appare  la  pelliccia  dottorale,  e  con 
il  capo  coperto  da  un  berretto  verde,  orlato  di  bianco,  simile  a 
quelli  che  usavano  di  portare  anticamente  i  Fiorentini  nelle  pub- 
bliche cerimonie.  Di  un  ignoto  restauratore  sono  la  testa  del 
Santo,  la  palma  verdastra  e  l' aureo  ramoscello.  Al  martire  Damiano 
sta  di  fronte  San  Martino,  che  vediamo  per  la  terza  volta  ripe- 
tuto in  queste  Vetrate,  in  abiti  pontificali,  nei  colori  gialli,  azzurrri 
e  bianchi,  con  rombi  anche  variopinti;  nel  mentre  che  sul  suo 
capo  brilla  una  mitra  bianca,  con  rubini  sparsi  qua  e  là  nella 
fascia  azzurrognola.  Il  maestro  lo  rappresentò  con  un  pastorale 
bianco  nella  sinistra;  intanto  che  con  l' indice  della  mano  destra 
fa  un  gesto  esplicativo.  La  testa,  che  è  identica  all'  altra  di  San 
Damiano,  spetta  al  medesimo  restauratore. 

3.  San  Girolamo  —  San  Paolo.  Vengono  infine  i  santi  Giro- 
lamo —  S.  lERONIM...  —  e  Paolo  —  S.  PALVS.  —  Dei  quali, 
il  primo,  che  è  una  delle  figure  più  caratteristiche  nella  Vetrata, 
si  vede  ravvolto  nell'  ampio  mantello,  dalle  vivide  tinte  violacee, 
e  con  sovra  il  capo  un'  immenso  cappello  rosso;  i  cui  cordoncini, 
ugualmente  fiammanti,  attorti,  lunghissimi,  scendono  ben  disposti, 
per  lo  sparato  della  veste  bianca.  Il  maestro  lo  rappresentò  con 
calzari  gialli,  ritto  sopra  un  basamento  verde,  in  atto  di  favellare, 


1)  Saint  Antoine,  scrive  il  De  Mandach,  est  évoqué  aussi  snr  la  brillante  Terrière  de  la  Chapelle 
Saint-Martin.  Il  ne  fait  pas  pendant  a  saint  Fran9oÌ8,  conime  d'  babitnde,  mais  à  Saint  Laurent.  C  est 
nne  figure  énergique,  an  visage  éniacié  et  viril.  Debout,  relevant  son  babit  de  la  main  gauche  et 
t«nant  un  livre  ferme  de  la  dioite,  il  se  tourne  vivement  vers  son  compagnon.  Notre  eaint  se  trouve 
eniin  dans  la  fresque  de  Simone  Martini  recouvrant  la  voussure  de  1'  are  qui  surmonte  1'  entrée  de 
cette  cbapclle.  Antoine  tient  d'  une  main  un  livre  ferme,  et,  de  1'  autre,  désigne  saint  Fran90Ì8  qui 
est  place  à  coté  de  lui.  Son  expression  est  moin  virile,  son  visage  plus  arrendi  que  sur  le  vitrail.  Si, 
comme  le  suppose  M.  Tbode,  les  vitraux  proviennent  du  méme  peintre  que  les  fresques,  Simone 
Martini  a  congu  la  figure  de  saint  Antoine  de  deux  manières  tout  à  fait  diffórentes  ».  —  Saint  An- 
teine  de  Padove  et  l'Art  Jtalien,  ecc.,  Op.  cit.,  pag.  43  e  44. 
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Tav.  XXXVI 
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CHIESA   INFERIORE   -       Cappella  di   San    Ma.lino   (La   velrala   centrale). 


additando  con  l' indice  San  Paolo,  nel  riquadro  di  fronte.  Questi 
è  figurato  calvo,  in  veste  azzurra  e  manto  verde,  che  impugna 
con  la  sinistra  una  spada  azzurrognola,  e  con  1'  altra  solleva  il 
mantello  soffice.  Per  i  caratteri  stilistici  delle  due  figure,  facciamo 
osservare  che  la  testa  del  San  Giro/amo  ha  particolare  relazione 
con  r  altra  di  San  Lorenzo;  mentre  quella  di  San  Paolo  richiama 
le  teste  dei  Santi  Martino  e  Damiano  nelle  formelle  mediane. 

Caratteri  generali.  Le  Vetrate  della  Cappella  di  San  Martino, 
più  che  per  il  valore  iconografico,  sono  interessantissime   per  il 
valore  artistico.  Simone  Martini,  che  possiamo  chiamare  il  pittore 
della  grazia  nel  Trecento,  diede  alle  sue  composizioni  uno  splen- 
dore ed  una  freschezza  singolari.  La  bellezza  dei  visi,  la  sobrietà 
e  soavità  dei  gesti,  la  ricchezza  e  la  morbidezza  delle  vesti,  son 
cose  che  si  possono  ammirare,  non    descrivere.  Ma  sopratutto  è 
quel  senso  squisito  di  spiritualità  trasparente    da  ogni    linea,  da 
ogni    movimento  delle    figure,  che    incanta.  Se  e'  è  difetto,  gli  è 
quello  che   fu   comune    del  resto    a  tutti    i  maestri    della    scuola 
senese;  la  quale  «  mirò  più  all' espressione   e  all' effetto,  che  alla 
perfezione    della  forma;  che    non  seppe    precedere    e  nemmeno, 
conservando    gli    amabili    suoi    pregi,    seguire    il  progresso    dei 
Fiorentini  sulla  via   salutare  del    naturalismo  »  ').  Anche    1'  orna- 
mentazione è  condotta  con  molta  finezza  di  gusto,  e  con  singolare 
leggerezza    di    mano.    I  fogliami,    i  rombi,  i  filari   di    stelle,    nei 
campi  alternatamente  rossi  e  azzurri,  si  fondono   in  una  maravi- 
gliosa  armonia,  e  in  uno    sfolgorìo    di  colori,    ammirabili.  In  ciò 
la  perizia  tecnica  del  maestro  vetriere  tocca  1'  apice  della  perfe- 
zione. Se  nelle  altre  finestre   dipinte,  il  maestro  mirò    alle    tinte 
piuttosto  chiare,  giallo-argentee,  dolcemente  temperate;  qui  egli 
mise  in  opera  tutti  i  migliori  ritrovati  dell'  arte  dello  smalto  che, 
in  Siena  particolarmente,  fioriva  allora  come  in  nessun'  altra  città 
d' Italia.  Già,  a  prima  vista,  si  scorge  come  la  pasta  è  più  robusta, 
i  colori  più  densi,  sovrapposti;  mentre  il  verde  e  il  rubino  squillano 
stupendamente    nel    forte    dell'  azzurro.    A  questo    effetto,    il  ve- 
triere   non    arrivò,  per   altro,  che    con    sacrificare    le  regole   dei 
musaicisti,  non    facendo,    cioè,    niuno    o  pochissimo    conto    della 
trafila   simulante   i  contorni    delle  figure.  Al  pittore    che    fornì  i 
cartoni,  mancò  certo  l'ispirazione  creatrice;  che  le  mezze  figure 


1)  S.  Reinach  —  Storia  generale  delle  arti  plastiche,  cap.  XV  (Apollo).  Eergamo    190G. 
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degli  Angioli  nel  sesto  degli  archi,  dalle  vesti  rosse,  verdi  e 
gialle,  che  con  una  mano  impugnano  la  spada,  e  con  1'  altra  lo 
scudo  con  lo  stemma  del  cardinale  Gentile,  son  copia  degli  altri, 
sparsi  qua  e  là  in  alcune  delle  Vetrate  della  Chiesa.  Lo  stesso  è  a 
dire  dei  quadrilobi  a  nodi  intrecci,  tranne  quello,  al  sommo  della 
bifora  centrale,  ove  i  fogliami  portano  la  solita  nota  gaia,  e  belle 
testoline  di  putti  ridono  in  mezzo  ai  triangoli.  Le  Vetrate, 
massime  la  destra,  subirono  forti  restauri  in  processo  di  tempo. 
Si  sa  infatti  come  vi  lavorassero  prima  frate  Lorenzo  da  Gubbio 
nel  1415  (Documento  inedito  X),  quindi  Valentino  Pazzo  da  Udine 
nel  1485  (Documento  inedito  XX),  e  finalmente  frate  Tommaso 
Rondoni  nel  1813  (Documento  inedito  LXXI). 


LA  VETRATA 
NELLA  CAPPELLA  DI  S.  PIETRO  D'  ALCANTARA 

Veramente  nessun  documento  ci  soccorre  per  la  storia  di 
questa  Cappella.  A  giudicare  dagli  stemmi  coi  tre  cerchi  lampanti, 
due  volte  ripetuti  nei  medaglioni  in  basso  alla  Vetrata,  sembre- 
rebbe che  fondatore  fosse  un  membro  della  famiglia  Cerchi  di 
Firenze  ;  seppure  non  il  famoso  Vieri  II,  nipote  della  beata  Umi- 
liana,  il  cui  stemma,  identico  ai  suaccennati,  si  vede  tuttora  scol- 
pito nel  magnifico  mausoleo,  rimpetto  alla  Cappellina  di  San 
Sebastiano.  Interessante  per  la  storia  dell'  arte  vetraria  è  la  fine- 
stra dipinta,  massime  il  compartimento  destro,  classificata  dal 
Thode  per  la  più  antica  delle  vetrate  della  Basilica  ')  (Tav.  xxxviii). 

Nel  grande  riquadro  del  finestrale  sinistro  è  il  ritratto  di  un 
Apostolo,  che  potrebb'  essere  Sant'  Andrea  '^).  Il  maestro  lo  rappre- 
sentò entro    un  elegante    tempietto  gotico  '),  staccante    su    fondo 


1)  Daus  la  petite  chapelle  qui  est  voisine  du  cloclier,  se  troiive  ime  fenétre  en  deox  compartiments, 
qui  reprósente,  siu'  sa  première  moitié,  un  apòtre  (avec  une  lète  moderne)  sous  un  baldaquin  gothique 
très  simple,  et  sur  1'  autre  moitié,  en  cinq  médaiUons,  un  ange  portant  un  sceptre,  le  Christ  hénissant 
Saint  Paul,  ainsi  qn'  un  encadrement  de  rìnceaux.  Le  style  dea  figures,  tout  arcliaìque,  ne  saurait 
pas  méme  éti-e  appelé  cimabuesque,  et  le  méme  caractère  archaìque  se  retroure  dans  le  rassemble- 
ment  de  petits  fragments,  et  dans  1'  ornamentatiou,  tonte  romane  ».  —  Saint  Fran<;ois  d'  Assise  ecc., 
Op.  eit.,  tom.  II.  pag.  308. 

2)  L' iscrizione  con  il  nome  del  Santo  ora  è  illeggibile.  Cbe  possa  essere  Sant'  Andrea,  lo  deduciamo 
dal  fatto  che  anticamente  la  Cappella  s'  intitolava  dal  nome  di  questo  Apostolo. 

3)  Della  parte  superiore  del  tempietto,  oggi  non  restano  che  le  torricelle  frammentate,  con  feritoie, 
dalle  leggere  tìnte  gialle,  appena  diacemibili  sotto  i  quattro  rombi  rossi. 
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Tav.    XXXVII 


CHIESA    INFERIORE   —    Cappella  di   San   Martino  (La   vetrata  destra). 


azzurro-tenero,  in  piedi,  di  faccia,  con  tunica  fiammante  e  manto 
giallo,  ricadente  sul  braccio  destro.  Egli  poggia  i  piedi  nudi 
sopra  un  basamento  verdognolo,  e  tiene  nelle  mani  un  libro 
chiuso;  intanto  che  un'aureola  fulgente,  con  ornati  sottilmente 
incisi  gì'  incornicia  il  volto,  brutto  lavoro  del  Bertini.  Il  primo 
medaglione,  sopra  lo  stemma  dei  Cerchi,  reca  la  mezza  figura 
di  San  Paolo  —  ST.  PAVLV^  —  visto  di  profilo,  dal  volto  oblungo, 
dai  capelli  e  dalla  barba  verdastri,  in  veste  rossa,  il  quale,  impu- 
gna r  elsa  della  spada  con  la  destra,  e  tiene  un  libro  nella  sinistra. 
L' espressione  realistica  del  Santo,  i  lineamenti  ben  segnati  e 
precisi,  rendono  assai  chiari  i  moti  del  pensiero.  Fortunatamente 
la  bella  composizione  non  ebbe  a  subire  che  lievissimi  restauri.  Non 
così  del  seguente  medaglione,  ove  la  figura  del  Beato  scomparve 
in  questi  ultimi  tempi.  In  suo  luogo  un  moderno  restauratore  vi 
raff"azzonò  vari  motivi  ornamentali,  tolti  qua  e  là  dalla  medesima 
vetrata.  Bellissimo  è  il  ritratto  di  Gesù  Redentore  —  I  C  —  nella 
terza  formella,  figurato  alla  maniera  dei  bizantini,  di  faccia,  dallo 
sguardo  fisso,  immobile,  ravvolto  nel  bel  manto  azzurro,  con 
nimbo  aureo,  crocesegnato  verde,  che  alza  la  destra  benedi- 
cente, e  tiene  un  libro  verdastro  nella  sinistra.  Finalmente  nell'ul- 
timo medaglione  sta  un  Angelo  con  scettro  gigliato  in  mano, 
anche  lui  osservato  di  faccia,  dall'  ali  e  aureola  gialle,  come  le 
vesti  che  lo  ricoprono,  con  fronte  quadra,  spaziosa;  sulla  quale 
pochi  capelli,  dividendosi,  ricadono  a  riccioli  fino  alle  tempia. 
Una  dolcezza  infinita  diffuse  il  maestro  sul  volto  alabastrino  del 
celeste  Messaggiero,  nel  mentre  che  le  sue  labbra  si  schiudono 
a  un  sorriso  infantile.  L'  ornamentazione  nelle  cornici,  negli  spazi 
delle  formelle,  e  nel  quadrilobo  è  condotta  sullo  stile  geometrico 
e  decorativo  dei  bassi  tempi  romani  ;  a  nastri  intrecci,  a  filari  di 
stelle,  a  rombi  e  dischi,  a  tondetti  con  fini  incisi,  e  a  trifogli 
annodati,  nei  colori  gialli,  rossi,  azzurri  e  verdi. 

Caratteri  generali.  Al  pittore  senese,  che  fornì  i  cartoni  per 
la  vetrata  centrale  della  Cappella  di  San  Giovanni  Battista,  spet- 
tano indubbiamente  la  grande  figura  di  Apostolo,  i  busti  ne'  meda- 
glioni, e  tutta  la  splendida  decorazione.  Confrontando  infatti  le 
immagini  del  Redentore  nelle  due  vetrate,  noi  vi  riscontriamo  i 
medesimi  caratteri  stilistici  ').  In  entrambe,  uguale  è  il  tipo  solenne 


1)  In  questo  caso,  la  vetrata  sarebbe  stata  eseguita  negl'  inìzi  del  Xin  secolo,  e  non  già  come  opina 
il  Thode,  nella  seconda  metA  del  secolo  XII.  —  Saint  Frarv^où  d'  Agtise  ecc.,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  308. 
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del  Cristo,  dagli  occhi  spalancati,  fissi,  e  dal  mento  aguzzo;  uguale 
la  foggia  delle  vestimenta  e  dei  colori,  simile  il  nimbo  giallo, 
crocesegnato  verde,  identica  la  positura  della  mano  benedicente, 
e  dell'altra  che  tiene  il  libro  (Tav.  xxx-Fig.  4).  A  diversi  deboli 
restauratori  sono  poi  da  assegnarsi  gran  parte  del  campo  azzurro, 
su  cui  stacca  la  figura  di  Sant'  Andrea,  il  manto  del  Redentore, 
là  dove  è  violaceo,  e  il  tondetto  superiore  nel  quadrilobo. 


LE   VETRATE 
NELLA   CAPPELLA  DI  SANTA   CATERINA 

Le  fortunate  scoperte  del  dott.  Francesco  Filippini,  ci  mettono 
in  grado  finalmente  di  poter  assegnare  al  pittore  Andrea  da 
Bologna  gli  affreschi  della  Cappella  di  Santa  Caterina;  e,  con 
tutta  probabilità,  all'  architetto  Matteo  Gattaponi  di  Gubbio  il 
disegno  della  fabbrica  poligonale  ').  Il  munifico  fondatore  fu  il 
cardinale  Egidio  Carillo  Albornoz  Alvarez  de  Conca,  Legato  di 
papa  Clemente  VI  per  gli  Stati  pontificii  d' Italia.  Si  vuole,  che 
quando  Clemente  VI  lo  investi  dell'  onorifica  dignità,  gli  dicesse  : 
Esto  princeps  Mundi  frater  noster.  Di  lui  tuttora  si  rammentano 
con  piacere  la  magnanimità  d'  animo  e  1'  alto  valor  militare,  con- 
giunti con  una  splendidezza  e  generosità  senza  esempio.  Da  un 
suo  testamento  del  1364,  si  sa  come  alla  Basilica  di  Assisi  legasse 
diecimila  Messe,  e  le  donasse  inoltre  una  statua  d'  argento  dorato, 
rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  -),  tre  grandi  tappeti,  e 
mille  fiorini  per  la  fabbrica  ^).  Il  suo  ritratto  insieme  con  1'  arme 
si  vede  riprodotto  negli  affreschi  della  parete  sinistra.  L' illustre 
prelato  morì  in  Viterbo  nel  1367,  ma  il  suo  corpo  fu  trasportato 


1)  Bollettino  d'  Arte  del  Ministero  della  P.  I.  V,  1911,  fase.  II,  pag.  50.  —  «  It«m  haboit  mag. 
Andrea-d  pictor  de  Bononia  causa  pingendi  cappellani  flor.  CCCCL  »  (Arcliiv.  del  Collegio  di  Spagna 
in  Bologna,  voi.  IX,  n.  7.  e.  7).  Insieme  con  maestro  Andrea  vi  lavorò  un  certo  Pace  di  Assisi  (e  non 
da  Faenza  come  lesse  malamente  U  Papini).  del  quale  fa  particolare  menzione  il  più  antico  libro  di 
spese  del  Sacro  Convento:  ><  XXI  decembris  (1354).  Item  prò  sex  salmis  de  musto...  empto  per  fra- 
trem  Jacobum  album  et  nane  soluto  paci  pictori...  ».  —  Archivio  della  Comunale  di  Assi^.  Giornale 
di  spese  dal  1352  al  1364,  fogl.  8. 

2)  Item  alia  imago  beatae  virginia  cum  fìlio  in  bracliiis  de  argento  inaxirato,  quam  dedit  dominna 
Egidìus  cardinalis  et  episcopus  Sabiniensis,  aepultna  in  capella  sanctae  Catharinae.  —  Codice  Mns. 
337,  fogl.  20.  —  Archivio  della  Comunale  di  Assisi. 

3)  A  questo  proposito  è  interessante  la  nota  mns.  marginale  del  Papini  a  pag.  74  del  Collis  Para- 
disi (Archivio    del  Sacro  Convento)  ;  «  Hujus    Cardinalis    Testamentom    conditum    die  29  7bri8  1364 
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in  Assisi,    e  sepolto    in  questa    Cappella,  per    riposare,  com'  era 
stato  suo  desiderio,  a  canto  alle  spoglie  di  Beato  Francesco. 

Intorno  agli  autori  delle  vetrate  trecentesche,  discordano  gli 
studiosi  d'  arte,  Carlo  Fea,  senza  la  prova  di  alcun  documento, 
le  ascrisse  senz'  altro  a  Giovanni  Bonino  di  Assisi,  ad  Angioletto 
e  a  Pietro  da  Gubbio  ').  Henry  Thode,  intanto  che  vi  scorse 
giustamente  mani  ben  differenti  di  maestri  pittori  e  vetrieri,  cadde 
però  in  un  grande  anacronismo  allorché  volle  giudicarle  anteriori 
alle  finestre  delle  Cappelle  di  Sant'  Antonio  e  di  San  Ludovico  ^).  Il 
prof.  Giustino  Cristofani,  finalmente,  vi  scorse  nel  processo  tecnico 
la  maniera  boninesca,  e  nelle  figure  la  mano  di  un  valente  mae- 
stro di  Siena  contemporaneo  di  Giovanni  Bonino  ')  ;  benché  non 
convenga  col  Thode  nell'  attribuire  a  diverse  mani  il  lavoro; 
tratto  anche  lui  in  errore  per  l' ignoranza  delle  notizie  da  noi 
felicemente  esumate  dall'  Archivio  della  Comunale  di  Assisi  *). 
Quale  la  nostra  opinione?  La  diremo  nei  «  Caratteri  generali  », 
dopo  che  avremo  analizzato  ed  illustrato  le  smaglianti  composi- 
zioni nelle  tre  bifore. 

LA  VETRATA   SINISTRA 

I.  Sant'Antonio  —  Santa  Petronilla?  (Tav.  xxxix).  I  riquadri 
inferiori  recano,  a  sinistra  —  S  ANTONI...  —  sopra  un  campo 
giallastro,  antico,  in  piedi,  volto  di  un  quarto  verso  sinistra,  che 
indossa  una  tunica  violacea,  dalle  pieghe  cordonate,  giustissime, 
e  tiene  nelle  mani  un  libro  verde.  La  testa,  intorno  a  cui  gira 
un  nimbo  aureo,  è  del  Bertini;  come  a  questi  spetta  anche  la 
parte  dell'abito,  ove  le  tinte  appaiono  più  moderne.  A  destra,  si 
vede  la  figura  di  una  donna,  probabilmente  Santa  Petronilla 
—  S  PETOI...  —  dal  volto  e  dai  capelli  perlacei,  con  leggere 
tinte  nerastre,  circondata  di  aureola  gialla,  in  veste  bianca,  e 
ravvolta  nel  morbido  manto  rosso.  Il  maestro  la  figurò  di  profilo, 


editnr  BoQoniae  1513.  Legavit  S.  Conv.  10000  missas,  Statuam  argenteam  B.  V.  Mar.  30  marcarom 
ponderis,  tria  tapeta  luajora  et  mille  Oorenos  prò  fabrica.  Est  in  Biblioteca  Casaenaten.'ti  Bomae  una 
cum  libro  Joannis  Sepulveda  de  rebus  gestis  eiusdem  Cardinalis.  De  eo  Bnssias  in  Ustoria  Viterbii 
refert  translatom  fuisse  in  homeris  bominam  concessa  a  Pontifice  indulgentia  ». 

1)  Descrizione  ragionata  della  Basilica  d*  Assisi,  ecc.  op.  cit.,  pag.  11  n.  11. 

2)  La  fenétre  da  milieu  semble  d'  une  antre  main  qne  ses  deux  voisinea.  Le  style    est  tont    giot- 
t6sqne(?),  et  indiqne  la  première  moitié  da  XIV. e  siècle.  Ces  vitraux  me  paraissent  antériears  fi  cenx 

■des  deax  chapelles  précedéntes.  — Saint  Francis  d'  Assise  ecc.,  op.  cit..  pag.  3U. 

3)  Rassegna  d'  Arte  Umbra  ecc.,  fase.  I.  ano.  I.  pag.  12  e  13.  Peragia  1909. 

4)  Ved:  Documenti  inediti  XLVI  e  LXTV. 
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con  bei  calzari  giallognoli,  nel  momento  che  leva  la  destra,  e  sta 
per  rivolgere  la  parola  a  Sant'Antonio. 

2.  Santa  Tecla  —  Santa  Margherita.  La  prima  —  S.  TECA  — 
è  vista  di  faccia,  con  ricca  corona  in  capo,  in  tunica  bianca, 
appena  visibile  dal  triplice  sparato  della  sopravveste  giallo-oscura, 
con  calzari  violacei,  e  a  mani  giunte,  in  dolce  atto  di  preghiera. 
La  bella  figura  della  Santa,  che  risalta  sul  campo  verde-cupo, 
è  tutta  antica,  salvo  che  1'  aureola  e  la  corona,  le  quali  sono  da 
assegnarsi  a  un  vetriere  più  moderno.  A  lei  sta  di  fronte  Santa 
Margherita  —  S  MAGAIT...  —  di  profilo,  con  bellissimo  ovale 
del  volto,  e  nelle  medesime  vestimenta  di  Santa  Tecla,  che  reca 
la  mano  destra  nel  petto,  intanto  che  con  l' altra  fa  per  sollevare 
la  sopravveste  sofiice.  Notevole  questa  figura  per  le  carnagioni 
e  i  capelli  perlacei  di  un  effetto  meraviglioso,  per  i  finissimi 
lineamenti,  e  per  la  modellatura  specialmente  del  collo.  Il  mae- 
stro non  la  rappresentò  come  solevano,  per  altro,  gli  antichi 
vetrieri,  di  fronte  o  insieme  con  Santa  Caterina,  e  con  la  palma 
del  martirio  in  mano').  Gran  parte  della  corona,  come  dell'an- 
tico fondo  verdastro,  sono  restauri  di  un  debole  artista  moderno. 

3.  Santa  Cecilia  —  Santa  Maria  Maddalena.  Sul  violaceo  del 
campo  moderno,  la  splendida  figura  di  S.  CECIL...  deturpata,  in 
questi  ultimi  tempi,  con  l'orribile  testa  barbuta  (?)  appiccicatavi 
dal  milanese  Bertini,  appare  in  veste  azzurro-tenera  e  nel  manto 
bianco,  dai  risvolti  rossi,  con  calzari  color  viola,  che  reca  una 
palma  verde  nella  sinistra,  e  un  oggetto  indiscernibile  nella 
destra  ^).  Del  nimbo  d'  oro  con  bei  topazi,  è  restaurata  la  parte,  che 
si  vede  in  tinte  violacee.  Nel  riquadro  destro,  su  identico  campo 
viola,  tendente  al  rosa,  spicca  la  figura  di  Santa  Maria  Madda- 
lena facilmente  riconoscibile   dal   vaso  degli  aromi    che    reca    in 


1)  Ad  esempio  la  spleudiila  vetrata  nella  Cattedrale  di  Chartres.  ove  le  dne  Sante  si  vedono  in- 
sieme rappresentate  in  22  formelle. 

2)  Anticamente  1'  arte  rappresentò  la  Santa  con  la  palma  e  con  un  libro  sul  petto.  Gli  stmmenti 
musicali  non  appaiono  prima  della  line  del  XIII  secolo.  «  Et  sacbon  que  les  Instrainents  de  mnsiqne 
ne  formaient  point  sa  caractérietique  populaire  avant  la  tìn  du  XlV.e  (Trecento)  siede  ».  —  P.  Oh. 
Chaìer,  Novveartx  Mélanges  d'  Archeologie  d'  hùtoire  ecc.,  op.  cit.  voi.  n.  pag.  182.  Di  questa  Santa  che 
abbracciò  la  verginità  nella  sua  camera  nuziale,  scrive  il  Bosio:  «  Venit  dies  in  quo  tbalamns  collo- 
catus  est...  et  biduania  ac  quatriduauis  jeiuniis  orans,  commendebatnr  (Cecilia)  Domino  quod  tìmebat, 
invitabat  angelos  precibus,  lacrymis  int«rpellabat  apostolos,  et  sancta  agmina  omnia  Cristo  famulantia 
exorabat  ut  suis  eam  <leprecationibus  adjnvarent.  suam  Domino  pudiciaro  commendantem  ».  —  Histor. 
Fassionis  B.  Caecil.  etc.  Romae  IGÙO. 
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mano,  così  come  la  figurò  Simone  Martini  nell'arco  d'ingresso 
della  Cappella  di  San  Martino.  La  santa  Penitente  indossa  un'am- 
pia tunica  bianca  sotto  un  bel  manto  azzurro,  fluttuante,  del  quale 
ne  raccoglie  i  lembi  con  la  sinistra.  La  smagliante  composizione 
spetta  al  maestro  che  eseguì  Santa  Margherita  nella  formella 
inferiore.  Terminano,  al  sommo,  la  bifora,  un  quadrilobo,  recante 
quattro  teste  di  Serafini  alati,  staccanti  su  fondo  rosso,  opera, 
quasi  tutta,  di  un  debole  maestro  '),  e  due  triangoli  laterali  con 
eleganti  figurine  di  Angioli  trecenteschi,  ridenti  nel  rubino  del 
campo,  i  quali  stendono  con  la  sinistra  un  bianco  arazzo,  allo 
stesso  modo  che  li  rappresentò  il  vetriere  della  finestra  di  San 
Ludovico. 

LA  VETRATA  CENTRALE 

I.  San  Francesco  —  Santa  Chiara.  La  Vetrata  centrale  fu 
rifatta,  come  vedemmo  nell'  Introduzione ,  da  frate  Gabriele  da 
Camerino,  nel  1628  %  Anche  questa  finestra  non  differisce,  per 
la  distribuzione  delle  figure,  dalla  precedente,  salvo  che  pel 
disegno  ;  avendo  il  frate  vetriere  chiusi  i  suoi  personaggi,  non 
entro  riquadri  mistilinei,  ma  sotto  tempietti  gotici  trilobati.  (Tav.  xl). 
In  basso,  nella  formella  sinistra,  è  l'umile  Francesco,  con  tunica 
violetta,  tendente  al  rosa,  il  quale,  nella  destra  ha  la  croce,  e 
nella  sinistra  il  volume  della  Regola  minoritica.  L'esile  figura, 
dalla  piccola  testa,  e  dalle  carnagioni  perlacee,  trasparenti  come 
alabastro,  appartiene  al  maestro  eh'  eseguì  Santa  Tecla  nella 
Vetrata  sinistra.  Al  Poverello  fa  riscontro  Santa  Chiara.  Anche 
la  donna  sentì  nelle  sue  ossa  il  fremito  della  vita  nuova  di  Beato 
Francesco;  e,  scossa  dalla  ferocia  brutale  dell'uomo  che  la  teneva 
serva,  vibrò  con  Santa  Chiara  il  primo  raggio  di  gentilezza  me- 
dievale. La  donna  delle  giostre  e  dei  tornei,  tornava  la  donna 
forte  e  seria  del  Vangelo:  la  donna  vana  veniva  redenta  dalle 
trecce  d'oro  della  più  bella  fanciulla  di  Assisi,  che  le  forbici  di 
Francesco  consacravano  al  cielo.  In  questo  modo  il  serafico  Padre 
ebbe  la  sua  Maddalena  e  la  sua  Marta:  Chiara  Scifi  d'Assisi  e 
frate  Jacopa  de'  Settesoli  di  Roma.  La  pietà  e  la  virtù  di  esse 
lo  spinsero  a  trattarle   più  familiarmente  delle  altre.  Egli  stesso 


1)  Di  uu  più  antico  vetriere  è  solo  la  testa  del  Seratìuo  uel  tondello  superiore. 

2)  Introduzione,  pag.  54;  e,  Documento  inedito  XLVI. 
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confessò,  che  dopo  la  sua  conversione  due  visi  di  donne  cono- 
sceva bene,  quello  di  Madonna  Giacomina  e  quello  di  Chiara  '). 
Il  pittore  rappresentò  la  Santa  di  faccia,  vestita  dell'  abito  mona- 
cale, in  tinte  violette,  con  gran  soggolo  bianco  intorno  al  collo,  e 
con  un  crocifisso  verde  in  mano  ^). 

2.  Santa  Agnese  —  Santa  Lucia.  Celebre  fu  il  nome  di  Sant'Agne- 
se presso  l'antichità  cristiana.  Di  lei  scrisse  San  Girolamo  a 
Demetriade:  omniumque  gentimn  litteris  atque  linguis  in  Ecclesiis 
Agnes  vita  laudata  est.  L'arte  la  rappresentò  sempre  in  mezzo 
a  due  colombe,  e  col  candido  agnello  nelle  braccia,  a  dimostrare 
la  sua  innocenza  e  la  sua  purità.  Frate  Gabriele  da  Camerino, 
la  vestì  di  un  lungo  abito  verde,  dagli  orli  d'oro,  spiccante  su 
fondo  bianchissimo,  le  pose  sovra  il  capo  la  corona  dei  vergini, 
e  tra  le  braccia  l'agnello.  A  lei  sta  di  fronte  Santa  Lucia,  di 
profilo,  nelle  medesime  vestimenta,  che  reca  nella  destra  un  vaso 
d'argento  con  gli  occhi,  fattile  cavare  dal  tiranno  di  Siracusa,  e 
mostra  un  bianco  pannolino  colla  sinistra. 

3.  La  Madonna  col  Bambino  —  Santa  Caterina.  I  due  riquadri 
superiori  il  maestro  consacrò  a  Maria  Vergine  e  alla  Martire  di 
Alessandria.  La  Madonna,  che  è  vista  di  profilo,  indossa  una 
veste  di  porpora ,  sulla  quale  il  manto  bianco ,  brilla  come 
perla,  e  tiene  nelle  braccia  il  Figliuolo  benedicente,  coperto  di 
una  vesticciuola  giallo-oscura,  in  atto  di  volgere  la  testolma  verso 
Santa  Caterina.  Lo  sguardo  dolcissimo  della  Madre,  come  il 
movimento  realistico  del  Bambino,  sono  di  una  singolare  vivezza. 
Probabilmente,  al  vetusto  vetriere  è  da  assegnare  il  piccolo  Gesù, 
e  il  bel  nimbo  d'oro,  crocesegnato  rosso,  che  gì' incornicia  la 
testa.  Santa  Caterina,  che  è  la  titolare  della  Cappella  dell' Albornoz, 
veste  un  abito  bianchissimo  con  maniche  orlate  di  porpora,  stringe 
con  la  destra  la  palma  del  martirio  ^),  e  solleva  con  la  sinistra  il 
manto  rosso,  vividissimo.  Il  pittore  la  raffigurò  nel  colmo  dell'  età 


1)  Dixit  ant«m  socio  semel:  Fateor  veritatem,  eariBsime,  nnllam  (feminam)  me  si  aspicerem  reco* 
gniturum  in  facie,  nisi  dnas.  lUins,  inquit,  et  illìas  mihi  vultus  cognitus  est,  alterius  nescio.  —  Fr, 
Thoma  da  Celano,  Legenda  secuìida,  LXXVm,  pag.  255  e  256  (Ediz.  P.  E.  Aleconiensis).  Koma  1906. 

2)  Santa  Chiara  è  la  protettrice  dei  vetrieri,  dal  fatto  che  il  sno  nome  significa  Ime. 

3)  Oltre  che  con  la  palma,  gli  artisti  sogliono  anche  rappresentarla  con  una  ruota  dentellata.  I 
bottai  considerarono  sempre  la  Santa  come  loro  speciale  patrona.  Inoltre,  nel  concetto  degli  artisti, 
Santa  Caterina,  Sant'  Agnese  e  Santa  Cecilia  insieme  rappresentate  simboleggiavano  la  verginità. 
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giovanile;  a  i8  anni,  quando  essa  sfolgorava  di  bellezza  e  di 
scienza.  Nel  medio  evo  la  santa  Martire  ebbe  un  culto  partico- 
lare nella  Chiesa  di  Dio;  intanto  che  nella  cattedrale  di  Angers, 
la  pittura  su  vetro  produceva,  con  la  finestra  illustrante  la  vita 
di  lei,  il  più  bel  monumento  d'arte  nell'XI  secolo  ').  Nel  quadrilobo, 
opera  di  antico  vetriere,  appaiono,  sul  fondo  azzurrino,  i  simboli 
degli  evangelisti  Giovanni,  Matteo  e  Luca;  manca  il  leone  di 
San  Marco,  supplito  da  un  restauratore  con  sette  dischi  piani, 
bianchi,  crociformi,  staccanti  sul  verde  antico  del  campo.  Due 
figurine  intere  di  Angioli  trecenteschi,  nei  triangoli,  di  qua  e  di 
là  dal  quadrilobo,  in  tunichette  bianche,  strette  fortemente  alla 
cmtura,  prostrati,  adorano  la  Vergine  col  Bambino. 

LA  VETRATA  DESTRA 

Non  è  possibile  identificare  tutte  le  figure  di  Sante  in  questa 
Vetrata;  che  i  loro  nomi  scomparvero  per  guasto  del  tempo  e 
per  incuria  dei  restauratori;  e  non  tutte  portano,  inoltre,  attri- 
buti che  le  caratterizzino  a  prima  vista.  Le  immagini  son  chiuse 
da  riquadri  mistilinei,  cosi  come  nella  Vetrata  sinistra,  e  cam- 
peggiano su  fondi  più  o  meno  antichi,  nei  colori  alternatamente 
gialli,  verdi,  azzurri,  violetti  e  rossi;  sui  quali,  ad  aggiungere 
grazia  e  freschezza,  il  maestro  vetriere  sparse  tre  stelle  bianche, 
al  sommo,  nel  sesto  degli  archi  trilobati  (Tav.  xli). 

I.  Principiando  dalle  formelle  inferiori,  la  Santa,  a  sinistra, 
con  aureola  giallo-bruna  intorno  al  capo,  dalle  forme  esili,  deli- 
cate, e  dalle  carnagioni  perlacee  con  spesse  linee  nerastre,  mas 
sime  nei  capelli,  è  figurata  di  profilo,  a  mani  giunte,  ravvolta 
nella  veste  di  porpora,  orlata  di  giallo  intorno  al  petto,  e  con  i 
piedi  coperti  di  calzari  giallognoli.  Barbari  restauri  deturparono 
la  bella  figura  nel  riquadro  opposto.  La  testa,  dall'espressione 
sdolcinata,  e  che  nulla  dice,  sproporziona  in  modo  incredibile 
col  resto  del  corpo;  nel  mentre  che  la  veste  e  il  manto,  di  un 
violaceo  disarmonizzante,  tolgono  all'antica  composizione  qualun- 
que ragione  di  estetica. 


1)  La  bella  vetrata  fn  eseguita  tra  il  1125-1149,  sotto  il  vescovado  di  Ulger.  Il  Lasteyrie  la  ripro- 
dnsse  a  colori  nella  Planche  I  (fono,  mass.),  e  la  illustrò  a  pag.  17  del  I  tomo  (testo).  —  ffùtoire  de 
la  Peinture  sur  ver  re  ecc.,  op.  cit. 
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2.  Nelle  formelle  mediane,  su  ugual  fondo  verde-fosco  in 
basso,  e  rosso  in  alto,  appaiono  altre  due  figure  di  giovani  donne. 
La  Beata,  a  sinistra,  con  aureola  gialla  intorno  al  capo,  indossa 
una  sopravveste  azzurra,  dagli  orli  e  dai  risvolti  d'oro,  della 
quale  solleva  leggermente  il  lembo  con  la  sinistra,  come  per  farne 
vedere  il  bianco  della  tunichetta,  sotto  le  ginocchia.  La  compo- 
sizione, tranne  che  il  fondo  rosso,  appartiene  all'antico  vetriere. 
Non  è  improbabile,  poiché  potrebbe  raccogliersi  dalla  presenza 
del  globo  e  dello  scettro,  che  l'immagine  coronata  nel  riquadro 
di  fronte,  altri  non  sia  che  la  regina  Elisabetta  di  Ungheria. 
Essa  appare  nel  bel  manto  regale,  azzurro,  dallo  sparato  del 
quale  si  scopre  la  sottoveste  bianca,  con  calzari  porporini,  e  con 
aureola  gialla  intorno  alla  testa.  Notevoli  le  carnagioni  arrossate 
che  si  riscontrano  soltanto  in  questa  figura. 

3.  Le  ultime  formelle  recano  due  sante  Martiri.  La  prima, 
a  sinistra,  che  porta  la  corona  regale,  è  rappresentata  in  veste 
verde,  in  atto  di  sollevare  con  la  destra  il  lembo  del  pallio 
bianco,  e  di  stringere  una  palma  nella  sinistra.  Nel  riquadro  di 
fronte,  sta  Santa  Barbara,  facilmente  riconoscibile  dalla  campana, 
e  dalla  torricella  con  le  tre  finestre  simboliche  nelle  mani  ').  Il 
maestro  trecentesco  la  figurò  in  lunga  bianchisssima  veste  discinta, 
a  giuste  pieghe  cordonate,  nere,  e  avvolta  nel  ricco  manto  di 
porpora,  dai  risvolti  gialli.  Il  quadrilobo  con  le  quattro  testoline 
dei  Serafini,  in  dolci  tocchi  rosati,  spettano  a  un  restauratore 
quattrocentesco;  ove  gli  Angioletti  nei  triangoli,  identici  agli  altri 
della  Vetrata  sinistra,  campeggianti  sul  forte  del  verde,  sono  del 
vetusto  vetriere. 

Caratteri  generali.  Le  splendide  bifore,  che  possiamo  chiamare 
una  vera  glorificazione  per  la  virtù  della  donna,  non  arrivarono 
a  noi  che  rifatte  in  gran  parte,  o  deturpate  orribilmente  dal 
milanese  Bertini.  Dell'antico  vetriere,  ch'ebbe  i  cartoni  da  un 
pittore  ispirato  alla  scuola  di  Siena,  oggi  non  restano  che  le 
figure  nelle  quattro  formelle  della  Vetrata  destra,  le  immagini  di 
Santa  Tecla  e  di  Santa  Petronilla  nella  finestra  opposta,  gli 
Angioletti,  che  stendono  il  bianco  arazzo  nei  triangoli,  e,    forse. 


1)  L'  arte  del  medio  evo,  che  è  tutta  nel  simboleggiare,    rappresentò  la  Santa  con    la  campana 
signilìcare  la  potestà  oh'  ella  ha  di  rattenere  la  folgore  ;  e  la  figurò  inoltre   con   la  torre,    ove  fa  rin- 
chiosa  dal  padre,  e  nella  quale  essa  fece  aprire  tre  finestre  in  onore  della  SS.  Trinità. 
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il  quadrilobo  con  i  simboli  degli  Evangelisti.  Il  maestro  si  distin- 
gue dagli  altri  per  le  figure  più  esili,  per  i  colli  assai  stretti, 
per  i  capelli  cadenti  a  trecce  cortissime  fin  sotto  gli  orecchi; 
per  la  maniera  con  che  foggia  le  vestimenta,  e  per  la  confor- 
mazione particolarmente  dei  volti,  ove  brillano  due  piccoli  occhi, 
dalle  pupille  nerissime,  fortemente  segnate.  V'ebbe  mano,  con 
tutta  probabilità,  il  vetriere  che  agli  8  di  novembre  1359,  e  nel 
giugno  del  1362,  restaurava  le  vetrate  nella  Chiesa  superiore'); 
seppur  non  si  tratti  dello  stesso  frate  Giovanni  di  Andreuccio 
che  racconciava  finestre  dipinte  nel  1378  -),  e  preparava,  nel  1385, 
colori  per  una  finestra  della  Cappella  di  Santa  Caterina  '■').  Con 
queste  vetrate,  checché  ne  dica  il  Cristofani,  nessuna  particolare 
relazione  ha  l'altra  trecentesca  nella  Pinacoteca  Vannucci  di  Pe- 
rugia, rappresentante  un  Crocifisso  tra  la  Vergine  e  San  Gio- 
vanni. In  questa,  i  colori  piìi  delicati,  più  deboli,  ma  chiarissimi, 
e  i  bordi  con  grandi  teste  di  putti  e  con  grosse  foglie  spinose, 
sono  in  contrasto  col  gusto  raffinato  del  vetriere  di  Assisi  ;  il 
quale  preferisce,  per  contro,  toni  di  colori  più  densi,  e  quasi 
foschi,  e  ritrae  le  foglie  dalla  vegetazione  naturale,  non  però  da 
renderle  per  la  stilizzatura  pesanti,  o  meno  fresche  (Tav.  xlii). 
E  difficile  determinare  i  restauri  eseguiti  da  Valentino  Pazzo  da 
Udine  nelle  Vetrate  di  Santa  Caterina,  durante  l'anno  1484*).  Di 
lui  potrebbero  essere,  per  l'identità  e  antichità  delle  tinte,  le  teste 
di  Serafini  nel  quadrilobo  della  Vetrata  destra,  e  la  testa  di 
Santa  Elisabetta.  A  frate  Gabriele  da  Camerino  spettano  poi 
quasi  tutte  le  figure  nella  Vetrata  centrale,  e  quelle  di  Santa 
Margherita  e  di  Santa  Maria  Maddalena  nella  sinistra  ^).  Eviden- 
temente il  vetriere,  dalle  figure  più  flessuose,  dalle  vestimenta 
più  soffici,  e  dai  volti  più  tondeggianti,  ebbe  sotto  gli  occhi  i 
modelli  di  Simone  Martini;  mentre  per  la  vividezza  dei  colori  imitò 
il  fare  del  maestro  della  Vetrata  sinistra  di  San  Martino.  In  ap- 
presso, r  opera  dei  maestri  Giuseppe  Blasi  e  Giuseppe  Ferranti  ') 
dovette  ristringersi   nel  rifare    le    figure    di    San    Francesco,    di 


1)  Documento  inedito  IV. 

2)  Documento  inedito  VII, 

3)  Documento  inedito  Vili. 

4)  Documento  inedito  XIX. 

5)  Documento  inedito  XLVI  cit. 

6)  Documento  inedito  LXIV. 
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Sant'Antonio  e  di  Santa  Chiara;  quella  di  frate  Tommaso  Ron- 
doni nel  restaurare  il  quadrilobo  nella  Vetrata  sinistra,  e  la  Santa 
nella  formella  inferiore  (destra)  della  Vetrata  destra  '),  e  quella 
infine  del  Berlini  nel  deturpare  l'immagine  di  Santa  Cecilia,  le 
vesti  delle  figure,  e  i  fondi  qua  e  là  nelle  Vetrate.  Comunque, 
nonostante  i  gravi  difetti  e  gì'  innumerevoli  restauri  subiti,  le 
belle  bifore  restano  sempre  un  oggetto  di  ammirazione  pei  visi- 
tatori, di  amore  e  di  studio  per  i  cultori  d' arte. 


1)  Docomeuto  inedito  LXXI. 
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Tav.  XLl 


CHIESA  INFERIORE  —   Cappella  di  Sanla  Caterina   -   La  vetrata  destra. 
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CONCLUSIONE 


RRIVATI  al  termine  del  nostro  studio  storico 
iconografico  su  le  belle  Vetrate  di  San  Francesco, 
noi  ci  accorgiamo  di  aver  percorso  un  lungo, 
diflìcile  cammino,  a  traverso  gravissime  difficoltà. 
Pure,  non  ostante  la  scomparsa  del  prezioso  codi- 
cetto  membranaceo  con  i  nomi  dei  vetusti  ve- 
trieri,  e  la  mancanza  di  altre  interessanti  notizie, 
potemmo  tuttavia  con  1'  aiuto  dei  documenti  esumati  specialmente 
dall'  Archivio  della  Comunale  di  Assisi,  colmare  infinite  lacune, 
e  spiegare  fatti  che  restavano  ancor  avvolti  nel  mistero.  Le  prime 
opere,  dovute  in  massima  parte  a  frati  Minori  musaicisti  e  a 
maestri  veneziani  e  muranesi,  hanno  un  interesse  tutto  particolare 
per  lo  sviluppo  dell'arte  vetraria  in  Italia;  poiché  ci  si  mostrano 
come  i  fiori  iniziali  del  primo  Rinascimento,  massime  della  pittura 
mistica,  la  quale  doveva  in  appresso,  prima  con  Giotto,  poi  coi 
Lorenzetti  e  con  Simone  Martini,  toccare  V  apogeo.  Esse  son 
lavorate  con  una  grazia,  con  una  inconscia  e  pur  sapiente  inten- 
zione d'  arte,  da  sembrare  un  vero  miracolo,  per  il  tempo  in  cui 
furono  eseguite,  e  per  le  deboli  risorse  di  che  disponevano  allora 
gii  artisti.  Però,  a  questo  risultato  essi  non  pervennero  che 
mettendo  in  opera  le  feconde  energie  creatrici  del  loro  genio, 
e  a  contributo  tutto  ciò  che  si  parava  loro  innanzi.  Analizzando 
i  bei  capolavori,  potemmo  vedere,  come  i  maestri  riuscissero  in 
parte  —  benché  legati  per  la  loro  educazione  artistica  al  fare 
dei  bizantini  —  a  scuotere  perfino  il  giogo  di  un  formalismo 
vuoto  di  senso,  e  ad  accostarsi,  di  quando  in  quando,  alla  natura 


sorridente  e  serena,  alla  realtà  della  vita,  che  tentarono  di  ripro- 
durre. Come  tutti  i  miniatori  dugenteschi,  dei  quali  imitarono  il 
processo  tecnico  di  distribuire  e  di  colorire  le  composizioni, 
rifuggirono  da  quelle  finezze  tutte  proprie  dei  quattrocentisti  ; 
paghi  soltanto  d' infondere  un  sofìio  di  verginale  bellezza  e  d' in- 
genuo candore  nelle  loro  figure,  L'  ammirazione  dunque  eh'  ecci- 
tano in  noi,  dopo  tanti  secoli,  le  Vetrate  della  Chiesa  superiore, 
non  è  effetto,  né  della  purezza  delle  linee,  né  del  giusto  disegno, 
né  dell'  abile  mano  del  maestro.  Tutto  questo  manca  qui.  Gli 
antichi  vetrieri  non  ebbero  occhi  per  vedere  le  grandi  visioni 
plastiche:  le  loro  scene  non  sono  ancora  vestite  di  luce  italiana; 
i  loro  personaggi,  lungi  dal  lasciare  la  rigidità  materiale,  sono 
in  generale  sproporzionate,  dal  contorno  dei  visi  appena  brusca- 
mente tracciato,  dallo  sguardo  immobile,  fisso,  spettrale,  dalle 
vestimenta  a  striature  e  a  solchi.  Anche  l'esecuzione  dei  parti- 
colari é  in  gran  parte  negligentata.  La  loro  cura  era  tutta  a  dare 
all'insieme  della  scena,  quel  non  so  d'ideale  espressione  che 
trovava  riscontro  nell'  intenso  sentimento  religioso  che  animava 
allora  i  fedeli.  Come  in  un'  arpa  davidica  le  Vetrate  nelle  chiese 
dovevano  far  risuonare  incessantemente  salmi  ed  inni  in  lode 
del  Creatore.  «  Noi  siamo  in  grazia  di  Dio,  essi  dicevano,  mani- 
festatori  agli  uomini  grossi  che  non  sanno  lettera,  delle  cose 
miracolose  operate  per  virtù  della  santa  fede;  et  la  fede  nostra 
principalmente  é  fondata  in  adorare  et  credere  un  Dio  in  Trenità»  '). 
La  decorazione  ornamentale  e  geometrica  resta  generalmente 
immutata  come  nei  bassi  tempi  romani;  risultante  di  triangoli, 
di  quadrati,  di  rombi,  di  fascie,  di  linee  concentriche,  sinuose, 
rettangolari,  di  nastri  intrecciati,  di  catene  di  stelle  e  di  anelli, 
di  trifogli  annodati,  di  ramuncoli  stilizzati.  Ovunque  gli  elementi 
del  primitivo  gotico  appaiono  nei  medaglioni  circolari,  dittici, 
trilobati  e  polilobati,  nelle  rose  e  nei  timpani,  negli  edifici,  nelle 
colonnine  tortili  e  cilindriche  -).  Anche  qualche  fiore  i  maestri 
dugenteschi  colsero  in  mezzo  ai  campi  ubertosi  della  natura  viva, 
reale.  I  gigli,  le  margherite,  le  rose,  le  viole,  i  pampini,  che 
nella  ViiisMystica  di  San  Bonaventura  avevano  trovato  finalmente 


1)  statuti  dell'  arte  dei  pittori  ieiieai  del  1335,  ecc.  Firenze  1840. 

2)  Se  non  sempre  ì  medesimi  caratteri  gotici  primitiri  ricorrono  con  uguale  purezza  e  semplicità, 
mentre  qua  e  L'i  sembrano  talora  assai  più  progrediti,  ciò  è  da  attribuirsi  a  più  moderai  vetrieri  che, 
in  processo  di  tempo,  restaurarono  le  antiche  vetrate. 
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il  loro  particolare  simbolismo,  essi  li  fecero  per  la  prima  volta 
sbocciare  sugli  smalti  translucidi  delle  finestre  dipinte  1  Ma  è- la 
magia  principalmente  dei  colori  fusi,  armonizzanti,  che  incanta 
e  rapisce  a  tutta  prima  nelle  Vetrate  dugentesche.  Agli  occhi 
del  gentile  romanziere  danese  G.  Joergensen,  esse  scintillarono 
come  tante  pietre  preziose,  pareils  à  des  plaques  d' argent  mat 
ornées  d' àmethystes,  de  saphirs,  d'emeraudes,  de  rubis  et  de  topazes  '). 

Ai  vetrieri,  come  abbiamo  osservato  più  sopra,  poco  importava 
la  correttezza  del  disegno,  o  la  rappresentazione  piiì  o  meno 
realistica  delle  scene:  il  loro  scopo  era  di  sedurre  col  fascino 
dei  colori.  Perciò  noi  li  vediamo  indifferentemente  rappresentare 
in  giallo  o  in  rosso  i  capelli,  in  azzurro  più  o  meno  carico  le 
barbe,  in  verde  o  in  violetto  le  carnagioni,  nelle  più  svariate  e 
più  fantasiose  tinte  le  torri  merlate  dei  castelli,  il  colonnato  e 
le  loggie  degli  edifici,  le  facciate  e  i  pinnacoli  dei  templi  -).  Sce- 
gliendo e  mescolando  con  arte  i  colori,  essi  ottenevano  tinte  cosi 
chiare,  eppure  così  vaporose  e  diafane,  che  invano  oggi  cerche- 
remmo nelle  opere  dei  moderni.  Dal  cremisi  più  infuocato  essi 
vanno  talora  al  rosa  più  tenue  e  delicato,  dal  verde  lustrure 
delle  foglie  primaverili  al  turchese  più  tenero,  dall'  azzurro  più 
intenso  al  cobalto  più  gentile.  Ad  esempio  nella  quadrifora  del 
braccio  sinistro  della  crociera,  le  margherite  bianche  punteggiate 
di  azzurro,  staccano  sul  fondo  rosso  come  perle;  intanto  che  le 
altre  gialle  con  punti  di  rubino,  nel  vicino  compartimento,  spiccanti 
sul  fondo  verde,  ci  danno  l' idea  come  di  tanti  fiori  ondeggianti 
in  mezzo  a  una  messe  non  ancora  matura.  E  dire,  che  tutto 
questo  essi  ottenevano,  nonostante  il  reticolato  del  piombo,  che 
con  infinite  saldature  connettevano  i  piccoli  pezzi  di  vetro  di- 
pinti, e  simulavano  i  contorni  delle  figure. 

Considerate  poi  dal  punto  di  vista  iconografico,  le  Vetrate  di 
Assisi  riescono  interessantissime  non  solo  per  la  storia  del  movi- 
mento religioso  e  scientifico  dell'  Ordine  minoritico  nel  XII  secolo; 
ma  in  particolar  modo  per  1'  agiografia  dei  primi  Santi  e  Beati 
francescani,  non  ancora  perfettamente  conosciuta.  A  questo 
proposito,  un  influsso  straordinario  suU'  animo  degli  artisti  l'eserci- 
tarono, oltre  che  il  fascino  potente  del  sincretismo  e  del  simbo- 
lismo biblico  additati  dai  Padri    della    Chiesa,  le  nuove    idealità 


1)  PHmnaget  Franciicains,  tradiiita  par  Teodor  de  Wyzew»,  pag.  200.  Paris  1910. 

2)  Ved:  0.  Meraon,  Le4  Yitraux  ecc..  op.  cit.  pag.  50  e  51. 
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francescane,  che  appunto  in  questi  tempi  si  affermavano  con  i 
pometti  lirici,  dei  frati  Giacomino  da  Verona  e  Jacopone  da  Todi, 
con  il  Lignum  Vitae  ed  altre  opere  ascetiche  di  San  Bonaventura, 
e  con  le  Meditationes  Vitae  Christi  attribuite  a  frate  Giovanni 
a  Caulibus.  Dalle  analogie,  finalmente,  che  corrono  tra  le  Vetrate 
dipinte  e  gli  affreschi  nella  crociera  e  nelle  pareti  della  nave,  non 
v'  ha  dubbio  che  i  discepoli  di  Cimabue,  se  non  pure  qualche  sco- 
laro di  Pietro  Cavallini,  fornirono  i  loro  cartoni  ai  primitivi  vetrieri. 
L'  arte  ancora  bambina,  timida  dei  dugenteschi,  non  era  che 
un  preludio  al  suo  pieno  trionfo  nel  secolo  seguente.  Basta  infatti 
guardare  alle  Vetrate  della  Chiesa  inferiore,  per  restarne  subito 
convinti.  In  queste,  la  grazia,  la  squisitezza  delle  figure,  la  mo- 
venza drammatica  delle  scene,  il  bello  della  decorazione  orna- 
mentale espresso  nella  giusta  e  sintetica  comprensione  del  genio 
dei  pittori  fiorentini  e  senesi,  vincono,  per  molti  riguardi,  le  altre 
della  Basilica  superiore.  Effettivamente  i  vetrieri  trecenteschi 
son  più  progrediti  :  mai  come  allora  la  tecnica  dello  smalto  s' era 
vista  arrivare,  per  opera  principalmente  dei  maestri  di  Siena,  a 
così  alto  segno.  Ove  però  essi  restano  inferiori  ai  vetusti  vetrieri, 
è  neir  impasto  dei  colori,  nella  tonalità  e  nella  fusione  delle  tinte 
dolci  ;  per  cui  non  sempre  ottengono  quel  folgorìo  temperato  di 
luce,  sempre  uguale,  che  ammiriamo  nelle  finestre  dipinte  del 
Dugento.  Nella  scelta  dei  soggetti  da  rappresentare,  anch'  essi 
attinsero  alle  fonti  letterarie  del  francescanesimo.  Un  saggio  nobi- 
lissimo ce  lo  danno  nella  Vetrata  di  Sant'  Antonio,  ove  1'  aurea 
semplicità  dei  Fioretti  squilla  in  una  potenza  così  divina  di  misti- 
cismo, che  noi  moderni,  avvezzi  come  siamo  più  ad  analizzare 
che  a  sintetizzare,  potremo  in  qualche  modo  percepire ,  ma 
comprendere  giammai.  Molto  però  della  primitiva  interezza,  e 
dell'  omogeneità  dei  colori  perdettero  le  smaglianti  Vetrate  per 
difetto  dei  restauratori.  Ad  alcuni  di  essi  mancò  la  necessaria 
preparazione,  ad  altri  la  conoscenza  dell'  arte,  e  perfino  il  criterio 
in  un'  opera  di  tanta  importanza.  E  così  che  dalle  finestre  centrali 
delle  absidi  ora  non  più  scende  la  luce  iridata,  contemperata; 
che,  diffondendosi  armoniosamente,  andava  a  confondersi  nel 
folgorìo  delle  altre  delle  navi.  Di  questa  voluttà,  di  questa  visione 
di  bellezza  ci  privò  nel  1839  il  milanese  Bertini;  quando,  dopo 
di  aver  rifatte  pazzamente  teste,  deformati  piedi,  sostituite  capric- 
ciosamente vesti,  e  mutilate    e  raffazzonate    da  per  tutto    figure, 
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ebbe  anche  1'  infelice  idea  di  collocare  le  brutte  sue  opere,  là 
ove  prima  sfolgoravano  le  Vetrate  degli  antichi.  A  queste  detur- 
pazioni si  potrebbe  per  altro  rimediare,  togliendo  addirittura  le 
sovrapposizioni  del  Bertini,  e  incombenzare  un  valente  maestro 
per  la  costruzione  delle  finestre  da  sostituire.  Ai  Prof.ri  Francesco 
Moretti  e  Ludovico  Caselli  di  Perugia,  che  per  ordine  del  Mini- 
stero di  P.  I.  felicemente  eseguirono  importanti  restauri  nelle 
vetuste  vetrate  di  Orvieto,  di  San  Domenico  di  Perugia,  e,  in 
questi  ultimi  tempi,  in  uno  dei  più  smaglianti  capolavori  di 
Guglielmo  de  Marcillat  nel  duomo  di  Arezzo,  non  si  potrebbe 
commettere  il  nobile  carico  anche  per  le  Vetrate  di  San  Fran- 
cesco...? Ricordiamoci.  Un  giorno,  forse  non  lontano,  i  deboli 
fili  di  ferro  già  corrosi  dal  tempo,  e  le  infinite  saldature  del 
piombo  in  gran  parte  ossidate,  cederanno  per  la  pesantezza  dei 
vetri.  Quel  giorno,  sarebbe  un  lutto  per  V  Italia.  Dal  tempio  di 
Assisi  sparirebbe  ciò  che  forma  oggi  la  festa  della  luce  e  dei 
colori;  e,  gli  stessi  affreschi,  non  più  protetti  dal  velo  pudico  della 
mistica  penombra,  molto  perderebbero  della  loro  suggestionante 
bellezza! 
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DOCUMENTO  INEDITO  I. 

jo  gennaio,  IJ90. 

Inventari  di  alcune  cose  trovate    nella    cassa    del  sacro  velo. 

—  Memoria  de  quanto  se  trova  nella  Cassa  del  s."  Velo  fatta 
allj  30  Gen."  1590.  —  In  p.^  dalla  parte  dove  sta  il  S.°  velo, 
un'  Cassettino  di  cipsso  quale  aperto,  si  trovo'  ramo.  —  It.  dal- 
l'altra  parte  della  Cassa  dua  scatolette  davolio  una  tonda,  et 
r  altra  lunghetta.  —  It.  dua  bauli  d' ottone,  et  uno  di  cartone 
dorato.  —  It.  un'  officiolo  della  Madonna  di  carta  pecora  con  le 
coperte  miniate  et  finite  d' argento  et  una  crocetta  di  Cristallo 
ligata  in  argento  quali  fumo  messe  nella  scatoUina  luga  d'avolio. 

—  It.  un  casettinello  di  Cartone  colorito  con  alcune  ricevute  del 
pagam."  della  porta  della  Chiesa  à  M.°  Nicolo  da  Cagli.  —  It.  una 
vacchetta  di  carte  quatordice  dove  sono  valutate  alcune  pianete 
e  tonicelle  et  altro.  —  It.  un'  libretto  in  4"  delle  spese  fatte  p 
r  invetriate.  —  It.  dua  sacchettine  d'  Azurro  ultra  marino,  una  di 
libre  4°,  et  l'altra  di  lib.  5. 

Archivio  della  Comunale  di  Assisi.  Miscellaiieo  di  connspondenze,  note  amministrative,  affari  privati 
di  frati  ed  altre  cose  di  amministrazione.  —  (^lesto  Miscellaneo  lo  segnai  con  la  vocale  E. 

DOCUMENTO  INEDITO  II. 

2y  agosto,  1^80, 

Adi  27  recevi  pre  frè  giovanantonio  deli  denari  che  forno 
trovati  da  fre  ludovico  da  preta  lunga,  aleas  il  filosofo  fiorini  tre 
e  bolognini  vinti  —  f.  3.  —  20-0. 

Giornale  di  spese,  i5'91SS5,  foyl.  570. 


DOCUMENTO    III. 

De  pena  sagittantis  et  portantis  arcum.  —  Item  statuerunt  et 
ordinaverunt.  Quod  nulla  pna  audeat  cu  aliquo  arca  vel  balista 
sagittare  nec  cu  funda  seu  rabula  vel  gettulo  rùbulare  seu  pal- 
lactare  cu  arcu  in  ecclesia  S.  Francisci:  nec  in  platea  vel  domibus 
aut  circQstatijs  diete  ecclesie:  vel  lapides  cum  manu  in  dieta 
ecclesia  proijcere  :  vel  ad  ipsam  ecclesiam  :  vel  versus  eam  :  et 
qui  contrafecerit  prò  qualibet  vice  in  v.  lib.  den  debeat  code- 
mnari.  Et  quilibet  admittatur  ad  denOtiàdum  et  accusàdum  cu 
sacro:  et  uno  teste  idoneo  et  habeat  medietatem  còdemnationis 
et  teneatur  in  credentia  nomen  cu  ex  predictis  possit  fieri  lesio. 
Et  in  fenestris  diete  eeelesie.  Et  idem  servetur  in  ecclesia  S.  Clara. 

Magnifice  Civitatis  Asisij  Statutum,  lib.  V.  fot.  5  rect..  rub.  11.  —  Edito  sotto  il  pontificato  di 
Olernente  VII. 

DOCUMENTO  INEDITO   IV. 

S  novembre,  ijjg. 

It.  I  stagno  et  pica  p  fenestris  supioris  ecc."  —  It.  I  stagno 
et  pice  p  fenestris  supioris  ecc.'  x  ss.  v  ds.  —  Giornale  di  spese, 
1352-1364,  fogl.  73.  Il  suddetto  Giornale  fu  factus  et  scriptus  de 
madato  reveredi  fratris  iohannis  Loli  de  asisio  ministri  provlcie 
(fogl.   I). 

Le  spese  poi  per  i  restauri  delle  vetrate  sttddetU,  furono  ordinate,  nel  i359,  dal  Yica/rù}  della  Pro- 
vincia, Fra  Nicola  Santuzi,  eletto  nel  Capitolo  Provinciale  di  Foligno. 

DOCUMENTO  INEDITO  V. 

giugno,  1J62. 

It  p  opib.    fenestrar.  ecc."    supioris,  came    Gnalis,  fovee    sac. 

M.  p  frg  Jacobu  alba  —  xxxj  fior.  Ixj  libr.  xiij    ss.  viij  ds.  —  It. 

p  dictis  opribs    expedit  frer  Johannes    cablane    sicut    apparet   I 
libro  suo  xxj  fior. 

Giornale  cit.,  fogl.  i33.  —  Era  Vicario  della  Provincia  un  certo  Fra  Giovanni,  e  scrittore  del  libro 
deUe  spese  un  certo  Fra  ifansv-eto. 

DOCUMENTO  INEDITO   VI. 

marzo,  ij6i. 

It.  VI  libris  càndelar.  dno  francissco  de  pisis.  Giornale  cit. 
fol.  no.  —  Don  Francesco  da  Pisa  è  ricordato  anche  nel  gennaio 
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dello  stesso  anno  ').  E  con  lui  è  anche  ricordato  il  frate  Giacomo 
Albo  (Rainaldelli?),  al  quale  si  somministravano,  per  ordine  del 
Ministro  Generale,  lire  8  per  la  tunica:  It.  fratri  Jacobo  Ragnal- 
delli  de  madato  Gfilis  Ministri,  VII  libr.  Il  Rainaldelli,  come  si 
vede,  non  era  collocato  di  famiglia  al  Sacro  Convento,  ma  forse 
v'  era  stato  mandato  dal  Generale  per  eseguire  lavori  di  vetro. 
Ciò  spiega,  che  le  spese  per  le  vetrate  venivano  fatte,  come  ve- 
demmo nel  documento  precedente,  per  fratrem  Jacobum  album. 

DOCUMENTO  INEDITO  VII. 

gennaio-maggio,  ijjS. 

It.  (die  XII  Jan.  mccclxxviii)  in  duabus  libbris  de  stangno  prò 
reparatà  fenstre  vitree  Ecce  supioris.  xviiii  ss.  —  It.  (die  xxiv) 
in  duab.  libr.  de  stScgno  p  una  fenestra  vitrea,  xix  ss.  —  It. 
(die  XV  febr.)  hoit  fr.  johes  andreucj  q  reaptat  fenestras  vitreas 
prò  sotulàibs  suis.  x  ss.  iiij  d.  —  Die  ultima  dcj  m5s  expgdit 
pcator  T  uno  vase  de  calce  p  fenestris  vitreis  Ecce  srioris.  p.vii  ss  iv  d. 

Dal  libro.  Entrata  e  Uscita  che  contiene  solamente  le  spese  deijli  anni  Ì377-78,  Ì411-1414-4Ì7.  — 
Cecco  Befani  insieme  coìi  alcuni  operai  eseguiva  altri  lavori  di  fabbrica  nella  Chiesa  superiore  e  nel 
Cimitero. 

DOCUMENTO  INEDITO  VIII. 

26  luglio  ij8j  ;  giugno,  1J96. 
It.  (26  luglio  1385)  T  gomma  prò  coloribus  lig.  fìendis  prò  re- 
paratione  fenestre    sancte  Catarine.  —  giugno,  1396 ...  sex  uncijs 
de  oleo  semelinj  prò  fenestris  vitreis. 

Dal  libro  Introito  ed  Esito  13S0-Ì423. 

DOCUMENTO  INEDITO  IX 

Secreti  p  lavorar  li  uetri.  Secondo  la  dottrina  di  Maro  Antonio 
da  Pisa  singolare  in  tal'arte  *) 

yhs  bfidct.  —  Memoria  del  magisterio  de  fare  fenestre  de 
vetro  et  de  colorj  de  tucto  laltrj  magisterij  cti  sono  necessarij  ì 
qsta  arte  sequedo  de  parte  T  parte  chiaramete  secodo  ladoctrina 
de  mastro  Antonio  dapisa  singulare  mastro  T  tale  arte. 


1)  n  P.  Nicola  Papioi  in  nna  nota   marginale   dà  1'  appellativo  di  Maestro  a  Francesco  da  Pisa, 
forse  per  non  aver  letto  bene  la  parola  dominus. 

2)  Codice  mns.  n.  692.  —  Archivio  della  Comunale  di  Assisi.  Le  parole  del  frontespizio   sono  di 
mano  del  P.  Nicola  Papini. 


In  pma  si  uoi  fare  uno  tabernaculo.  Fa  sgpre  lebase  et  capitelli 
de  vetro  zallo  e  le  coione  de  vet.°  biaco  e  rosso,  o,  de  vet." 
Tcarnato.  E  i  casameti  de  uet.°  biacho  T  similitudene  demarmo. 
Et  T  similitudene  de  lengname  mictillj  sepre  uet°.  zallo  del  più 
chiaro  eh  puoj  auere.  Et  T  scanbio  de  pietra  cotta  mieti  sèpre 
uetro  rosso  cioè  uno  Colorado  chiaro.  Et  si  figure  grade  uolessj 
fare:  iVota  eh  si  tu  faj  leueste  dela  figura  uerde  fa  lo  suo  ma- 
tello  de  uet."  rosso  o  de  colore  de  laccha.  e  lo  riuerso  delmatello 
deuetro  biacho.  o  dezallo.  Se  tu  uolesti  fare  istorie.  Et  tu  leuestissi 
una  debisso.  Et  una  de  rosso  o  de  laccha.  fa  semp  nel  mezo 
de  qsti  colorj  una  uestita  de  biacho  o  de  zallo.  pch  si  mecteraj 
Tfra  rosso  o  uerde  o  lacca  o  biso  sempre  nelmezzo  una  figura 
zalla  o  biacha.  ti  farà  releuare  laltre  figure  p  ragione  nàie  Li 
campi.  yVota  eh  li  capi  delefigure  uolgliono  esse  sepre  de  azuro. 
«  e  quado  elmatello  o  la  uestimgta  fosse  dazurro,  elcapo  fa  roso  »  '). 
figura  de  zallo  o  biacho.  5j  tu  vestissi  una  figura  de  zallo  o 
biacho  fa  li  riusi  della  ueste  dirosso,  o  de  biso  o  de  uerde  o 
d  'azurro.  saluo  si  non  ui  sera  da  lato  del  capo,  fogliame. 

Sj  i  folgliame  uolissi  lauorare  fa  luna  dericta.  come  eia  de 
stare,  elaltra  abbj  qualch  acto  diuerso.  E  questo  farai  quado  tu 
le  desengnj.  A  ordenare  j  colorj. 

ancora  ti  uolglio  aduisare  de  lordinamto  de  colorj  ciò  e  quado 
tu  lauorj  fa  da  dauè  T  tua  possaza  deluerde  da  moczare  emitine 
dentro  nelli  tuoj  lauorj.  e  faratte  spre  honore.  E  ancora  abbi 
questo  ad  memoria  I  tuctj  le  tuoj  lauorj  eh  tu  faj  mictilj  sepre 
dentro  la  terza  parte  de  uetro  biacho.  p  (o)  eh  elbiacho  si  te  fa 
lo  tuo  lauoro  allegro  e  coparescente.  poniamo  p  figura  eh  facedo 
una  finestra,  o  altro  lavoro  eh  ce  entrasse.  loo.  p.  deuetro,  mettelj 
molto  bn.  39.  p.  de  uetro  biacho.  elauora  p  ragione,  figure  da- 
postolj,  o  altrj  sci.  Si  figure  dapostoli  o  daltri  sci  volissi  fare  e 
nò  auissi  bene  I  memoria  de  che  deuerli  uestire,  uattene  alechiese 
eguarda  aqlle  eh  sono  dipcte.  p  li  dipèturj  ede  eh  colorj  lana 
uestiti  le  suo  figure,  e  cusi  tu  fa  simelmete.  No  eh  sempre  sto 
pietro  veste  di  matello  zallo.  e  la  gonella  uole  Tere  de  azurro  e 
li  reusi  de  rosso,  e  n  de  obiso.  folgliame.  Sj  tu  uuoli  fare  folgliame 
no  adopare  maj  altro  uetro  eh  biacho  et  zallo,  afarelafolglia  e  a 
fare  elcàpo  delle  folglie    ciò  e  de   folgliame    falli    russj  ;  o  azurj 


1)  Queste  pai-ole  ti  ti-ovano  in  margine. 


eh  questo  e  più  sua  ragione  eh  altro  uetro  ').  No  eh  si  tu  nO 
ìtendessi  bene  qsto  modo  da  partire  i  colorj  deluetro  eh  io  to 
detto  più  denàti,  resguarda  T  qlle  ehiese  doue  sono  de  miej 
lauorj  deme  mastro  Antonio  dapisa.  mast.°  di  tale  arte,  e  partj 
seeodo  qllo  modo  et  nO  porraj  errare,  eolorj  p  dipggiare  eluetro. 
^duoler  fare  colorj  eh  tu  adoparaj  aduolere  dipSgiare  sop  eluetro. 
Et  nO  dieèdà  onb..  et  pilglia  de  q Hi  pater nostrj  piceolinj  de  uetro 
giallo  ciò  e  de  qlli  uenetianj  fini  eh  sono  amodo  de  ambre  zalle 
epistalj  bene.  I  poluere  reducti  esutilmgte  macinati  pilglia  uno 
seudellino  de  sealcalglia  deramo  eh  sia  neeta  e  pura,  eduoj  scu- 
dellini  de  qsta  poluere  deeta  di  sopra,  e  mescola  Tsieme  emacina 
Isieme  sotilmSte  sop  de  um  porfido,  eqsto  (e)  el  colore  negro. 
E  abbi  sgpre  amete  amectarglj  duo  tata  poluere  de  paternostrj 
(e)  una  parte  de  scalglia  de  ramo.  Et  quàdo  nO  podessi  avere 
dellj  decti  prfirj,  pilglia  delosmalto  giallo,  e  fa  come  tusai  e 
mectegli  un  pocho  de  rosso. 

Colore  biàco  p  ombrare.  —  T'olii  de  la  dieta  poluere  de 
parnostris  o  uero  de  smalto  giallo  senza  la  detta  scalglia  de 
ramo  e  macina  tucto  e  qsto  e  el  color  biàco.  colore  zallo. 

Ad  fare  color  zallo  pilglia  de  lalimatura  dellarggto  fino,  ciò  (e) 
uenetiano.  e  macina  qsta  limatura  sopra  uno  porfido  eh  se  desfaeia 
comò  aqua.  et  poi  quàdo  tu  veni  a  dpezare  mittelo  sopra  eluetro 
biàco  doue  tu  uuoj  deuSti  zallo.  Et  mittigline  tato  poco  quàto  tu 
puoj  eO  la  tepera  dellouo  liquida. 

Zallo  sopra  biàco  s5za  ricuociare.  —  ^t  si  tu  uolissi  fare  um 
zallo  sopra  el  biàco  senza  fuoco  pilglia  dela  dura  de  le  balestra,  e 
depinze  sopra  eluetro  emitte  a  seccare,  e  sera  um  bello  zallo  e 
parrà  cotto.  T5pa  p  li  dicti  eolorj.  Modo  da  fare  la  tgpera  aten- 
pare  quisti  colorj  :  pilglia  uno  ouo  e  ropilo  e  mietilo  nella  seudella 
CO  lo  torlo  e  co  lo  chiaro  Tsieme  e  poi  tolli  uno  rametello  de  fico 
e  talglialo  minuto  e  mietilo  nella  seudella  doue  mectesti  1'  uouo, 
e  mittili  um  mezzo  fodo  de  bichiere  dacqua,  co  qsto  ouo  e  questo 
fico,  e  poj  si  lo  dibatti  bn  Isieme.  E  de  qsta  tgpa  mectgraj  nello 
colore  a  poco  a  poco,  cosi  come  tu  dipTzi  o  fai  dipTzare.  Ettene  tueta 
uia  dellacqua  nello  colore  eh  no  sa  succhi.  Modo  de  rechuociare 
eluet."  diplto. 

Modo  da  mettere  el  uetro  I  padella  quàdo  tu  uoli  richuocere 
quàdo  tu  uiefij  a  Tpadellare  el  uetro.  Nò  mectere  maj  I  fondo,  ne 

ì)  In  margine:  guadagna. 


rosso  ne  zallo  ne  troppo  acostato  al'  orlj  de  la  padella  ph  quisti 
doj  colorj  temono  molto  el  fuoco,  ne  no  mectere  pezzi  gradi  T 
fondo,  ne  dalorli  della  padella,  bem  eh  date  uerraj  praticado.  e 
si  me  Ttenderaj  melglio  qllo  eh  io  to  scpto  di  sopra.  Empi  bn 
tra  luno  dellj  vetrj  e  laltro  de  qlli  pezzi  menurj  eh  t' auaca  de 
qllo  qii  tu  talgli  nitri,  del  fornello  laforma. 

In  che  forma  de  esse  facto  el  fornello  da  recocere  eluetro. 
quado  tulaj  dipeto  p  fare  figure  (o)  altrj  lauori.  Laterra  dafare 
elforno.  Prima  te  diro  de  la  terra  dafare  el  forno  devi  tore  della 
terra  rossa  :  eh  ciò  (e)  de  qlla  eh  adopano  lifabbrj  afare  le  suoj 
fucine,  e  Ipastarla  Tsieme  collo  sterco  de  cavallo.  E  un  pocho 
desale.  E  um  pocho  de  borra  de  selle.  E  um  poco  de  semolo. 
E  tucte  qste  cose  Tpastare  Tsieme.  E  de  qta  terra  (mista  ')  faraj 
elfornello.  La  forma  delfornello. 

Za  forma  del  fornello  uole  esse  facta  i  qsto  modo,  ciò  (e) 
principia  eltuo  forno  co  pietre  e  co  qsta  terra  Tpastata  co  quelle 
cose  decte  desopra.  E  quado  tu  comezi  e  faj  el  suolo,  fa  eh  sia 
più  logo  eh  largo,  e  quado  tu  aj  fatto  el  suolo  del  forno  e  eh 
tu  comeze  a  fare  le  spode  e  eh  tu  sei  gito  de  suso  tre  mano  de 
pietra,  e  allora  tu  gli  mittj  j  uergoni  de  ferro  alla  traversa  del  forno, 
ciò  (e)  qlli  eh  ano  asostenere  la  padella,  equado  tu  ei  gito  di  sopre  da 
Ogoni  doj  mano  di  pietra,  comeza  la  uolta  del  forno  e  quado  tu  sei  di 
sopra  dalla  uolta  del  forno,  dallato  deritto  lassali  uno  buco  todo 
della  grosezza  de  uno  ouo;  doue  possa  uscire  el  fumo.  Nò  eh 
qsto  forno  uole  esse  tato  longo  eh  quado  lapadella  (e)  dentro 
tre  (iij)  deta  da  ijati.  ciò  (e)  tra  el  forno  e  la  padella.  Et  derietro 
(iiij)  deta.  E  deuati  tato  quato  e  longa  una  pietra  cocta.  E  ancora 
quàdo  tu  principij  el  forno  el  suolo  del  forno  acozilj  doi  pietre 
p  logo  e  p  talglio  p  poterij  mectere  le  lengna  suso,  ala  trausa 
del  forno  quado  tu  uorraj  cocere  eluetro.  A  fare  elfuoco.  E\ 
modo  a  fare  el  fuoco  sotto  ala  padella,  prima  tu  dij  torre  le  legna 
E  talgliarle  al  dfr''  del  fornello  ciò  (e)  eh  elle  uadano  a  la  trausa. 
Nel  forno.  E  poi  apicca  el  fuoco  denati  I  bocca.  I  suso  lo  spatio 
del  fornello,  ciò  (e)  di  fora  eh  sia  da  lonze  due  buone  spane  da 
lunze  da  la  testa  de  la  padella,  e  I  nazi  più  eh  meno,  et  tato 
faraj  fuoco  quiue  ricta.  I  fine  eh  qn  tu  mecterai  la  mano  a  quello 
buco  eh  lassasti  T  suso  la  uolta    del    forno    eh   tu    uedrai    eh  no 
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può  sofferire  la  mano,  e  allora  madi  el  fuoco  T  testa  del  forno 
ciò  (e)  socto.  E  tato  li  fa  fuoco  eh  tu  uiggi  tornare  el  forno  biaco 
dalla  fiania.  E  allora  mictj  fuoco  in  testa  della  padella,  de  quelle 
Iggne  cti  tu  aj  segate  e  farai  lo  fuogo  chiaro.  E  quado  tu  uede- 
rai  bn  biaco  la  testa  della  padella  dinati.  E  allora  fa  dauere 
legne  eh  siano  lughe  quato  qlle  eh  tu  metistj  a  trauerso  eh  sieno 
speczate  minute  e  bem  secche  acioch  no  faccino  fumo  e  eh  faccino 
fuoco  chiaro.  Et  miete  una  lengna  T  suso  qlle  pietre  eh  sOno  nel 
forno  p  lo  longo  se  mieti  questo  legno  alla  trauersa.  E  poi  mictj 
XI  o  xn  stecche  de  qlle  minuzate  sotto  lapadella  (e)  eh  elle  stieno 
c3  uno  capo  suso  T  quello  lengno  eh  (e)  ala  trausa.  e  diece  o  xii 
de  qsti  fuoghi  eh  tu  li  faccj  T  qsta  forma  sira  cocto.  e  ancora 
guarda  quado.  ui  uederai  bn  russi  i  tizzoni.  E  la  padella  el  forno 
sia  bn  biaco  (e)  allora  e  cocto.  E  incotenSte  serra  luscio  eh  (e) 
sopre  de  la  uolta.  e  lassa  stare  tato  cosi  eh  sia  rafreddato  el 
forno  e  la  padella,  e  poj  despaderaj  el  uetro  tuo  eh  cotto,  (e) 
abbi  a  mgcte  de  darlj.  sepre  el  fuoco  tgpato.  E  ui  troueraj  suso 
el  desengno  una  leca  come  tu  ai  comesso  seratte  briga  um 
pocho.  el  comezameto  de  talgliare  el  uetro. 

La  pasta  da  eomettere.  —  La.  pasta  da  comeetere  si  se  fa  de 
cenere  e  de  farina  ma  pocha  farina,  e  asai  cenere.  La  cenere 
eh  tu  mieti  nella  padella  mesticace  co  essa  una  scudella  de  farina 
calcina  uiua  bn  stacciata.  De  partire  le  fenestre  di  fuore. 

Z^el  modo  de  partimeli  de  fuore  de  le  fenestre  ciò  (e)  de  le 
legature  dapicare  el  uetro  qndo  tu  segnato  co  la  biacca  doue  tu 
uoj  apiciare  i  filj  guarda  de  fare  tato  dalluno  ferro  ad  laltro 
quato  tu  uolj  fare  lughe  le  pse.  Ancora  guarda  eh  i  piobj  uggano 
derietro  a  ferrj  che  sono  a  trauso.  Eanco  eh  le  pse  uggano  nella 
piega  de  panj  dele  figure  elpiu  eh  puoj. 

A  talgliare  uetro  e  de  cmttarlo.  —  Elmodo  de  talgliare  eluetro 
(e)  de  emectarlo  p  fare  figure  o  altrj  lavorij.  Quado  tu  aj  segnato 
eluetro  cola  biacca  distgpta  co  lacqua  secódo  eh  tu  lo  uolj 
talgliare.  Abbi  uno  ferro  caldo  emenalo  doue  tu  aj  segnato  co 
la  biaccha.  e  poi  eh  el  uetro  sera  un  poco  creputo  bagnauj  iue  (o) 
la  saliua  ouero  acqua  e  tira  elfero  caldo  uè  tu  uoli  eh  se  ropa 
eluetro  e  qlla  crepatura  sequitara  el  ferro  caldo  e  uerrasse  ropendo 
secòdo  eh  tu  giraj  col  ferro  caldo,  e  si  fosse  poco  uetro  riga  co 
lo  smirilglio  o  co  la  pietra  focaia  talgligte  doue  tu  aj  segnato 
c5  la  biaccha,  e  rOpirasse  secodo  la  riga  eh  araj  facta  co  la  pietra 
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decta  poca  forza  eh  tu  gli  dij  mano,  e  poi  dematenSte  cti  tu  laj 
talgliato  e  cti  tu  lo  ropi  comictilo  Isieme  suso  el  desengno  cti  voj 
fare,  e  poj  lo  leva  e  poj  dipenge  aqllo  lauoro  eh  uoj  fare,  ciò 
(e)  casamento  folgliame.  o  altro  lauoro. 

Saldature.  —  Folgliote  dare  demolti  modj  da  fare  saldature 
p  saldare  i  piQbj  dele  fenestre  etiandio  te  diro  dalcune  altre 
regole  de  saldatura  p  saldare  lauoro  de  piobo  e  de  stangno. 
El  modo  di  tenere  afare  qste  saldature.  No  eh  damolte  saldature 
se  fano  p  diusi  modj.  Et  secodo  opinione  de  molti  maestrj.  Ma 
io  ti  uolglio  dire  secodo  el  modo  mio  el  mio  secreto  elquale  (o) 
ritrovato  meglior  modo  de  tucte  la  recepta  deglialtrj  maestrj.  Fa 
la  tua  saldatura  T  qesto  modo,  ciò  (e)  pilglia  una  parte  depiobo 
euna  parte  de  stangno  e  desfallo  Isieme.  E  quado  laj  desfatto 
Isieme  fa  uno  bucarello  I  terra  tato  cupo  eh  tega  qsto  piobo  e 
qsto  stagno,  e  gettalo  detro  eh  sia  caldo,  e  come  laj  gettato  dEtro, 
tura  imatenete  labucarella  co  una  assicella  eh  ladieta  saldatura 
no  sfiati  enS  la  descoprire  p  fine  eh  no  e  fredda  asuo  bello  agio  : 
equesta  recepta  (e)  melgliore  eh  se  possj  fare,  co  minore  spesa. 
Et  questo  noldir  co  moltialtrj  maestrj  p  eh  laltrj  maestrj  fano  p 
terzo  et  (e)  depiu  spesa.  E  qullo  modo  che  io  to  deeto  de  mectarla 
I  la  buearella  tiello  p  secreto  I  te  pch  la  tua  saldatura  Qera  sSpre 
più  corrente  eh  laltra.  eh  maj  nò  sta  pgna  et  (e)  molto  correte 
derietro  alferro. 

fundameto  dele  saldature.  —  Qui  ti  diro  elfùdameto  dele  salda- 
ture. Unge  co  olio  ouero  sego  di  cadele  elluoeo  doue  uolj  saldare.  E 
prima  raspa  molto  bn  doue  uoli  saldare,  e  quado  aj  molto  bn  raspato, 
unze  uno  poco  dolio  (o)  sego  come  io  to  deeto,  ouero  ui  pone 
um  pocho  di  pece  geca.  El  megliore  modo  epiu  pesto  (e)  auaso 
di  tgpo  da  raspare  si  (e)  qsto.  Fa  dauere  uno  de  qsti  busei  de 
ramo  eh  adopano  li  ofj  araspare  l'argeto.  (e)  co  qsto  raspa  i  piobi 
doue  uoj  saldare.  E  necta  molto  bn  et  acosta  molto  bn  la  salda- 
tura. 

A  conciare  i  saldatoj.  —  ancora  ti  uoj  dire  el  mezo  da  co- 
ciare  i  saldatoj  fa  dauere  una  pietra  di  macena  (o)  una  pietra 
morta,  e  falli  detro  una  fosseeta  longhecta  oh  no  sia  toda  (e)  I 
qsta  fosseeta  mietigli  pece  greca,  e  uno  pocho  dolio:  e  um  pocho 
de  sego,  e  um  pocho  deeera  e  co  qsta  mistura  oge  i  saldatoj  I 
qsta  fossa  da  saldare,  ciò  (e)  mietiuj  I  qsta  fossa  eh  aj  facta  T 
qsta  pietra.  E  cosi  come  tu  aj  cauato  elferro  fora  delfuoeo,  stro- 
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piccialo  p  qsto  ungugto  cti  io  to  decto  di  sop  (e)  poj  abbi  la 
saldatura  T  mano  e  salda  sopre  elluogo  doue  e  di  bisogno, 

A  fare  dolce  el  piobo.  —  Folgliote  auisare  sop  elfacto  delpionbo. 
elpiObo  a  qsta  na  eh  quUto  più  eltragettj  tato  più  deuSta  duro  et 
crudo.  E  si  tu  uulissi  fare  dolce  elpiobo  cti  e  duro  et  crudo: 
mieti  adesfare  conesso  dela  regola^)  de  scagj,  e  del  sego  Tsieme 
e  fa  desfare  one  cosa  Isieme  e  deuEterate  nero. 

Item  ongugto  da  Ognare  i  saldatorj.  —  Recipe,  cera  noua  esia 
bona,  rasa  de  pino,  pece  greca,  tanto  deluno  quato  delaltro  (e) 
fa  disfare  Isieme.  Altre  recette  da  fare  saldature,  buone  come  la 
pma.  e,  acho  e  buona  p  saldare  cane  dorganj,  /?ecipe  di  piòbo 
libra,  j.  dj  stagno,  once  x,  fa  desfare  Tsieme  (e)  medila  T  quella 
fossa  decta  T  terra,  ecopla  come  (e)  decto  T  qlla  altra  recepta  (e) 
si  (e)  ancora  di  minore  spesa.  Item  recepte  de  saldature  daltrj 
mastrj.  R.  d' piòbo  lib.  i.  stagno  lib.  2.  (e)  disfare  Tsieme.  e  qsta 
adopano  altri  maestrj. 

Item  saldatura  dasaldare  cane  deorganj.  organj.  —  R.  stagno 
on.  vij.  piobo  once.  j.  argeto  uiuo  on  '-j.  fa  disfare  lo  stagno  el 
piobo  Isieme  ecome  disfacto  leualo  dalfuoco,  e  mietigli  detro 
largeto  uiuo.  erimesticalo  co  ufucello  egectalo  I  uerga.  Unaltra 
recepta  p  saldare  ledecte  cane  (organj)'^)  R.  stangno  once.  3. 
piobo.  once.  j.  e  mezza,  marchasita  biaca  dra.""  j.  argeto  uiuo  d. 
j.  fadisfare  lo  stangno  elpiobo  e  la  marchasita.  e  qua  serano  fusi 
leualo  dalfuoco  emectelj  largeto  uiuo. 

Ad  ide  p  cane  de  organi  saldatura  (organj)  ')  R.  piobo.  on.  2. 
stangno  d'  uga  on.  j.  mareha.'*  biaca.  uno  quarto  de  oncia,  argeto. 
uiuo  duj  denarj.  de  peso,  e  desfacto  piòbo  stagno  e  marchasita 
mictj  largeto  uiuo  egeeta  I  cana  e  eopri  come  la  prima  eh  nò  refiati 
p  fine  eh  no  e  fredda,  adidem.  (organj)  *)  R.  Stagno  T  Qga  on.  2. 
piòbo.  on.  j.  argeto  uiuo  mezza  ottaua  doncia.  e  fa  come  e  decto 
disopre,  nelle  supdeete  recepte.  A  pengere  eluetro  seza  rieoeè. 

Io  ti  uolglio  dare  elmodo  del  dipezare  edelmodo  da  fare  deeti 
colorj  eh  se  faiio  suso  nel  uetro  senza  ricuocere.  I  che  maneria  se 
può  fare  p  lo  melglior  modo.  Si  tu  uoj.  depezare  suso  T  uno 
uetro  del  uerderamo  e  altri  colorj  senza  ricuocere  eluetro  macina 


1)  In  margine. 

2)  In  margine. 

3)  In  margine. 

4)  In  margine. 
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eluerderamo  (o)  altrj  colorj  co  la  unice  liquida,  sopra  de  uno 
porfido,  e  quado  laj  bn  macinato  sotilmgte  diplge  qllo  eh  tu  uuoli 
sop  del  uetro.  epoj  lassalo  seccare,  alsole  e  parrà  ricotto,  o  uera- 
mete.  macina  elcolore  co  lolio  delseme  dellino  cti  sia  cocto.  ema- 
cina co  ciascheduno  de  qsto  qllo  eh  tu  uuolj.  Et  nà  eh  eluetro 
nàlemete.  eude  p  sua  uà.  E  uolgligdo  fare  ehelsia  biaco  i  forna- 
zari  ui  mecteno  detro  de  una  pietra  eh  se  chiama  aregauese  la 
quale  pietra  adopano  qlli  eh  fano  li  boccalj  de  terra,  si  che 
metendone  alla  fornace  la  giusta  ragione  et  pportione  deuSta 
biaco  come  noi  uedemo.  e  mectedouene  alquato  più  eh  la  sua 
ragione  et  mesura  faj  uno  colore  Icarnato.  E  mectedouene  anco 
un  poco  più  eh  sua  mesura  fa  um  colore  de  laccha.  la  sopradecta 
pietra  v5  di  catalogna.  El  più  bel  uetro  eh  se  possa  fare,  fosse 
de  sealglia  deramo,  ricotta.  La  zurro  si  se  fa  duna  pietra  eh  se 
porta  dela  maga,  eh  a  nome  chafarone.  El  zallo  fino  si  se  fa.  co 
largeto  fino  ma  macinato.  Ancora  sepuo  fare  um  zallo  co  piobo 
e  stangno  macinatj.  Ancora  se  fa  um  zallo  co  taso  de  uino  biaeho. 
eh  (e)  piubello  eh  qsto  di  sopre  eh  se  fa  co  qsto  piobo  et  stagno. 
Ancora  te  dico  eh  meetado  dellargéto  macenato  suso  uno  uetro 
a  zurro  chiaro  si  diveta  zallo.  ma  no  (e)  bello  ne  chiaro.  E  metedo 
dellargéto  macinato  sopra  eluetro  azurro  o  seuro  deuSta  ude. 
No  eh  le  sop  septe  cose  dafare  idieti  colorj  nellj  dicti  uetrj  si 
se  fano  quado  i  fornazari.  ano  eluetro  nelle  fornace  desfaeto.  No 
eh  el  colore  rosso  uiene  della  magna,  e  no  se  sa  di  eh  sefaceia 
qllo  colore,  ma  io  te  dico  eh  qllo  colore  rosso  si  e  solamSte 
daluna  de  le  parte  (e)  nò  emisto  nello  uetro.  come  sono  li  altrj 
colorj  eh  sono  Icorporati. 

A  fare  lavorio  I  su  lo  uetro  rosso.  —  5i  tu  uolissi  fare  uno 
leone  (o)  altro  alale  (o)  altra  cosa  sop  um  uetro  rosso,  talglia 
el  uetro  allaforma  ielleone  (o  de  qlla  cosa  ')  eh  tu  uoj  fare.  E 
abbi  dellacera  disfacta.  come  qii  se  fano  le  cadele  e  mectegli 
dgtro  qsto  pezzo  de  uetro  et  tiralo  fore.  E  qn  quello  (o)  refredata 
qsta  cera  eh  (e)  apiceata  adquesto  uetro  ualgli  desengnado  suso 
I  questa  cera,  qlle  parte  delleone  o  daltrj  alale  eh  tu  uolissi  fare 
eh  tu  uoj  eh  remagna  biacha.  e  caua  uia  qlla  cera  eh  tu  aj  desegnata. 
e  quado  laraj  canata  fa  dauere  lacqua  da  partire  loro  dalargeto 
la  quale  acqua  uedono  li  aurifiìcj  e  de  qsta  acq''  mectine  detro  ala 
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cauatura  che  ai  lacta  nella  cera  e  cavata  uia.  e  lassauila  stare 
qsta  aq'  doj  ore  o  tre.  e  deuStara  biaco.  E  poi  leuata  uia  qlla 
cera  conQ  coltello,  fa  dauere  de  lo  smirilglio  pesto  col  piobo  Q 
pocho  de.  efregalo  suso  e  uerra  lustro  e  chiaro  ebello.  Ma  nò 
cti  quado  tu  faraj  qsto  guarda  da  farlo  dallato  del  colore  ciò  e 
dove  eluetro.  a,  elcolore  rosso  p  eh  si  tu  lacq*  ei  mitissj  dalato 
doue  no  e  el  colore  non  faristj  ni5te.  Si  uolissi  fare  zalo  i  uè. 
Si  tu  uolissj  fare  zallo  doue  e  questo  biaco.  mictiue  detro  de 
quello  arggto  macinato  eh  to  decto  denati,  T  qllo  capitolo  doue  to 
decto  eh  qlli  paternostri  zallj  e  qsto  si  (e)  buono  p  adoprare. 
Ora  to  decta  la  sostàtia  et  cusj  facendo  et  praticàdo  uederaj  la 
manerja. 

Si  quello  colore  zallo  uolessi  fare  più  pieno.  —  Si  più  pieno 
de  colore  uolessi  fare  qllo  zallo  mictiue  detro  um  pocho  de  ocrea. 
la  qle  adopano  i  depàtorj,  e  si  tu  gli  uini  mittissi  troppo  ritorna- 
rla eluetro.  rosso,  ma  no  seria  bello  colore  eh  parria  uno  imbratto. 
A  comporre  ellauoro.  Si  tu  uolissi  mectere  T  opa  uno  lauoro  de 
occhi  o  altro  affare,  guarda  dellglialtri  lauori  et  mira  bn  come 
stano  e  fa  s5pre  eh  iffessi  se  scotrenj  Isieme  qlli  del  pezzo  di 
sop  co  qllo  di  socta.  e  no  porraj  errare  facendo  cosi  La  mesa 
dellarcho.  E\  modo  de  retouare  larchetto  quàdo  tu  auissi  a  mecte 
uno  lauoro  I  muro,  fa  eh  tu  parti  la  larghezza  della  fenestria  I 
quarto  e  aueraj  eponcto.  Ancora  sono  de  qlle  fenestre  eh  larchetto 
sta  p  modo,  eh  se  cnra  partire  p  terzo  ma  fa  cosi  poi  eh  àraj 
ptita  la  larghezza  della  finestra  mitti  el  sexto  suso  alpoto  di  mezo 
E  si  tu  no  sapissj  fare  altramete  fa  cusj  mieti  una  bacchetta  T 
la  gola  dellarco  ciò  e  doue  comeza  a  uolgtrare  l'arco  e  poi  abbi 
unaltra  bacchetta  (e)  mittila  da  quella  eh  tu  aj  messo  ataverso  I 
fine  alla  pota  delarco.  e  poi  batti  un  filo  T  suso  el  desègno  tato 
quato  tu  fai  largha  la  tua  finestra,  e  poj  ui  mecte  suso  I  su  una 
delle  teste  del  segno  e  tato  quato  (e)  dalla  pota  dell'archetto 
alabacchetta.  dal  trauerso  batti  un  filo  al  trauerso,  deldisengno 
ed  al  mezzo  dal  filo  dal  trauerso  mictj  el  tuo  sexto  e  araj  elponto 
necto.  e  no  poraj  fallire.  Ma  si  qsto  modo  di  sopa  no  intèdessi. 
Altro  modo  fa  altramete  tollj  delle  carte  eh  sieno  Icollate  Isieme 
emictile  suso  nellarco  èva  desegnado  dltorno  Itorno  dentro  (o) 
difore  coQ  carbone  e  T  qsta  forma  araj  le  mesure.  El  modo  da  pagare. 

Fòlglioti  "^"■''  "*  ansengnare  elmodo  del  pagamèto  delefenestre 
del  uetro.  di  tre  manerie.  Si  tu  uolissi  torre  afare  uno  lauoro  di 
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fenestre  facte  di  figure  tu  dij  tenere  qsto  modo:  fa  pma  ragione 
qllo  cti  vale  ')  eluetro.  e  la  dipentura  e  piobi  e  ferrj  e  de  tucta 
la  spesa,  che  ce  entra  dentro.  Tati  denarj  tollj  della  tua  psona 
quàto  mota  tucta  questa  spesa.  Ancora  tauiso  et  dico  sop  del 
fatto  del  pzzo  delefenestre.  No  fare  maj  si  te  uuoj  saluare  ad 
meno  de.  4.  ff.  elbraccio  fiorStino.  del  lauoro  della  finestra  ad  figure, 
gràde.  ciò  (e)  figure  sole  elmeno  tre  fiorini  e  mezzo.  E  astorie 
si  se  ugde  cinque  fiorini  elbraccio.  el  mato  4  ff.  et  mezo.  e  ciò 
cti  tu  fessi  meno  no  ne  saria  guadagno.  E  doj  flf.  elbraccio  pagsdo 
lapsona  eh  ti  fafare  ellauorio  tucta  la  spesa,  depiobj  ferramgtj 
darete  eli  poti  damectere  ellauorio  I  opa.  La  ragione  delpagha- 
mgto  dele  fenestre  da  occhi  schiette  pagado  chi  falauorare.  eltelaio. 
e  i  ferri  eh  uano  nella  fenestra.  si  sono  ff.  ij.  et  mezo. 

Volglioti  dare  alcuno  amastramèto  dellarte  dele  fenestre  deuet." 
—  Primo.  In  quella  terra  doue  tu  lauorj  lauora  forte  e  sta  fermo 
T  qlla  tera  a  lavo."'^  e  no  te  mouare  siuoj  guadagnare,  altramte 
no  auàzaristi  nulla.  E  se  pure  te  uenisse  un  gram  laùo  p  lemano 
de  utilità  affare  fore  de  latèra  doue  staj  hltante.  va,  e,  fallo,  e 
poj  ritorna,  allatua  staza  et  psto.  Et  ad  uolere  honore  dellarte 
estabene  I  qsta  arte  sie  stare  fermo.  Et  no  tifare  beffe  dellarte 
deluetro.  cti  chi  seregge  bene  fa  buono  pfecto  et  utile  e  honore. 
Qui  apresso  te  volgilo  dare  più  modj  I  eh  forma  si  può  talgliare 
el  uet.°  ciò,  e,  eh  se  spezj  I  qllo  luocho  doue  tu  uolj  etno  altroue. 
p  fare  i  pezj  eh  bisongnano  alle  fenestre.  Eprima  te  diro  de  le 
pietre.  Epoi  te  diro  dellaltre  chose  eh  sono  utile  aropare  eluetro. 
delepietre  La  prima  si,  e,  eldiamàte,  e,  qsta  elapiu  fina  eia  più 
dura,  eh  se  possa  adopare  atalgliare  eluetro.  la  jj."  pietra  si,  e, 
una  pietra  eh  se  chiama  el  iacinto  nero,  eh,  e,  Tpontato  ciò,  e, 
alepote  come  eldiamàte.  Signato  eh,  e,  elvetro  co  quisto  jaclto 
si  serope.  La  terza  si,  e,  uno  cristallo  eh  sia  nàie  cosj  come  se 
troua  nelle  motagne  eh  no  sia  lauorato.  e  eh  sia  potuto,  eaghuzo 
e,  eia  sua  pota  signàdo  eluetro  serope.  La.  4"*  petra  si,  e,  elbe- 
rillo  eh,  e,  una  pietra  simele  facta  come,  e,  elcstallo,  e,  fa  elsimele 
eh  fa  elcstallo.  La.  q."  pietra,  eh,  e,  buona  asimele  misterio,  e, 
la  calamita,  laqle  tira  elferro  ad  se,  qsta,  e,  dura  pietra,  e  talglia 
eluetro  bne.  La  sexta,  e,  lo  smirilglio  laquale  sadopa  più  eh 
petra  eh  sia.  pch  ne  melgliore  mercato,  eh  no,  e,  dele  sopdecte. 
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male  sopradecte  sono  melgliore,  e,  più  fine  ma  adopa  Qsta  p  fare 
maco  spesa  e  quado  tucte  qste  ti  mancassero,  fa  co  lapetra  focaia 
co  la  pota,  o,  uero  coltagliente.  e  farate  buo  Suitio  ai  bisognj. 
A  ropere  eluetro  grosso  e  duro.  Io  ti  uolglio  dare  unaltro 
modo,  e,  ragione  a  rope  uno  uetro  eh  fosse  tato  grosso  eh  no 
si  potesse  rope  nespezare.  co  le  soprascipte  pietre.  Fa  cusi  pilglia 
delsolfo  umpocho  desfallo  T  uno  pingnatello,  o,  T  altra  cosa,  e, 
quado,  e,  disfatto,  mittilj  dentro  umfilo  daccia  ebangnalo  bn  tucto 
ì  questo  solfo,  epoj  cusi  caldo  lega  qsto  fil®  de  questa  accia 
atorno  de  qllo  uetro  eh  tu  uolj  ropare  equado  tulaj  legato  T 
qllo  luogo  doue  uuoj  acende  elfuoco  adquesto  filo,  e,  metre  eh 
elio  arde  qllo  filo,  mecte  dellacqua  sopra  qllo  fuoco,  e,  Icotenete 
eluetro  seropa.  T  quello  luogo  doue  araj  messo  elfilo  Tsolfato,  e, 
qsto  tiene,  ecc.  Altro  modo  darope  eluet."  p  fare  pezj  gradi  epic- 
coli secodo  eh,  e,  mistero  p  fare  fenestre,  o,  altrj  lauorj.  Pilglia 
della  biaccha,  o,  minio  e  destgpa  qsta  biacha  o  uoj  minio  qle  tu 
uoi,  e,  qste  doj  cose,  co  laceto  o  co  lacqua.  si  tu  no  auissi  delia- 
ceto,  equàdo  laj  destSpato  abbj  uno  pènello  sotile,  e,  segna  sop 
eluetro  doue  uoj  rope  equàdo  laj  segnato  abbj  uno  ferro  caldo 
Ifocato  de  qlli  eh  tu  saldi  lefenestre.  emenalo  cusi  caldo  sopra 
elsengno  de  qsta  biaccha  e  ropasse  Tcotenète  comò  edecto  di 
sopre  si  ui  bàgnaraj  pma  eia  saliva,  o,  acqua.  P  /?e  di  fare 
eluetro  lustro  e  chiaro.  Folgliote  dare  molte  rececte  dafare  el 
uetro  lustro,  e  chiaro,  e  lucete,  o,  eh  fosse  obscuro,  o,  affumato, 
o,  Ipoluerato  elquale  uet.°  fosse  stato  I  op  T  alcune  fenestre,  o, 
I  altro  lauoro  elquale  uetro  uolissi  ratornare.  i  op.  No  eh  tucte 
le  ìfrascpte  cose  sono  buone,  dareschiarare  efare  necto  eluetro. 
Prima  te  diro  eh  lacquauite.  sfrecadone  eluetro  elauàdo  co  essa 
molto  elfa  necto.  mlt.  dispedij  *).  Secodo  tollj  la  urina  delli  fanciuUj 
co  uno  pocho  di  sale,  e,  sfrega  co  una  erba  eh  se  chiama  asprella. 
la  qle  copano  qllj  eh  lauoràno  alterno.  Sfrecando  eluetro  co  qsta 
asplla  molto  elfa  lustro.  Terzo  la  lexiva  della  boccata  lauàdone 
eluetro  e  sfrecado  co  questa  asplla  e  della  rena  de  li  fiumj  stacciata 
faciaro  eluetro  e  lustro,  lolio  deltaso  lauado  eluetro  conesso  elfa 
chiaro  elustro.  Quìto.  e  um  pugno  desale  e  bullire  ìsieme  co 
remolo,  efregando  poj  co  qsto  remolo  facto  co  laceto  com  qsta 
asprella  molto   fa  chiaro,    e,  lucente.    Sexto    la  calcina  delforno. 
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stacciata  ebollita  co  lalixiua  della  boccata,  e,  fregado  eluetro  co 
1'  asplla  qsta,  e,  sop  one  rececta  dafare  necto  eluetro.  Et  no  eh 
qsti  uetri  uolgliono  esse  messi  amollo  nella  lixiva  p  um  di  euna 
nocte.  eh  la  rozza  eh,  e,  sopra  T  decti  uetri  se  maceri.  7°.  lapalglia 
arsa,  e,  lauarne  eluetro  co  laceto,  e,  stripiczare  bn  co  lasprella, 
e,  co  folglie  de  fico,  molto  fa  lucete  eluetro.  8°.  la  rena  ciò,  e, 
elsabioe  stacciato  sfregarne  eluetro  co  lasprella.  co  um  poco  de 
sugro.  fa  eluetro  chiaro  molto.  9°.  la  calcina  uiua  stacciata  sfre- 
garne eluet."  elfa  necto.  10°.  el  uetro  pisto,  e,  sfregaruelo  conu 
suonerò,  o,  feltro  fa  molto  necto.  XI.  lalume  defeccia  sfregarne 
eluetro  fa  molto  chiaro  p  necto.  12.  la  scalglia  del  ferro  stacciata, 
sfregarne  eluetro  conu  peczo  de  sacco  o  feltro.  13.  lo  smirilglio 
fegado  conu  sacco  fa  necto,  e,  lucete.  14.  la  pomece  pista  frega- 
done  eluetro.  co  lasplla,  e,  co  laceto  fa  neto.  15.  la  scorza  delloua 
peste  sfecdo  co  lasprella.  fa  necto. 

A  fare  che  paia  nono.  —  dolendo  fare  pfectamete  luceti  qsti 
uet."  eh  pàrno  nuouj  uolgliono  esse  messi  amollo  p  um  dj,  o,  doj 
T  laceto  nel  qle  ui  sia  desfacto  ')  um  pungo  desale,  e  poj  sfrega- 
dolo  co  ciascheduno  de  qste  cose  supscpte  nel  decto  modo  e  poi 
lauadolo  conu  poco  dacq  chiara  tepida,  sciucchi  parano  nouj.  No 
eh  la  lexiva  facta  frescha.  p  lavare  lefenestre  ciò,  e,  sia  calda 
pma  eh  ella  sereschiarj  fa  necto,  e,  chiaro.  —  El  modo  a  fare 
leforme.  —  Io  si  ti  uolglio  dire  elmodo  delle  forme  da  gectare  i 
piobi.  dale  fenestre  ciò,  e,  qlli  da  i  legameti  dentorno  ai  uetrj. 
Le  forme  sefano  de  più  cose  secodo  la  opinione  de  alcunj  mastrj 
de  qsta  arte.  Alcuni  sono  eh  fano  le  suoi  forme  de  marmo.  Alcunj  de 
tavertino.  Alcunj  de  macina.  Alcunj  de  ferro.  Alcunj  de  piobo. 
Ma  io  ti  uolglio  dire  de  tucte  qste  cose  et  forme  qle  sono  mel- 
gliore  eh  se  possino  usare,  e,  che  durino  più  eh  no  se  ropano 
p  lo  caldo  del  piobo.  No  eh  le  forme  eh  sefano  de  doj  ugoni 
depiobo  sono  le  melgliore  forme  eh  se  possano  usare,  e,  più 
secure  eh  laltre.  Et  no  eh  quado  tu  uolj  gettare  i  piobj,  se  uole 
pma  ogere  co  una  spongia  co  olio  de  semente,  o,  co  olio  de  oliva, 
o,  sego  disfacto,  e,  cusi  come  tu  aj  gectato.  4."  (o)  5."  uolte,  o,  6; 
tracti  i  piobj  ongne  i  canalecti  dele  forme,  co  la  decta  spogna^ 
equeste  sono  lepiu  pfecte  forme  eh  se  possino  usare.  Le  fé  forme 
eh  sono  derietro  a  qste  si  sono   qlle  facte  de  i''"*^*  macenega  te- 
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nera  eh  nO  sia  dura,  eh  se  specza  p  lo  caldo  del  pÌ5bo.  elsimele 
fano  qlle  de  marmo,  eh  p  lo  caldo  e  sua  durezza  le  fa  rOpere. 
enO  durano  p  niete  e  qlle  delferro  nO  se  cgiogono  maj  bn  Isieme. 
Nò  eh  qllo  piobo  de  eh  tu  uoj  fare  leforme  uole  esse  mesticato 
eoi  ramo,  esieno  4°.  parte  de  piObo  e  una  di  ramo,  fache  fuso  el 
ramo  et  piObo  mestica  bn  luno  claltro,  e,  geeta  doj  ugonj  espia- 
nali si  eh  se  egiòngano  bn  fa  i  canalj  seeòdo  laforma  de  li  tirati, 
e  onge  come  o  decto  di  sop  quado  uolj  gectare  li  piobj  co  olio, 
o,  alfumo  sop  una  lucerna.,  o,  sopre  elfumo  della  cadela  de  sego 
p  eh  qllo  fumo,  o,  altra  ontione  no  lassa  apicciare  el  piobo  eh 
tu  gecti  nelle  forme.  Et  no  eh  mectedo  del  sego  o  della  cera, 
nel  piobo  qn  elio,  e,  disfaeto  elfa  molto  corgte  nella  forma  a 
gectare.  Et  no  uolgliendo  tu  fare  qste  forme  de  piobo  p  no  auere 
elmodo  da  farle  guarda  de  farle  de  una  pietra  eh  no  sia  troppo 
dura  come,  e,  el  marmo,  o,  altra  pietra  simele  da  calcina  eh  no, 
e,  buona  p  la  sua  dureeza  eh  quado  ecalda  p  lo  ealdo  delpisbo 
se  rope,  e,  guastase  i  canalj  si  eh  te  ucne  guardare  de  trouare 
una  pietra  come  qlla  de  eh  sefa  leforme  de  le  scudelle  de  peltro, 
o  pietra  macingga.,  o,  altra  pietra  simele  „  Deo.  gratias  Arti. 

DOCUMENTO  INEDITO  X. 

28  agosto  141 4  —  29  aprile  1416. 

It.  ead.  die  (23  ag.)  expendit  {procurator)  prò  fratre  Laurentio 
et  aliis  fratribus  qui  iuvaverunt  ad  faciendum  pontem  causa  le- 
vandi  fenestras  in  Ecclesia  superiori...  —  It.  habuit  (4  ott.)  fr. 
Laurentius  de  Egubio  prò  aetatura  fenestrarum  in  Ecclesia  supe- 
riori fi.  II.  —  It.  habuit  rubeus  (nov.)  prò  decem  et  novem  libris 
cum  dimidia  de  ferro...  prò  fenestris  vitreis...  —  It.  habuit  (11  maggio 
1415)  fr.  Laurentius  de  Egubio  prò  fenestris  vitreis  aptatis  in 
cappella  Sci  Martini  et  in  aliquibus  locis  fi.  iii.  —  It.  expendit 
(febbraio  1416)  in  una  libra  pice  greche  prò  laboribus  fenestra- 
rum. —  It.  expendit  in  stagno  prò  fenestris.  —  It.  habuit  Laurentius 
Magister  fenestrarum  prò  complemento  sui  laboris  die  xxix  dicti 
mensis  (aprile  1416)  lib.  xxj.  ss.  vij. 

Dal  Giornale  lutroito  ed  EaìU),  t:iSO-  M'j:i.  è  probabile  che  il  nostro  fra  Lorenzo,  terniiiiati  t 
restatiri,  rimarwgse  di  famiglia  al  Sacro  Convento,  Infatti,  il  Giornale  suèt<Utto  lo  ricorda  (pitrcliè  non 
si  tratti  di  xin  otnvnimoì  net  141S,  e  nel  i4Sii:  Fr.  I.anrentius  habuit  (yrro  tunica  sua)  lib.  J. 


DOCUMENTO   INEDITO  XI. 

14  febbraio  1422  —  2  gennaio  142). 

It.  eadem  die  (14  febbraio)  in  v  libbris  de  ferro  cum  dimidio 
prò  fenestris  ecclesie  superioris  ss.  xxvi.  —  It.  eadem  die  (19  marzo) 
in  piscibus  prò  fratre  Alexandre  qui  reposuit  fenestras  vitreas 
in  ecclesia  superiori  ss.  vj.  —  It.  eadem  die  (20  marzo)  in  pisci- 
bus  prò  Alexandre  et  Johanne  fratribus  qui  invenerunt  moram 
ss.  ij.  d.  VJ.  —  It.  habuerunt(2  gennaio  1423)  frater  Nicholaus  vicarius 
et  Alexander  qui  actaverunt  fenestras  vàtreas  in  ecclesia  superiori 
per  manus  fratris  Antonij  Blasij  lib.  v. 

Giornale  cit. 

DOCUMENTO   INEDITO  XII. 

2  ottobre  1434  —  agosto  1446. 

It.  solvit  dicto  die  (2  ottobre  1434)  prò  vino  prò  honore  facto 
fratri  Francisco  Baronij  et  uni  alio  Magistro.  ss.  iiij.  —  It.  dicto 
die  prò  dictis  Magistris  ss.  11.  d.  vj.  —  It.  dicto  die  prò  vino 
prò  ministro  et  prò  francisco  predicto  ss.  iiij.  d.  viii.  —  It.  solvit 
die  iii.°  dicti  mensis  prò  vino  prò  ministro  et  fratre  francisco 
Baronij  prò  mane  et  sero  ss.  xj.  d.  viij.  —  It.  dicto  die  prò  uno 
capite  unius  vitule  prò  dictis  ministro  et  fratre  francisco  et  sotio 
ss.  vij.  d.  VJ.  —  It.  solvit  dicto  die  prò  vino  prò  dictis  Magistro 
et  sotio  ss.  II.  d.  VJ.  —  It.  solvit  die  vii  mensis  octobris  prò 
francisco  Baronij  ss.  ni.  —  It.  solvit  die  viii  dicti  mensis  prò 
vino  et  ovis  prò  barbitonsoribus  et  prò  dicto  Baronij  ss.  xii. 
d.  viij.  —  It.  solvit  die  x  dicti  mensis  prò  Francisco  Baronij. 
ss.  iiij.  d.  iiij  —  It.  solvit  prò  V  Caternis  carte  realis  ad  desi- 
gnandas  figuras  prò  fenestris  vitreis.  lib.  in.  ss.  11.  d.  vij.  —  It. 
solvit  prò  uno  centenario  et  une.  iij  prò  vitreis  ad  rationem  viiij. 
lib.  et  ss.  X  et  d.  X  prò  cent,  summa  lib.  viiij.  ss.  xvj.  d.  viiij. 
—  It.  solvit  prò  tredecim  libris  stagni,  lib.  vj.  d.  iiij.  —  It.  solvit 
dicto  die  fratri  Francisco  Baronij  causa  designandi  figuras  prò 
fenestris  vitreis.  lib.  x.  ss.  v.  —  It.  solvit  die  xxii  prò  ovis  et 
vino...  prò  sotio  Magistri  fenestrarum.  ss.  vii.  d.  vi.  —  It.  solvit 
die  xxiii  dicti  mensis  prò  ovis  et  prò  vino  prò  magistro  fenestra- 
rum... ss.  X.  —  It.  solvit  dicto  die  prò  vino  prò  mane  et  sero 
prò  Magistris  fenestrarum.  ss.  iiij.  d.  iiij. 
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In  noniine  Domini.  Amen.  Infrascripte  siint  Expense  facte  prò 
Magistris  fenestranim  et  prò  fenestris  et  prò  aliis  rebus  Infra- 
scriptis  exceptis  expensis  superius  descriptis. 

In  primis  solvit  die  xxv  mensis  octobris  (1434)  prò  vino  et 
ovis  prò  dictis  Magistris  prò  mane  et  sero...  ss.  vi.  —  It.  solvit 
dicto  die  prò  una  fune  causa  faciendi  pontem  prò  fenestris  in 
Ecclesia  superiori,  ss.  viiij.  —  It.  solvit  die  xxvi^  dicti  mensis  in 
vino  prò  dictis  Magistris.  ss.  ui.  d.  mi.  —  It.  solvit  die  xxvii* 
dicti  mensis  in  vino  et  ovis  prò  Magistris  predictis.  ss.  v.  —  It. 
solvit  die  xxviii"  dicti  mensis  prò  Carbonibus  prò  f adendo  fenestras. 
ss.  XVII.  d.  III.  —  It.  solvit  die  secundo  mensis  novembris  prò 
ovis  prò  dictis  Magistris.  ss.  11.  d.  vi.  —  It.  solvit  die  xxx  dicti 
mensis  prò  quinquaginta  viii  lib.  vitrei  ad  rationem  quinque 
soldorum  prò  libra,  lib.  xuij.  ss.  x.  —  It.  solvit  prò  duabus 
libris  ricala  (?)  prò  fenestris.  lib.  i.  ss.  xv.  —  It.  solvit  prò  scalgio 
ramij.  ss.  x.  Post  factam  rationem.  It.  solvit  die  v  mensis  novem- 
bris in  piscibus  prò  predictis  Magistris.  ss.  11.  d.  vj.  —  It.  solvit 
die  VI*  dicti  mensis  in  ovis  prò  predictis  Magistris.  ss.  11.  d.  vi.  — 
It.  solvit  die  x''  dicti  mensis  prò  biaccha  prò  designando  vitreutn. 
ss.  III.  d.  vj.  —  It.  solvit  die  xii""  dicti  mensis  prò  piscibus  prò 
dictis  Magistris.  ss.  ni.  d.  vini.  —  It.  solvit  die  xiii''  dicti  mensis 
in  ovis  prò  dictis  Magistris.  ss.  11.  d.  vj.  —  It.  solvit  die  xvii* 
dicti  mensis  prò  ovis  prò  dictis  Magistris.  ss.  11.  d.  vj.  —  It.  solvit 
die  xviiii  dicti  mensis  prò  dictis  Magistris  et  prò  die  sabbatj  die 
xx''  dicti  mensis.  ss.  v.  —  It.  solvit  die  xxvii  mensis  novembris 
prò  piscibus  prò  supradictis  Magistris.  ss.  mi.  —  It.  solvit  die 
xxviii  dicti  mensis  prò  carnibus  prò  dictis  Magistris  quas  habue- 
runt  in  principio  usque  ad  presentem  diem.  lib.  nn.  ss.  x.  —  It. 
solvit  dicto  die  Magistro  Marcho  de  sancta  Natòlia  prò  tribus 
virgonibus  ferrj  laboratis  prò  dictis  fenestris.  lib.  11.  ss.  viiij.  — 
It.  solvit  die  primo  mensis  decembris  certorum  ferrorum  prò 
fenestris.  ss.  v.  —  It.  solvit  dicto  die  in  ovis  prò  supradictis 
Magistris,  ss.  11.  d.  vj.  —  It.  solvit  die  ni'"  dicti  mensis  in  pisci- 
bus  prò  supradictis  Magistris.  ss.  iii.  —  It.  solvit  dicto  die  prò 
tribus  uncijs  colle  cartarum.  ss.  i.  d.  vj.  —  It.  solvit  die  viiii" 
dicti  mensis  prò  acutis  picis  et  bolectis  et  gubarabica  prò  supra- 
dictis fenestris.  ss.  x.  —  It  solvit  die  x"  in  piscibus  prò  supradictis 
Magistris.  ss.  m  —  It.  solvit  dicto  die  Baptiste  Malaspese  prò 
uno  die  quo  fecit    fornacem    prò   vitro,    ss.  xv.  —  It.  solvit   die 
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XV*  dicti  mensis  prò  dictis  Magistris  in  ovis.  ss.  ii.  d.  vj.  —  It. 
solvit  die  XVIII*  dicti  mensis  prò  piscibus  et  ovis  prò  dictis  Ma- 
gistris. ss.  V.  —  It.  solvit  dicto  die  Francisco  Baronj  Magistro 
fenestrarum  prò  colore  ad  purgandum  vitreos.  lib.  in.  ss.  v.  — 
It.  solvit  dicto  die  dicto  Magistro  Francisco  prò  parte  .salarij. 
lib.  X.  ss.  v.  —  It  solvit  dicto  die  Magistro  Stephano  theutonico 
prò  suo  salario  duorum  mensium  die  xxmr  dicti  mensis.  lib.  xx. 
ss.  X.  —  It.  solvit  die  xij*  mensis  Januarij  millo  ccccxxxv."  in 
ovis  prò  supradictis  Magistris.  ss.  ii.  die  vi.  —  It  solvit  die  xiiii* 
dicti  mensis  in  ovis  prò  supradictis  Magistris.  ss.  ii.  d.  vj.  —  It. 
solvit  XV*  dicti  mensis  in  ovis  prò  supradictis  Magistris.  ss.  ii. 
d.  VJ.  —  It.  solvit  die  xvii*  dicti  mensis  in  piscibus  prò  supra- 
dictis Magistris.  ss.  ii.  d.  vj.  —  It.  solvit  die  xx*  dicti  mensis 
in  ovis  prò  supradictis  Magistris.  ss.  ii.  d.  vj.  —  It.  solvit  die 
XXI*  dicti  mensis  in  piscibus  prò  supradictis  Magistris.  ss.  iiij. 
d.  vj.  —  It  solvit  die  xxii*  dicti  mensis  in  ovis  prò  supradictis 
Magistris,  ss.  ii.  d.  vj.  —  It.  solvit  die  xxvm  in  piscibus  prò  supra- 
dictis Magistris.  ss.  i.  d.  vi.  —  It.  solvit  die  xxviiii*  dicti  mensis  prò 
eisdem  in  ovis.  ss.  ii.  d.  vj.  —  It.  solvit  die  ultimo  dicti  mensis 
in  ovis  prò  supradictis.  ss.  ii.  d.  vj.  —  It.  solvit  die  xi*  mensis 
Februarij  in  piscibus  prò  supradictis  Magistris.  ss.  vii.  d.  vi.  — 
It.  solvit  die  XII*  dicti  mensis  prò  supradictis  Magistris.  ss.  ii. 
d.  VI  —  It.  solvit  die  xv.*  mensis  predicti  prò  gumarabica  et 
blaccha.  ss.  x  —  It.  solvit  die  xvii*  dicti  mensis  in  piscibus  prò 
dictis  Magistris.  ss.  iii.  d.  mi  —  It.  solvit  die  xviiii.*  dicti  mensis 
in  ovis  prò  supradictis  Magistris  ss.  in.  d.  vini  —  It.  solvit  die 
xxiii  dicti  mensis  in  caseo  prò  predictis  Magistris.  ss.  i.  d.  in  — 
It.  solvit  die  xxv.*  dicti  mensis  in  piscibus  prò  dictis  Magistris. 
ss.  II.  d.  VI  —  It.  solvit  die  secundo  mensis  martij  prò  x  libris 
Stangni.  lib.  un  et  ss.  x  —  It.  solvit  die  v  predicti  mensis  in 
piscibus  prò  supradictis  Magistris.  ss.  iii.  d.  vi  —  It.  solvit  in 
dicto  die  prò  pice  greca  prò  fenestris.  ss.  vii.  d.  vj  —  It.  solvit 
die  VII."  dicti  mensis  in  piscibus  prò  dictis  Magistris.  ss.  v  —  It. 
solvit  die  viij.*  dicti  mensis  prò  supradictis  Magistris  in  piscibus 
ss.  II.  d.  VI  —  It.  solvit  die  xi.*  dicti  mensis  in  piscibus  prò  dictis 
Magistris.  ss.  ii.  d.  vi  —  It.  solvit  die  xiii.*  dicti  mensis  prò 
tondina  prò  dictis  Magistris.  ss.  ini  —  It.  solvit  dicto  die  Antonio 
Johannis  Mecchj  prò  cl  lib.  plumbj  prò  fenestris  vitreis.  lib.  xvii 
—  It.  solvit  dicto  die  in  piscibus  in  pice  et  zafframie   prò  dictis 
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Magistris.  lib.  i.  ss.  v  —  It.  solvit  dicto  die  Magistro  Hartholomeo 
et  Mariano  eius  filio  prò  factura  pontium  prò  fenestris.  lib.  i.  s.  v 
—  It.  solvit  die  xxiv."  in  piscibus  prò  dictis  Magistris.  ss.  ii.  d. 
VI  —  It.  solvit  die  XXVI."  dicti  mensis  in  piscibus  prò  dictis 
Magistris...  ')  —  It.  solvit  (29  maggio  1436)  prò  ligamine  prò  fe- 
nestris. ss.  VII.  d.  VII  —  It.  solvit  famulo  Magistri  Stefanj  prò 
uno  mense  cum  dimidio  prò  eius  salario,  lib.  vìi.  d.  x  —  It.  solvit 
dicto  die  (9  giugno)  prò  uno  saccho  carbonis  prò  Magistro  Ste- 
fano, ss.  XVII.  d.  VI  —  It.  solvit  die  xii  dicti  mensis  prò  una  libra 
sopi  (?)  prò  saldando  plumbum  prò  fenestris.  ss.  ni  —  It.  solvit 
dicto  die  {25  giugno)  Magistro  Marcho  prò  laboratione  quatuor 
librarum  ferrj  prò  fenestris  vitrei,  ss.  xvi. 

Superat  exitus  et  Introitus  salvo  Jure  Calculi  libras  septuaginta 
septem  ss.  decemnovem  d.  iiii.  lib.  lxxvii.  ss.  xviiii.  d.  mi  —  Ego 
Pellinus  quondam  et  Joannis  pellolj  de  Asisio  publica  Apostolica 
ac  Imperialis  auctoritate  notarius  et  Judex  ordinarius  omnium 
introytuum  scripsi  et  calculavj  Introytus  et  exitus  ut  supra  dictis 
paginis  scripsi  et  adnotavi.  —  It.  solvit  Magistro  Stefano  prò 
c°Lxx  oculis  vitrei  prò  fenestra  sacristie  superioris.  lib.  viii  — 
It.  solvit  dicto  Magistro  Stefano  prò  una  libra  ligature  et  prò 
gabella,  lib.  i.  ss.  in  —  It.  solvit  die  2''  mensis  Julij  Magistro 
Marcho  de  sancta  Natòlia  prò  vii  libris  ferrj  laborati  prò  fenestris. 
lib.  I.  ss.  X.  —  It.  solvit  die  viii  dicti  mensis  Julij  magistro  Ste- 
fano prò  famulo  suo.  lib.  v  —  It.  solvit  dicto  die  Magistro  Mar- 
cho prò  una  verghetta  ferri  prò  fenestra  vitrej.  ss.  xn  —  It. 
dicto  die  (18  luglio)  magistro  Stefano  prò  suo  salario  et  prò  sala- 
rio famuli  sui  in  totum  lib.  x  —  It.  solvit  dicto  die  (21  luglio) 
prò  duodecim  libris  stangni  prò  fenestris.  lib.  v  —  It.  solvit 
(9  Agosto)  Magistro  Marcho  pra  una  vergecta  nova  et  prò  acta- 
tura  trium  aliarum  verghectarum.  lib.  i.  ss.  xvn.  d.  vi  —  It. 
solvit  procurator  die  xxn  dicti  mensis  Augusti  prò  duobus  sacchis 
carbonis  prò  Magistro  Stefano...  lib.  i.  ss.  xn.  d.  vi  —  It.  solvit 
die  xxiiii  dicti  mensis  Magistro  Stefano  Magistro  fenestrarum 
vitri  prò  suo  salario  trium  mensium  cum  dimidio.  lib.  xxxii.  ss.  x. 

Oiomate  Esito  e  Introito.  14301460. 


1)  Manca  la  nota  delie  spese  fatte  per  le  vetrate,  dal  marzo  1435  al  maggio  1436.  È  per  questo 
che  non  possiamo  stabilire  il  tempo  in  cui  si  fermò  Don  Francesco  di  Barone  in  Assisi.  Vi  sono  anche 
altri  sette  fogli  lacerati,  non  si  sa  per  qnal  fìne,  da  mani  vandaliche,  che  contenevano  le  spese,  dal  14 
gingno  1437  al  maggio  1438.  Dai  pochi  frammenti  inerenti  ancora  al  libro,  risalta  che  Maestro  Stefano 
si  trovava  in  Assisi  nell'  aprile  del  1437  e  1438.  It.  solvit  die  xii  dicti  mensis  Magistro  Stefano.,. 
.  (fogl.  33)  —  It.  solvit  die  XII  mensis  aprìtis  prò  stangno  et  ligat...  —  Giornale  Egito  e  Introito  1430-1466. 
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DOCUMENTO  INEDITO  XIII. 

Maggio  1444-agosto  1466. 

Solvit  in  duobus  quaternis  cartarum  realium  prò  disigno  fene- 
strarum  ecclesie  superioris.  lib.  i.  —  It.  expendit  procurator  die 
xviii  dicti  mensis  (novembre  1445)  in  xv  libris  cordarum  empta- 
rum  a  barone  funario  prò  parte  finestre  ecclesie  superioris.  lib. 
II  —  It.  solvit  procurator  die  v  dicti  mensis  (dicembre)  in  pisci- 
bus  prò  illis  qui  fecerunt  pontem  prò  fenestra  ecclesie  superioris. 
ss.  v.  d.  VI  —  It.  solvit  prò  gabella  castanearum  et  fenestrarum 
ecclesie  superioris.  ss.  xvi  —  It.  habuerunt  Johannes  et  ludovicus 
qui  actaverunt  lapidem  fenestre  ecclesie  superioris.  ss.  xxx  — 
Et  post  Factas  Rationes  expendit  procurator  die  x  decembris 
Francisco  Sconfesse  prò  vectura  finestrarum  vitrearum  Ecclesie 
superioris.  lib.  11.  ss.  x. 

It.  expendit  procurator  eodem  die  (20  gennaio  1466)  in  vi  libris 
cum  dimidia  plumbej  prò  fenestra  vitrei,  ss.  xxii.  d.  vi  —  It. 
habuit  (agosto)  Magister  stefanus  alamannus  qui  resarcivit  fene- 
stram  ecclesie  superioris  juxta  pergulum  in  partem  non  in 
totum.  Alia  pars  fecit  de  novo  et  prò  sex  fenestris  dormitorij 
superioris  habuit  ducatos  xxx  —  It.  computavit  procurator  de 
consensu  fratrum  Rev.  Magistro  teutonico  (?)  prout  apparet  in 
cedula  manu  propria  scripta,  ducatos  xiii. 

Dal  Giornale  Esito  e  Introito,  1430-1466. 

DOCUMENTO  INEDITO  XIV. 

IO  giugno  1447. 
It.  habuit  Magister  Angelus  faber  qui  fuit  cum  fratre  Johanne 
fabro  ad  faciendum  stangnectas  ferreas  prò  fenestris  vitrei  libre- 
rie (?)  ss.  X.  — 

(jiortiale  cit. 

DOCUMENTO  INEDITO  XV. 

Aprile  i4j2-gennaio  14JJ. 

It.  solvit  eidem  (francisco  sconfesse)  prò  libris  sexaginta  blumbj 
prò  fenestra' sacristie.  lib.  viii.  ss.  v. 

It.  solvit  Marcion  bardette  prò  vii  tabulis  nucis  prò  fene- 
stris Chorj.  lib.  vili  —  It.  solvit  Arcangelo  fabro  duobus  cancanis 
prò  fenestris    corj    ponderis    lib.   viii.    lib.  i.  ss.  xii  —  It.  solvit 
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eidem  (francischo  sconfesse)  prò  libris  xv  plumbj  prò  fenestris 
corj  lib.  I.  ss.  XVII.  d.  vi.  —  It.  solvit  eidem  prò  libris  xi  pumblj 
prò  fenestris  ecclesie  superioris,  lib.  i.  ss.  vii.  d.  vi  —  It.  solvit 
eidem  prò  duabus  libris  acutorum  prò  dictis  fenestris.  ss.  x  — 
It.  solvit  bartolomeo  petrj  prò  sex  libris  bullectorum  prò  fenestris 
corj.  lib.  II.  ss.  vili  —  It.  solvit  Andree  Mactej  fabro  prò  tribus 
chiovolectis  de  ferro  prò  fenestris  corj  et  alijs  ferramentis.  lib.  4. 
ss.  x  —  It.  solvit  francischo  benedicti  vici  prò  duabus  libris 
acutorum  prò  fenestris  corj.  ss.  x  —  It.  solvit  die  primo  Januarij 
1453.  Magistro  nicholao  de  egubio  prò  factura  trium  fenestrarum 
corj  in  quibus  misserunt  opera  xxiiij.  lib.  xv  —  It.  solvit  guaspari 
bovelinj  p.  cippis  ferreis  prò  fenestris  vitrj.  lib.  i  —  It.  solvit 
francischo  gasparis  qui  fregit  murum  prò  chiavolis  ponendis  in 
fenestris  corj.  ss.  vn.  d.  vi. 

Giornale  di  spese  cif. 

DOCUMENTO  INEDITO  XVI. 

29  marzo  146J. 

It.  solvit  procurator  dicto  die  dicti  mensis  (29  marzo)  in  fichis 
prò  illis  aptaverunt  fenestras  vitreas  lib.  o.  ss.  x.  d.  o  —  It.  solvit 
procurator  die  dicti  mensis  (31  marzo)  prò  magistro  qui  aptavit 
fenestras  vitreas.  lib.  o.  ss.  ni.  d.  vi. 

Giornale  di  spese  cit. 

DOCUMENTO    XVII. 

giugno   1472. 
Adi  pmo  de  giugno.    A  frate  bndetto  de  menico    fiorini    otto 
p  parte  de  pagamto  delle  finestre  de  vitrio  della  chiesa    de  sop 
da  devese  refare.  lib.  40. 

Dal  MUcellaneo  (I)  Ì4671496,  fogl.  25. 

DOCUMENTO  INEDITO  XVIII. 

ij  maggio  1477-19  gennaio  1480. 

Denarj  del  papa  da  spEdese  p  le  finestre  de  vitrio  della  chiesa 
de  sopra  et  prima.  —  Adi  13  maggio  1477  a  Frate  frane"  datra- 
nova  ducati  trenta  decamera  pagati  I  sacstia  piite  el  custodo  frate 
federico  sacristano  et  fr.  polidoro  elquale  fece  la  scritta.  Due.  30. 
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—  Adj  30.  noQ.  —  frate  frane"  pdeco  ha  avuto  due.  quarata 
Larg  T  una  lira  T  cambio  alui  madata  T  fiorgza  p  lo  Bancho  de 
cavazupi  in  pugia  alquale  M'  A  Ugolino  de  herculano  pago  M 
urbano  dco  Due.  40.  Liquali  ogij  se  ha  pigliati  de  la  capsia  de 
la  saeristia  pntib  il  pre  custode  e  lo  sac'stano  furo  -  due.  40.  — 
Adi  14  de  octobre  1478  —  Frate  frane"  pdco  a  recevuti  dco  di 
p  eomessione  del  pfato  vice  thesaur"  T  psentia  del  pfato  eustodo 
frate  frane"  de  palaraitio  frate  agnelo  de  san  fiordo  frate  federico 
sacrestano  et  fratre  pieropauolo  de  X.°  dasisi  ducati  larghi  cin- 
quatatre  numerati  p  me  polidoro  pdco  -  due.  53.  —  Adj  31  de 
genaio  1479  -  Frate  frane"  pdco  arecevuti  dco  dj  dal  pfato  vice 
thso  deli  ducati  de  sco  fran"  psente  elpe  custode  frate  federico 
et  frate  frane"  de  palaraitio  due.  cinquata  T  tueto  p  resto  de  tueto 
lavoro  de  lefenestre  de  vitrio  et  filo  due.  50.  — Adi  27  di  novembre 
1479  pagati  a  maest"  ant"  searpelino  per  aconeiatura  dila  finest* 
dila  gresia  di  sop*  fni  4  pnt  il  Custode  -  D.  3.  —  E  adi  dcto 
pagati  a  fr.  frane"  de  terra  nova  pdieo  p  la  secùda  finest*  de  la 
gresia  de  sop^  aconeiata  fni  5  pnt  dico  Custodo  -  D.  3.  —  Et 
più  adj  19  de  gennaio  pagati  al  Maest"  gabriello  M°  antonio  et 
Maest"  frane"  pnt  el  Custodo  due.  doro  undici  boi.  16  -  due.  11 
b.  16.  E  più...  pagati  a  Maest"  Gaspro  p  maestro  Antonio  scarpe- 
lino  p  lavorjo.  corno  appr  inq"  a  19  a  la  oltra  pdita  f.  io  bo  20 
sono  D."  6.  b.  34. 

D."     23.       b.  50 
la  suma  deretro  D."  173.        -    - 

D.''  196.  —  b.  50 

Dal  Miscellaneo  (Q),  M~S-i5i3. 

DOCUMENTO  INEDITO  XIX 

Maggio  1484.  —  21  giugno  148J. 

It.  el  pdicto  Galasso  ha  avuto  boi.  sediee  p  lavoratura  de 
ferro  p  fare  elfornello  dello  maesto  delle  finestre  de  vitrio  peso 
libr.  viti  ciò  e  del  ferro  del  coveto  —  f.  o  boi.  16.  —  It.  adi  26 
demaggio  p  viti  varghette  de  ferro  lavorato  p  le  finestre  Ivitriate 
della  capella  di  Seta  Catarina  lavoro  eldco  Galasso  del  ferro  del 
coveto  boi.  vltinove  et  soldi  doj  -  f.  o.  boi.  29.  d.  24  —  It.  ha 
auto  adi  29  demaggio  p  lavoratura  devèghette  p  lefinestre  de 
S.cta  Catarina  boi.  quarata  nove    et  den  dieiotto  -  f.  o.  boi.  j.  d. 
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i8  —  It    adi  7  deluglio  ha  auto  eldicto  Galasso  p  lavoratura  de 
vite  verghette  p  le  vèghette  p  lefìnestre    de  S.cta  Catarina  p  eh 
le  vèghette  de  pnìa  no  erano    sufficiete    netate  quate    bisognava 
mota  boi.  viti  otto  et  denari  12  -  f.  o.  boi.  28.  d.  12—  It  (agosto) 
p  stagno   cOperato    ad  perosia    lib.  quatt."  p  boi.  clque    lalib."  et 
libr.  tre  de  stagno  et  mezza    libr.  defilo  de  rame  costo    boi.  viti 
quatt."  intucto  boi.  quarata  quatt."  coparo    frate  Gironimo  -  f.  i. 
boi.  4  —  Frane."  de  Gaspare  et  semone  de  Capretta   ano    hauto 
boi.  dieiotto  p  fare  li  busi  p  mette  le  vèghette  deferro  alle  fine- 
stre   Tvitriate    della    eapella    de  S.cta  Catarina  -  f.  o.  boi.    18  — 
Adi  27  de  agosto  Antonio    de  Saccomano  ha  auto  p  libr.    ottata 
etsei  deferro    tolto   p  locoveto    ciò    e  p  lefìnestre    de   vitrio  T  la 
eapella  de  S.cta  Catarina   doj  fiorinj  et  mezzo  pagati    insacristia 
pnte  elcustodo  frate  Gironimo  Vicario    et  frate    Baldasar  -  f.  2. 
boi.  20  —  Adi  3  de  Septèbre  Gironimo    de  bartolomeo    spisiale 
ha  auto  cotanti    fiorinj    quTdeei    demoneta   p  coparare    stagno  et 
filo  derame  —  Die  ultimo  Septebris  —  Pagamo  insacristia  bole- 
gninj  sessanta  cìque  p  filo  de  rame  p  lefìnestre  delvitrio  coparato 
Inperosia.  facto  questo    pagamto    pnte    Maest."  Giorgio    Custode 
frate  Gironimo  Vicario  et  fratre  federico  sacristano  fo  eldicto  filo 
lib.  6.  p  boi.  dece  labbra  tolto  da  maest."   Giovanj    dedesco  mè- 
ciaio  -  f.  uno  boi.    25  —  Adi    17  de  dicebre    Maestro    Beràdino 
als  cote  ha  auto  bologninj  dicesette  de  vitrio    reacoce    p  mastro 
Vallatine  da  udene  boi.  trèta  quatt."  —  It.  dicto  di  p  sediee  ptiche 
boi.  otto  et  mezo  coparate  dalparSte  del  ciofo  pagati  pnti  lisopra- 
dicti  frati    et  p  lipoti    facti  alle    finestre    de  vitrio  boi.  sej.    f.  o. 
boi.  14.  d.  15  —  Dicto  di  -  Amaestro  Valetino  da  Udne  qua'"  rea- 
eocia  lefinestre  de  Vitrio  della  chiesa    de  sotto  p  parte    del  suo 
pagamto,  pagamo    Insacristia  pnte    frate  Gironimo    frate  Agnolo 
et  frate  federico    sacristano    fiorinj    tre  et  boi.    trgta,   coputatoce 
boi.  clquanta  dati  a  Jacomo   del  Mariano  p  pario  p  uno  pario  de 
calze  p  dco  Maes."  Valèt."  f.  3.  boi.  30  —  Adi  17  de  decèbre  1484 
AgiovSpaolo  de  Galasso  de  Mercede  p  lavoratura  delle  vèghette 
facte  p  lefinestre  de  vitrio    pagamo  ì  sacristia    fiorino    uno  pnte 
frate  Geronimo  Vicario  frate  agnolo  et  frate  federico   sacristano 
fi.  I.  boi.  o.  —  Adi    26  de  genaio    1485  -  A  frane"    de  Gaspare 
San  fiordo  boi.  vTtuno  pagamo  Insacristia  pnte  el  Custodo    frate 
Gironimo  vicario  et  frate  federico  p  fare  busi  ì  lefinestre  Tvetriati 
p  mette    li  ferrj    p  più    fortezza  vz  fi.    o.  boi.  21.  —  Adi    28  de 
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marzo  1485  -  Maestro  Valentino  da  Udene  ha  auto  fiorinj  quattro 
de  liquali  tre  ne  redie  a  frate  federico  et  uno  se  retene  p  luj 
pagati  Insacristia  pnte  frate  Gironimo  et  frate  federico  ciò  e  - 
f.  4.  boi.  o  —  Adi  2Ì  de  aple  1480  -  Maest."  Valentino  pdicto  ha 
auto  boi.  viti,  p  coparare  Vitrio  biàco  ih  prastre  p  lefinestre  etc. 
fi.  o.  boi.  20. 

Dal  ilisoellaQeo  (I),  /ogl.  89-93. 

DOCUMENTO  INEDITO  XX. 

jo  aprile  —  i6  agosto  148^. 

Die  ultià  aplis  -  Maet"  Beràdino  fabbro  als  cont.  ha  auto  boi. 
viti  otto  p  factura  de  vèghette  deferro  p  lafinestra  ìvitriata  della 
Capella  de  Scto  Martino  et  p  resaldare  uno  màtello  deuna  delle 
capane  de  frate  Elia  et  p  cète  chiavette  p  la  dieta  finestra  ciò  e  - 
fi.  o.  boi.  28.  Pagati  insacristia  pnte  elcustode  frate  Gironimo 
soprascrittj  -  fi.  4.  boi.  25  —  Adi  2Ì  de  giugno  1485  ha  auto  el 
sopdico  maest"  Valètino  p  parte  del  suo  salario  fiorinj  sei  pagati 
ì  sacìstia  pnte  Maest"  frane"  custode  frate  p°  paulo  vicario  et  frate 
federico  -  fi.  6.  boi.  o.  —  It.  dicto  dj  (16  agosto)  a  frane"  de 
Gaspar  de  San  fiordo  p  busi  facte  I  lefinestre  della  Capella  de 
San  Màtino  p  mettere  le  vèghette  pagati  ì  sacstia  pnt  li  sopdicti 
frati  -  fl.  o.  boi.  6. 

Dal  Miscellaneo  (I),/oj!.  93-94. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXI. 

i6  agosto  148J. 

Adi  16  de  agosto  1485  Maest"  Valètino  ha  auto  boi.  sei  p 
fare  elpote  alla  Capella  de  Scto  Giovanj  maestro  Evàgelista  et 
più  altri  frati  -  fl.  o.  boi.  6. 

Dal  Miscellaneo  (I),  fogl.  94. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXII. 

/  ottobre  14SJ  —  2S  aprile  149J. 

Adi  5  de  octobre  1485.  -  Maestro  Valentino  da  Udene  ha 
auto  psto  del  suo  pagamto  delle  finestre  de  Vitrio  della  chiesia 
de  sopra  secodo  el  pacto  facto  tra  luj  el  covèto  ducati  doro  septe 
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et  ducati  doj  p  supleiTito  de  certe  opere  date  sop  eldicto  coptimo 
dacodo.  Pagati  Insacristia  pnt  elsopdico  Custode  Maest"  Giovanj 
Maestro  Evàgelista  frate  federico  lacrino  frate  piet°paolo   Vicario 

—  fi.  15.  boi.  30  (fogl.  95).  —  Cottimo  de  Maest"  Valctino  da 
Udene  dellefinestre   della  chiesa    de  sop  facto    p  ducati    clquata. 

—  Adi  4  de  maggio  i486  Maest"  Valentino  sopscripto  ha  auto 
p  arra  et  pte  de  pagamto  uno  fiorino  pagato  ì  sacristia  pnt  el 
frate  federico  sacristano  vz  -  fi.  i.  boi.  o  (fogl.  96).  Tt.  fo  pagato 
(8  maggio)  fiorinj  doj  et  boi.  otto  a  Gironimo  de  Bàtolomeo  p 
stagno  et  colorj  tolse  maest"  Valetino  p  lefinestre  de  vitrio  -  fi. 
2.  boi.  8  —  Adi  4  de  giugno  -  Maestro  Beltramo  pdicto  ha  auto 
p  parte  della  finestra  della  chiesia  de  sopra  p  refare  elcolodello 
et  el  copasso  fiorinj  quTdece  ad  boi.  quaràta  p  fiorino  pagati  i 
sacristia  pnt  Maest»  Cristofano  Custode  Maest»  Giovanj  frate 
federico  et  frate  Gironimo  -  fi.  15  —  It.  dicto  di  boi.  dece  A 
Vico  de  nichole  de  francescholle  p  traginatura  de  cique  pezzi  di 
travètino  cu  buovj  p  la  finestra  della  Chiesia  de  sop  pagati  come 
desop  -  fi.  o.  boi.  io  (fogl.  95).  —  Adi  25  de  giugno  Gabrielle 
darcangnolo  et  ì  nome  de  baràdino  copagno  ha  auto  lib.  nove  de 
moneta  p  lavoratura  de  ferro  p  lafinestra  ìvetriata  della  chiesja 
de  sop  facto  collecto  (?)  ìsieme  dacodo  pagati  I  sacristia  pnte 
Maest"  Cristofano  de  Asisi  custode  Maest°  Giovanj  dalpalazo  frate 
Antonio  Vicario  et  frate  fiderico  sacristano  -  —  fi.  i.  boi.  32. 
(fogl.  97)  —  Adi  28  de  Agosto  Beràdino  als  cote,  copagno  de 
Gabriello  darcagnolo  ha  auto  p  lavoratura  de  clquàta  sei  lib. 
deferro  factone  vèghette  p  lafinestra  ìvetriata  mota  L.  5.  soldi  3 
et  p  recociare  dei  màtelli  dapetra  quasti  boi.  sei  et  p  verghette 
assottigliate  soldi  viti  doj  —  Soma  i  tucto  fiorini  uno  boi.  sedice 
pagati  i  sacstia  pnt  elcustode  frate  Antonio  frate  Frane'  el  sacri- 
stano -  fi.  I.  boi.  16.  (fogl.  100).  — Adi  25  de  aple  (1487)  -  Frate 
Gironimo  ha  auto  dui  ducati  venitianj  quali  spese  ad  foligne  p 
piobo  p  lo  coveto,  coparato  da  piet°paolo  de  ludovico  da  foligne 
fo  libre  175  p  uno  baiocco  la  libra  lassoce  libr.  tre  debiobo  p  c° 
mota  i  tucto  fiori  tre  et  boi.  40  pagati  i  sacstia  pnte  elcustodo 
Maest"  Giovanj  frate  federico  sacstano  -  fi.  3.  boi.  16.  (fogl.  103) 

—  Adi  28  de  aple  1487  -  Berardino  als  cote  copagno  de  Gabrielle 
darcagnolo  ha  auto  fiorinj  quatt"  p  parte  del  ferro  lavorato  p 
lefinestre  Ivetriate  della  chiesia  de  sop  et  altri  ferri  p  lapOta 
pagati  i  sacstia  pnt  elcustodo  et  frate    federico    sacstano  Maest" 
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Giovaiij  et  frate  Ant"  -  fi.  4  —  Dicto  di  (29)  Maest"  Valetino 
fìnestrieri  ha  auto  boi.  tredice  p  cèti  busi  facte  T  lefìnestre  devi- 
trio  p  mettere  le  vèghette  de  ferro  quali  busi  fece  frate  frane" 
lobado  pagati  i  sacstia  pnt  lisopscripti  frati  -  fi.  o.  boi.  13  (fogl. 
104)  —  Adi  9  de  luglio  1487  -  Maestro  Valetino  ha  auto  p  parte 
del  pagamento  dellefinestre  alluj  acottimate  ducati  otto  de  camera 
li  qualj  furono  cosegnate  a  frate  federico  li  debba  dare  aldicto 
Maest"  Valetino  secodo  sera  devolòta  del  custode  -  Due.  8  (fogl. 
97)  —  Adi  3  de  septebre  -  Giovapaolo  de  Galasso  sopscripto  ha 
auto  p  libr.  ottata  una  deferro  lavorato  I  verghette  p  lefìnestre 
Ivetriate  della  chiesia  desop  p  denari  diciotto  la  libra  mota  boi. 
quarata  otto  et  denari  diciotto  -  fi.  i.  boi.  otto  —  Adi  18  de 
novebre  -  Mastro  pietre  delarmaiuolo  lobardo  soprascripto  ha 
auto  i  sacristia  pnt  elcustode  Maest"  Giovanj  frate  frane"...  boi. 
viti  uno  p  fare  uno  potè  in  lachiesia  desop  allafìnestra  p  mette 
su  el  vitrio...  (fogl.  105)  —  Francesco  Seratiello  a  auto  (dicembre) 
boi.  quattodece  pch  fece  cète  busi  T  lafinestra  Tvitriata  al  cuoro 
desop  p  mettece  levèghette.  Et  p  una  chiava.  -  fi.  o.  boi.  16 
(fogl.  112)  —  Dicto  di  (17  gennaio  1488)  -  El  figliuolo  dagnolo 
de  Sancte  de  tella  ha  auto  boi.  viti  ciq.  p  lavoratura  de  vèghette 
p  lefìnestre  Ivitriate  pagati  I  sacstia  pnt  li  sop*  dicti  frati  facto 
elpatto  cu  frate  fran''  p  uno  boi.  lalivera  -  fi.  o.  boi.  25  (fogl.  107) 

—  Adi  18  de  genaio  1488  -  Masto  Valetino  sopscripto  ha  auto 
uno  fiorino  I  sacristia  pnt  elcostode  Maest"  Giovanj  et  frate  Gi- 
ronimo  -  fi.  i.  (fogl.  97)  —  It.  dicto  di  (24  febbraio)  fuoro  pagati 
fiorinj  madati  ad  perosia  p  coparare  stagno  p  lefìnestre  ivitriate 

-  fi.  2.  (fogl.  107)  —  Dicto  di  (30  aprile)  Maest"  Ambrosio  a  auto 
uno  fiorino  et  mezo  p  fattura  dei  doi  poti  alle  finestre  ivitriate 
della  chiesia  de  sop  pagati  i  sacstia  pnt  lisopscripti  frati  -  fi.  i. 
boi.  20  (fogl.  109)  —  Adi  ultimo  daple  -  Maest"  Valetino  sopscripto 
ha  auto  sei  ducati  p  paté  del  prò  o  vero  coptimo  delle  ditte  fine- 
stre pagati  i  scstia  pnt  elcustode  Maest"  Giovanj  frate  frane" 
frate  Gironimo  et  più  altri  frati  -  Due.  6  ')  (fogl.  97)  —  Adi  7 
de  dicto  mese  (settembre)  -  Pagamo  Insacristia  ducati  quatt"  et 
mezzo  de  moneta  venitiana  p  coparare  stagno  i  vèga  p  lefìnestre 
vetàte  se  refanno  i  lachiesia  de  sop  poto  el  custode  ad  racanati 
pagati  i  sacstia  pnte  el  pfato  custode  maestro  Giovanj  frate  p°paolo 


1)  Queste  ultime  spese  furono  però  cancellate  dallo  scrittore  del  Oiomale. 


frate  Gironimo  et  ali  frati  -  ti.  8.  boi.  8  —  It.  ciquata  grossi 
luchesi.  (fogl.  109)- Adi  17  de  septebre  1488...  It.  pagatTio  in  sacStia 
pnt  elcustode  Maest"  Giovanj  Maest"  Evagelista  frate  federico 
sacstano  et  frate  Gironimo  fiorinj  doi  et  boi.  vite  sette  p  stagno 
coparato  ad  a  Gobbio  porto  Beràdino  de  Mastro  Alesandro...  (fogl. 
Ilo)  —  Adi  19  de  aple  1489  -  Per  stagno  p  lefinestre  della  chie- 
sia  de  sop  pagamo  i  sacstia  pnt  elcustode  mastro  Giovanj  frate 
p°paolo  Vicario  frate  frane"  frate  federico  et  altri  frati  fo  lo  dicto 
stagno  lib.  40  mota  ducati  tre  larghi  -  fi.  5.  boi.  26  —  Adi  25 
de  ottobre  -  Mastro  Valetino  ha  auto  fiorinj  doj  et  mezo  p  reco- 
ciare  el  colodello  de  una  finestra  ivitriata  i  la  chiesia  desopra 
pagati  insacstia  pnt  elcustode  Maest"  Giovanj  frate  federico  sacstano 
et  altri  frati  -  fi.  2.  boi.  20.  (fogl.  112)  —  Adi  26  degenaio  1490 
-  It.  dicto  fuoro  cavati  de  cassa  fiorini  uno  et  boi.  dodece  p 
coparare  filo  de  rame  p  le  finestre  della  chiesia  desop  madati 
ad  perosia  -  fi.  i.  boi.  12.  (fogl.  113)  —  Adi  29  de  marzo  1491  - 
Mastro  Valentino  da  Udine  fenestrierj  ha  auto  fiorinj  sette  p 
parte  de  pagamto  delle  finestre  ivetriate  della  chiesia  desop  pa- 
gati i  sacstia  pnt  elcustode  Maest"  Giovanj  del  palazzo  frate 
Gianfranc"  Vicario  frate  Gironimo  et  alt  frati  -  fi.  7.  bl.  o.  (fogl. 
99)  —  Adi  6  de  maggio  1491  -  Mastro  Valetino  finistrieri  ha 
auto  fiorini  tre  et  mezo  et  pma  ne  aviva  auto  uno  fiorino  sich 
e  pagato  Itegramte  p  refare  nuo  colondello  p  una  finestra  ivitriata 
i  lachiesia  de  sop  pagati  i  sacristia  pnt  li  sopscripti  frati  -  fl.  4. 
boi.  20.  (fogl.  122)  —  E  più  ha  auti  i  sacstia  adi  25  deoctobr  nel 
dicto  metto  (?)  cons  (?)  prent  el  pre  custode  fr  Frane"  de  staghe- 
lino  frate  Baldasere  ducati  vinti  -  D.  20  -  000  —  Ave  avute  adi 
dicto  p  ultimo  pagamto  eldicto  Maest"  Valentino  dacordo  ducati 
nove  -  D.  9.  —  Anglo  debignello  ha  receuto  p  una  celasa  boi. 
.diciotto.  It.  boi.  32  p  lavorat.  de  80  liver  de  piobo,  —  It.  p  una 
livera  depece  greca  boi.  3  -  fl.  i.  boi.  13.  (fogl.  127)  —  Adi  15 
de  genaro  (1493)  Frate  GiroUamo  ha  hauto  p  carreggetura  liv 
sette  cento  vinticinq  d  ferro  carreggiato  da  pesare  ad  agubbio  p 
la  finestra  d  ramo  della  chiesia  fl.  2.  bo  36  (fogl.  134)  —  Giova- 
paolo  de  Galasso  el  ha  receuto  i  sacstia  adi  28  daple  p  ultimo 
pagamto  de  ferri  lavorati  ad  rag.  de  uno  ba  p  livera  ciò  e  p  ultimo 
pagamto  fiorinj  uno  et  boi.  diciotto  -  fl.  i.  boi.  18.  (fogl.  135). 

Miscellaneo  (I).  dal  foffl.  92  al  95: 


DOCUMENTO  INEDITO  XXIII. 

7  agosto  —  S  novembre  1494. 
frg  Girollamo  decaffaiano  ha  riceuto  di  ad  7  agosto  p  certi 
occhi  devetro  ad  rag.  de  boi.  2  la  livera  fo  1.  27  mot.  -  fi.  i.  bl. 
14.  —  Mastro  Valentino  finestrerio  hauto  p  reconciatura  delle 
finestre  dellacam.''  del  pre  custode  fior.  uno...  i.  boi.  o.  (fogl.  137). 
—  M."  Valentino  finistrierj  bave  auto  adi  8  d.  nov. ''•  bl.  dodici 
per  la  locatura  di  doi  finestrj  de  vitrio  nella  canir  delpre  cust  - 
fi.  o.  bl.  12.  (fogl.  138). 

Miscellaneo  (I),  fogl.  137-Ì3S. 


DOCUMENTO  INEDITO  XXIV. 

S  aprile  1494. 

1494  ad  8  daple  -  M°  Valentino  finistrieri  hauti  p  far  la  fine- 
stra vitriata  della  cocina  bò  vintiquattro  p  la  finestra  vitriata  della 
barbaria  bo  dece  intutto  -fio.  bl.  34. 

Miscellaneo  (I),  Jogl.  d39. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXV. 

iS  agosto  —  29  settembre  1496. 
Adi  18  dagosto  -  Mastro  Valentino  finistrerio  ha  receuto  ad 
dicto  p  ultimo  pagamto  defacetura  delle  camere  peti  no  et  bastoro 
quelli  cerano  del  pre  generale  fiorinj  duj  et  boi.  uno  pnt  M"  luca 
custodo  M"  cstosino  degualdo  fre  geronimo  Vicario  -  f.  2.  boi.  i. 
—  Mastro  Valentino  ha  receuto  ad  29  de  sept  cor  p  racociatura 
de  finestre  forate  fior,  quattro  -  fi.  4-00. 

Miecellaneo  (I),  fogl.  140. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXVI 

ij  dicembre  IJJ2  —  j  novembre  ijjj. 

E  più  ho  chavato  de  chassa  adi  ditto  fiorinie  seie  pagat  a 
frate  Serafino  p  parte  del  pagamèto  della  finestra  de  refettorio 
grade  -  fior.  6.  (fogl.  251)  —  E  più  fo  chavato  d.  chassa  addi  3 
de  novèbre  1535  fiorinie    dodecie    preste    el  Rdo.    P.  Custodo  e 
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maestro  Ottaviano  e  m°  frane"  epagate  a  cecche  de  gorio  pano 
dato  a  do  Serafino  p  choto  delle  Invitriate  de  refectorio  grade  - 
fior.  12. 

(riornftle  (A).  Fabl»-ka  del  Convento  e  della  Vhieta,  i4aH-i54T;  .fogl.  SU  e  iSO. 

DOCUMENTO  INEDITO   XXVII. 

21  maggio  IJ4J  —  /  aprile  1548. 

È  ricordato  un  maestro  che  racconciò  «  le  invitriate  >»  (fogl.  22); 
e  son  notate  altre  spese  «  p  uno  eh  avvene  p  acQciare  le  finestre 
de  vitrio  «  (fogl.  23).  —  A  di  5  dette  a  don  serafino  p  facitura 
delle  vite  delle  dui  finestre  del  coro.  —  Restaurò  anche  quelle 
finestre  de  vitrio...  del  coro  in  tutto  auti  fiorini  dui  et  otto  grossi 
-  fior.  2  -  bl.  32. 

QiariMle  Esito  eil  Introito,  1544-Ì549,  fogl.  i30. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXVIII. 

S4  ottobre  ij6j  —  8  luglio  ij66. 

It.  adi  24  detti  a  do  serafh"  p  haver  aconciato  la  vitriata  dlla 
camera  dloffo  cioè  remettendoli  occhj  24  e  a  qlla  dlla  cucina 
occhj  sette  -  fi.  2  -  b.  20.  (fogl.  197)  —  (26  ottobre)  ...  fiorini  2  e 
bolognini  40...  a  don  serafino  p  haver'aconciato  la  vitriata  della 
camera  di...  offo  e  qlla  dlla  cucina...  (fogl.  130)  —  E  più  recevj 
dalla  cassa  p  pagar  S.  M°  eh  acocio  la  vitriata  dlla  chiesa  d.sopr* 
fr.  3  -  b.  ji.  (fogl.  HI). 

Oiomalt  Introito  ed  Esito,  1565-1569. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXIX. 

24  ottobre  IJ46. 

It.  in  otto  livere  de  filo  de  ramo  p  la  finestra  del  coro  a  dui 
carlini  la  livera  moto  fiorini  dui  et  bolognini  sidici  -  fi,  2.  boi. 
16.  (fogl.  75).  —  It.  dette  al  priore  delli  servi  da  perosia  p  cóto 
della  finestra  grane  de  coro  eh  lui  la  fece  de  vitrio  abo  cOto 
auti  fiorini  dui  et  bolegni  sette  -  f.  2.  boi.  7.  —  It.  dette  al  priore 
dalli  servi  da  perosia  per  ultimo  pagemgto  della  finestra  de  vi- 
trio del  coro  cioè  quella  de  mezo  fiorini  quattro  -  fl.  4.  (fogl.  85), 

Oiomalt  Esito  ed  Introito.  1544-1549. 

343 


DOCUMENTO    INEDITO  XXX. 

IO  febbraio  IJ47. 
Adj  io  februario  1547  -  Fre  gilor.""'  p'ore  de  s.'"  fiorenzo  facio 
fede  qualmete  adj  ss.°  fu  efirmato  il  nro  forno,  a  giovanj  lonbardo 
da  s.'*  agato  di  lago  da  chom  p  anj  trej  ctinuj  seguentj.  co  gli 
medemj  patti  che  era  p'ma  co  il  ditto  giovanj  vz  che  sia  obgli- 
gato  dtto  giovanj  cosere  tutto  il  pane  aglj  frj  de  ditto  c.'°  a  ognj 
suo  bisogno,  co  le  legna  del  ditto  giovanj.  Et  sia  tenuto  a  impa- 
stare tutto  il  pane  agli  dittj  frj.  Et  di  questo  ne  fu  psete.  biaso 
da  s.'"  giglj.  tino  de  anselmo  da  villa  nova.  Et  andrea  de  posto 
de  s.'°  gigli  tuttj  mognarj  di  moglino  nro  dal  oglio.  —  Io  fre 
gilor.""  ss."  scrissj  de  mia  pp'a  mano. 

Archivio  Mia  Comunale  di  Perugia  —  Libro  di  amministrazione,  dall'  amw  1462  al  1554,  fogl.  il6. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXXI. 

maggio  —  agosto  1J62. 
Ceto  dia  fabrica  die  vetriate  fatte  p.  M.°  Lardo  francesse  nel 
Anno  1562.  et  duro  dal  mese  d'  Maggio  sino  alli  14.  d'  agosto  — 
Et  prima  fu  speso  fiorini  undici  et  baiochi  vinti  tre  p  coto  die 
vedriate  in  divese  cose  come  appare  p  una  lista  veduta  da  S.  pri 
R.'"  coputisti,  et  di.  p  R.'^°  costodi  -  ff.  11.  ba.  23.—  Et  più  fu- 
rono spesi  fiorini  veti  novi,  et  baiochi  cinqui  p  le  medesime 
vedriate  in  asse  ferri  et  M."  d'  muro,  et  lavoratori,  et  far'  ponti: 
sicome  fu  veduto  p  una  lista  veduta  dal.  p.  custodi  et  de,  i.  p. 
R.<"  coputisti  vd:  ff:  29  ba.  5.  —  Et  più  furono  datti  p  mano  del 
procurator'  del  con.'°  fiorini  ducSto  cinquanta  sei  p  sua  fatica  si 
come  fu  stimato  p  periti,  et  datti  a  M.°  lonardo  fran.'^'  vd  -  ff  256 
ba  -  suma  ff:  296  ba:  28.  —  Visa  ration'  Cora  R.*"  Custodi  et  pa- 
trjbs  ctus  videt.  ec  florenos  ducentum  et  nonaginta  sex  et  bajo- 
chos  viginti  otto  vd  -  fi.  246  ba.  28  -  o.  (fogl.  26)  ').  —  Non 
sapremmo  spiegare,  perchè  la  somma  di  256  fiorini  pagati  il 
giorno  14  agosto  a  Maestro  Leonardo,  si  trovi  notata  il  14  giugno 
1563:  Et  più  furono  reuti  dia  cassa  et  datti  al  vetriale  M."  leo- 
nardo  francese  fiorini  ducéto  cinquata  sei  -  t.  256  -0-0.  (fogl.  io). 

Giornale  lutroito  ed  Esito,  1562-1564. 


1)  Il  rratini  riproduce  solo  in  parte,  e  non  fedelmente  (Op.  cit.  pag.  305),  le  parole  dei  libro  delle 
spese  eit.  Solo  aggiunge:  «  Fiuono  cavati  di  cassa  fiorini  dieci  et  dacti  al  baccelliero  Jacomo  per 
andare  a  trovare  gli  stimatori  et  maestri  periti  delle  invitriate  racconce  da  Mastro  Nardo  franzese 
dove  trovar  si  potevano  ». 
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luglio  —  novembre  ijój. 
E  più  p  rame  filato  p  le  vetriata  fu  u"  libra  fF.  0-15-0  — 
E  più...  per  M"  Leonardo  e  suo  copagno.  (fogl.  99)  —  E  più  doj 
giorni  spesi  In  carne  p  mattina  e  sera  p  mastro  nardo  e  suo 
copagno  -  ff.  o  -  7  -  o  -  più  fu  dato  al  m"  dlle  vitriate  p  far  acco- 
dar la  vitriata  d.  dormitorio  d.  sotto  -  ff.  2  -  30  -  o  —  E  più  p 
il  suo  piobo  e  stagno  adoperato  -0-22-0  —  E  più  p  refare  d. 
novo  u"  sportello  d.  u*  fenestra  di  refettorio,  una  e  dia  barbaria 
e  metter  occhi  alla  vitriata  dia  camera  dio  offitio  alla  sacrestia 
altri  luoghi  rotti  p  sua  fatica  -  ff.  o  -  20  -  o  —  E  più  p  piObo  suo 
laurato  a  tutte  doj  le  fenestre  mòto  -  ff.  2-10-0  — E  più  p  una 
libra  d.  rame  filato  p  le  vitriate  -  ff  o.  -  20  -  o  (fogl.  100).  —  E 
più  p  maestria  (a  m"  lorezo  da  sise)  d.  ferro  laurato  d.  libre  17 
p  il  finestrone  dia  vitriata  di  dormitorio  d.  sotto  bajochi  trgta 
qtro-ffo-34-0  —  E  più  p  la  medema  fenestra  p  ferro  laurato 
bajochi  vinte  quatrof.  0-24  (fogl.  102)  —  E  più  p  tre  verghette 
d.  ferro  p  la  vitriata  d.   la  barbaria-  f.  0-7-0  (fogl.   103). 

Giornale  Introito  ed  Esito,  15621564. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXXIII. 

maggio  —  6  luglio  1J64. 
E  più  spesi  in  ova  e  cascio  p  M"  rigo  fiamego  pittor  -  f.  o  -  2-  2 
(fogl.  97).  —  A  di  5  (luglio)  in  doi  libre  d.  castrato  p  li  malestri 
eh  fecero  il  potè  p  depinger  -  f.  o  -  4  -  00.  —  Adi  6  p  li  sopdetti 
maj^'"  mattina  e  sera  -  f.  o- 4- o.  —  E  più  in  otto  d.  chiodi 
grossi  p  chiodar'  il  ditto  potè  -  f.  0-40-0.  —  E  più  p  tre  libre 
chiodi  picoli  p  coficare  le  tavole  al  refettorio  grade...  f .  o  -18-0 
(fogl.  125).  —  E  più...  '). 

eiornale  Esito  ed  Introito,  15621565. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXXIV. 

//  settembre  1J72  —  7  ottobre  ij7J. 
E  più  fo  dato  fiorini   vinti    tre  bolegnini    cinq.    e  quatrin  tre 
a  fra  gasparo  ciciliano   per    quattro    cento    libre    deferro    da  lui 


1)  A  questo  punto,  lo  scrittore  lascia  di  notare  —  dall'  agosto  1564  al  1  giugno  1565  —  le  altre 
epese  occorse  per  i  dipinti  certissimamente  esegniti  dal  pittore  fiammingo  nel  grande  refettorio  del 
Convento.  È  probabile  che  dipingesse  anche  qualche  vetrata,  od  esegnisse  qualche  affresco  nella  Basi- 
lica. Le  spese  per  tutti  questi  lavori,  dovettero  esser  noLite  in  un  libretto  a  parte,  tuttora  irreperibile. 
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comprate  imperusia  per  aconciare  locchio  della  chiesa  di  sopra. 
f.  23.  boi.  5.  q.  3  (fogl.  221).  —  E  più  fo  pagato  (27  settembre) 
bolegnini  trenta  per  sei  opere  quale  for  messe  alavorare  alcer- 
chio  della  invetriata  messa  da  fragasparo  -  f.  o.  bl.  30  -  q.  o  — 
E  più  (28  settembre)  del  medesimo  fo  dato  fiorini  doia  a  quel 
malestro  eh'  fece  il  cerchio  -  f.  2  -  bl.  o  -  q.  o  —  E  più  fo  dato  a 
malestro  giomaria  bolegnini  vinti  de  Q  pezo  de  taula  da  mettere 
alocchio  del  cerchio  -  f.  o-bl.  20 -q.  o  (fogl.  223). —  E  più  fo 
speso  (30  ottobre)  Q  bolegnino  e  Q  quatrino  in  una  libra  de  carne 
de  capra  per  doi  opere  eh'  tene  fra  gasparo  a  laorare  allarete  - 
f.  o.  -  boi.  I.  q.  I  (fogl.  227).  —  E  più  ho  dato  (31  ottobre)  a  fra 
gasparro  p  le  spese  de  giornj  alla  focina  fatta  nella  nra  piazza 
p  cinq.  psone  cioè  ditto  fra  gasparro,  il  fabro  ferraro,  palazzo, 
lamorte,  e  monachia,  blini  viti  quatro  a  otto  bolini  al  di  p  mano 
di  m."  bon/^  vz  -  f.  o  -  bl.  24-0.  —  E  più  al  ditto  p  una  soma 
d.  carboni  copralo  alla  presètia  d.  m.""  bon."  e  de  li  sopradetti 
lavorati  bolini  viti  vz  —  f.  o.  bl.  20  -  o.  • —  E  più  p  mano  di 
sopradetto  M."  bon."  se  pagato  al  fabro  et  a  fra  gasparro  p  un 
cerchio  d.  ferro  a  sue  spese  otto  chiavi  da  metter  nel  muro  et 
altri  cappie  d.  ferro  bolini  treta  duj  vz  -  f.  0.32.  o.  —  E  più  p 
mano  d.  M."  bon."  se  pagato  a  un  manuale  p  quatro  giornj  eh. 
e  stato  co  fra  gasparro  e  M'°  giovani  lobardo  a  mettere  el  cerchio 
d.  ferro  da  farsi  la  rette  p  lochio  dlla  chiesa  d  sopra  bolini  do- 
deci  vz  -  ff.  o  - 12  (fogl.  228).  —  Et  più  pagato  adj  2.  dj  Aprile 
(1573)  a  brutto  fiorino  uno  p  tate  Robb.  tolte  al  tepo  dj  M."  jo- 
seppe  di  toto  1'  ano  del.  72.  si  Com'  apar'  p  una  sua  lista  qua 
posta  qual  Robb.  sono  statte  al  svitio  del  occhio  della  chiesa  di 
sopra  levate  p  ma'  dj  fra  Gasparo  dico  f.  i.  bb.  o.  —  Et  più  ho 
pagato  p  ma'  di  f.  Giov.  p  tato  ferro  luj  coprato  et  datto  a  f. 
Gasparo  p  lochio  dlla  chiesa  di  sopra.  Costa  -  ff.  uno.  dico  f.  i. 
bl.  o  (fogl.  152).  —  E  più  ho  pagato  (3  marzo  1574)  a  giacomino 
bercamasco  p  coto  di.  stagno  che  pillio  fra  gasparo  cicciliano  p 
fare  le  jnvitriate  dlla  chiesa  e  di.  còvEto.  sicomo  appare  nelli 
libbri  d.  sopradetto,  dico  averli  dato  fiorini  sei  -  ff.  6.  -  0-0  (fogl. 
33).  —  It.  a  di  7.  p  mano  di.  p.  beato  T  una  giusta  (?)  grade  vi- 
triata  p  servitio  di.  ope...  bl.  io  (fogl.  48). 


Oiomalf  Esito  ed  iDtroito,  I5'11576. 
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i8  marzo  —  2j  giugno  ijjg. 
Adi  i8  d.  Marzo  ho  speso  Q  baiocho  p  mano  d.  fra  vitale  p 
la  colla  cervona  p  il  maestro  delle  invitriate  -  f.  0-0-4  (fogl- 
103).  —  Adi  9  d'  Aprile  ho  speso  sei  bolognini  in  una  libra  d. 
chiodi  eh'  bisognavano  alle  ivitriate  eh'  sono  state  raccocie  e  p 
le  mano  di  fra  vitale  quattro  altri  bolognini  -  f.  o  -  io  -  o  (fogl.  105). 

—  Spesa  dlle  invitriate  (21  aprile)  -  ho  speso  nei  Vitri  p  mano 
di.  pre  R.''"  Custode  un  scudo  d.  pauli  -  f. 2-4- e  più  p  mano 
di.  Maestro  eh'  cocia  le  invitriate  quatro  scudi  d.  pauli  p  suo 
salario  -  f.  8-16  -  e  più  p  mano  d.  fra  vitale  e  di.  Maestro  eh' 
cocia  le  invitriate,  quatro  scudi  d.  pauli  p  suo  salario  -  f.  8  -  16 

—  E  più  p  mano  d.  fra  vitale  e  di.  Maestro  eh'  cocia  le  invi- 
triate, ho  speso  in  viti  due  libre  e  meza  d.  piobo,  tolto  da 
brutto  à  quatro  baiochi  lalibra,  è,  quarata  lib.  da  citio  d.  dia- 
mate eh'  ha  la  bottega  alla  porta  in  tutto,  costa  fiorini  ciq. 
e  dui  quatrini  -  f.  5-0-2  (fogl.  106).  —  E  più  ho  dato  (11  maggio) 
à  Maestro  giovamaria  Scarpellino  inpiu  volte  eh'  ci  e  venuto  p 
armettere  le  invitriate  gli  ho  dato  dui  carlini,  e  p  cOpanatico  dui 
bolini-f.  o-  14-0  (fogl.  108).  —  e  più  (21  maggio)  u  bolino  p  la 
colla  p  le  invitriate  -f.  o-i-o  —  E  più  (27  maggio)  p  fare  lavo- 
rare una  ferrata  nostra,  fare  le  verghe  p  le  vitrate  lib.  sessatatre, 
à  tre  baiochi  la  libra  costo  fiorini  quatro  e  bolini  otto:  à  ferro 
suo  libre  vTtinove  à  sei  baiochi  la  libr.  costa  fiorini  tre  è  bolini 
viti  -  f.  7  (?)  32-0  (fogl.  109).  —  E  più  (2  giugno)  p  quelli  eh' 
hano  lavorato  alla  chiesa  di  sopra  -  f.  o  -  2  o.  —  Adi  4.  d.  giugno, 
ho  speso  p  mano  di.  pre  Sacrestano  fra  ieronimo  in  sette  libre, 
è  otto  òcie  à  quattordice  bolognini  la  libra  in  ricalco  d.  ramo  p 
fare  la  rete  alle  vitriate  fiorini  dui,  e  bolognini  viti  sette- f.  2-27 

—  E  più  p  mano  di.  Maestro  eh'  aracòcie  le  ivitriate  è  d.  fra 
vitale  in  trgtanove  libre  d.  ochj  d.  vitro  à  u  carlino  la  libra  costa 
fiori  cTq.  è  tretaquatro  bolini  -  f .  5  -  34.  —  E  più  ho  dato  à  Camillo 
Scarpellino  dui  carlini  eh'  ha  lavorato  alla  chiesa  di  sopra  T  più 
volte  -  f.  o  -  12  (fogl.  Ili  -  §1). 

Adi  23.  detti  a  Frate  Vitale  dodece  Pauoli  p  coprare  il  ricalco 
p  far'  la  rete  alle  jnvitriate  del  dormitorio  de  sotto  de  Padri. 
suiTia  fiori  due,  e  bolognini  vinte  -  f.  2  -  20  —  E  de  più  ho  dato 
al  Maestro  delle  invitriate,  al  pre  fran  Feliciano  Eremitano,  e  p 
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ultimo  suo  pagamgto    scudi    nove    di  moneta    suma    I  tutto    fior, 
dicidotto  -  f .  18-0-0  (fogl.  2  -  §  2). 

l  l  Giornale  Introito  ed  Esito,   1576-L^~9.  —  ^2  GioriUile  Esito  ed  Introito,  1579-J5S4. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXXVI. 

U  gi"gno  1J79. 
Adi  15.  de  giugno  1579  fu  proposto  dal  R.'^"  Pre  Custode, 
alla  presétia  de  tutti  li  pri,  e  Maestri  del  conto  eoe  di  M.°  Sutitio 
Carota,  M."  Vittoriano,  M."  Sisto  castaido,  M."  F.  Tomaso  lafalone 
il  pre  Babbo,  il  pre  frate  Giustino  Nepis,  il  pre  frate  fra  Loriizo 
de  domo  Senior,  pure  Ant."  triaca  Vicario.  Il  pre  frate  Matteo, 
et  il  pre  frate  Geronimo  Usitano.  Quel  cti  si  dovesse  dare  al 
pre  Frate  Felitiano  Eremitano  p  le  fattighe  fatte  intorno  alle 
invitriate.  Conciosiach  fra  lui,  e  Maestro  sisto  no  ne  sia  scritta, 
ne  patto  alcuno,  me  paveria  eh  si  dovesse  reconoscere,  e  no  esser 
Tgrato  a  tale  fattighe.  acorche  M.°  sisto  dica  eh  secodo  la  coscigtia 
sua,  no  deve  haver  più  de  diece  scudi.  E  il  pre  frate  Felitiano 
dice  io  ho  fatto  la  tal  opera,  e  questo,  e  quel!'  altro  benefitio  alla 
casa,  e,  si  merito  vinte  cinque  scudi,  datemene  vinte.  Si  no  vinte 
datemene  dicidotto,  e  si  ve  pare  assai,  datemene  sidece,  e  quel 
tato  eh  pare  alle  Paternità  Vre  molto  R.'^"  Ciascheduno  duque 
dica  il  voto  suo  et  io  ordinaro  qto  da  loro  si  determinerà.  Rispo- 
sero tutti  li  Maestri  e  Padri,  eh  si  dovesse  riconoscer  p  e  Io 
meritava,  p  le  molte  fattighe  e  pericoli.  Il  pre  Custode  av^endo 
Iteso  il  voto  di  ciascheduno  fece  chiamare  alla  presétia  de  tutti 
quel  padre,  de  sato  Agostino.  Egli  disse  padre  che  domadate 
voi  a  questi  R.'''  pri,  e  eh  pretEdete  haver  p  le  fattighe  del  saco 
C.'°  Rispose  qto  e  detto  di  sop.  et  il  simile  dissero  j  padri  qto 
alla  reeognitione.  Eccetto  M"  Sisto,  quale  disse,  eh  secodo  la  sua 
coscigtia  no  doveva  haver  più  de  diece  scudi.  Rispose  quel  padre 
credo  eh  la  sua  coscigtia  sia  buona,  ma  a  me  no  torna  pche  nò 
mi  veste  ne  ealza.  Havendo  il  pre  Custode  odito  ale  due  le  parte, 
e  preso  benissimo  la  causa,  disse,  a  tutti  e  in  partieolar  a  quel 
pre  credete  voi  sia  remessa  T  me  —  tutti  dissero  di  si,  e,  eh'  era 
ben  fatto,  p  il  eh  ordino  eh  gli  se  dessero  un  paro  de  scudi  de  più. 

Libro  dei  Consigli,  1579-159~,  fogl.  3. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXXVII. 

2j  ottobre  ij8j  —  12  dicembre  ISS4. 
E  più  (25  ottobre  1583)  spese  jn  treta    una  libra    de  vitro  et 
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occhi  p  accomodar  le  ivitriate  del  coveto,  e  de  la  chiesa  a  un 
carlino  la  libra  j  perugia,  fiorini  quattro  e  boi.  Vinti  sei  -  f.  4-26. 

—  E  più   spesi    boi.  otto    p  il  portatore  -  f.  0-8-0.  (fogl.   199). 

—  Ite  spesi  (31  marzo  1584)  fiorini  tre  bolognini  viti,  e  quatrini 
quattro  i  quaranta  quattro  libre  de  piobo,  a  quattro  baiochi  la 
libra  -  f.  3-20-4.  —  E  più  spesi  bolognini  trenta  in  tre  libre 
de  stagnio  fino  a  diciotto  baiochi  la  libra  -  f.  o  -  30  -  o.  —  E  spesi 
bolognini  vinti  i  doi  libre  de  filo  de  rame  p  fare  la  rete  e  legare 
le  invitriate  -  f.  o.  20  -  o.  —  E  spesi  bolognini  trenta  in  tre  libre 
de  filo  de  ferro  grosso  p  fare  la  rete  alia  invitriata  della  barbaria 

—  f.  0-30-0.  —  E  spesi  bolognini  quattro  in  quattro  libre  d'  ochi 
p  r  invitriate  a  sei  bolognini  la  libra  -  f.  o  -  24  -  o.  —  E  spesi  un 
fiorino  p  fare  accodare  i  ferri  p  1'  invitriate  computadoci  quattro 
libre  de  ferro  nuovo,  a  sei  baiochi  la  libra  il  resto  fatto  accociare 
-f.  i-o-o.  —  E  spesi  bolognini  vintiotto  p  vitto  del  M."  - 
f.  0.-28-0.  —  E  più  ho  dato  al  M™  dell'  invitriate,  p  haver  fatta 
di  nuovo  quella  della  Barbaria  co  la  rete,  accociate  quelle  del 
Choro,  della  sacrestia,  della  chiesa,  refettorio  grade,  e  il  finestrone 
grade  del  dormitorio  da  basso  fiorini  dudeci  -  f .  12-0-0  (fogl. 
210 -211).  —  Adi  12  (dicembre)  spesi  boi.  quatordici  in  una 
libra  de  stagnio  p  fare  asettare  la  camera  del  pre  Custode  p  le 
jnvitriate  -  f.  o  -  14  -  o.  —  Et  spesi  boi.  2  in  tanta  pecie  per 
la  invitriata  -  f.  0-2-0.  —  Et  spesi  boi.  quatro  in  tanto  ricalco 
d.  legare  le  invitriate  -  fif.  0-4-0.  —  Et  spesi  fiorini  dui  boi. 
32  dati  a  M°  lionardo  per  avere  assettate  le  sopradette  invitriate 
copulatoci  cinq.  libre  et  oncie  de  pionbo  pjato  -  ff.  2-32-0 
(fogl.  242). 

Giomalf.  Introiu»  eil  E.sito,  1579-Ì3S4. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXXVIII. 

ji  ottobre  ij88  —  14  gennaio  Tj8g. 
E  più,  ho  speso  I  novata  due  lib.  d.  piobo  copro  I  perugia  p 
mano  d.  fra  Niccolò  da  Costaciaro,  a  treta  tre  pauli  il  ceto,  p 
raccociare  li  vitriate  di  coro,  del  dormitorio  d.  padri,  et  p.  refet- 
torio novo,  et  altre  Ivitriate  sono  il  tutto  fiorini  sei,  e  bolognini 
viti  quatro  -  f.  6  -  24  -  o  (fogl.  86).  —  E  più  (23  dicembre)  p 
sbusciar  il  muro  dlla  finestra  di  refettorio  grade  p  metterli  i  ferri 
di'  ivitriate,  ho  pagato,  a  boccacio  bolognini  otto  -  f .  o  -  8  (fogl.  94). 

—  (A)  mro  andrea  muragone  (4  gennaio  1589)  undice  opere  fatte 
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p  il  Sacro    còveto    afare    doi  telari    di  nuovo  ed  le  sue   casse  p 
r  invitriate  del  refettorio   grade,  et  due  p  la  sala  della    frostaria 

-  f.  2  -  38  -  o,  —  Altre  spese  p  impiotar  l' invitriate  nel  muro... 
(fogl.  100). 

Owrnale  Introito  ed  Esito,  i58S-i59'2. 

DOCUMENTO  INEDITO  XXXIX. 

febbraio  —  io  luglio  ijgS. 
E  più  a  mro  Giordano  scarpellino  p  haver  fatto  il  posamento 
dell'  Invetriata  della  chiesa  di  basso  ff.  2.15.  —  E  più  spesi  in 
piombo  p  impiombare  i  ferri  dell'  Invetriata  dell'  occhio,  et  il 
ferro  filato  -  ff.  j.  o  —  E  più  diedi  a  Don  Giuseppe  per  aver 
fatto  r  Invitriata  all'  occhio  della  chiesa  di  basso  fiorini  quaranta 
di  moneta  -  ff.  40  -  o  (fogl.  51).  —  Ite  ho  pagato  (aprile)  Mro 
Ambrosio  Muratore  per  accomodare  i  ponti  alla  porta  della  chiesa 
per  metter  su  le  Vetriate  a  tre  giulij  il  giorno  per  due  giorni 
un  fior,  e  bb.  dieci  -  ff.  i.  io  (fogl.  52).  —  Adi  24  (giugno)  ho 
pagato  a  Don  Giuseppe  dalla  Torre  per  l' invitriate  della  fenestra 
della  sagristia  secreta  fiorini  sette  et  bb.  trenta  -  ff.  7.  30.  o.  — 
Adi  26  ho  pagato  a  Mariotto  di  ferro  per  una  libra  di  chiodi 
bb.  otto  -  ff.  o.  8.  o.  —  Adi  29  ho  speso  in  una  libra  et  cinq. 
oncie  di  corda  da  Givalino  per  l' invetriata  della  sagrestia  segreta 
bb.  venticinq  -  ff.  o.  25.  o.  —  Ite  (io  luglio)  ho  speso  in  piombo 
et  in  ferro  filato  copro  da  M.''  Biagio  per  impiobare  i  ferri  del 
occhio  della  Chiesa  fiorini  uno  -  ff.  i.  o.  o  (fogl.  53). 

Dal  libro  mii».  Sagrestia  C. 

DOCUMENTO  INEDITO  XL. 

2j  novembre  1603  —  6  febbraio  1604. 
Ite  ho  dato  (25  novembre  1603)  annofui  lobardo  p  haver 
fatto  il  potè  al  occhio  della  chiesa  di  sopra  p  rifar  l' invitriata 
p  due  giornate  fiorini  qtro  -  ff.  4.  00.  —  Ite  (19  dicembre)  in 
due  libre  de  pece  greca  copro  fra  Ottavio  p  far  Stucco  p  acomo- 
dare r  occhio  della  chiesa  di  sop.^  a  sei  ba:  la  libra  et  I  quatro 
ocie  di  cera  nova  ba  otto  eh.  il  tutto  fa  baiochi  vienti  -  ff.  o  -  20. 
Ite  ho  dato  allo  scarpellino  p  una  giornata  data  ad  acomodare 
le  colonette  del  occhio  della  chiesa  di  sop.*  ba  vienti  -  ff.  o.  20. 

—  Spesa    fatta  (31  dicembre)    p  l' invitriate  p  far  acocia  l' ochjo 
della  chiesa  di  sopra  p  mano  di  mro  giov:  Ant."  perugino  p  no- 
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vata  libre  de  piobo  a  tre  ba  la  libra  fiorini  ciqui  et  ba  viti  - 
ff.  7  (?)  -  20.  o.  —  Ite  p  vete    libre   de  stagno    a  ba  viti    lalibra 

—  ff.  8  -  o.  —  Ite  p  vete  libre  de  stagnio  a  ba  viti  lalibra  -  flf. 
8-0.  —  Ite  ho  dato  alui  abuo  coto  della  maestia  loro  ogari  sei 
a  quatordice  pauli  1'  uno  sono  pauoli  ottataquatro  et  tre  Scudi 
datoli  p  caparra  i  tutto  fiorini  viti  due  et  ba  quarata  et  tre  pauoli 
datili  p.  pagar  il  mulatiere  p  haver  portato  alcune  robe-  ff.  23-20-0. 

—  Ite  p  una  mina  di  giesso  ba  sesata    quattro  -  ff.  i  -  14  -  o. 

—  Ite  p  ed  ductura  di  esso  giesso  ba  treta  -  ff.  o.  30.  —  Ite  et 
ductura  dello  stagnio  piobo  et  ferro  filato  ho  dato  giulj  tre  - 
ff .  o  -  30.  —  Ite  a  mro  pietro  p  tanti  chiodi  p  haver  fatto  il  potè 
ba  dodici  -  ff.  o  -  12  -  o.  —  Adi  7  (gennaio  1604).  Ho  dato  a 
M."  Gio:  Vetraro  (per  l' occhio  della  Chiesa  di  sop.*)  a  buon 
conto  della  Rete  fiorini  tre  -  ff.  3-0-0.  —  Ite  s'  è  dato  a  M™. 
Gio:  Ant.°  Vetraro  per  bavere  accomodato  1'  occhio  della  Chiesa  di 
sop.*  et  fatta  la  rete  del  suo  filo,  et  messoci  il  vetro  che  ha  biso- 
gnato per  compito  pagameto  di  cento  scudi  ed  le  due  partite 
poste  di  sopra  una  di  fiorini  tre  del  Mese  di  Genn.°  alli  7  et 
r  altra  posta  nel  altro  libro  a  carte  novant'  otto  alli  3Ì  di  decem- 
bre  di  fiorini  ventitre,  e  baiochi  venti  gli  s'è  dato  per  ultimo 
pagamento  fiorini  cento  settanta  tre  e  baiochi  trenta,  che  con  li 
sopradetti  partite  fu  il  tutto  di  fiorini  docento  dico  ff.  173  -30-0. 

—  Ite  ho  dato  a  M.™  Pietro  lombardo  per  haver  disfatti  i  ponti 
della  Chiesa  di  sopra  fatti  per  accomodare  1'  occhio  della  Chiesa 
scudi  tre  -  ff.  6  -  o  -  o. 

QionMle  Esito  ed  Introito,  1602-1603,  fogl.  91,  96  e  9S:  Giornale  Esito  ed  Introito  1604-lGOO  toni.  4. 

DOCUMENTO  INEDITO  XLI. 

26  agosto  —  2j  settembre  1609. 
Ite  dato  dodeci  paoli  a  M.°  Fra.™  muratore  p  quattro  giornate 
p  li  poti  la  prima  volta  p  linvitriate  della  chiesa  di  sopra  a  tre 
giulij  il  di  —  ff.  2  -  20  -  o.  —  Spesa  p  linvitriate.  —  Ite  dato 
a  M  sittimio  cavaluccio  tre  fiorini  et  baio:  dieceotto  p  vinti  otto 
lib.  de  piobo  p  linvitriate  -  ff.  3  -  18-0.  —  Ite  dato  al  pre  M" 
Ignatio  doi  fiorini,  et  baiochi  treta  cinque  p  bavere  speso  p  il 
sacro  coveto  intato  vetro  colorito  inperugia  p  linvitriate  —  ff. 
2-35-0.  —  Ite  dato  a  Simeone  p  quatro  giornate  del  cavallo 
dat.  al  pre  frat.  tadeo  da  Melia  p  adare  a  melia  p  il  vetro  a  tre 
giulij  il  di  dodeci  pauli  ff.  2  -  20  -  o.  —  Ite  spesi  infoligni  p  mano 
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de  frat.  tadeo  da  melia,  che  fa  linvitriate  quatro  fiorini  et  bai: 
quarata  nove  p  venti  doi  lib  de  vetro  a  sette  bai:  la  libra,  diece 
libre  de  piòbo  a  a  grosso  la  libra,  doi  lib.  et  meza  de  stagno  a 
diece  otto  baiochi  la  libra  -  ff.  4  -  49  -  o.  —  Ite  dato  a  M.  Sitti- 
mio  cavaluccio  tre  fiorini,  e  baio:  dieceotto  p  diece  sette  libre 
de  candele  de  slego  -  ff.  3  -  18.  —  Ite  dato  a  M.  simone  mura- 
tore sei  giulij  p  doj  giornate  p  mutare  li  poti  p  linvitriate  -  ff. 
I  -  IO  -  o.  —  Ite  dato  a  M  fran.™  muratore  p  bavere  aiutato  doi 
giornate  alli  dette  poti  -  ff.  o  -  40  -  o.  —  Ite  dati  (3  settembre) 
a  frat.  Tadeo  da  melia  p  robba  coprata  da  esso  p  linvitriate  della 
chiesa  di  sopra  fiorini  diece  et  baio:  quarata  come  appare  p  sua 
polizza  -  ff.  IO  -  40.  —  Ite  (23  settembre)  dati  fiorini  sei  al  pre 
M"  Ignatio  d'  Asisi  fuorono  inperugia  per  haver  copro  il  vetro 
colorito  p  linvitriate  come  appare  p  sua  polliza  ff.  6-0. 

Oinrnrde  Esito  wl  Introito.   16U'-ltill.  fogl.  121-122. 

DOCUMENTO  INEDITO  XLII. 

gennaio  1616. 
Spesa    fatta    p  l'invetriata    del  capitolo    avanti    il  novitiato  p 
trent  foglie  di  vetro  à  sette  baio,  e  mezzo  1'  uno  quattro  fiorini, 
e  baio,  venti  cinq.  -  ff.  4-25-0. 

OioTìiale  Introito  ed  Esito,  1614-16Ì7,  fogl.  92. 

DOCUMENTO  INEDITO  XLIII. 

22  marzo  —  2  aprile  1621. 

Envetriata  —  E  più  ho  dato  quatro  giuli  a  quello  che  fa  l' en- 
ventriate  per  comprare  un  ferro  per  fortezza  dell'  enventriate 
della  chiesa  di  sopra  -  ff.  0-40-0  (fogl.  109).  —  E  più  (31  marzo) 
in  uno  quarto  de  cesolele  (?)  enventriate  della  chiesa  di  sopra 
giuli  due  -  ff.  0-20-0  (fogl.  no).  —  E  più  (18  aprile)  detti  a 
quello  che  acconcia  1'  enventriate  uno  scudo  per  dodici  libre  de 
ferro  filato  a  nove  baiochi  la  libra  -  ff.  2  -  o  -  o  (fogl.  112).  —  E 
più  (11  settembre)  a  quello  che  fa  le  vitriate  a  buon  conto  fiorini 
quatro  -  ff.  4  -  o  -  o  -  (§  i). 

Adi  12  (aprile  1620)  al  M."  delle  Vetriate  p  il  ferro  filato  ho 
dat'  a  buo  conto  otto  paoli  ff.  i  -  30  -  00.  —  Adi  15  in  cinque 
libre  di  piobo  p  saldare  una  coIona  delle  Vetriate  à  tre  bolognini 
la  lib.  dagl'  Ancillotti  bb.  diece  otto  -  ff.  o  -  18  -  o.  —  Adi  23  (luglio) 
fu  dato  un  fiorino  à  quel  M°.  che  assettava  le  invitriate  -  ff.  j  -  o. 
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-  E  più  fumo  dati  quattro  fiorini  allinvitriat"  a  bon  conto  -  ff. 
4-0.  —  E  più  ho  dato  à  quello  che  ha  fatte  le  Invitriate  alla 
Chiesa  di  sopra  p  ultimo  pagamento  gli  detti  fiorini  dicidotto  - 
if.  18  -  o  -  o  -  (§  2). 

^  1  Giornale  Esito  «1  lutroilo,    laniOJO;    (lioniale  Esito    ed  Introito,    l6S01tii4.  —  5  2  Dal 
libro  itiTu.  Sngre8tÌH  C,  foni.  I5t,  153  e  155. 

DOCUMENTO  INEDITO  XLIV. 

dicembre  1623. 
E  più  fi."'  due  al  Vetriario   di  Perugia,  che  rifece    le  vitriate 
del  Coro  a  bon  conto  ff.  2-0. 

Oiornalf  Introito  ed  Esito,  1620-1624,  fogl.  120. 

DOCUMENTO  INEDITO  XLV. 

//  novembre  1627  —  22  maggio  1628. 
E  più  dato  a  fra  gabrielle  vitrario  per  servitio  delle  invetriate 
fiorini  dui.  ff.  2.  —  E  più  (21  novembre)  per  diece  lib.  di  stagno 
p  cotiatura  delle  vetriate  copro  p  man  di  fra  gabrielle  fiorini  tre 

-  ff.  3  -  o.  —  E  più  in  una  celata  di  ferro  per  truggere  il 
piobo  vinticinque  baiochi  -  ff.  o  -  25  -  o  (fogl.  95).  —  E  più  (22  dicem- 
bre) per  vinte  piastre  di  vetro  per  l' invitriata  del  choro  di  sotto 
a  otto  baio  :  1'  una  pauli  sedici  per  mano  di  fra  gabrielle  -  ff. 
3-10  (fogl.  91).  E  più  dato  a  Mariano  aloisij  per  ferro  per  far 
le  staffe  alla  colonna  della  vetriata  del  choro  di  sopra  fiorini 
nove  et  baiochi    quattordici    preso    per  mano    del   nro    chiavaro 

-  ff.  9  -  14  -  o  (fogl.  97).  Spesa  fatta  (25  gennaio  1628)  per 
mano  di  fra  grabbrielle  vitriario  in  foligni,  in  quaranta  piastre 
di  vetro  a  otto  baiochi  1' una  pauli  trenta  due-ff.  6-20-0.  E 
più  in  vinte  due  lib.  di  piombo  pauli  sette    come  per  sua  poliza 

-  ff.  1-20  (fogl.  98).  —  E  più  dato  (8  febbraio)  a  fra  grabriello 
pauli  vintitre  per  comprare  vinte  piastre  di  vetro...  per  servitio 
delle  invitriate  -  ff.  4  -  30  —  E  più  dato  a  fra  gabrielle  per  com- 
prar piombo  per  l' invitriate  undici  pauli  -  ff.  2  -  io  (fogl.  loi).  — 
E  più  (27  aprile)  in  cinquanta  piastre  di  vetro  per  l' invitriate 
della  sacrestia,  et  per  la  libraria  fiorini  otto  per  mano  di  fra 
gabriello.  —  Item  per  trenta  lib.  di  piombo  et  due  di  stagno  fio- 
rini quattro  -  ff.  4  (fogl.  103).  —  E  più  dato  (6  maggio)  a  fra 
gabrielle  vetriaro  p  far  accomodare  il  rotaio  da  tritare  il  piombo 
fiorini  quattro  -  ff.  4  (fogl.  104).  —  E  più  dato  (22  maggio)  a  fra 
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Gabriello  per  comprare  vetri   per  l' invitriate    in  sacrestia    pauli 
quattordici  -  ff.  2  -  40  (fogl.  105). 

Giornale  Esito  ed  Introito,  tCS4l63t. 

DOCUMENTO  INEDITO  XLVI. 

//  noveìiibre  —  2j  dicembre  1628. 
Spesa  (15  novembre)  fatta  tutta  la  invetriata  sopra  al  Sant.'"° 
Sagrameto  et  una  altra  menza  dalla  altra  banda  in  stagno  et 
piombo  et  manefactura  et  occhi  in  tutto  fiorni  sei  che  sono  stimati 
scudi  diue  -  ff.  8  (fogl.  2').  Occhi  da  invitriate  —  E  più  (11  di- 
cembre) in  duicento  occhi  da  invitriate  a  giulij  dieci  il  cento  et 
per  un  quadro  di  vetro  per  la  fenestra  del  choro  baiochi  dodici 
et  per  lib.  due  di  stagno  giuli  quattro  compro  il  tutto  a  folignio 
per  mano  di  fra  gabrielle  in  tutto  giulij  vinticinque  et  baio:  dui 
-  flf.  5  -  2  (fogl.  121).  —  A  fra  gabriello  che  andò  a  folignio  per 
comprare  dello  stagno  per  servitio  della  casa  bajo:  quaranta  - 
ff.  o  -  40  (fogl.   122). 

Giornale  Esito  ed  Introito,   1624  1631. 

DOCUMENTO   INEDITO   XLVII. 

12  maggio  i6ji  —  26  novembre  i6j2. 

E  più  (12  maggio)  in  40  lib.  di  piombo  compro  in  Perugia 
per  accomodar  l' invitriati  nella  Chi5  di  sopra  in  16  Glii  la  lib. 
fioi  dui  b.  28  -  ff.  2  -  28.  —  E  più  in  sei  lib.  di  stagno  p  d.° 
invitriati  a  p.  25  la  lib.  fi  n.  3  -  o.  —  E  più  pia  vettura  del  ca- 
vallo per  andari  a  Perugia  -  ff  o  -  40  (fogl.  185)  —  E  più  (20 
maggio)  in  dieci  piastri  di  vetro  p  accomodar  l' invitriata  della 
Che'  di  sopra  a  tredici  b.  1'  una  ff.  dui  b.  trenta  -  ff.  2  -  30.  — 
E  più  in  ottonio  p  legar  d.'^  invitriati  ff.  uno  -  b.  40  -  ff  i  -  40.  — 
E  più  (2  giugno)  in  quattro  tinoini  (?)  di  ferro  compri  in  foligno 
di  peso  lib.  54  ad'  un  grosso  la  lib.  p  metter  all'  invetriati  della 
Che  di  sopro  ff.  cinq.  b.  venti  -  ff  5  -  20  (fogl  186).  —  E  più 
(6  giugno)  in  quindici  lib.  et  mezzo  di  piombo  compro  a  Perugia 
e  qn.  16  la  lib.  p  accomodar  l' invitriati  della  chies.  di  spra  - 
ff,  o  -  49-3  (fogl.  187).  —  E  più  (17  luglio)  in  vinte  lib.  di  piobo 
in  Perugia  a  16  quad"'  la  lib:  p  accomdar  le  Vitriate  della  Ch." 
di  sop.*  -  ff.  I  -  14  (fogl.  191  -§  i). 


I)  Da  un    G-ìornale    incompleto    di  spese,    che  comiacia    con    1'  anno  1628,  e  arriva,  a  salti,    tino 
al  1653. 
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E  più  s'  è  speso  (26  novembre  1632)  in  Vetri  e  stagno  p  accC- 
ciare  le  finestre  del  Refett."  del  Con.'"  e  sagrestia  p  mano  di  fra 
Gabrielle  laico  pauoli  tredice  -  tf.  2-30.  —  E  più  un  ferro  filato 
p  detto  effetto  ba.  qndice  -  ff .  o  -  15-0  (fogl.  42  -  §  2). 

5.  1  Giornale  Esito  »1  Intniito,  IV?^■ltì3l  —  ^  2  Giornale  Iiilroito  ed  Esito,  ttì32-i63S. 

DOCUMENTO  INEDITO  XLVIII. 

./  agosto  —  6  ottobre  1641. 
Vetri  vecchj  —  E  più  (4  agosto  1641)  in  180  lib.  di  Vetri 
vecchj  p  accomodare  l' Invetriate  alla  Chiesa  di  sopra  a  due  ba 
la  la  paoli  tretasei,  et  p  spesa  p  il  somaro  ba  qnd'ci  in  tutto - 
s.  3-75  (fogl.  185).  —  E  più  ho  spesi  (18  agosto)  ba  quarata  p 
Ib.  due  e  mezza  di  stagno  p  accomod.'  l' Invetriate  della  Chiesa 
di  sop  -  s  -  40.  —  E  più  ho  speso  ba  sedici  et  u  quatrino  p  Ib. 
4  di  piobo  p  le  sopradette  Invetriate  -  s  -  16  -  i  (fogl.  186).  — 
Adi  25  (agosto)  spesi  scudi  doi,  ba  tretasette  e  mezzo  in  Ib.  76 
di  Pisbo  p  Invet.'°  s.  2  -  37  -  3.  —  E  più  p  Ib.  6  di  stagno  a 
ba  15  la  Ib.  ba.  novatasette  e  mezzo  -  s  -  97  -  3  (fogl.  187).  — 
Invetriate  —  A  di  sei  (ottobre)  ho  dati  due  scudi  a  Fra  Gabriello 
laico  da  Camerino  p  bavere  accomodato  alcune  Invetriate  della 
Chiesa  di  sop.  s.  2  (fogl.  197). 

Giornale  Introito  etl  Esito,  1638-1644. 

DOCUMENTO  INEDITO  XLIX. 

febbraio  1634. 
Vett.'^  di  Vetri  —  E  più  per  portatura  di  una  cassetta  con  i 
vetri  per  l' invitriate,  da  Ven*  a  Roma  ed  libri  da  cantare  fiorini 
doi  -  ff.  2  -  o.  —  E  più  (9  febbraio)  in  piombo  per  l' invetriata 
della  Sag."  secreta  fiorini  doi,  e  b.'  cinq,  et  per  oncie  quattordeci 
di  stagno  b.  vintiotto  in  tutto  f.*  doi  e  b.  33  -  ff.  2  -  33  -  o.  — 
E  più  in  bolette,  et  ottone  per  la  soprad.*  invetriata  b.  sei  e  q.i 
otto  -  ff  o  -  6.  —  E  più  (16  febbraio)  à  un  padre  Zoccolante  per 
haver  fatta  l' invetriata  alla  Sag.*  secreta  f.'  doi  e  b.  cinq.  -  ff. 
2-5  (fogl.  99)- 

Gioriirtlc  Introito  ed  Esito,  1633-J63S. 

DOCUMENTO  INEDITO  L. 

Vetri  N.°  500  in  una  cassa  consegnata  à  PP.  cercatori  26  aple 
1640,  Venezia  -  Fra  Marco  Santini. 
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Molto  R^°  Pre  Sig.  Pron  Colmo 

Conforme  alla  promessa  fatta  al  Pre  Revmo  Gnàlé  per  cote- 
sto sacro  Convento  ho  consignato  nelle  mani  de  suoi  Cercanti 
una  cassetta  con  vetri  da  finestra  N."  500.  non  ho  mancato  co 
miei  figli  spirituali  significarli  la  sua  necessità  e  conseguentemte 
raccomandarglielo  con  molta  premura,  il  che  sarò  per  fare  anco 
per  r  avenire,  e  Le  bacio  per  fine  le  mani  —  Venetia  26  Aple  1640. 

D.  V.  P.  M.  R.  —  Devotiss.»"  s."  F.  Marco  Santini. 

Dal  Miscellaneo  A  (1640). 

DOCUMENTO  INEDITO  LI. 

9  novembre  i6jj  —  26  ottobre  i6j6. 
E  più  (9  novembre)  in  lib.  14  de  Ochj  de  vetro  a  ba.  15  la 
lib.  in  tt.°  fi".  004  -  17.  —  E  più  in  4"  quadri  di  vetro  p  l' Inve- 
triata del  Coro...  paoli  quattro  -  000  -  40  (fogl.  156).  —  E  più 
(16  ottobre  1636)  scudi  otto  e  mezzo  à  M.""  Gio  :  Batta  da  Costac- 
ciaro  p  accomodare  l' invetriate  del  Coro,  Chiesa  Inf.^  Refettorio 
e  altri  luoghi  eh  sa  il  Pre  Deposit.  -  ff.  017  (fogl.  190). 

Giornale  Ksito  ed  Introito,  Ì632-1638. 

DOCUMENTO  INEDITO  LII. 

8  agosto  1644  —  19  aprile  16J4. 
Per  4  vetri  p  l' Invet.^  del  Coro  ba  quarata  -  40.  -  Per  fatt.* 
d.  d."  Inv.''  ba  venticinque  -  25  (8  agosto  1644,  fogl.  8).  —  Per 
fare  accomod."  l' Invetriata  nel  Refettorio  grande  ba  tretacinque 
35  (4  ottobre  1645,  fogl.  42).  —  E  più  dati  a  Roscio  p  rimettere 
Trenta  Vetri  all'  Invetriata  del  Refett."  grande,  alle  Camere  del 
Papa,  e  al  Choro  pauli  otto  p  Vetri,  Piobo  è  ferro  filato,  è  paoli 
otto  p  la  sua  fattura  in  tt.°  pauli  tredeci  -  s.  i  -  60  (3  settembre 
1646,  fogl.  76).  —  E  più  in  nove  libre  di  piombo  p  resarcire 
le  Vetriate  del  Choro  Refettorio  et  altre  ba  cinque  la  libra  baioc- 
chi quarantacinque  -0-45  (gennaio  1653,  fogl.  295).  E  più  speso 
in  piombo  p  l' invetriate  scudi  due,  e  ba  40  -  s  -  02  -  40  (19  aprile 
1654,  fogl.  352). 

Giornale  Introito  ed  Esito,  Ì644-Ì654. 

DOCUMENTO  INEDITO  LUI. 

jo  gennaio  i66j  —  ji  gennaio  i66j. 
Adi  d.'"  (31  gennaio  1663)  p  dieci  piastre  di  vetro  p  accommo- 
dare  l' Invetriata    del  Choro...    s.  00  -  60  (fogl.  76).  —  E  più  ho 
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speso  (7  marzo  1644)  in  tre  lib.  di  piombo  a  qni.  27  la  lib.  bb. 
sedeci  et  uno  q.""  e  p  farlo  tirare  b.  nove,  e  in  cinque  piastre 
di  vetro  p  far  acconciare  1'  Invetriate  del  Coro  bb.  trenta,  in  tutto 
sono  bl.  cinquantacinque  et  un  qno.  -  s.  00  -  55  -  r  (fogl.  122).  — 
E  più  ho  speso  (14  giugno)  in  una  piastra  di  vietro  p  1'  Invetriata 
dell'  altare  del  noviziato  bb.  sei  -  s.  90  -  06  (fogl.  136).  —  E  più 
ho  speso  (8  novembre)  in  lib.  5.  di  piombo  tirato  compro  in  fo- 
ligno  a  bb.  io  la  lib.  p  bisogno  dell'  invetriate  della  Chiesa  di 
sopra  bb.  cinquanta  -  s.  00  -  50  (fogl.  153).  —  Spesa  p  fare  racco- 
modare r  Invetriate.  —  E  più  ho  speso  (31  gennaio  1665)  in  tré 
mazzi  di  vetro  che  sono  in  n.°  30.  a  ba.  cinque  il  vetro,  et  in  un 
Vetro  Capato  (?)  bb.  sei,  p  fare  raccomodare  l' Invetriate  della 
nra  Chiesa  di  sopra  compri  dal  Venetiano  uno  scudo,  e  bb.  cin- 
quantasei, e  in  lib.  due,  e  oncie  nove  di  stagno,  bb.  cinquant'uno; 
In  libre  4,  e  oncie  di  ferro  verzella  a  bb.  quattro  la  lib.  bb.  di- 
cenove;  In  lib.  17  e  once  tré  di  piombo,  non  tirato,  compro  dal 
Sig."^  Pietro  Baloucci,  a  bb.  cinque  la  lib.  bb.  ottantasei,  e  in  ferro 
filato  bb.  dodeci;  p  mani  fattura  di  18  ferri  dal  nro  Chiavaro, 
bb.  novanta,  e  per  frat'  Ant.°  laico  da  Castello  Sant'  Angelo  eh'  ac- 
comodò le  d.*  Invetriate,  scudi  tre.  e  bb.  dieci,  sono  in  tutto  scudi 
sette  e  bb.  venti  quattro,  e  vi  fumo  messi  de  vietri,  e  stagno  di 
casa  -  s.  07  -  24  (fogl.  161). 

Giornale  Introito  ed  Esito,  1661-1667. 

DOCUMENTO  INEDITO  LIV. 

/<?  gennaio  i6ji  —  2/  ottobre  1672. 
E  più  speso  (18  gennaio  167 1)  in  tre  mazzi  di  lastre  di  Vetro 
uno  scudo  e  bb.  venti  -  s.  01-20-0  (fogl.  320).  —  E  più  speso 
(22  gennaio)  in  50  lastre    di  Vetro  due  scudi  -  s.  02    (fogl.  322). 

—  E  più  a  f.  Giunipero  uno  scudo,  bb.  cinquanta  p  fattura  del- 
l' Invetriata  alla  Bussola,  alla  Chiesa  da  Piedi  fatta  nova,  e  Piombo 

-  s.  01  -  50  (fogl.  448). 

Giornale  lutroito  ed  Esito,  16671677. 

DOCUMENTO  INEDITO  LV. 

4  aprile  167J  —  novembre  1679. 
Adi  4  d."  (aprile  1673)  speso  in  Piombo  filato  per  accomodare 
r  Invetriata  del  Choro  p  mano  di  f  Giuseppe  bb.  qndeci  -  s.  00.  15 
(fogl.  476).    —  E  più    dati  (novembre    1676)  paoli    tre    à  Lorenzo 
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Laurentij  scarpellino  p  haver  fatte  le  buscie  p  mett."  li  serracani 
p  tener  l' Invitriate  del  Choro  s.  oo  -  30  (fogl.  755).  —  E  più 
(31  gennaio  1677)  dati  doi  scudi  à  mro  Appollonio  p  haver  rifatte 
r  Invitriate  del  Choro  à  bb.  tre  il  vetro,  e  p  hav."  tirato  altro 
Piombo,  servito  p  il  Con.'"  d."  -  s.  02  (fogl.  768).  —  Maggio  i6j7 
—  Rifatta  tutta  l' Invitriata  della  Sag."  segreta  con  tutto  il  telaio... 
Rifatta  r  Invitriata  del  Choro...  (fogl.  797). 

OivrjKtle  Introito  ed  Esito,  1671-1685. 


DOCUMENTO  INEDITO  LVI. 

novembre  1684  —  maggio  i68j. 

Dato  al  Venetiano  p  25.  vetri  à  quatrini  dicidotto  l'uno,  presi 
da  fra  Lorenzo  in  più  volte  per  aggiustar  le  finestre  della  Cap- 
pella del  Noviziato,  e  quelle  del  Choro  bo:  novanta  -  s.  00  -  90 
(fogl.  261).  —  Riparationi  e  Bonificamenti  fatti  dalli  12  luglio  1683, 
per  tutto  il  giorno  21  maggio  i68j...  Si  è  fatto  fare  con  i  redditi 
dell'  Eredità  parim."  come  sopra  è  posto  à  suo  luogo  il  quadro 
di  s.  Michele  Arcangelo  che  tra  il  porto  da  Roma  in  Assisi,  et 
altre  spese  ascende  alla  somma  di  scudi  cento  tre.  Due  delle 
grande  invetriate  della  Chiesa  di  sopra  guastate,  e  rotte  dal  vento, 
che  stavano  per  cadere  si  sono  aggiustate  et  assicurate  (fogl.  274). 

eiomale  Introito  ed  Esito,  16711685. 

DOCUMENTO   INEDITO  LVII. 

settembre  1694. 

E  più  speso  in  4  vetri  a  q.ni  dicidotto  1'  uno  e  mezza  lib.  di 
piombo  p.  accommodare  l' invitriata  della  camera  del  P.  Giov. 
Carlo  in  Infermeria,  accomodata  da  Fra  Lorenzo,  b.  dieci,  dato 
-  s  00-  18. 

E  più  speso  (dicembre  1695)  in  dieci  vetri  bai:  trentatre  presi 
alla  bottega  del  Siena  servito  p  raccomodare  le  invetriate  del 
Choro  della  Chiesa  di  sotto  -  s.  00  -  23  -  o  (fogl.  55).  —  Boni- 
ficamenti in  Chiesa  (maggio  1703)  —  Si  è  provveduto  il  Con." 
di  quottrocento  lastre  di  Vetro  di  spesa  scudi  sei,  e  bb:  sessanta. 
Come  anche  si  è  proveduto  di  duicento  libre  di  piombo  filato, 
di  spesa  scudi  dieci  (fogl.  322). 

Giornale  Introito  «t  Esito,  1694-1703. 


DOCUMENTO  INEDITO  LYIII. 

novembre  1686  —  maggio  170J. 
E  più  spesi  (novembre    1686)  in  Ì2  vetri    per    le    finestre  del 
Choro  boi.  trenta  otto,  e  q.ni  dui,  à  ragione  di  i6  quatrini  l'uno. 

—  E  piia  speso  (ottobre  1687)  in  io  vetri  p  l' invetriate  del  refet- 
torio et  una  libra  di  piombo  filato  bb...  37.  —  E  più  speso  in 
stagno  p  r  invetriate  bb.  cinque.  —  E  più  speso  (dicembre  1691) 
in  tre  vetri  p  aggiustare  le  invetriate  del  Refettorio  baj:  9 
(fogl.  194).  —  E  più  speso  (28  ottobre  1692)  in  undeci  vetri  p 
le  finestre  del  Coro  baj:  trenta  tre,  in  una  Ib.  di  piombo  bai: 
sette  in  tt°  -  o  -  40  -  o.  E  più  speso  in  50  vetri  b.  io.  lib  :  di 
piombo  p  rifare  l' invetriata  sopra  la  porta  dove  è  la  Galleria 
scudi  doi.  —  E  più  speso  (25  maggio  1693)  in  25  Vetri  à  sedici 
qtrini  r  uno  p  l' invetriate  del  Refettorio  grande  paoli  otto  -  00  -  80  o. 

—  E  più  speso  (25  novembre)  in  dui  vetri  p  le  finestre  del  Coro 
bai:  otto  -00-08-0. 

OionMle  Introito  ed  Esito,  ieS6l694. 

DOCUMENTO  INEDITO  LIX. 

Bonificamenti  in  Chiesa.  —  Si  sono  ben  tre  volte  riagiustate 
le  finestre  del  Choro  con  rimettervi  li  nuovi  Vetri  in  luogo  delli 
rotti  in  varie  occasioni  (fogl.  331).  M."  Giorgio  Vetraro  (novembre 
1713),  restaura  la  Vetrata  del  Coro  (fogl.  414). 

OiomaU  Introito  ed  Esito,  {'708-1714. 

DOCUMENTO  INEDITO  LX. 

maggio  ijij. 
E  più  pagato  al  sig."  Francesco  Collini  bai:  90  per  aver  rifatto 
di  nuovo  una  invetriata  di  quindici  vetri...  (fogl.  42). 

Giornale  Introito  ed  Esito,  17141713. 

DOCUMENTO  INEDITO  LXI. 

novembre  ij22. 
E  più  in  tre  mazzi  di  vetri  bb.  settanta  due  -  s.  o  o  -  72  -  o.  — 
Fattura  di  Vetrate  -  e  più  dato  a  Franchisia  (Lorenzo)  p  Fattura 
■delle  Vetrate,  trafila,  e  bacchette  uno  scudo  e  bb.  settanta  cinque  - 
s.  01  -  75  -  o. 

Dal  libro  mns:  Sagrestia  Vari»  (L>,  17091737. 
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DOCUMENTO  INEDITO  LXII. 

settembre  1^24  -  26  aprile  i']2j. 

Lorenzo  Franchisia...  per  quattro  vetri,  è  sua  fattura  bai:  12: 
serviti  per  le  Vetrate  del  Refettorio  grande.  —  E  nella  nota  : 
Bonificamenti  in  Convento  (30  aprile  1724):  Bonificamenti  fatti 
nella  Chiesa  Superiore  di  Vetrate,  e  Pitture,  particolarmente 
nella  facciata  inferiore  della  Porta  magiore,  come  al  libro  del- 
l'Entrate, ed  esito  di  d.'' Chiesa  (fogl.  32).  — E  piìi  dato  (26  aprile 
1725)  ad  Arcolano  bai:  15  per  essere  stato  una  giornata  con  li 
nostri  muratori  aiutare  guastare  i  ponti  nella  Chiesa  di  sopra; 
è  portati  li  travi  dentro  al  Conto  -  s.oo  -  15  (fogl.  50).  —  Bonifi- 
camenti fatti  in  Chiesa.  —  Fatto  risarcire  in  parte  le  Pitture 
della  Tribuna  della  Chiesa  di  sopra  siccome  le  Vetrate  della 
Med.""  p  molti  giorni  dal  vetraro  (30  aprile  1725,  fogl.  55). 

etornale  Introito  ed  Esito,  l'7241130. 

DOCUMENTO  INEDITO  LXIII. 

settembre  1^32  -  luglio  77/7. 
E  più  speso  (settembre  1732)  in  una  cassa  di  vetri  scudi  sette 
fatti  venire  da  Fra  Ant.°  Casini  da  Venezia  p  bisogni  del  Con." 
S.07-00-0  (fogl.  103).  —  ...p  riattare...  (dicembre)  la  finestra  al 
foresteria  di  Piazza...  e,  rifare  le  vetrate  di  nuovo  nelle  finestre 
della  libreria  (fogl.  113).  —  Nel  febbraio  del  ijjj  è  ricordato  un 
certo  MJ°  Giuseppe  (Blasi  sicuramente),  che  è  stato  a  fare  le 
Vetrate...  (fogl.  119)- §  i).  —  E  più  (13  agosto  1742)  speso  in  dui 
casse  di  Lastre  di  vetro  comprate  in  Venezia  scudi  dodici,  e 
baio:  sessanta  -  s.  12-60-0  (fogl.  121).  —  E  più  (dicembre  1748) 
in  lib.  cento  venticinque  piombo  a  q.°'  diciannove  la  lib:  scudi 
quattro  e  bai:  settanta  cinque  servito  per  tirare  la  trafila  p  le 
Vetrate  -  s.  004-75-0  (fogl.  340)  -  §  2). 

5  1  Giornate  Introito  eA  Esito,  iiaoiisg  —  5  2  Giornale  Introito  ed  Esito,  1739-1751. 

DOCUMENTO  INEDITO  LXIV. 

24  agosto  ijjS — 79  ottobre  1762. 

Si  sono  spesi  (24  agosto  1758)  sei  scudi,  venticinque    bai  :    e 

mezzo  in  cento  venticinque  Ib.^  e  due  oncie  di  Piombo  Tòdo,  o 

sia  vergine,  per  la  Trafila  delle  Vetrate    della    Chiesa    di    sotto, 

a  rag.'  di  bai:  cinq:  la  Ib."  -  s.  06-25-2    (fogl.  262).  —  Si  sono 
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pagati  (settembre)  a  M.'°  Gius."  Blasj  cinque  scudi  sessanta  due 
baj:  e  mezzo  per  25.  giornate  del  med.°  applicate  nel  rifare  la 
Finestra  del  SS.'""  Crocefisso,  a  rag."  di  ventidue  baj:  e  mezzo 
il  giorno  -  s.  005  -  62  -  2.  —  E  piiì  si  sono  pagati  a  M."  Gius." 
Ferranti  scudi  sei,  cinquantadue  baj:  e  mezzo  p  aver  lavorato 
29  giornate  la  sud."  Finestra  -  s.  006  -  52  -  2  (fogl.  265).  —  Si 
sono  pagati  (8  novembre)  paoli  12.  al  Sig."  Gius."  Blasj  per 
nove  giorni  di  lavoro   fatto    nelle    Vetrate    della  Chiesa  di  sotto 

-  s.  01:  80-  o.  —  E  più  pagati  scudi  due  e  baj:  sessanta  a 
M.'"  Gius.''  Ferranti  per  tredici  giorni  di  lavoro  fatto  nelle  Ve- 
trate della  soprad.-^  Chiesa  -  s.  02  -  60  -  o.  —  E  più  (15  novembre) 
si  sono  pagati  scudi  quattro,  e  baj:  50  T  30  Ib.""  di  stagno,  a  rag.° 
di  baj:  15  la  Ib.*,  baj  :i2.  di  pece  greca,  e  baj:  16  T  otto  oncia, 
e  due  ottave  di  ottone  filato.  In  tutto  -  s.  04-58-2.  —  Tutto 
per  servizio  delle  Finestre  della  Chiesa  di  sotto.  E  più  spesi 
baj:  20  T  una  soma  di  Carbone  servito  p  la  med.'*  Chiesa  -  s. 
00-20-0  (fogl.  272).  —  Si  sono  pagati  (19  novembre)  a  M."'" 
Gius.''  Ferranti  scudi  due,  e  baj:  io:  per  dieci  giornate  e  mezza 
di  lavoro  fatto  nelle  Vetrate  della  Chiesa  di  sotto  a  rag."  di  baj: 
venti  il  giorno,  e  saldato  rimane  fino  a  tutt'il  presente  giorno - 
s.  02  -  IO  -  o.  —  E  più  pagati  scudi  due,  e  baj:  quaranta  al  Sig/° 
Gius.'  Blasj  p  aver  lavorato  giorni  dodici  nelle  soprad."  Vetrate 
a  rag."  come  sopra  -  s.  02-40-0  (fogl.  273).  —  E  più  si  sono 
pagati  al  Sig.""  Gius."  Blasj  tre  scudi,  e  baj:  venti  per  sedici 
giornate  di  lavoro  fatto  nelle  Vetrate  della  Chiesa  di  sotto  -  s. 
03-20-0.  —  E  più  spesi  baj:  16.  in  quattro  Ib.'"  di  pece  greca 
per  le  sud."  Vetrate  -  s.  00-16-0  (fogl.  275).  —  E  più  pagati 
(12  dicembre)  al  Sig.'"  Gius."  Blasj  scudi  due  e  baj:  venti  per 
undici  giornate  di  lavoro  fatto  nelle  Vetrate  della  Chiesa  di 
sotto  -  s.  02  -  20  -  o.  —  E  più  pagati  a  M/°  Gius."  Ferranti  paoli 
dodici  per  sei  giornate  di  lavoro  fatto  nelle  sud."  Vetrate  -  s. 
01-20-0.  —  E  più  pagati  baj:  ventitre  ad  un  Uomo,  che  ha 
assistito  giorni  cinque  al  sud."  Sig.'"  Blasj  nello  stuccare  le  accen- 
nate Vetrate  -  s.  00-23-0  (fogl.  276).  —  Si  sono  pagati  {3  gen- 
naio 1759)  baj:  venti  a  MJ"  Gius."  Blasj,  ed  altrettanti  a  M.'" 
Gius."  Ferranti  p  aver  ciascuno  lavorato  una  giornata  nelle 
Vetrate  della  Chiesa  di  sotto  -  s.  00  -  40  -  o.  —  E  più  si  sono  spesi 
baj:  trenta  per  riattare  la  Trafila  di  d."  Vetrate  -  s.  00  -  30  -  o. 

—  E  più  si  sono    spesi    scudi    cinque,    e    baj:  otto    I  compra    di 
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20  mazzi  di  Lastre  di  Vetro  e  quattr'  oncie  di  ottone  filato  per 
le  Vetrate  prese  da  Fiorano  -  s.  05-08-0  (fogl.  277).  —  Si  sono 
comprate  (17  febbraio)  dall'Eredità  Cambiucci  127.  Ib."  di  Piombo 
Vergine,  a  rag.*  di  4  baj:  la  Ib.^  Spesi  scudi  cinque,  e  baj:  otto - 
s.  005  -  08  -  o  -  Servito  per  le  Finestre  della  Chiesa  Inferiore 
(fogl.  284). 

Giornale  Introito  ed  Eaito,   175i-i7(i3. 
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24  ottobre  ijj2  —  luglio  17J7. 
E  più  in  una  lib.  Stagno  bb:  15;  e  baiocchi  due  in  pece,  e 
data  a  F.  Lorenzo  p.  accomodare  le  Vetrate  del  Conto  -  s.  00  -  17 
(fogl.  52).  ')  —  E  più  (luglio  1757)  spesi  baj:  ventitré  in  Ib"  tré, 
ed  un'  oncia  di  Trafila,  consegnata  a  Fra  Lorenzo  Toringola  per 
i  bisogni  del  Convento  -  s.  00-23-0  (fogl.  223). 

Giornale.  Introito  eA  Esito,  l'Sines. 
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maggio  i']62  —  /j"  maggio  ij68. 
E  più  per  13  Ib."  e  mezza  di  piombo  sodo  spesi  baj:  54.  In 
5  mezzi  di  vetro  s.  i:  25.  In  una  Ib."  di  Stagno  baj:  15...  s.  002  - 
00-0  (fogl.  399).  —  E  più  (settembre)  pagati  al  Sig.''^  Fiorani 
baj:  48,  p  Ib."  3.  di  stagno,  e  Ib.'  due  di  pece,  a  baj:  quattro  la 
Ib/  baj:  8,  dato  tutto  a  Fra  Lorenzo  (Toringola)  Campanaro  per  far 
le  Vetrate  (dell'  Infermeria)  -  s.  000  -  56  (fogl.  407).  —  (17  otto- 
bre). Sig.'°  Quirico  Fiorani...  baj:  45.  per  tre  Ib."  di  stagno,  con- 
segnate a  Fra  Lorenzo  per  le  Vetrate.  —  Si  sono  comprate 
(19  ottobre)  Ib.''"  cinq:  e  mezza  di  ottone  filato  da  servire  per 
le  Finestre  della  Chiesa  Inferioi"e  a  baj:  24  la  Ib.^,  s'  è  speso  un 
scudo  e  baj:  trentadue  -  s.  coi  -32-0  (fogl.  409).  —  Ad  3  d.° 
(novembre  1766)  si  paga  uno  scudo,  baj:  novantasei  e  quat: 
tre  p  libre  quarantanove  e  once  due  di  piombo  p  le  Vetrate 
della  Chiesa  Inf."''=  -  s.  01:  96.  3  %  —  Adi  de."  (15  maggio  1768) 
si  pagano  baj:  sessantacinq.  in  comprare  nove  lib.  di  stagno  p 
servizio  delle  Vetrate  della  Chiesa. 

Oiamale,  Introito  ed  Esito,  1751-1763;  e,  Oiarnale  Introito  ed  Esito,   I763Ì776. 


1)  Altre  spese  per  restauri  di  Vetrate,  esegniti  da  frate  Lorenzo,  si  trovano  ricordate  il  giorno 
30  aprile  1V54  (fogl.  122). 

2)  n  Maestro  vetriere  era  Fra  Lorenzo  Toringola,  al  qaale  si  davano,  in  questo  tempo,  tre  sondi 
per  comperare  un  diamante  a  tagliar  vetri.  H  suddetto  Frate  comperava  poi,  nel  1767,  una  cassa  di 
vetri  alla  fiera  di  Sinìgaglia. 
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//  maggio  ijjo  -  jo  inarso  1771. 
Adi  15  d.'°  si  pagano  scu:  due,  e  baj:  settanta...  p  impiombare 
la  colonna  del  Finestrone  della  Chiesa  Superiore.  —  Adi  22  detto 
(gennaio  1771)  si  pagano  scu:  sette  in  compra  di  lib.  50  di  stagno 
à  quattordici  scu:  al  cento:  dovrà  servire  p  li  Finestroni  delle 
Chiese  -  s.  007  -00-0.  —  Adi  30  d.'"  (marzo)  si  pagano  scu: 
deciotto,  e  bai  cinquanta:  p  compra  di  lib.  466  di  piombo  in 
in  due  pau.  pr  paoli  trentadue  il  cento,  e  p  il  trasporto...  in  tutto, 
come  sopra  -  s.  018  -50-0.  —  E  più  si  pagano  bai:  sessantasette, 
e  mezzo  in  cinq:  libre  di  stagno  p  le  Vetrate  -  s.  000  -  67.  2. 

Miscellaneo  B,  Fabbrica,  i~4S-n~9. 

febbraio  ij68  -  febbraio  1769. 
E  ricordato,  nel  febbraio  del  1768,  Fra  Lorenzo  Toringola, 
per  aver  acomodato  un  ferro  p  la  Vetrata  della  Chiesa  Superiore... 
(fogl.  181).  —  E  più  pagati  in  Venezia  (settembre  1768)  per  sette 
lastre  di  vetro  per  la  Vetrata,  che  deve  farsi  alle  S.  Reliquie  e 
per  Cassetta  e  bombage  per  dette  Lastre,  lire  Venete  sessantotto; 
cioè  scudi  sei,  e  baj:  sessantatre  e  q."*  quattro  -  s.  6.  63  -  4 
(fogl.  202).  —  Si  sono  spesi  (febbraio  1769)  bai  settantacinque 
in  tre  mazzi  di  vetri  per  le  Finestre  del  S.  Conto,  che  aggiusta 
Fra  Lorenzo  Toringola  Campanaro  -  s.  000  -  75  (fogl.  218). 

Q-ioi'ìiaU  Introito  ed  Esito,  Ì76.5-Ì770. 
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gennaio  1784, 
Si  sono  comprate  Ib."  27  di  Piombo,  il  qle  è  stato  consegnato 
a   F.    Lorenzo,    acciò    tiri    la  traffila    p   aggiustare  le  Vetrate.  E 
questo  a  ragione  di  baj:  cinque  la  Ib.  si  è  pagato   paoli    tredici, 
e  baj:  cinque  -  s.  01.  -  35  (fogl.  191). 

Oim-nale,  Introito  ed  Esito,  1776-nS4. 
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giugno  1788  -  JO  luglio  1790. 

Una  cassa  di  vetri  da  440  -  s.  8:  50...  lib.  undici  di   Stagno  a 

bb:  16  la  lib:  s.    i:   76-0.  —  Giugno   77^9 -Adi  26  -  Trafila...  vi 

fu  la  grandine.  —  Settembre  j...  due  casse  di    vetri    per    questa 

Fabbrica  del  n.°  440  per  cassa...  18:  81:  o.  —  Muratori  e  Garzoni 
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(il  luglio  1790)  all'Occhio  della  facciata  della  Chiesa  superiore. 
—  Adi  II.  d."  Per  giorni  sei  di  lavoro  fatto  per  trasporto  de 
legnami  per  fare  ponti  per  visitare  l' Occhio  della  facciata  della 
Chiesa  superiore,  fu  ritrovato  in  parti  consumato  p  1'  antichità, 
sciolto  quasi  tutto  dal  muro,  e  dissestato,  havendo  fatto  qualche 
segno  di  trabocco  verso  la  Chiesa;  per  il  che  dopo  fermato  da 
muratori  ;  per  maggior  sicurezza  vi  si  porranno  due  Crociere  di 
grosso  ferro  quale  dicesi  da  Fra  Lorenzo  (Toringola),  e  muratori 
pratici  essere  necessario.  —  Adi  18  d.°  Per  lavoro  della  scorsa 
settimana  di  giorni  quattro  fatto  al  soprad."  Occhio  della  Chiesa 
superiore...  —  Adi  19  d.°  Pagai  al  Sig.'  Simeone  Sivellini  Scudi 
quarantadue,  bb.  ventisei  e  quatr.  due  p  lib:  millecento  settanta 
e  quattro  alla  Reale  di  scudi  tre  e  bb:  sessanta  il  Cento,  da 
applicarsi  da  fortificare  l'occhio  della  Chiesa  superiore  -  s.  42  - 
26-2.  —  Adi  25  d.°...  poste  grappe,  e  fermati  due  Crucioni  di 
ferro  all'Occhio  della  Chiesa  superiore.  —  Adi  30  d.°  Pagai  al 
fabbro  Antonini  scudi  dieci,  e  bb.  cinquanta  cioè  per  aver  posto 
in  lavoro  seicento  sessanta  lib:  di  ferro  con  averci  fatto  due 
Crucioni  per  fortificare  1'  Occhio  della  Chiesa  superiore,  con  sue 
staffe,  cagnoli,  zeppe,  e  Grappe  che  furono  tt.'  piombate;  qual 
lavoro  fu  convenuto  pagarglelo  un  bajoc:  e  mez.°  la  libra  ;  del 
che  pagai  scudi  nove,  e  bb:  novanta  —  Per  rapezzatura  delle 
ramate  dell'occhio  paoli  tre  —  Per  una  giornata  che  applicò  p 
andare  a  prendere  il  ferro  in  Foligno  paoli  tre  ;  che  in  tt.°  fa 
la  d.^  somma  di  scudi  dieci,  e  bb.  cinqta  -  s.  io.  50.  o.  —  Adi  30 
d.°  Per  una  lib.  e  mezza  di  Ottone  Filato  servito  per  rappez- 
zare le  ramate  del  d.°  Occhio  alla  ragione  di  paoli  tre  la  libra 
pagai  bb:  quarantacinque  -  s.  00.  45.  o. 

Dal  Libro  mns.  Fabbrica,  1779-1797. 
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II-2J  gnigno  179J. 
Adi  II  d."  Si  sono  pagati  al  Sigr.  Patti  bb:  quaranta  per 
oncie  16:  di  filo  d' ottone  dato  a  Fra  Lorenzo  per  legare  le 
fenestre  della  Chiesa  di  sopra,  a  bb.  2:  l'oncia  in  tutto  come 
sopra  -  40.  —  E  più  si  sono  pagati  al  sud."  per  Ib:  56:  di  piombo 
vecchio,  a  bb:  4:  la  libbra  scudi  due,  bb.'  ventiquattro  dico  - 
s.  2:  24.  —  M.°  Simone  Antonini  fabbro  (27  giugno)  accomoda  un 
ferro  per  un  fenestrone  della  Chiesa  superiore. 

Dal  Libro  nina.  Fabbrica.  1779-1797. 
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aj  maggio  1812  -  so  settembre  i8ij. 
E  più  a  di  25  maggio  (1812)  il  P.  R."'"  Papini  sud."  mandò  p 
mezzo  del  P.  Oraziani  altri  quindici  Luigi  d'oro, e  Baj  trentaquattro 
da  erogarsi  come  da  sua  Lett.'"  ne  più  necessarj  Riattamenti  alle 
Vetriate  della  Chiesa.  —  In  tutto  scudi  sessantasei,  e  baj  34  - 
D.°  diconsi  -  66:  34.  —  Spese  fatte  p  Riattamento  delle  Ve- 
•triate  delle  Chiese  secondo  l'ordine,  e  sovvenzione  mandata  da 
Monsig.  Albergotti  Vescovo  di  Arezzo,  come  da  Lett/"  del 
Renio  Papini  de'  28  Maggio  1812.  —  Io  F.  Papini  lasciai  in 
tanti  Ltiigi  d'oro  scudi  loj  (autografo).  —  Adi  22  Luglio  1812 
riatto  Fr.  Tommaso  Rondoni  un  Quadro  di  un  Finestrone  della 
Chiesa  Superiore,  quale  stava  p.  cadere,  e  spese  e."  app.'°  — 
Per  Piombo  trafilato  Ib.  50  a  baj  dodici  la  libbra  -  s.  6:  -  Per 
stagno  lib.  sei  a  baj:  30  la  Ib.  Intt.°  -  i.  85  -  Pece  Ib.  una  «  12  "  - 
Rame  filato  p  le  legature  «  05  »  -  Gesso  Provende  due  «  12  - 
Per  un  vetro  grande  «  io  »  -  Per  altri  quattro  vetri  grandi,  e 
massicci  '<  50  "  -  Per  l'opera,  e  fattura  a  F.  Tommaso  sud."  2.  60.  - 
Per  opera  di  Muratore  a  ringessare  d."  finestra  u  30  «  —  Adi 
IO  Settembre  d."  pagai  -  Per  riattatura  di  alcuni  Vetri  colorati 
nella  Chiesa  inf."'"  «  30  »  -  Per  compra  di  vetri  bianchi  quattro, 
e  m."  «  22:  -  2'/o  »  -  Per  mettitura  de  med.'  <■  io  »  -  Per  una 
Provenda  Gesso  «  06  >»  -  Per  una  giornata  di  Muratore,  ed  altre 
da  Facchino  «  50  »  —  Adi  2  Luglio  1813  -  Pagai  a  F.  Tomm.° 
Rondoni  p  le  mani  del  S.  D.  Ang.  Freddi  scudi  dieci,  e  baj 
ottanta  p  la  Provvista  di  Ib.  90  di  Trafila  a  baj.  12  in  t."  s.  io:  80.  — 
In  d."  mese  fu  riattato  un  Quadro  del  Finestrone  alla  Cappella 
di  S.  Lucia  (S.  Martino)  e  si  spese  oltre  la  Trafila  s.^  segnata  -  In  Ib. 
cinque  stagno  a  baj  32  ', .,  tut.  s.  i:  62  '/a-  E  furono  pag."  a  F. 
Tommaso  p  le  mani  del  S.""  Don  Ang.°  Freddi  p  opera,  e  Fattura, 
dalla  nota.  Scudi  tre  -  s.  3.  —  Adi  13  Agosto  1813  -  Spesi  in 
Ib.  cinque  stagno  p  accomodare  un  altro  Quadro  del  Finestrone 
alla  Cappella  del  SSmo  Crocifisso  baj  32  -  In  tt."  i:  62  V2  -  E  P 
fattura  pagai  a  F.  Tommaso  p  le  mani  del  S."  D.  Angelo  Freddi 
it  -  3.  —  Adi  26  Agosto  d."  furono  pagati  al  sud."  F.  Tomm.°  p 
le  mani  del  S.^  D.  Angelo  Freddi  p  fattura  di  altri  due  Quadri 
del  Finestrone  alla  m.*  Capella  del  Siilo  Crocifisso,  scudi  sei, 
s.  6.  -  E  p  Ib.  cinque  e  mezza  di  stagno   alla  rag."  di  s.'  i:  78.- 
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E  p.  Ib.  una  Pece  «  08  «  —  A  di  30  Sett.'  d.°  pagi  p  le  mani 
del  sud.'  Sig."  D.  Ang."  a  Cesare  Muratore  p  Gesso,  astrico  e 
schiuma  di  Ferro,  baj  ventidue  «  22  »  -  E  al  sud."  p  un  Giornata 
di  lavoro  «  30  ». 

S.  ('»""«  '""i'') 41:  21:  4  Va 

Si  ebbero  da  s.°  p.  Riattamento  delle  Vetrate  s.     66:  34 

Furono  spesi 41:  21:  473 

Residuo  s: 25:  12.  3  '/, 

Quali  scudi  25.  12.  3  '/.,  furono  passati  in  mano,  e  consegnati  per 
r  effetto  sud."  al  P.  M."  Noccola  Fiorani,  Custode  del  S.  Conto 
li  15  Luglio  1815. 

SIi6cellaueo    fM^    Varia.    Uà    rnt   libretto   rans.    rilegato     in  cartoncino    C07i    il    titolo  ;  S.   Efrem 

—  Esito. 
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marzo  1821  -  2g  ottobre  182J. 
Più  (marzo  1821)  dato  a  F.    Tomasso    Rondoni    scudi    tredici 
per  aver  andato  a  Fuligno  a  comprare  una  cassa  di  Vetri  p  riac- 
comodare tutte  le  Vetrate  del  Conto,  rotte  dal  Vento...  013:  00  (§  i). 

—  ji  marzo  1821.  -  Nota  delle  spese  fatte  per  raccomodare  i 
Tetti  e  Fenestre  della  Basilica,  e  Convento  rovinati  dal  vento 
nel  antecedente  mese  di  Febrajo  del  corr.°  anno  1821...  —  Scudi 
tredici  dati  a  Fra  Tommasso  Rondoni  ;  e  questi  per  una  Cassa  di 
Vetri,  da  esso  comprata  in  Foligno,  serviti  per  riaccomodare 
tutte  le  Vetrate  rotte,  e  rovinate  dal  Vento.  -  f.  Dico  -  13.  — 
Più  spesi  (ottobre  1822)  scudi  quattordici  e  baj:  cinquantasei,  in 
compra  di  una  Cassa  di  Vetri  per  accomodare  le  Fenestre  del 
Conto  danneggiate  dalla  Grandine  nel  giorno  20  del  prossimo  ante- 
cedente mese  di  Settembre  -  Dico  -  s.  14-56 (§  2).  —  Nell'anno  1822. 
Riattamento  di  Vetrate  del  Finestrone  della  Chiesa  di  sopra  e  di 
quello  sopra  la  Sagrestia  per  cristalli,  trafila,  e  stagno-  s.  2:  80.  — 
Per  fattura  di  dette  Vetrate  -  s:  65  (§  3).  —  20  d."  (ottobre  1823)  Spesi 
scudi  due,  e  baj:  sessantacinque;  e  questi  in  compra  fatta  a 
Fuligno,  di  lib.  13.  di  Filo  di  Ferro,  per  accomodare  le  Ramate 
delle  Fenestre  del  Coro  della  Chiesa  di  sotto...  —  Muratori 
pagati  (ottobre  1825)  per  riaccomodare  i  tetti  della  Chiesa  di 
sopra,  i  Cappelloni...  rovinati  dal  Turbine...  (§  4). 

J  1  Libretti   d'  Esito  —  Ì820-1S25.  —  !j  2  Giornale,    Esito  ed  Introito,  1S2I-18S5.  —  5  3  Miscel- 
laneo (L),  JSaS.  —  ;  4  Giornale  Introito  ed  Esito,  lSSl-l82o. 
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29  marzo  iSjc^. 

A  di  29  Marzo  1839  -  Venerdì  Santo. 

...  Finalmente    si  passò  al    contenuto    di    due    Lettere    del    P. 
Rino.  Generale  la  prima  in  data   di    Roma    SS.    12.    Apostoli    li 
23  Marzo  1839:  riguardanti  il  grande  oggetto  de  Vetri    colorati, 
e  delle  Pitture    della    nostra    Sacra    Basilica    ora   cadute    in    un 
grave  deterioramento,  e  che  fan  conoscere,  che  il  Camerlengato 
per  r  interesse,  che  prende  sia  per  il  decoro  di    questi   ilustri    e 
ceberrimi  oggetti   di    belle    arti,    che    tanto    stanno    a    Cuore    al 
sempre  grande,  e  magnanimo  Regnante  Sommo    Pontefice    Gre- 
gorio   16:  ha  benignamente  e    generosamente    assunto    sopra    di 
se  la  riparazione,  e  ristorazione  si  degl'uni  che   delle    altre.    Le 
dette  due  Lettere  contengono  quanto  segue.  Cioè  :  -  Finalmte  si 
è  conchiuso  l' affare  importantissimo  del  restauro  de  vetri  colorati 
di  cotesto  insigne  Santuario,  e  la  convenzione  definitiva  fu  sotto- 
scritta fra  il  Camerlggato,  ed  il  Sig.''  Bertini.    Sono    tré    gì'  arti- 
coU  della  medesima,  che  riguardano  Noi.  Art."  9.  La    spesa    del 
ferro  dei  telari  sunominati  sarà,  a  carico  dell'  Assuntore.  Il  Con- 
tante però  per  1'  acquisto  di  detto  ferro  sarà    sborsato    dal    Sac. 
Con.'"   e    questo    sarà    al    medesimo    compensato    dall'Assuntore 
istesso  prima  della  scadenza  del  pagamento  dell'opere  succitate. 
Art.  IO.  La  fattura  delli  detti  telari,  e  ferri;  nonché   ciò,    che    è 
relativo    a    questo,    come    Carbone    etc.    sarà  a  carico  del  Sacro 
Con.'"  come  pure  sarà  a  suo  carico  il  provisorio  riparo  con  tavole, 
o  altro  ai  vuoti,  che  rimarranno  nelle  vetrate.  Art.  11.  L'alloggio, 
e  mantenimento  delle  Persone  spedite  ;  nonché  li  mezzi  necessari 
per  la  rimossa,  e  posizione  in    opera    di    vetri,    e    la  stuccatura 
saranno  a  carico  del  Sac.  Con.  come  pure  la  fattura  delle  prime 
casse  per  {spedire  i  vetri  a  Milano.  La    spesa   totale    che    supera 
li  s.  jooo.  sarà  a    carico    del    Camerlengato.    E    siccome    l'Emo. 
Sig."'  Card.  Camerlengo  con  suo  Venerat.  Foglio  dei  18  Feb.  anno 
corrente  mi  fece  conoscere   la    volontà    di    riparare    per    quanto 
r  arte  lo  comporta  le  pitture  patite,  ed  a  questo  fine  mi  domandò 
l'aumento  dell'offerta  primitiva   da    me    fatta    a   nome    del    Sac. 
Con.  di  s.  200.  in  denaro  oltre  le  somministrazioni  espresse   nei 
sopradescritti  articoli  ;  risposi  con  mia  lettera  de'  21  d."  che  rad- 
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doppiava  detta  somma  riducendola  a  s.  400:  dovendo  servire  per 
un'  oggetto  nuovo,  e  di  non  minore  importanza,  per  cui  la  nostra 
Basilica  riprenderà  il  primiero  suo  lustro.  Per  ogni  buon  fine 
Lei  ne  farà  inteso  il  Capitolo  del  Convento,  e  desidero  che  con 
atto  Capitolare  sia  da  parte  loro  ratificata  l' obbligazione  con- 
tratta da  me  per  l'armonia  delle  cose,  e  per  dimostrare  coi  fatti 
l'universale  nostra  adesione,  e  premura.  —  Fin  qui  il  Pre  Remo. 
Generale.  Quindi  avendo  Noi  presa  in  considerazione  soda- 
mente le  cose  suindicate;  e  veduto  il  gran  bene  che  a  Noi  ne 
torna,  il  decoro  della  nostra  Chiesa,  il  vantaggio  al  Convento; 
che,  almeno  in  quanto  alli  vetri,  sarebbe  poi  stato  costretto 
a  ripararvi  in  qualche  modo  da  se  solo  ;  lochè  avrebbe  portato 
ben  altro  incomodo,  ed  altra  spesa;  perciò  in  vista  di  questi 
motivi  non  solo;  ma  segnatamente  per  protestare  tutta  la  nostra 
gratitudine,  riconoscenza,  e  sommissione  al  glorioso  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  16,  che  in  tanti,  e  sì  graziosi  modi  ci  favorisce, 
e  consola  ;  nonché  a  Sua  Em.  Rma,  il  Sig.''  Card.''  Giustiniani 
meritissimo  Camerlengo  di  S.  Chiesa,  dalla  cui  bontà,  e  gene- 
rosità abbiam  tutto  con  fiducia  sperato,  ed  ottenuto;  e  finalmente 
al  Rmo,  Pre  Glè,  Barbetti,  che  con  tanto  impegno,  e  buona 
volontà  ha  agito,  e  si  è  afTaticato  per  riuscire  in  un'  impresa  di 
tanta  conseguenza  ;  Noi,  pienamente,  ed  ampiamente  approviamo, 
e  rattifichiamo  l'obbligazione  contratta  dal  Pre  Rmo.  Generale; 
accettiamo  li  soprascritti  tre  articoli  ;  e  ci  obblighiamo  a  pagare 
al  Camerlengato  li  sunnominati  scudi  quattrocento.  Ma  siccome 
ora  il  Con.'°  non  si  trova  in  tante  felici  circostanze  ;  per  cui 
non  potrebbe  sborsare  li  detti  s.  400:  se  non  col  fare  un  debito; 
Perciò  (se  piace  al  Sig.'  Card.  Camerlengo)  il  Con.'°  promette 
di  pagare  li  nominati  s.  400.  ma  in  quattro  rate  eguali  di  s.  100: 
l'una;  incominciando  dall'anno  venturo  1840.  nel  mese  di  Fe- 
brajo;  e  così  di  Anno  in  Anno  sino  alla  totale  estinzione  di 
questo  debito.  E  così  stabiliti  ed  acconsentiti  li  sopra  espressi 
oggetti  si  levò  la  Sessi      e     n  fede  ecc. 

Fr.  Pietro  M."  Giuffrida  M.C.  —  Fr.  Benedetto  Mole  —  Fr. 
Ant."  M."  Musini  confermo  quanto  sopra  non  ostante  sia  stato 
legitimam.^  impedito  d'intervenire  —  Ita  est.  Fr.  Frane."  M.^ 
Luchesi  Custode. 


Libro  dei  Consigli  ISS0-191U.   presso  i  Padri  Umori  ConventiMli  del  Httcro  Convento. 
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d'Scumento  inedito  lxxiv. 

12  marzo  1841  -  3  giugno  184^. 
Pagati  (12  marzo  1841)  per  carrozza  nell'andare  e  venire  da 
Foligno,  con  F.  Carmine,  ed  il  giovane  di  Berlini  per  scegliere, 
e  prendere  il  ferro  per  i  Finestroni  da  restaurarsi...  1.80.  —  Pa- 
gati (giugno)  a  (Fra)  Marone  p  colazione  di  d.°  mese  al  Vetraro 
S.  Andrea  «  80  ».  —  A  27  d."  (luglio)  Carrozza  p  Foligno  per 
scelta  del  Ferro  delle  Vetrate  '<  60  «.  —  Regalia  a  F.  Cannine  - 
Regalati  per  ordine  del  P.  Custode,  e  PP.  del  Consiglio  a  Fr. 
Carmine  Grillo  oblato  per  le  tante  fatighe  fatte  da  Fabbro  per 
le  Campane  e  per  le  Vetrate  della  Basilica  -  s.  io.  —  Per  ferra- 
menti (settembre)  che  serviti  sono  p  le  due  finestre  del  Coro 
comprati  in  Perugia,  ed  altri  ad  uso  della  Fabbrica-  i.  95.  Per 
carrozza  nell'andare  in  Perugia  con  S.  Andrea  e  Nanetti  per 
alcune  proviste  per  le  Finestre...  «  90  ».  —  Più  (novembre)  car- 
boni Fabraria  sacchi  17  -  i.  62.  —  Vetraro  -  Pagati  a  (Fra)  Maro- 
ne per  mischio  dato  a  S.  Andrea  Vetraro  p.  colaz."'=  la  mat- 
tina in  tutto  d."  mese  -  «  93  »  Spese  fatte  (dicembre)  per  le 
Vetrate  colorate  p.  Ferro.  —  Ferro  pagato  a  Domenico  Spezi 
di  Foligno,  secondo  ricevuta,  e  fattura  p  scudi  venticinque  ser- 
vito p  fortificare  colonne  guaste  dal  Terremoto  p  fare  Telari 
delle  Ramate,  e  chiavi  di  fortificazioni  -  s.  25.  —  Per  Ferro 
filato  preso  in  Foligno  per  ora  in  lib:  46  ed  onc:  8  -  Dico  ramo 
filato  -  a  baj:  42  la  libra  p  fare  le  ramate  ai  Fenestroni  sono 
scudi  dicciannove,  e  baj.  53-  19  "53"  —  Fattura  di  Ramate  - 
Pagati  a  Cimino  p  60  palmi  di  ramata  fatta...  3  «  o.  -  Per  spuma 
di  ferro,  e  Gesso  preso  da  Fr.  Gioacchino...  2:  57.  —  Giornate  di 
Fabro  -  Per  giornate  pagate  al  Fabro  S.  Pace  p  fare  i  quatrati 
ed  altri  lavori  per  le  Vetrate  secondo  il  Libro  delle  giornate  a 
baj:  25  -  la  giornata  -  Sono  scudi  quarantasette,  e  baj:  settanta- 
cinque -  47:  75.  —  Pagati  (febbraio  1842)  a  Fr.  Francesco  Marone 
p  la  colaz."'  di  Cioccolata  al  Vetraro  S.  Andrea  per  il  perduto 
Gennaro  -  «  93  »  —  Per  colazione  al  Vetraro  S.  Andrea  a  tutto 
Febb."  «  84  ".  —  Per  carbone  in  sacchi  Venti  (marzo)  per  la 
fabbrica...  -  2  «  20  »  Pagati  a  F.  Marrone  p  la  colaz.""  sommini- 
strata al  Vetraro  S.  Andrea  per  il  mese  d  marzo...  «  93  »  —  Per 
25  sacchi  di  Carbone  (giugno)  per  uso  della  Fabraria...  -  2  «  34». 
—  Ferro  per  le  Finestre  -  «  22  »  -  Per  una  lama  per  la  Fabraria  - 
u  15  ».  —  Dato  a  Masone  per  colazione  a  S.  Andrea  il    Vetraro 
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per   Giugno  -  «  90  ".  —  Sacchi    di    carbone    (luglio)  -  i.    66.  — 
Per  vari  ferramenti  comprati  per  uso  del  falegname,  e  Fabraria  - 
2.  00  —  Dato  a  Marone    per   la    Colazione    a    S.    Andrea    p    d." 
mese  (luglio)  -  "  80  "  ■ —  Spese  fatte  per  le   Vetrate  —  Per  162  '/, 
palmi  di  ramate  fatte  da  Frane."  S.  Pace  a  baj:  cinque  il  palmo  - 
8  «  15  ".  —  Per    500    libre    di    gesso  -   i.    00.  —  Colla    lib.  2  - 
Bianco  Santo,  e  Cintaroli  -  Vetri  Num."  20  -  Tutto  -  i.  -  01:  5.  — 
Per  un  paio  di  scarpe  regalate    a    licalino,    perchè    lavora    nella 
Fabbreria    senza   paga    alcuna  -  i.    00.    —    Dati    a   Marone    per 
Colazione  al  Vetraro  per  detto  mese-"  90  «.  —  Per  filo   di  rame 
lib.  6-2:  55.  —  Per  28  sacchi  di  carboni  (settembre)  -  2:  75.  — 
Carboni  (ottobre)  per  tutto  detto  mese  sacchi  15  -  1.50.  —  Ristauri 
Vetrate  —  Nel  giorno  12  d."  fatti  i  conti  con  S.  Pace  Fabro  per 
lavoro  delle  Vetrate  colorate  dietro  conteggio  tenuto  delle  gior- 
nate -  s.    41.    33.  —  Pagati    a    Marone    (novembre)    colazione    a 
S.  Andrea  pel  mese  di  8bre  -  «  90  »  —  Più  pagati  a  Marone  pel 
mese  di  Nov."  colazione  a  S.  Andrea  -  «  90  «.  —  Per  17   sacchi 
di    Carboni...    1.75.    —    Gennaio,    1843.    Deve    il  Sig/    Bertini  di 
Milano    p.    antecipazione    di    ferro    pagato    giusta    il    rispettivo 
conteggio  consegnato  al   P.    Sabbatini  scudi    sessant'otto,  baj:  48 
e  mezzo  -  68  -  48.  5.  —  Per  19  sacchi  di  carbone   per...    la   Fa- 
braria...   I.    90.  —  Carrozza  per  Foligno  giorno  30  -  ad  oggetto 
di    conteggiare    il    ferro    preso    dal     Sig.'    Spezi    di    Foligno    p 
le    Vetrate    colorate.    Più  dati  al    Marone    per   colaz."  al  Vetraro 
a    tutto    Gen."    paoli    nove   -  "  90  ".    —    Ottone    per    le    ramate 
da  ultimarsi    (febbraio)   a  baj:   30   la  libra    comprato    in   Foligno 
scudi  dodici,  e  baj:  8  p.   trasporto  -  18:  08.  Conteggiato  (marzo) 
con   Musica  aiutante   del  Vetraro  si  sono  dati  per  saldo  di  tutto 
Xmbre    1842    scudi    Quattro    -    4.    Si    sono    pagati    (aprile)    per 
saldo  di  tutto    Xmbre  1842    come   dal   Registro    particolare  altri 
se.   otto    e    baj:   cinquanta    a   Musica    aiutante    del    Vetraro    per 
giornate    fatte   alla   ragione   di    baj  :   cinque    al    giorno    giusto   il 
consueto  -  8.  50.  —  Speso  in  questo  mese  (maggio)  p  15  sacchi 
di  carbone  servito  per...  la  Fabreria  scudo  uno  e  baj:  trentanove - 
i:  39.  —  Più  (giugno)  per  ottone  filato  comprato  dal  Sig."'  Dome- 
nico Spezi  in  Foligno  lib:  Ventuno,   e    mezzo,    a    baj.    trenta    la 
lib:  per  la  Ramata,  speso  se.  sei  e    baj.   45  -  6:  45.  —  Per    altre 
lib:  61  di  verzellone  comprate  in  Foligno  per  fare  l'ossatura  alla 
Ramata  per  l'Occhialone  nella  Chiesa  di  sotto  a  baj:  4'/^  la  lib. 
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In  t."  speso  scudi  due,  e  baj:  74  '/,  -  2-74-5.  —  P^*"  ferro  lib. 
trentacinque  comprate  qui  in  Asisi  da  Fra  Paolino  a  baj:  cinque 
la  lib.  speso  se.  uno.  baj.  75  -  i:  75.  —  Pagati  a  Pasquale  (agosto) 
per  vittura  di  una  cassa  di  Vetri  Coloriti  per  Occhialone  della 
Chiesa  di  sotto...  1.50.  —  Riceve  (ottobre)  a  conto  (Carlo)  Musica 
scudi  tredici  per  giornate  di  lavoro  fatte  per  le  Vetrate  colo- 
rite -  13  (§  i). 

Pagati  (3  giugno  1845)  scudi  tre,  e  baj:  cinquantanove  al 
giovine  del  Sig.'  Berlini  per  residuo  di  vetri  di  questa  nostra 
Chiesa  -  3 :  59  (§  2). 

J  1   Oiornale  Ilitroitii  ed   Esito,    ISSUt-IN-l-t.   —    ^  2   Gminalr,   Iiitniitd    hiI    Esito,  l)<4a-IS57. 

DOCUMENTO  INEDITO  LXXV. 

Ami.  184S-1848. 
Spese  fatte  da  me  Fr.  Bernardo  M.'  Tini  a  vantaggio  di 
questo  Sacro  Convento  negl'  Anni  1845-46-47  e  48.  —  Per  ricu- 
pera del  Fenestrone  di  Vetri  Dipinti  (Lavoro  e  Dono  del  Berlini, 
dai  passati  Religiosi  venduto)  avente  la  foggia  di  Quadro  rap- 
presentante l'apparizione  di  S.  Francesco  allorché  predicava 
S.  Antonio  in  un'adunanza  di  Religiosi  -  Sborsai  s.  70. 

Miscellaueo  (B),  ÌN45-1S4K. 

DOCUMENTO  INEDITO  LXXVI. 

ji  luglio  IJÓJ. 

Adi  31.  Lugl."  scudi  venti  rifatti  del  Finestrone  di  Vetri  colo- 
rati, che  slava  sopra  1'  Altare  di  S.  Stefano  venduto  al  Pre  Mo- 
destini  Guard."  di  S.  Franco  p  la  Chiesa  d'Assisi,  quale  pericolava 
e  ne  fece  ricev."  s  -  20  (§  i). 

Ricevuta  della  Cattedrale  di  Perugia  —  Io  sottoscritto  Oflf.° 
della  Fabbrica  della  Cattedrale  di  S.  Lorenzo  ho  ricevuto  dal 
M.*"  Rev.''"  Padre  Mro  Modestini  Guard."  del  Coni."  di  S.  France- 
sco Scudi  venti  ntto,  quali  sono  p  prezzo  del  Finestrone  vendutoli, 
che  stava  sopra  1'  Altare  di  S.  Stefano  sii."  nella  d.*  Catted.^  in 
fede  ecc.  —  Questo  dì  31  Lug."  1665  —  Bernardino  Canco  Sara- 
cini  Off.  Sud."  M.  pp."(§2). 

^  l  Archivio  Capitolare  della  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Lwenzo  di  Perugia.  Libi'o  Maestro  A,  anni 
1739-Ì777  Ser.  5.  Ohron.  Kcclesiae,  voi.  9,pag.  S9.  —  §  2  Archivio  d^lla  Coiiiunale  di  Assisi.  Miscel- 
laneo (I)  —  Lettere  Religiosi  particolari .  amministrazione  ecc. 
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DOCUMENTO  LXXVII. 

3  dicembre  i~8i. 
Fu  proposto  se  si  dovesse  vendere  il  gran  finestrone,  co'  vetri 
di  vari  colori,  il  quale  sta  verso  gli  Elisei,  ed  a  quel  prezzo  che 
sarà  più  vantaggioso  al  Sig.  Camerlengo.   A  piena    e  viva  voce 
fu  approvato  '). 

Archivio  Capitolar,:  Libro  FV.  Atti  Capitolari  17701830.  fogl.  106  f  107. 

DOCUMENTO    LXXVIII. 

IO  aprile  1782. 
A  di  IO  d."  da  Gio.  Batta  Stagnaro  in  Foligno  fu  comprato 
un  fenestrone  di  vetri  alla  mosaica,  quale  era  della  Cattedrale 
di  S.  Feliciano  di  Foligno  per  servizio  di  questa  nostra  Basilica, 
e  fu  pagato  scudi  quindici,  con  obbligo  però  che  a  sue  spese  lo 
dovesse  consegnare  qui  in  Assisi,  come  già  fece:  al  carrettiere 
poi  non  che  al  d.°  stagnaro  gli  fu  dato  il  pranzo  -). 

Archivio  della  Comunale  di  Assiiii.    Eaito   del   danaro  che  servì  per  1  l>Ì80gni    della    Fabbrica    di 
questo  S.  Convento  e  Basilica,  1779-1797. 

DOCUMENTO  INEDITO  LXXIX. 

20  setteinbre  1979. 
E  di  poi  prazo  in  tavola  disse  il  P.  Custode,  qlli  eh.  hano 
librj,  o,  scritture  di  conto  apertingte  alla  cacellaria,  lo  debbono 
revelare  infino  alhora  di  cena,  e  pose  l' excomunicatioe,  e,  la 
smorzò  alhora  p  il  tepo  finito  cioè  insino  alla  copieta,  dato  q.o 
termine  da  lui,  e  disse  nunc  procedamus.  —  E  se  trovasi  alcuno 
eh.  nò  habbia  rivelato  procederò  p  mezzo  di  satissimo  officio 
dlla  inquisitione,  e  mi  disse  eh  io  notasse  e  scrivesse  q.o  n  libro, 
cosi  r  ho  anotato,  e,  scritto.  —  Ita  e  Fr.  Tho:'   scriba  con.' 

Archivio  della  Cowviiale  di  Asf:iiiì  —  Libro  dei  Consigli,  1579-1597.  fogl.  il. 

DOCUMENTO   INEDITO  LXXX. 

2  gennaio   1446  —  ij  novembre  1447. 

It.  (2  gennaio  1446)  magistro    Melchiore    de    Castello    et    prò 

tegumento    porte    ecclesie    inferioris  -  lib.    xj.  —  It.  in  bubo  p. 

mgro   Melchior  (di  Città  di    Castello)  p  colna    in   forlbs   ecclTe  - 

Ib.  iiij.  ss.  ij.  d  vj.  —  It.  die  27  (ottobre)   p  lignis    p  pte    magri 


1)  Questo  documento   fu  pubblicato    da  Mua.    Faloci  Pulignani.    nel    Periodico  :  Decimo   .settimo 
Centenario  di  S.  Feliciano  vescovo  e  martire,  N.  23,  pag.  181.  Foligno,  24  novembre  1903. 

2)  Anche  questo  documento  fu  pubblicato  da  Mns.  Faloci  nel  Periodico  cit.  pag.  182. 
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Melchs  p  armatura  volte  supra  portam  eccles  -  lib.  iij  ss.  iiij.  — 
It  habuit  magr  Melchior  de  castello  (25  novembre)  p  ferro  p 
volta  supra  porta  ecclie  -  fi.  ij.  ss.  xxxxiiij.  —  It  huit  (30  novem- 
bre) mgr  Melchior  de  castello...  p  coluna  ecclie  -  fi.  iij  —  (13 
novembre  1447)  ...  m^gr  Melchior  de  castello  p  pte  solutionis  janue 
ecclie  iferioris  de  Ass."  -  ff.  iiij  '). 

(liornale  Introito  wl  Esite,  t4-J(l-t46G. 

DOCUMENTO  INEDITO  LXXXL 

<i  Neir  archivio  del  Sacro  Convento,  così  scrive  il  P.  Nicola 
Papini,  trovansi  gli  Originali  del  Papa  Innocenzo  Quarto,  la  pa. 
delle  qli  comincia  Si  popnlus  Israeliticns,  data  in  Assisi  li 
IT  Giugno  1253  Povitificatns  decimo.  L'altra  in  Anagni  li  7  Ag."" 
1254  anno  12,  che  comincia  Consecratioms  Altarium.  Leggonsi 
queste  nel  Bollario  Francescano,  e  nel  Libro  intitolato  Collis 
Paradisi  eie.  In  entrambi  dice  di  aver  consecrata  la  Chiesa  di 
S.  Francesco  in  Assisi,  ma  non  dice  mai  di  aver  consecrato  il 
Conto:  il  che  avrebbe  detto,  se  fosse  ciò  accaduto.  E  poi  conse- 
crare  un  Conto,  dove  si  mangia,  si  dorme...  etc?  E  dove  mai  si 
legge  una  cosa  tale  in  tutta  la  Storia  EcclTca  del  Mondo  Catto- 
lico?... Domanderà  taluno:  e  pchè  nel  noto  Sito  del  Sacro  Conto 
vi  sta  dipinto  un  braccio  coli'  Iscriz.''  Hic  intus  jacet  B,  Gerontii 
Episcopi  et  Martyris  Brachium  in  sigmun  consecrationis  huiiis 
Sacri  Conventus?  Dirò:  circa  il  1564  nacquero  rumori  tra  i  Religiosi 
di  q."*  Sacro  Conto,  e  quello  degli    Angeli,  perchè    questi  ultimi 


1)  Maestro  Melchiorre  da  Castello,  the  vediamo  occupato  ad  eseguire  —  per  cosi  hingo  tempo  — 
lavori  di  pietra  prò  tvgumento  janue  ecclesie  in/erioris,  potrebb'  essere  1'  autore  della  bellissima  scul- 
tura gotica  che  decora  le  due  bifore  porte,  della  rosa  centrale,  e  del  magnifico  festone  finemente  rica- 
mato, su  in  alto,  n  documento  che  pubblichiamo,  merita  comauque  d'  essere  attentamente  studiata. 
A  proposito  della  rosa  e  della  costruzione  dell'  atrio  della  basilica  inferiore  credo  opportuno  riportar 
qui  il  giudizio  del  Papini:  «  Facilmente  alcuno  si  meraviglierà,  egli  scrive,  che  favellando  io  della 
Chiesa  di  sotto  abbia  posta  la  Porta  d'  ingresso  nel  muro  maestro  senza  nominare  1'  Atrio,  quasi  che 
questo  non  entrasse  nel  disegno  di  Lapo  (?)  Schiettamente  confesso,  che  tal  è  la  mìa  opinione.  In 
principio  uon  vi  fu  Atrio,  ed  il  presente  è  un'  aggiunta  contemporanea  alle  cappelle.  Non  parlo  a 
caso.  Dodici  torrioni  per  ornamento  e  rinforzo  furon  costruiti  al  di  fuori.  Dieci  compariscono:  ma  i 
due  primi  dove  sono  ?  spuntano  alquanto  aopia  il  tetto  ;  tutto  il  resto  non  si  vede:  e  perchè?  percliè 
sono  imprigionati  e  nascosti  da  grossi  muri  alzati  loro  a  ridosso  dopo  del  tempo  per  accrescer  la 
fabbrica  con  nuovi  pezzi.  Uno  di  questi  muri  è  quello  dell'  Atrio.  Se  il  principale  de'  muri,  che 
forman  1'  Atrio,  è  posteriore,  come  sarà  1'  Atrio  contemporaneo  alla  fabbrica?  Tutto  ciò,  che  uell'  Atrio 
ci  sì  presenta,  lo  mostra  posteriore  alla  Chiesa  :  la  volta  è  piii  alta,  il  colorito  della  medesima  men 
vivo,  le  pitture  molto  meno  antiche  di  quelle  della  Chiesa.  La  grandiosa  e  bellissima  Porta,  che  mette 
nell'  atrio,  ò  lavoro  da  non  sognarsi  né  pure  prima  del  1300.  Lo  atesso  dell'  occhio,  o  finestra  rotonda, 
da  cui  r  Atrio  ha  la  luce  ».  {Notizie  simire  ecc.,  Appendice,  N.  XXXI,  pag.  191  e  192  ;  Foligno,  lti'J4. 
—  Vedi  anche  op.  cit.  pag-  51). 
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chiamavano  Sacro  anche  il  Conto  loro.  Ciò  non  volevano  i  Conli: 
Io  volevano  gli  Osservanti.  Che  fecero  dunque  i  Religiosi  di 
Assisi?  Fecero  venire  da  Roma  un  braccio  di  un  Martire  cavato 
dalle  Catacombe,  chiamandolo  di  S.  Geronzio,  e  lo  posero  nel 
sito,  dov'  è  coir  Iscrizione  suddetta.  S.  Geronzio  fu  Vescovo  di 
Ficodia,  nella  cui  Diocesi  stava  la  città  di  Cagli  (che  allora  non 
era  stata  ancor  fabbricata),  con  tutto  il  suo  Territorio.  Del  Corpo 
di  S.  Geronzio  nulla  si  è  mai  trovato,  né  si  trova;  e  come  potea 
trovarsi  un  braccio  per  porlo  qui?  L' impostura  è  troppo  palpabile. 
Nei  libri  del  Conto  del  1564  si  chiama  5.  Gerunzio.  Ma  S.  Ge- 
runzio,  e  S.  Gironzio  sono  due  Santi  diversi,  come  può  vedersi 
nel  Martirologio  Romano  »  '). 

Il  medesimo  P.  Papini  —  sempre  a  proposito  della  consacra- 
zione del  Convento  di  Assisi  —  parimente  scrive  in  margine 
alla  pagina  29  dell'  opera,  Collis  Paradisi  cit.  «  Anno  1801. 
Mense  8bris  istantibus  Calliensibus,  qui  B.  Geruntium  Protecto- 
rem  venerantur,  eiusque  reliquiam  petebant  tentatus  est  hac  atque 
illac  locus  sed  incassum.  Solummodo  deprensum  est  (detecto  ab 
interiori  parte  solario)  parietem  jamdiu  effossum  fuisse,  quo  theca 
cum  brachio  S.  Martini  extabat  apposita,  ipsamque  thecam  alio 
translatam.  Mine  factum  ut  mutaretur  inscriptio  "  ^). 

A  completare  le  notizie  del  Padre  Papini,  come  a  chiarire 
questo  punto,  così  interessante  per  la  storia  del  Santuario,  credo 
opportuno  aggiungere  le  seguenti  considerazioni. 

a)  La  prima  volta  che  nei  codici,  o  carte  manoscritte  dell'  Ar- 
chivio del  Sacro  Convento  (ora  passato  alla  Comunale  di  Assisi), 
e'  incontriamo  nell'  appellativo  di  Sacro,  è  nel  1434.  "  In  nomine 
Domini  :  Amen.  Anno,  mccccxxxiiij  die  xv  julij  Ego  Frater  Ugo- 
linus  Cole  de  Asisio  Sacre  Theologie  Magister.  et  Custos  sacri 
conventus...  »  ^). 

b)  Per  la  verità  storica,  facciamo  osservare  che  già  più  di  un 
secolo  avanti  il  1564,  si  eseguivano  nel  Sacro  Convento  lavori 
di  fabbrica  prò  sancto  gerontio.  È  molto  significante  però  il  fatto, 
che  i  suddetti  lavori  coincidano  con  1'  epoca,  in  cui  si  cominciò 
a  dare  1'  appellativo  di  Sacro  al  Convento  di  Assisi:  "  It.  solvit 
die  XV  eiusdem  (dicembre   1437)   bartolo  silQrj    de   paradiso    prò 


1)  Archivio  della  Comunale  tli  Assisi.  Fascio  di  carie  manoscritte  non  atuiora  catalogate. 

2)  Archivio  del  Sacro  Couvento  di  Assisi,  presso  i  Padri  Minori  Conventuali. 

3)  Oioinnle  Introito  e<\  Esito,  1420-1466. 
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una  trabe  posita  in  sancto  gerontio  lib.  iiij.  ss.  v...  It.  die  eodem 
(20  dicembre)  in  piscibus  prò  M"  bartolo  cum  duobus  sotiis  qui 
laboraverunt  in  sancto  gerontio  ss.  iiij.  d.  vi...  It.  solvit  die  eodem 
(28  dicembre)  meio  prò  tribus  iignis  emptis  ab  eo  prò  sancto 
gerontio  iibr.  1.  ss.  x  -  It.  solvit  francisco  paulelle  qui  tuiit 
quingentos  lateres  de  fornace  ma /ro  coliipna  sancti  gerontij  lib. 
I.  ss.  V...  It.  solvit  die  xxiii  eiusdem  (gennaio  1438)  in  clavis 
prò  conventu  et  reparatione  sancti  gerontij...  »  *). 
A  questo  punto,  mancano  nel  libro  delle  spese  suddette,  due 
fogli,  bruscamente  stracciati,  ove,  probabilmente,  erano  notate 
altre  spese  relativamente  alle  reliquie  riposte  nella  colupna  di 
S.  Geronzio,  e  dei  mattoni  crocesegnati,  murati  qua  e  là  nella 
fabbrica  del  Convento. 

e)  Neil'  ottobre  del  1749,  e  non  nel  1801  (siccome  riferisce  il 
Papini),  il  Capitolo  della  cattedrale  di  Cagli  chiese  la  reliquia  di 
S.  Geronzio  ai  Padri  del  Convento  di  Assisi.  La  lettera  originale 
che  per  amore  di  brevità  non  trascriviamo,  porta  la  data  del 
IO  ottobre,  1749  '■). 

DOCUMENTO    INEDITO   LXXXIP). 

77  gennaio  iy68. 
...  in  dieta  Cappella  (di  S.  Stefano,  e  prima  di  S.  Ludovico) 
adest  Invetriata,  in  eventu  in  quem  aliquo  modo  angustaretur 
culpa  hominum  diete  Confraternitatis,  ipsi  teneantur  et  promise- 
runt  in  totum  reficere  sumptibus  dictae  Confraternitatis,  si  in 
aliquo  casu  fortuitu  aliquod  detrimentum  pateretur,  et  indigeret 
reparatione  usque  ad  summam  scutorum  quatuor;  et  si  opus  esset 
ultra  dictam  summam  expendere  dieta  Confraternitas  teneatur 
dare  dictis  RR  Patribus  prò  refectione  predicta  eleemosinam, 
quam  decreverit  dieta  Congregatio  juxta  eiusdem  Congregationis 
arbitrium  ■•). 


1)  Giomak  Introito  ed  Esito.  1420- 1466. 

2)  Archivio  della  Comunale  di  Assisi,  Fascio  di  carif  non  artcora  catalogate. 

3)  Il  presente  Documento  risponde  a  quello  accennato  a  pai;.  288. 

4)  ArchiTio  della  Comunale  di  Assisi,  MisctUaneo  ±  A. 
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